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cataclisma  di  perduta  memoria^ 
o a dir  meglio  , quella  successione  di  sol- 
levamenti  che  spingeva  da  un  lato  la  gran 
catena  alpina  a tener  separata  V Italia 
dalla  Francia  e dalla  Germania,  e la 
giogaja  deW Appennino  a dividerla  quasi 
in  mezzo,  producendo  per  altra  parte  pro- 
fondissimi avvallamenti , poscia  occupati 
dall*  acque  del  Tirreno  e dell* Adriatico , 
veniva  a dare  origine  ad  un  considerevole 
numero  di  Isole  per  la  loro  posizione  al- 
l*  Italia  congiunte  , e che  restarono  poi 
anche  politicamente  ad  essa  aggregate. 

Ma  questa  secondaria  loro  condizione, 
dalla  prepotenza  del  più  forte  col  volger 
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degli  anni  venne  alterata , e ciò  ne  reca 
per  verità  un  qualche  imbarazzo.  Mentre 
infatti  di  ciascheduna  di  esse  delle  farsi 
la  corografica  descrizione  , non  possiamo 
attenerci  a quell*  ordine  naturale  che  a- 
vremmo  tenuto  per  norma  se  ad  un  solo 
Governo  fossero  state  tutte  soggette,  di- 
videndole cioè  in  grandi  e minori  ; poiché 
non  i soli  potentati  Italiani  tra  di  loro  se 
le  repartirono,  ma  quegli  stranieri  altresì 
che  di  poderose  forze  navali  sono  al  pos- 
sesso , gl’inglesi  cioè  ed  i Francesi , vol- 
lero alcune  dominarne , invadendo  questi 
la  Corsica,  e facendosi  gli  altri  padroni 
del  gruppo  di  Malta. 

In  tal  confusione  di  poteri  governa- 
tivi, all’autorità  dei  quali  è pur  forza 
che  cedano  le  stesse  condizioni  fisiche  , 
giudicammo  la  più  conveniente  quella  di- 
visione che  ora  additeremo.  Essa  presen- 
terà in  primo  luogo  le  Isole  che  a un 
qualche  Stato  della  Penisola  apparten- 
gono ; indi  quelle  a regime  straniero  sog- 
gette : riprendendo  poscia  il  filo  corogra- 
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Jìqo  , repartiremo  le  Isoli;  di  Stati  Italiani 
in  tre  gruppi , secondochè  dal  Grandu- 
cato di  Toscana  j dal  Regno  Sardo  , e dal 
Regno  delle  Due  Sicilie  dipendono  ; verrà 
posta  in  quarto  luogo  la  Corsica , or  sog- 
getta ai  Francesi  ; si  darà  Jine  a questa 
Seziono,  ed  insieme  alla  Corografia  del- 
l^ Italia,  colla  descrizione  di  Malta  dagli 
Inglesi  signoreggiata.  Di  tutto  ciò  potrà 
prendersi  più  chiara  idea  nel  seguente 
prospetto  : 

DIVISIONE  DELLE  ISOLE 
1 

ISOLE  APPARTENENTI  A STATI  ITALIANI 
I.  Isole  del  Granducato  di  Toscana 
* Isole  abitate 


I.  Elba 
1.  Giglio 
3.  Pianosa 
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4.  Gorgona 

5.  Palmajola 

**  Isole  e Isolotti  senza  abitanti 

6.  Monte-Cristo 

7.  Gianutri 

8.  Cerholi 

9»  Formiche j Troja , Meloria  ec. 

IL  Isole  del  Regno  Sardo 
* Isole  pertinenti  alle  Provincie  di  Terrafernia 

1.  Capra] a 

а.  Palmaria 

3.  Tino 

4.  Tinetto 

5.  Isolette  Gallinaria  e di  Bersesiri. 

O 00 

**  Isola  maggiore  da  cui  il  Regno  prende 
il  nome^  e suoi  vicini  isolotti 

б.  Sardegna 

7.  Isolotti  circonvicini. 
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III.  Isole  del  Regno  dèlie  Due  Sicilie 

* Isola  maggiore , e suoi  Isolotti 
nel  Mediterraneo 

1.  Sicilia 

2.  Isole  e Isolotte  circonvicine. 

**  Isole  minori  nel  Mediterraneo 

3.  Isole  del  Golfo  di  Gaeta 
4-  — del  Golfo  di  Napoli 

5.  — di  Lipari. 

***  Isole  deir  Adriatico 

6.  Isole  di  Tremiti. 

Il 

ISOLE  SOGGETTE  A DOMINIO  STRANIERO 
I.  Isole  signoreggiate  dalla  Francia 

1.  Corsica 

2.  Isolotti  circonvicini. 


II.  Isole  signoreggiate  dall’ Inghilterra 


I.  Malta 
1.  Gozzo 
ò.  Cornino. 
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C^uel  funesto  spirilo  di  divisione  tra  gli  abitan- 
ti d’Italia,  che  nei  trascorsi  tempi  condusse  gli  El- 
bani  sotto  il  giogo  di  tre  diversi  Principi  simultanea- 
mente in  essa  sovrani,  dopo  aver  fatto  passare  la 
j)opolazione  della  Capraja  rial  dominio  dei  Pisani 
sotto  il  giogo  dei  Q)rsi , la  rese  poi  suddita  dei  Geno- 
vesi, distaccando  queU’Isola  dalle  altre  del  Mar  To- 
scano. Senonchè  in  questi  ultimi  nosuà  tempi,  per 
convenzione  dei  più  forti  Potentati  di  Europa,  l’Elba 
come  primaria  tra  le  Isole  del  granducale  Arcipela- 
go , offerse  è vero  umile  e precaria  residenza  alla  de- 
j)ressa  sovranità  di  Naj)oleone,  ma  fu  poi  riunita 
alle  altre  circonvicine  sotto  il  naturale  regime  del 
Granduca  di  Toscana  ; la  Capraja  però  si  volle  incor- 
jMjrata  nel  Regno  Sardo.  In  forza  di  tal  politica 
disposizione  non  ne  fu  dato  di  comprendere  in  questa 
prima  Sezione  Corografica  delle  Isole  , tutte  quelle 
tleir  Arcipelago  Toscano , come  dall’  ordine  fisico 
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richioJevasi , ma  ci  trovammo  costretti  a destinarla 
per  quelle  sole  del  Granducato  ; della  Capraja , che 
dovemmo  escludere,  verrà  riportata  la  descrizione 
tra  le  altre  del  Regno  di  Sardegna. 

Premesse  queste  osservazioni  dalla  necessità 
suggerite  avvertiremo,  che  per  rendere  più  com- 
pleta la  Corografia  delle  Isole  Toscane  , ne  sembrò 
importante  di  raccoglier  qui  in  brevi  note ^ ciò  che  al- 
l’opportunità fu  già  accennato  relativamente  al  IJt- 
torale  della  Toscana.  (V.  Corogr.  del  Grand.NoX. 
IX.)  1 golfi, i seni,  gli  scali, lungo  di  essa  dalla  na- 
tura formati  ; le  torri , i forti , le  batterle , i ridotti , 
dei  quali  l’arte  umana  gli  ha  muniti , sono  altrettanti 
oggetti  necessari  a conoscersi , perchè  di  una  corri- 
spondenza più  o meno  diretta  colle  Isole  che  dob- 
biamo descrivere  : non  dispiaccia  dunque  che  alla 
loro  Corografia  si  premettano  le  seguenti  notizie. 

Cenni  sul  Littoràlb  Toscano. 

Non  potendo  far  conto  alcuno  dei  confini  na- 
turali del  Littorale  Toscano  dal  Promontorio  di 
Porto- Venere  sino  alla  foce  del  Chiarone  ^ come  resi 
inutili  dalla  politica  cui  non  piacque  rispettarli, 
sarà  forza  il  conformarsi  alle  di  lei  autorevoli  mi- 
re, col  resU’ingerli  dalla  vicinanza  del  Forte  del 
Cinquale  nel  Pietrasantino , fino  al  predetto  Chia- 
rone  nell’ Orbetellano.  Resta  dunque  chiuso  il  lit- 
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torale  del  Granducato  tra  il  grado  53’,  58'* 
e il  grado  4^%  22',  o''  di  latitudine:  ha  una  dire- 
zione lineare  di  miglia  geogr.  i io,  e queste  ascen- 
derebbero a iGo  almeno,  se  si  valutassero  tutte 
le  sinuosità  e gli  angoli  correspettivi. 

L’ultimo  lembo  della  spiaggia  che  vien  bagnato 
dai  flutti , pian^gia  |>er  la  massima  parte  : i soli 
monti  che  formano  gruppo  a levante  di  Livorno , 
scendono  direttamente  al  mare  con  alcune  pendici, 
tra  l’Ardenza  e la  Fine:  molto  però  si  internano  entro 
le  acque  j il  Promontorio  di  Populonia , tra  Porto- 
Baratto  e il  Canal  di  Piombino;  il  Capo  della 
Troja,  U'ailseno  di  Scarlino  e quello  di  Pian  d’ Al- 
ma ; il  Promontorio  Argentaro^  tra  il  Seno  di  Ta- 
lamone  e 1’  altro  di  Port’  Ercole  ; ( V.  Atlante 
Geogr.  Granducato  di  Toscana  N.*  i.)  Situato  a 
breve  distanza  dalla  spiaggia  trovasi  il  banco  o 
basso  fondo  della  Meloria  ^ j)Osto  quasi  in  faccia 
all’antico  Porto  Pisano;  un  altro  di  là  non  lungi 
sorge  presso  il  Fanale  di  Livorno  ; due  che  appena 
emergono  a fior  d’acqua,  insidiano  i naviganti  di- 
riinj)etto  al  Littorale  di  Vada.  I più  grandi  seni  o 
bacini  sono  interposti  tra  gli  indicati  tre  Pjomon- 
torj  di  PojK)lonia,  della  Troja,  e Argentare  : in  ogni 
altra  parte  presenta  il  lido  una  linea  senza  cale , 
che  dolcemente  si  curva  da  greco  a mezzodì. 

Nei  fisici  rapporti  della  gran  massa  di  acque 
del  mar  Toscano  col  propinquo  littorale , può  quasi 
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asseriisi  non  essere  accadute  variazioni  sensibili  nel 
livello  marittimo,  durante  almeno  il  periodo  del- 
r Era  volgare  : ma  nel  giro  di  pochi  secoli  notabil- 
mente si  ritirarono  le  onde  marine  dalla  spiaggia , 
con  dilatamento  correspettivo  del  Utiorale.  In  quelle 
jiarii  ove  i monti  scendono  tra  i flutti  quasi  a picco,  il 
ritiramento  del  mare  non  fu  sensibile , mentre  in  vi- 
cinanza delle  foci  dei  diversi  fiumi  è continuo  e assai 
notabile.  Nella  sezione  di  littorale  che  dal  Salto  della 
Cervia  sino  ai  Monti  di  Livorno  si  estende,  ne  av- 
verte la  Storia,  che  la  Torre  di  Viareggio,  or  dentro 
terra  circa  un  mezzo  miglio,  era  stata  edificata  nel 
1182  sulla  riva  del  mare,  e che  la  Via  Regia  la  quale 
diè  nome  alla  moderna  città  di  Viareggio,  era  stata 
essa  pur  tracciata  lungo  l’ estremo  lembo  del  lido , 
mentre  ora  se  ne  discosta  in  qualche  punto  sino  a 
due  miglia.  Continuar  volendo  con  indagini  di  que- 
sta specie  troveremo  nella  geografia  di  Strabono,  che 
la  navigazione  per  Arno  da  Pisa  al  mare  era  di  circa 
venti  stadj  ^ corrispondenti  forse  a due  miglia  ^eo- 
grafiche,  mentre  da  Pisa  al  mare  non  pub  farsi  ora 
minor  tragitto  di  miglia  sei  lungo  le  rive  dell’Arno; 
al  che  si  aggiunga,  che  il  vetusto  tempio  di  S.  Rossore 
fu  costruito  nel  1080  sul  lido  presso  lo  sbocco  di  quel 
fiume,  e attualmente  ne  resta  lontano  due  miglia 
circa.  Della  moderna  spiaggia  palustre  giacente  tra 
l’Arno  e Livorno,  additano  chiaramente  l’origine  le 
Storie  di  Pisa,  posteriori  al  secolo  IX:  il  tanto  cele- 
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bre  irilurrilo  Porlo  Pisano  sorgeva  ove  or  si  riuniscono 
gli  scoli  delle  tante  Fosse  dellaggiacente  pianura,  por 
entrare  cpiindi  nel  mare , che  si  è discosiato , median- 
te la  foce  di  Calarabrone  ; certo  è insom  ina  che  l’an- 
tico seno  del  Porto  Pisano  è ora  intersecato  da  di- 
ghe di  arena  in  qualche  punto  selvose , e da  fosse 
artificiali  ajierte  a disseccamento  dei  circonvicini 
paludetti.  Nella  spiaggia  e nel  littorale  montuoso 
che  si  estendono  da  Livorno  sino  a Castiglion- 
cello  di  Rosignano,  le  alterazioni  furono  appena 
sensibili.  Nei  dintorni  di  Vada  esistevano  fino 
dai  teru])i  di  Rutilio  Numaziano  alcuni  stagni  di 
acque  salse,  ad  uso  di  saline,  che  diedero  a quel 
periglioso  seno  il  nume  appunto  di  V^ada:  ivi  la 
spiaggia  non  subì  che  piccoli  dilatamenti  j>er  la 
formazione  di  alcuni  tomboli  j essi  però  furono  suf- 
ficenti  a cambiar  quel  seno  in  mofetica  laguna 
per  mancanza  di  scoli.  Qui  debbesi  avvertire  che 
uua  secca  denominata  i Catini^  forma  il  Molo  natu- 
rale di  Vada;  la  Pisana  Repubblica  mantenne  l’uso 
vetustissimo  di  tenervi  due  elevale  antenne , per 
indicare  alle  navi  l’imboccatura  del  Porto.  Nella  di- 
stanza da  esso  di  circa  quattro  miglia  nascondesi  l’al- 
tra perigliosissima  Secca , che  ha  una  lunghezza  di 
quasi  tre  miglia  da  levante  a ponente , sopra  una  lar- 
ghezza di  un  miglio  circa:  quel  banco,  chiamato 
f^al  di  Vetro^  era  cagione  anche  nei  trascorsi  tempi 
di  si  frequenti  infortunj , che  il  Comune  di  Pisa 

itole  del  Grand,  di  Toscana  Voi.  xii.  i 
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avea  decretalo  nel  1 280  di  inalzarvi  un  Fanale  jxjr 
allontanarne  i naviganti. 

Tra  la  Cecina  e Porlo  Baratto  la  spiaggia  è inter- 
secata da  fossetti , non  producenii  che  insensibili  in- 
terramenti : difatti  la  Torre  di  S.  Vincenzio  è nella 
distanza  stessa  dal  mare,  In  cui  fu  eretta  dai  Pisani 
nel  secolo  Xlll.  Ma  nel  vicino  Promontorio  di  Po- 
pulonia,  e segnatamente  in  una  sua  cala  volta  a le- 
vante, chiamata  ora  il  Porto  vecchio  , mentre  non 
|K)ssono  gettar  l’ancora  attualmente  che  piccoli  na- 
vigli , trovavano  sicuro  asilo  le  grosse  navi  ai  tempi 
di  Sirabone,  quando  cioè  portava  il  nome  di  Por- 
to di  Falesia:  variazione  notabilissima,  prodotta 
dalle  alluvioni  terrestri  della  Cornia,  che  ivi  mette 
foce.  Succede  uu  seno  arcuato  di  circa  26  miglia , 
tra  il  Promontorio  di  Piombino  e il  Capo  della 
Troja  : in  quello  spazio  ha  sua  foce  la  Pecora,  presso 
il  quale  sbocco  esistè  in  antico  il  Porto  Scoprioy 
praticato  fin  dopo  il  mille  dai  Pisani  e da  essi  detto 
Portiglione ; quel  nome  venne  poi  dato  ad  una  delle 
vicine  torri.  Nella  limitrofa  spiaggia  palustre  del 
PiaJi  cT  Alma  era  un  altro  scalo  fiancheggialo  di 
cdifizi , or  caduti  in  rovina  e abitati  dalle  sole  sU’igi  ; 
chè  gli  uomini  ben  si  guarderebbero  dal  riprendere 
domicilio  in  una  località  resa  pestifera  dai  miasmi. 

Presso  lo  sbocco  di  quella  fiumara  che  a Ca- 
.sligUone  della  Pesca ja  la  le  veci  di  Porto,  aprivasi 
il  Lago  Prelio  di  Cicerone,  detto  Pr/'/t»  da  Plinio, 
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e Salahrone  \m\  tardi;  iviò  il  campo  principale,  in 
cui  la  munificenza  del  Sovrano  regnante  si  è posta 
in  generosa  lotta  contro  le  micidiali  ingiurie  di  quel 
pestifero  clima:  e voglia  il  Cielo  che  tante  cure  be- 
nefiche, e tanto  oro  ivi  profuso,  conducano  al  fine 
sospiralo  di  ricujierare  la  primitiva  salubrità.  Certo 
è che  tuttora  i naviganti  fuggono  da  quelle  spiagge, 
sebbene  ai  tempi  del  Romano  impero  anche  la  foce 
dell’  Ombrone  offrisse  uno  Scalo  ai  piccoli  legni , i 
quali  jiotevano  pure  risalirlo  per  un  certo  tratto, 
in  alcuni  mesi  dell’anno.  A sinistra  deH’Ombronc  la 
costa  marittima  è montuosa,  perchè  formata  dai 
poggi  dell’Uccellina  e della  bella  Marsilia:  l’estre- 
mità settentrionale  di  quella  costiera  è un  seno,  detto 
Cala  di  Forno , angusto  sì , ma  di  clima  salubre 
in  ogni  stagione;  nell’estremità  opposta,  volta  a 
mezzodì,  apresi  il  Porto  di  Talamone jcvà  è limi- 
trofo un  Radule  esalante  pestiferi  miasmi.  Tra  le 
due  successive  foci  dell’Osa  e dell’Albegna  pic- 
colissima alterazione  subì  la  spiaggia,  attestandolo 
le  tracce  dell’antica  Via  Aurelia,  brevidistanti  tut- 
tora dal  mare.  Incontrasi  poi  il  Promontorio  Argen- 
taro  tutto  circondato  di  cale  più  o men  profonde, 
chiuse  tra  capi  di  brevissimo  tratto:  le  più  vaste  di 
esse  formano  da  un  lato  il  Porto  S.  Stefano , e dal- 
r altro  il  Pori"  Ercole.  Ne  viene  in  fine  il  lungo  ca- 
pezzale o Tombolo  di  Macchia  tonda , interposto 
tra  il  mare  ed  il  Lago  di  Burano , e che  dal  secolo 
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vili  almeno  fino  ai  nostri  giorni  aj)pena  ha  alterate 
le  sue  dimensioni. 

In  questa  rapida  escursione  lungo  il  littorale 
Toscano  additammo  la  conformazione  fisica  del 
suo  estremo  lembo,  e le  principali  alterazioni  pro- 
dotte in  esso  dalla  poderosa  forza  dei  naturali  feno- 
meui  : ne  resta  ora  a dare  un  cenno  di  quelle  opere 
che  la  potenza  umana  fece  eseguire,  |)er  servire  a 
un  tempo  di  sicurezza  sanitaria  e di  difesa  alle  ag- 
gressioni: la  quale  notizia,  non  meno  importante, 
esjKjrremo  anche  più  compendiosamente,  nel  se- 
guente prospetto. 


POSTI  AUMATI  ED  UFFIZJ  DI  SAMTiì 
LUS'GO  IL  LITTORALE  TOSCANO 


I. 

Littorale  di  Pietrasarta 
Primo  Circondario  Militare 
1.  Cinquale  — Forte 

■2.  Scalo  dei  Marmi  — Forte , con  Dqoutalo  di  Sanità 
3.  Motrone  — Ridotto 

* Littobalb  Lucchese 

Fortino  di  Ponente  — Forte 
Viareffffio  — Batteria 
Fortino  di  Levante  — Forte 
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4.  Uigliarino  — Torre 

5.  Bocca  di  Scrchiu  — Forte 

6.  Oombo  — Torre 

7.  Bocca  d’Arno  — «‘Sea/o  e Forte,  em  Deputato  di  Sanità 

8.  Mezza-Piaggia  — Torre 

9.  Caiani  brune  — Ridotto 


II. 


Littorale  di  Livorno 

1.  Marzocco  — Torre  e BaUeria 

2.  Livorno  — Porto,  con  reiidenza  del  Comandante  supremo  e 

del  Presidente  il  Dipartimento  di  Sanità 

3.  Bocca  del  Porto  — U/lIxio  di  Sasdtà 

Laxxeretto  di  S.  Rocco; 

Laxxeretto  di  S.  Jacopo; 

Laxxeretto  di  S.  Leopoldo. 

4.  Mulinacelo  — Ridotto 
6.  Cavalleggicri  — Forte 


III. 

Littorale  di  Rosignano 
Secondo  Circondario  Militare 

1.  Ardenza  •—  Torre 

2.  Antignano  — Forte 

3.  Boccale  — Torre 

4.  Calafiiria  — Torre 

5.  Romito  — Forte 

6.  Fortullino  — Casa  di  Cavali eggieri 

7.  Castiglioncello  — Forte  e Batteria 

8.  Monte  alla  Rena  — Casa  di  Cavalleggieri 
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9.  Cecina  — Forte 

10.  Bibbona  — Forte 

11.  Castagneto  — Forte 

12.  Torre  di  S.  Vinceniio  — Batteria 

13-  CavaDeggieri  di  Campiglia  — Casa  di  CoPoHeggieri 


IV. 


Littorale  di  Piombino 
Ttrto  Circondario  Militare 

1.  Torre  Nuova  — Torre 

2.  Porto-Baratti  — Torre , con  Deputato  di  Sanità 

3.  Bio-Fanale  — Ridotto 

4.  Falcone  — Casetta  Militare 

5.  Piombino  — Porto,  e Ufiixio  di  Sanità 

6.  Portovecchio  — Ridotto 

7.  Torre  del  Sale  ■ — Forte 

8.  Torre-Mom  — Torre 

9.  Follonica  — Forte 

10.  Puntone  di  Scarlino  — Posto  Armato 

11.  Portiglioni  — Forte 

12.  Punta-Martina  — Ridotto 

13.  Civette  — Torre 


V. 


Littorale  di  Grosseto 
Quarto  Circondario  Militare 

1 . Barbiere  — Torre 

2.  Capo  della  Troja  — Torre 

3.  Cala-Galera  — Torre 


Digitized  by  Coogle 


xxm 


4.  Le  Rocchellc  — Torre 

6.  Castiglione  della  Peacaja  — Porlo , Forte  e L'fixio  di  Sanità 

6.  Ix  Marte  — Torre 

7.  S.  Leopoldo  — Caeotto  Militare 

8.  S.  Rocco  — Forte 

9.  La  Trappola  — Torre 

10.  Colle-Lungo  — rorre 

1 1.  Cala  di  Forno  — Scalo , Torre  e V$*io  di  Sanità. 


VI. 


Littorale  di  Orbetello  e del  Monte  Argentaro 
Quinto  e Serto  Circondario  Militare 

1.  Cannelle  di  Talamone  — Torre 

2.  Capo  d’ Uomo  — Torre 

3.  Talamone  — Forteita , Porto  e Ugino  di  Sanità 

4.  Talamonaccio  — Torre 

5.  Torre  delle  Saline  — Forte 

6.  S.  Liberata  — Torre 

7.  Calvello  — Torre 

8.  Tre  Natale  — Fortino 

9.  Porlo  S.  Stefano  — Porto  con  CaUello , e UlJltio  di  Sanità 

10.  Lividonia  — Torre 

11.  Cacciarella  — Torre 

12.  Cala-Grande  — Forte 

13.  Cala-Moresca  — Torre 

14.  Cala-Piatti  — Torre 

15.  Capo  d’Uomo  del  Monte  Argentaro  — • Torre 

16.  Torre  della  Maddalena  — Torre 

17.  Cannelle  del  Monte  Argentaro  — Torre 

18.  Ciana  — Torre 

19.  Avvoltoio  — Torre 

20.  Forte  Stella  Castello 

21.  Pori' Ercole  — Fortesza,  Porto  e Uffizio  di  Sanità 
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22.  Monic-Filippo  — Forttzta 

23.  S.  Caterina  — Torre 
2i.  S.  Pancrazio  — Torre 

25.  Torre  della  Tagliata  — Forte 

26.  Macchia-Tonda  — Forte 

27.  Borano  ^ Torre 

28.  Gratlicciaja  — Ridotto  tu!  confine. 
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COROGRAFIA  DELLE  ISOLE 


APPARTEHENTI 

AL  GRANDUCATO  DI  TOSCANA 

— BOVI 


NOTIZIE  PRELIMINARI  SU^l’  ARCIPELAGO  TOSCANO 

l^e  per  convenzione  stabilita  tra  i più  illustri  Geo- 
graC,  diverse  isole  di  varia  e^ensione,  cosi  vicine  da  potersi 
tra  di  loro  vedere  e talvolta  ancora  più  distanti , formano 
un  Arcipelago , anche  la  Toscana  ha  dunque  il  suo.  Le 
Isole  infatti  pertinenti  al  Granducato  non  sono  in  sì  piccol 
numero , da  formare  semplice  gruppo  ; stantechè  se  ne 
contano  fino  a sedici , compresi  i minori  isolotti.  Restaci 
più  presto  da  determinare  con  esattezza,  quali  siano  i con- 
fini dell’  attuai  Mare  Toscano.  Discordano  i Geografi  su 
tuie  articolo  tra  di  loro , perchè  la  politica , o a dir  meglio 
la  forza , variò  di  sovente  i limiti  dei  diversi  Stati  nei 
quali  è divisa  e suddivisa  1’  Italia.  Ai  tempi  di  Strahone 
riguardavasi  il  Golfo  della  Spezia  come  linea  di  demarca- 
zione tra  il  Mare  Toscano  ed  il  Ligustico  , ma  non  può 
dedursi  dagli  scrìtti  di  quell’  antico  Geografo  fin  dove  si 
estendesse  il  primo  nel  lato  di  levante.  Anche  più  oscure 
sono  le  notizie  che  discendono  ai  bassi  tempi  : se  Carlo 
Magno  nell’  invadere  la  Penìsola  a mano  armata , volle 
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mostrarsi  generoso  aU’AbbaJia  delle  Acque  Salvie,  o delle 
Tre  Fontane,  del  Promontorio  Argentaro,  delle  Isole  del 
Giglio  e di  Gianutri,  e di  cento  miglia  di  mare  al  di  là  di 
quella  spiaggia,  non  ue  derivò  da  quell’atto  arbitrario 
una  reale  correspettiva  restrizione  del  Litiorale  e del 
Mar  Toscano.  Senonchc  le  modernissime  convenzioni  poli- 
tiche , fermale  nel  Congresso  tenuto  in  Vienna  dai  più 
l'orli  tra  i Sovrani  d'Europa,  stabilirono  che  il  Golfo  della 
Spezia  e le  .spiagge  aggiacenti  alla  foce  della  Magra  restas- 
sero incorporate  definitivamente  nel  Regno  Sardo  , quindi 
ne  sembrò  vanissimo  il  divisamento  di  voler  dare  al  mo- 
derno Mar  Toscano,  dei  confini  che  gli  antichi  Potentati 
gli  avevano  assegnalo , e che  i dominanti  moderni  gli 
hanno  tolti.  Premessa  questa  dichiarazione , che  reputam- 
mo essenziale,  assegneremo  senza  piu  al  Mar  Toscano;  per 
confine  settentrionale  il  Forte  del  Cinquale  nel  Pietra- 
santino  ; a limite  meridionale  il  Ridotto  di  Gralticciaja 
nel  l’Or  betel  lano;  al  di  là  della  spiaggia,  quella  estensione 
di  acque  che  si  distende  sino  al  Canale  della  Corsica , 
non  lungi  dai  lidi  orientali  della  Sardegna. 

Cade  qui  in  acconcio  il  far  menzione  di  un  lavoro 
idrografico  , di  eminente  importanza  , che  il  Capitano 
Smith  , dotto  astronomo  inglese,  e.seguiva  modernamente 
nel  Mediterraneo  , scandagliandone  i fondi  con  rigorosa 
accuratezza.  Nel  1826  comparve  alla  pubblica  luce  il  pro- 
spetto di  quelle  imporUntissime  indagini  ; e 1’  esimio  astro- 
nomo toscano  P.  Giov.  Inghirami  trascriveva  tutte  quelle 
pertinenti  al  Mar  Toscano  nella  grandiosa  e bellissima 
sua  Carta  Geometrica  del  Granducato. 

Attenendoci  noi  pure  all’  ottima  guida  del  Capitano 
Inglese  avvertiremo , che  la  maggior  profondità  del  Mar 
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Toscano  trovasi  tra  le  dieci  e le  quindici  miglia  di  distanza 
da  Munte-Cristo,  a ponente  di  quell’isola:  lo  scandagliu 
ivi  discese  lino  alle  5aG  testi  ossia  nella  profondità  di 
circa  1738  braccia  toscane.  Vuoisi  altresì  notare,  che  il 
fondo  maggiore  tra  il  littorale  e le  Isole  Toscane  non  su- 
j>era  le  1 uo  tese,  ossia  braccia  335  circa;  ma  nella  distan- 
za di  sci  miglia  dalla  Gorgona,  a maestro  di  quell’  isoletta, 
trovasi  una  profondità  di  173  tese.  All’ opposto  tra  l’Isola 
dell’Elba  e la  spiaggia  di  Follonica  il  fondo  marittimo 
non  oltrepassa  le  44  tese,  anzi  in  alcuni  punti  di  quel 
Canale,  detto  dì  Piombino,  non  ne  pesca  lo  scandaglio  che 
sole  38  : è quella  una  delle  ragioni  che  rende  tal  pcri- 
ghoso  passaggio  cotanto  burrascoso  ; ed  infatti  assai  più 
tranquille*  si  trovano  le  onde  nell’  altro  minor  Canale 
aperto  tra  il  Promontorio  Argenterò  e l'Isola  del  Giglio  , 
ove  la  profondità  oltrepassa  le  Go  tese. 

Trattandosi  del  Mare  Toscano  prima  df^li  altri  che 
bagnano  l’Italia,  rendesi  necessario  dar  qui  un  cenno  an- 
che del  Jlusso  e riflusso,  cui  le  acque  del  Mediterraneo  van 
soggette.  Fu  opinione,  non  si  sà  come  invalsa,  che  nel 
solo  Oceano  subissero  le  onde  un  (lusso  e riflusso  costante- 
mente periodico.  Ma  verso  la  metà  del  sec.  XVI  il  prelato 
Ugolino  Martelli  dedicava  un  suo  scritto  al  G.  D.  Cosimo  I, 
annuziandogli  di  avere  osservato  in  Livorno  un  (lusso  pe- 
riodico di  sei  in  sei  ore,  e di  circa  niezzo  braccio,  siccome 
accadeva  anche  nel  Mare  di  Venezia.  Il  tanto  benemerito 
Giovanni  Targioni  Tozzctti  dandosi  cura  di  far  conoscere 
al  pubblico  quel  fisico  scritto  del  Martelli  aggiungeva , 
che  presso  la  bocca  del  Calambrone  e del  Fiume-Morto 
quel  (lusso  e riflusso  era  manifesto;  anzi  nel  fosso  dei  Na- 
vicelli le  barche  troppo  cariche  erano  forzate  ad  aspettare 
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\'  empifondo  o l’ acquapiena  , giusta  il  modo  di  esprimer* 
si  dei  navicella],  per  avere  ajulo  nel  loro  moto.  Or  come 
si  potè  pertinacemente  negare  un  periodico  flusso  c riflusso 
alle  acque  dei  Mediterraneo,  consensuale  almeno?  Bene  è 
vero  che  modcrnissimamente  comparvero  dotti  fisici  a 
bandire  l’ inveterato  errore:  nel  i‘^3G  lo  Zendrini  pubbli- 
cava in  Lucca  una  sua  relazione  sul  flusso  e riflusso  del 
nostro  maro,  ammettendo  nel  tempo  stesso  T opinione 
dell’  altro  illustre  fisico  Montanari  del  moto  radente  lungo 
il  liltorale.  In  tempi  più  vicini,  verso  il  1 8 1 5,  il  matematico 
Antonio  Rossi  aveva  osservato  un  periodico  flusso  nel  Golfo 
della  Spezia,  ascendente  in  qualche  luogo  a centimetri  1 63; 
quasi  contemporaneamente  il  romano  Ingegnere  Stuiccia 
faceva  indagini  consimili  presso  la  foce  del  Tevere  aTer- 
racina.  Certo  è insomma  che  anche  T acque  del  Mediter- 
raneo subiscono  un  flusso  e riflusso  per  impulso  di  quello 
dell’Oceano:  al  qual  fenomeno  collegasi  l’altro  del  moto 
radente  per  la  ragione  che  additeremo.  Le  acque  dell’Ocea- 
no entrando  nel  Mediterraneo  per  lo  stretto  di  Gibilterra 
radono  la  costa  d’  Àfirica , quiiuU  tutto  il  periplo  del- 
r Adriatico  e del  Mediterraneo,  e lungo  il  littorale  della 
Spagna  fan  ritorno  nell’Oceano:  quella  corrente,  che  rade 
i lidi  e le  spiagge,  è tanto  più  sensibile  quanto  è minore  il 
flusso  e riflusso;  conseguentemente  ha  maggior  forza  nel 
Mediterraneo,  ove  il  flusso  giunge  appena  ad  un  palmo 
d’altezza,  ed  è assai  minore  neU’Adriaticu  ove  nei  novilunj 
e nei  plenilunj  oltrepassa  il  flusso  i due  palmi. 

Premesse  queste  generali  e più  importanti  notizie  av- 
vertiremo, che  per  Arcipelago  Toscano  debbe  inten- 
dersi quella  porzione  di  mare  omonimo,  che  resta  chiuso 
tra  il  littorale  del  Granducato  e le  coste  orientali  della 
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Corsica.  Sono  sci  le  Isole  maggiori  in  quel  Marc  situate, 
escludendone  la  Capraja  a un  altro  Stato  aggregata;  due 
sono  le  Isolette  minori  ; sette  gl’  Isolotti , siccome  in  se* 
guito  dimostreremo  : nel  seguente  Prospetto  ripeteremo  le 
repartizioni  di  esse  in  abitate  e disabitate. 

Isole  dell’ Arcipelago  Toscano 

* Isole  abilalc 


1.  Elba 
Il  Gèo  LIO 

III.  Piagosa  , con  due  Isulutti  disabitati  la  Scarpn  c la  Soiìa 

IV.  Gobgobà 

V.  Pjlmajola 


**  Isole  disabitate 


1.  Mcult-f risto 
ì.  (ìianitlri 
3.  r erbnli 
i.  Troja 

5.  Formiche  di  lìrusscio  e di  Barano 

6.  Formiche  di  Munte-Cristo 

7.  Meloria 

8.  Marsocco,  Fanale,  Moletto;  Isolotti  prossimi  a Livuroo, 
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COROORAFU  DELL’ISOLA  DELL’ELBA 


I.  CDROGRAFIA  FISICA 


I. 


POSIZIONE  GEOGRAFICA  ED  ESTENSIONE 

L’  Elda  , di  gran  lunga  maggiore  delle  altre  Isole  To- 
scane, è situata  tra  i gradi  37°  4^>'>  « 38’ ff  di  longitndinef 
e tra  i gradi  43°  43  ) e 42°53'di  latitudine.  I^a  sua  mag- 
giore vicinanza  al  continente  è di  sole  ro/gZ.  geogr.  5,  tale 
essendo  appunto  la  distanza  dal  Cajx)  della  Vita  al  Piom- 
binese.  La  periferia  di  questa  Isola,  comprese  le  sinuosità, 
«rasi  valutata  miglia  63  , ed  a 79  facevasi  ascenderne 
la  superficie:  modernissimamente  ne  fu  presa  geometrica 
misura  dal  Regio  Ufizio  del  Catasto;  da  quella  utilissima 
operazione  si  ottennero  i seguenti  risultamenti: 

Comunità  di  Portoferrajo  . quadr.  9,769.  4<> 

— di  Rio « 10,383.68 

— di  Longone  ...  « 15,199.76 

— di  Marciana  ...  « 39,757.  i3: 

dunque  la  totale  superf.yor^  rettificata, è di  migl.geogr.G/\ 
0 mezzo.  E volendosi  notare  anche  le  sue  principali  dimen- 
sioni , ne  troveremo  la  massima  lunghezza  tra  il  capo  di 
Pero  e la  punta  delle  Pietre  Albe  miglia  16;  mentre  in 
larghezza  i due  golfi  di  Procebio  e di  Campo  vengono 
talmente  ad  avvicinarsi  da  tramontana  a mezzodì , che  in 
retta  linea  passa  tra  essi  la  sola  distanza  di  miglia  due. 
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A8PET10  FISICO  dell’isola;  mokti  e valli; 

ACQUE  CHE  LA  IRRIGAMO. 

Piacque  ad  alcuni  paragonare  la  figura  dell’Elba  a 
quella  dell’Italia;  sembrò  ad  altri  talmente  conforme  alla 
Sicilia,  da  chiamarla  pìccola  Trinacria:  per  verità  l’cstro- 
luu  lembo  del  suo  lìttorale  descrìve  un  triangolo,  una 
delle  cui  punte  è formata  dal  Capo  della  Vita,  l’altra  dal 
Capo  Calvo,  e la  teraa  dall’  estrema  pendice  occidentale 
del  Munte  Capanne;  ma  dalle  prime  due,  brevidistanti , è 
questa  assai  remota , quindi  se  dovessimo  cercar  somiglian- 
za per  l’ aspetto  dell’  Elba  ne  sembrerebbe  la  più  conve- 
niente quella  di  un  coturno. 

11  territorio  per  la  massima  parte  è montuoso:  dai 
tre  estremi  angoli  che  di  sopra  additammo  partono  altret- 
tante giogaie,  che  vanno  a congiungersì  nel  centro  dell’Isola, 
dopo  averla  divisa  quasi  in  mezzo.  Le  loro  più  elevate  ci- 
me portano  i nomi  di  Coppa  al  Nappo,  Monte  delVOmo, 
Monte  Capanne , la  Neviera  , le  Calanche  o Monte  la 
Guardia,  Monte  Perone,  le  Solane,  le  Scimmie,  le 
Serre  di  S.  Martino,  Monte  Lorello,  Monte  Fabrello, 
Monte  di  Capoliveri , Monte  Calamita , Monserrato, 
Monte  Castello,  Munte  Capannello,  Monte  de  Ter- 
mini , la  Serra,  Monte  Giove,  Monte  Grosso.  Da  quell’ 
alpestre  spina  longitudinale  diramansi  nei  due  lati  di  tra- 
montana e mezzodì  molli  poggi  e colli,  dei  quali  troppo 
lungo  sarebbe  riferire  il  nome.  Avvertiremo  più  presto 
che  tre  sono  ì nuclei  principali  dei  Monti  che  rammen- 
tammo: quello  che  sorge  a levante  si  estende  dal  Munte 
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del  Giove  fin  sopra  il  Romitorio  del  Monserratu  ; neireslrc- 
mità  opi>08ta  dell’Isola  eleva  il  Monte  Capanne  sopra  una 
latissima  base  l’erte  sue  cime;  sorge  intermedio  e più 
depresso  il  Monte  Lorello  nella  parte  media  e centrale. 
L’eccelso  vertice  delle  Capanne,  die  sopra  agli  altri  gigan- 
teggia fino  all’altezza  di  oltre  5aa  tese,  presenta  nelle  più 
alte  pendici  una  sterile  nudità;  ma  i tanti  poggettiche  da 
i tre  nuclei  diramansi  sono  vestili  di  folta  macchia,  e ad 
essi  succedono  deliziose  colline  facenti  corona  a fertili  val- 
licene, l’estremo  lembo  delle  quali  forma  talvolta  lido 
marittimo.  Da  molte  eminenze  dell’Isola  offresi  la  doppia 
prospettiva  di  campi  sativi  e del  mare:  sulle  cime  dei  più 
elevati  monti  scorgesi  a un  tempo  il  Canale  di  Piombino 
e quello  della  Corsica , col  prospetto  del  Toscano  littorale 
e delle  Isole  circonvicine.  Le  coste  situale  a greco,  e le 
opposte  volte  a bbeccio,  presentano  orridissimi  dirupi; 
ma  il  viaggiatore  che  approdi  all’  Isola  e ne  visiti  la  in- 
terna parte,  resterà  sorpreso  dalle  ricchezze  di  che  natura 
mirabilmente  le  fu  prodiga,  non  incontrando  che  terreni 
feraci,  ossivvero  filoni  di  melalli  e masse  di  altri  pr^e- 
voli  minerali,  là  ove  sembra  colpito  il  suolo  dallo  squal- 
lore della  nudità. 

Molte  sono  le  vallicelle  interposte  tra  i monti  ed  i 
poggi  : pianigiano  più  delle  altre,  quella  di  S.  Giovanni , 
nei  dintorni  di  Portoferrajo  ; le  altre  di  Campo,  di  Lacona 
e dei  Magazzini  ; quelle  pure  di  Acquaboua , di  Marciana 
e del  Poggio , e finalmente  il  piano  di  Capoliveri.  Ma  l’ Iso- 
la è sprovvista  di  fiumi  e di  laghi  , non  essendo  irrigata 
cha  da  torrentelli  i quali  si  asciugano  nella  stagione  estiva. 
Ha  però  alcuni  piccoli  marazzi,  non  sempre  innocui  alla 
pubblica  salubrità  ; tale  è il  Padule  di  Mola  nel  Luiigo- 
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iiesc,  che  vien  formato  per  un  tratto  di  mezzo  miglio  qua- 
drato dalle  acque  Quenti  dai  vicini  colli,  alle  quali  si  fram- 
raiscliiano  le  marine  ; tale  è il  marazzo  di  Lacona  nel 
distretto  di  Capoliveri;  tale  è quello  del  piano  di  Campo 
di  brevissima  estensione , e che  nei  calori  estivi  si  asciuga. 
Numerose  belisi  sono  le  fontane  naturali;  ottime  e perenni 
le  acque  che  da  esse  fluiscono  : merita  tra  queste  special 
menzione  la  Fonte  del  Castello  di  Rio  che  fa  muovere 
venti  molini  ; la  sorgente  del  poggio  di  Marciana,  e 1’  altra 
della  Marina  omonima;  la  Polla  della  Madonna  del  Monte, 
e l’ altra  di  Monte  Perone  ; finalmente  quella  degli  Schiu- 
luoli  presso  Portoferrajo , in  luogo  detto  il  Bucine. 

S-  3. 


PRODOTTI  MUtERA.LI  DELl’  ISOLA. 

Gli  alti  monti  del  territorio  di  Marciana  hanno  ossa- 
tura tutta  granitica:  masse  enormi  ivi  se  ne  trovano,  e di 
diverse  varietà;  granito  bigio , bigio por^firoide , rosso-opa- 
co , granitello.  E nell'  interno  di  quelle  rupi  cristallizzale 
sono  frequenti  i preziosi  ingemmameiiti  di  feldspati  bian- 
chi e rossastri , di  berilli  o acque  marine , di  miche  len- 
liculari  e di  lepidoliti, di  granati,  di  tormaline,  e di  bei 
cristalli  diserro  oligisto.  1 Monti  dell'upposto  lato  orientale 
racchiudono  ricchezze  anche  maggiori.  11  Monte  Calamita, 
soprapposto  a Capoliveri,è  ricchissimo  diserro  magnetico 
di  somma  forza:  contiene  altresì  perossidi  di  ferro  sca- 
glioso, stallatico  e argillo.so,  con  piriti  sulfuree  e granati  ; 
steatiti  , talco , pietre  ollarie  ed  altre  magnesiache , 
con  ricche  tracce  di  miniere  di  rame.  Ivi  son  pure  superbe 
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concrezioni  prismatiche  di  jenite  o ilvaite  ; ma  i più  bei 
cristalli  di  questo  raro  minerale,  che  il  Le  Lievre  nel 
idoa  discoperse,  sono  presso  la  torre  di  Marina  di  Rio, 
ove  annunziano  la  vicinanza  della  gran  miniera  diserro  , 
cotanto  a ragione  celebrata,  perchè  vastissima,  ricca  oltre 
ogni  credere , inesauribile.  Essa  consiste  in  un  monte  fer- 
rugineo , le  cui  falde  oltrepassano  tre  miglia  nella  circon- 
ferenza. Il  ferro  che  da  essa  si  estrae  dicesi  comunemente 
oligisto , ma  è quasi  sempre  titanifero , ed  è ricco  dal 
0,35  al  0,63  di  perossido.  Moltiplici  e belli  sono  i suoi 
cristalli,  romboidi,  lenticolari,  micacei;  spesso  iridizzanti 
nei  più  vivi  colori.  Commi.ste  a si  ricca  specie  sono  le 
varietà  piritiche  ed  ocracee;  lo  stesso  suolo  terroso  che 
si  calca,  brilla  di  lucentezza,  per  le  molecole  ferruginee 
che  vi  soprabbondano. 

Di  cosi  utili  prodotti  sono  ricche  le  parti  più  orride 
c più  alpestri  dell’  Isola  ; ma  non  mancano  pregevoli  mi- 
nerali anche  in  altre  località.  Da  Rio  a Lungone  sono  com- 
muni le  rocce  quarz'tse  ; a S.  Teso  trovasi  il  calcareo 
saccaroide  in  bardiglio  ordinario;  a Capo  d’Arco  e alle 
(Cannelle  il  marmo  bianco  venato;  a Colle-Reciso  un  mar- 
mo nerastro.  Presso  S.  Caterina  è copioso  il  marmo  ver- 
de-misto; ma  quello  è un  gabbro,  ed  ivi  merita  speciale 
osservazione  una  polcevei  a di  pregevole  qualità.  Da  Lun- 
gone a Capoliveri  è copiosissimo  quello  scisto  argilloso 
che  predomina  in  tutta  l’ Isola,  e che  serve  come  di  base 
alle  altre  roccie  , tranne  il  granito  al  quale  invece  è addos- 
sato. Sulle  pendici  del  Calamita  il  defunto  avo  nostro 
Professore  A.  Zuccagni  trovò  erratico  uno  scorilo  verde  , 
in  cui  soprabbouda  la  magnesia:  sotto  Capoliveri,  alle 
Francesche,  s’incontrano  depositi  di  solfo  e calce  solfata. 
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Dal  Gulfo  del  MalgiJure  a Marina  di  Campo  sono  copiose 
le  pietre  quarzifere  e le  magnesiache  ; in  lutto  il  litturale 
Marciancse  sono  disseminati  «quarzi,  e le  sostanze  grani- 
tiche decomposte. 

Nei  poggi  di  Campo  è comune  il  calcedonio  bianco- 
latteo {chacholong),  e pretendcsi  che  siavi  anche  dell’ar- 
gento. È più  probabile  però  , che  nella  parte  opposta  uve 
è Poggio,  nel  Monte  di  Perone  e in  luogo  detto  le  Caviere, 
esista  una  miniera  di  rame:  di  quel  metallo  trovatisi  ricche 
tracce  anche  nel  territorio  di  Portoferrajo,  in  luogo  detto 
l’ Ottone  ; come  pure  sopra  la  Cala  di  Sportino  , a Colle- 
Reciso,  nel  Poggio  ai  Pini  ed  altrove:  chè  in  varie  località 
abbondano  i gabbri  e i serpentini  con  absesto  ed  amianto, 
indizj  non  dubbj  di  miniera  ramifera. 

Ma  proseguendo  il  giro  interno  dell'Isola,  trovasi 
all’ Enfola  ui\  calcareo  grigio- carneo,  che  ricomparisce 
poi  presso  Portoferrajo , e nel  colle  stesso  del  Falcone, 
estendendo  i suoi  tenacissimi  filoni  fino  a Punta  Pina. 
Anche  le  Costiere  dirupate  di  questo  lato  sono  quarzose, 
con  feldspato  e incrostazioni  calcaree.  Nei  poggi  poi  di 
S.  Martino  sopra  lo  scisto  argilloso  abunda  il  calcareo  com- 
patto, macchiato  da  belle  dendriti.  Nei  Monti  della  costa 
orieuUde  alternano  con  lo  scisto  le  roccie  calcaree  e il  ma- 
cigno-, evvi  una  breccia  silicea  sleoscistosa  modernamente 
detta  verrucano:  i serpentini  traversano  talvolta  quelle 
roccie.  Sul  Monte  Giove  è gran  quantità  di  quarzo  bianco 
c puro  ; in  grotte  ivi  esistenti  furono  modernamente  sco- 
perte belle  stallattiti  giallastre.  Si  noti  infine  che  in  qual- 
che località  esistono  pietre  <Myacee  con  fesface/,  osservate 
anche  dal  Micheli  edal  Pini:  sul  Vulterraju  quei  sassi  por- 
tano l’ impronta  di  vegetabili  di  diversa  specie.  Ma  culle 
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aiizidelte  sostanze  petrifìcute  non  debbono  confondersi  le 
incrostazioni  che  di  tratto  in  tratto  si  dissotterrano  nella 
miniera  di  Rio.  Essa  può  certamente  considerarsi  come 
inesauribile:  Vitello  ebbe  ragione  di  cosi  chiamarla,  per- 
chè ai  suoi  tempi  sembrava  non  tocca,  sebbene  il  ferro 
vi  si  escavasse  anteriormente  all’epoca  di  Alessandro  Ma- 
gno. Strabene  però  cadde  in  errore,  scrivendo  che  quel 
suolo  aveva  la  virtù  di  riprodurre  il  ferro  nelle  fosse  da 
cui  era  estratto  ; opinione  al  tutto  contraria  alle  operazioni 
della  natura;  vanamente  rimessa  in  campo  dal  chimico 
senese  Biringucci,  e con  aberrazione  anche  meno  scusa- 
bile riprodotta  sul  cadere  del  passato  secolo  dal  fisico 
francese  Tromsson  de  Coudrai.  Servi  d'appc^gio  al  falso 
asserto  di  questi  ultimi  due  scrittori , il  ritrovamento  in 
certi  scavi,  da  varj  secoli  abbandonati,  di  varj  piccom,  tutti 
rivestiti  di  un  intonaco  ferruginoso:  quelle  incrostazioni 
non  furono  già  un  effetto  di  riproduzione  continuata  della 
miniera,  ma  vennero  prodotte  dalla  causa  stessa  per  cui  si 
formano  le  stallattiti  nei  terreni  calcarei , per  deposito 
cioè  delle  acque  cariche  di  ossido  di  ferro,  che  filtrano 
del  continuo  entro  le  viscere  della  predetta  ferruginea  mi- 
niera. 

Avvertasi  intanto  che  poche  altre  località  della  To- 
scana eccitarono  la  curiosità  di  dotti  naturaUsti  e di  geo- 
logi , quanto  quelle  dell’  Elba.  Dopo  la  metà  del  decorso 
secolo  il  medico  fiorentino  Buzzegoli  pubblicava  una 
relazione  sulla  sorgente  minerale  di  Rio;  indi  a non  molto 
il  eh.  P.  Ermenegildo  Pini  dava  in  luce  a Milano  le  sue 
osservazioni  sopra  quella  miniera.  Tra  i fisici  oltramontani 
alternavano  le  loro  scientifiche  perlustrazioni  dell’Isola, 
il  Ferber,  il  Barone  di  Dietrich^  Tromsson  de  Coudrai , 
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Koesilin  ed  il  celebre  De  Saussure-  A questi  venivau 
dietro  nel  secolo  che  corre  il  dottissimo  Brogniart,  il  na- 
turalista Thiebaut  de  Berneatid,  il  matematico  Fui  ssant, 
il  geografo  Poison,  e più  modernamente  il  distintissimo 
prussiano  geologo  Fed.  Hoffman.  Tanti  e sì  illustri  esempj 
di  dotta  curiosità  doveano  naturalmente  servire  d’impulso 
ai  più  valenti  tra  i moderni  naturalisti  toscani  a visitar 
l'Elba.  La  percorsero  difatti,  ene  illustrarono  la  geologia,  i 
professori  Targioni , Giuli,  Savi  e Repetti-GV\  ultimi  due 
additarono  i varj  prodotti  naturali  con  finissimo  discerni- 
mento, rettiCcando  a un  tempo  le  altrui  inesattezze:  erasi 
negata  da  taluno  l’esistenza  del  macigno  ,menire  tutti 
gli  altri  naturalisti  ne  avean  trovato  in  tanta  copia,  da  oc- 
cupare un  posto  importantissimo  nella  geognnsia  dell’  Isola  ; 
quindi  il  cel.  Prof.  Savj  rettificò  quello  sbaglio , ed  il  dot- 
tissimo Bepctti  gli  fece  eco.  A completare  intanto  questi 
brevi  cernii  geologici,  ne  piace  il  riferire  alcune  impor- 
tanti osservazioni  del  Prof,  pisano  sul  territorio  di  Marciana. 
Esso  potè  convincersi , che  la  porzione  media  dell’Isola 
è formata  per  lo  più  di  macigno  c di  granito;  che  tutto 
il  suo  nucleo  occidentale,  su  cui  sorge  l’eccelso  vertice 
del  Monte  Capanne,  è nella  massima  parte  granitico, 
coDie  di  sopra  avvertimmo;  che  quella  formazione  perù 
cotanto  estesa  vedesi  traversata  dalle  roccie  serpentinose 
in  foggia  di  filoni.  £ presso  le  falde  del  predetto  pri- 
mario monte,  cosi  nella  parte  settentrionale  come  nella 
meridionale,  incontrò  masse  serpentinose,  e rocce  di 
calcareo  translucido  lamellare  o marmo  bianco,  pene- 
trate da  filoni  di  granito  o di  gnesio.  È dunque  in  forza 
di  tali  transfusioni  minerali,  che  nei  graniti  di  Caubbio, 
sul  Monte  Coccolo,  si  presentano  in  gran  numero  le  tor- 
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Piero  di  Campo  , le  rocce  granìtiche  sono  più  che  altrove 
traversate  da  rilegature  di  quarzo,  larghe  talvolta  sino  a 
tre  pollici:  in  quei  filoncini  spesso  appariscono  geodi  bril- 
lantissime, cristalli  di  feldspato , tormaline  , acque  ma- 
rine variotinte,  miche  argentine,  ^Marzf , granati , lepi- 
doliti  in  perfettissime  cristallizzazioni , siccome  fu  detto 
sul  cominciare  di  quest’articolo,  (i) 

Acque  Minerali. 

Sebbene  sia  l’Elba  cotanto  ricca  di  miniere  metalliche 
e di  altri  prodotti  di  fusioni  ignee,  pur  nondimeno  non 
venne  per  ora  in  essa  discoperta  die  una  sola  Sorgente 
minerale.  Pretenderebbe  il  volgo  che  ne  sgorgassero  in 
vicinanza  del  Capo-Caiamita  c in  altra  parte  di  quella  mon- 
tagna: vero  è però  che  le  tanto  celebri  polle  Elbane  si 
trovano  nel  solo  Comune  di  Rio,  presso  l’inesausta  miniera 
del  ferro.  Una  di  esse,  comunemente  detta  forte  o fer- 
rata, è quella  conosciuta  in  ogni  altra  parte  d’Italia  col 
nome  di  Acqua  di  Rio;  1’  altra  dicesi  di  f^ignerìa  dal 
terreno  ove  scaturisce,  coltivato  a viti. 

Sebbene  da  tanti  secoli  fluissero  quelle  acque  bendi - 
che,  pur  nondimeno  sembra  che  verun  medico  ne  facesse 
caso  prima  di  Michele  Riviera,  che  ne  arricchì  la  materia 
medica  nel  174^.  Eccitato  dalla  curiosità  di  conoscerne  le 
sostanze  mineralizzanti,  il  medico  fiorentino  Giuseppe 
Ruzzegoli  sottopose quéll’acqua  ad  analisi,  pubblicandone 
i risultameuti  nel  1762:  pochi  anni  dopo,  nel  1774  cioè, 
il  celebre  chimico  Hoéfer  riunuovò  la  chimica  operazio- 
ne con  migliorati  metodi  suggeriti  in  allora  dalla  scienza. 
Ma  questa  subì  nuove  riforme;  era  dunque  necessario  che 
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fosse  falla  un’analisi  conforme  alle  moderne  Icori  e,  ed  il 
valente  chimico  Pandol fini- Barberi  pose  ogni  diligenza 
nello  eseguirla,  pubblicandone  i risultati  nel  i8a8.  Suc- 
cessivamente il  Prof.  G.  Giulj , autore  della  Storia  Na- 
turale di  tutte  le  Acque  minerali  toscane,  illustrò  nel 
Voi.  VI  di  quell'opera  la  storia  fisica  delle  due  sorgenti: 
finalmente  in  quell’  anno  stesso  , 1 834  > pubblicavasi  in 
Livorno  una  più  moderna  analisi , eseguila  dai  due  chi- 
mici Begni  e Magnani. 

L’  Acqna  di  Rio  sgorga  da  una  roccia  serpentinosa 
ricoperta  di  terra  ocracea,  alla  base  del  Monte  che  rac- 
chiude la  miniera  del  ferro:  non  è versata  da  una  sola 
sorgente,  ma  vien  fuori  da  stillicidj.  L’altra  polla  detta 
di  F'ignerìa  emerge  di  mezzo  a rottami  di  pietra  calcarea, 
a pochi  passi  dal  mare:  ambedue  sono  di  fredda  tempe- 
ratura. 

11  Pandolfinì-Barberi  trovò  nell’ Acqua  di  Rio,  ac/do 
solforico  in  eccesso;  solfati  àiferro,à\allHmina,(ì\ potas- 
sa, e di  ca/ce  ancora,  ma  in  piccola  quantità;  idroclorati 
di  soda,  di  magnesia  e di  calce;  carbonato  di  magnesia; 
ossido  e solfato  di  ferro,  e alluminaìn  eccesso.  L’analisi 
dell’acqua  di  Vigneria  fu  fatta  conoscere  dal  Prof.  Giulj: 
sembra  che  essa  contenga  acido  solforico  libero;  solfati 
diserro,  di  allumina,  e di  calce  ; idroclorati  di  soda , 
di  magnesia  e di  calce:  è acida  questa  pure,  ma  molto 
meno  dell'  altra. 

Sebbene  possa  esser  sembrato  inutile  che  i due  chi- 
mici Begni  e Magnani  rinnovassero  un’  analisi  già  fatta 
accuratamente  dal  Pandolfini-Barberi , pur  nondimeno  ra- 
gion vuole  che  questa  pure,  come  la  più  moderna,  sia  da 
noi  fatta  conoscere.  Trovarono  quei  chimici  che  So  libbre 
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di  Acqua  di  Rio  vengono  mineralizzate  du  1 1 sG  grani 
delle  seguenti  sostanze: 


Solfato  di  prolouido  di  ferro grani  1)39 

Guido  di  ferro  27  '/, 

Solfalo  di  perossido  di  ferro m 20 

Carbonato  di  magnesia 28 

Cloruro  di  magnesio , li 

Cloruro  di  sodio « 388 

Solfalo  di  allumina ; „ 38i 

Allumina 25  '/• 


graai  11:>6 

ElTicacissima  è la  virtù  medica  di  quest’acqua  minerale; 
di  somma  diincoltà  il  prescriverne  l’uso  e la  dose:  il  me- 
dico fìorentino  Buzzcgoli^  che  ne  scrisse  già  istruito  da 
sagace  esperienza,  può  servire,  per  avventura  meglio  di 
ogu’ altro,  di  ottima  guida;  certo  è che  nelle  cachessie , 
amministrata  prudentemente,  può  far  prodigi. 

S-  4- 


F I T O 1.  0 G I A 

La  potenza  degli  agenti  meteorici  sottopone  a tale 
disfacimento  non  solamente  le  rocce  petrose  e le  com- 
patte stratiformi , ma  le  cristalline  ancora,  da  produrre 
un  terreno  capace  di  moltiforme  e fruttifera  coltivazione. 
A ciò  si  aggiunga  che  il  clima , piuttosto  rigido  nei  più 
alti  monti , è cosi  dolce  e benigno  in  ogni  altra  parte , 
da  rendere  facilmente  indigene  nell’  Isola  alcune  specie 
vegetabili  che  bramano  fredda  temperatura,  come  mol- 
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tissime  altre  originarie  di  meridionuli  paesi.  Tra  gli  alljeri 
di  alto  l'usto,  goilono  di  prospera  vegetazione  la  quercia, 
la  sughera  , il  leccio  , il  carpine  , il  pino  domestico  ed 
il  salvatico  , il  cipresso , il  pioppo , il  platano , il  salcio, 
r ai  tanto,  le  acacie  di  varie  specie  : a quelle  piante  arbo- 
ree debbonsi  aggiungere  i castagni , gli  olivi , e tutte  le 
altre  fruttifere  che  si  coltivano  anche  sui  continente  ; 
e di  più  le  palme  da  datteri,  i carrubbi,  e gU  agrumi 
vegetanti  mirabilmente  all’  aria  aperta.  Molti  sono  anche 
gli  alberi  secondar)  e gli  arbusti  : primeggiano  tra  questi 
la  vite  salvatica,  il  caprifico,  il  susino  salvatico,  l’a/- 
Latro  ed  il  lentisco;  il  mirto  e il  rosmarino',  le  scope  di 
diverse  specie  e varietà  ; le  ginestre,  il  sambuco , le  ta- 
marici , i ramni , la  mazza  di  S.  Giuseppe , V alloro , il 
tasso,  il  bossolo,  il  ginepro , la  laureola,  la  smilace  : 
le  agavi  e i catti  portano  il  frutto  a perfetta  maturazione. 

Di  gran  lunga  maggiore  è il  numero  delle  piante 
erbacee , nelle  loro  raoltiplici  specie  e varietà  : addite- 
remo come  meno  comuni  l’acanto,  Vagerato , la  nigel- 
la o scapigliata  ; l’ atrepice  degli  orti  ; il  cipero  ; il 
cartamo  dei  tintori  ; l’erba  pepe , pidocchina  e pavonia', 
il  gargalestro',  il  g/gb'o  bianco  ; la  guadella',  Y iperico", 
r iride  fiorentina  ; il  lampone  ; il  ricino  ; le  salicornie  ; 
la  sciita  marittima  ; la  salvia  sclarea  ; il  giusquiamo 
bianco.  Sono  invece  comunissime  1'  acetosa  ; 1’  altea  ; 
V amaranto  del  Perù;  l’aro;  1’ assenzio;  \&  betonica ', 
la  barba  di  becco  ; la  bocca  di  leone  ; il  boccione  ; la  bor- 
rana  ; la  calcatreppola  ; la  camomilla  ; la  campanella  ; 
il  capelvenere',  il  cappero',  il  cardo  de’  campi ',  la  cata- 
puzia', il  catto',  la  ceneraja  marittima',  la  cenerognola 
maggiore',  il  ccntocchio',  la  cicoria  salvatica',  la  cicuta 
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virosa  ; la  cinoglossa  ; il  cinquefolio  ; il  cinquentrvi  ; 
il  cocomero  asinino  ; la  coda  di  tasso  ; la  crespigna  ; la 
croce  da  cavaliere  ; il  dente  di  leone  ; Vernerò  ; l’ erba 
canina  , la  galletta , la  mora  , la  moscata,  la  penna,  la 
silvana  , la  stella  , la  tossina  ; le felci  ; i finocchi  ; le  ca- 
lendule dei  campi  ; \efravole  ; i fumosterni  ; i gagli  ; 
il  giacinto  cipressino]  i giunchi]  V imperatoria]  V iri- 
de gialla  ; il  luttughino]  le  malve]  la  menta]  la  melis- 
sa] i cisti  ; i narcisi  ] la  nepitella  ; il  nasturzio]  V om- 
belico di  venere  ; le  ortiche  ; il  panico  verde  ; il  panpor- 
cino ; i papaveri  ; la  parelaria  ; la  pastinaca  ; le  prima- 
vere ] il  regamo  ; i rosolacci  ; la  rabbia  sulvatica  ; le  sal- 
vie ; la  saponaria  ] il  senecione  ] il  serpillo  ; il  solano 
nero  ] lo  spigo  ; la  spargola  ; lo  stramonio  ; il  teucrio  ; 
V euforbie]  la  vainiglia  e la  vedovella  selvatica  ; le  ver- 
bene] ìì  vilucchino]  il  vi  olacciocco  marino]  \z  mammola. 
Ne  piacque  additare  minutamente  le  primarie  specie  delle 
piante  erbacce , perchè  essendo  nella  massima  parte  indi- 
gene anclie  nelle  altre  Isole  Toscane , ci  dispenseremo 
dal  ripeterne  i nomi  nella  respeltiva  loro  descrizione  : 
nelle  note  a questa  Sezione  Corografica , si  additeranno  i 
nomi  botanici  corrispondenti  (a). 
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S 5. 


ANIHALI  IRDICERI 

Assai  scarso  è il  numero  dei  mammiferi  liberamente 
erranti  per  l'Elba:  lepri , conigli,  gatti  selvatici  e mar- 
tore ; ghiri  e spinosi  ; talpe  e topi  di  varia  specie  ; pic- 
coli pipistrelli.  Gli  ovili  e i polla]  non  hanno  da  temere 
né  lupi , nè  faine , nè  volpi. 

Di  un  numero  immensamente  mag^ore  è la  serie 
degli  uccelli  ; alcuni  dei  quali  costantemente  stazionar]  ; 
altri  di  sola  permanenza  per  nidibcare  ; altri  iiifine  di 
semplice passagggìo.  Vivono  costantemente  nell’Isola  l’as- 
siolo,  \\  barbagianni  , \a  civetta  tra  le  Strigi  ; il  falco 
gheppio , il  corvo  imperiale  e la  ghiamlaja  ; tra  le  Sil- 
vie il  merlo,  la  passera  solitaria  , il  pettirosso,  il  sal- 
timpalo, il  rosignolo',  tra  le  Fringille  il  fringuello , il 
montanello,  la  passera  comune,  il  raperino,  \\  verdone, 
tra  le  Lodole  la  cappellaccia  e il  lodolino.  Alle  predette 
specie  aggiungeremo  il  beccafico  murajolo,  la  biancolina , 
il  capovaccaio  , V averla  , il  chiurlo  merdajolo , il  bec- 
caccino di  mare,  la  colombella,  il  gabbiano,  ì\  gruccio- 
ne, il  marangone , la  pernice  e la  quaglia  , la  tortora, 
lo  zi  gola,  lo  scricciolo.  Si  trattengono  nell'Isola  sempli- 
cemente per  nidi&care  il  balestruccio,  la  rondine  comu- 
ne, la  montana,  la  ripuaria,  il  rondone  comune  ed  il 
marino.  Debbono  finalmente  riguardarsi  come  uccelli  di 
semplice  passaggio  lo  beccaccie,  i becca  fichi , i crocieri , 
i cardellini  , i codibianchi  e i codirossi , i colombacci  e 
le  colombelle , le  cornacchie  e i croccoioni  ; molte  va- 
rietà di  falchi',  \2ir\fringuelli  ed  alcune  lodole',  \ tordi, 
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gli  storni , i rigogoli , le  peppole,  le  pispole , i pivieri , 
le  pavoncelle , le  pernici  di  mare , olire  alcune  altre 
specie  che  registreremo  appositamente  in  una  nota.  (3) 

Pochissimi  sonoi  rettili  che  si  propagano  nell’Isola. 
I venefici  si  limitano  &\V aspide  ed  alla  vipera',  una  va- 
rietà di  questa,  non  più  grossa  di  un  dito  minimo , e non 
più  lunga  di  39  centimetri , vive  tra  le  macerie  nei  due 
territori  di  Capoliveri  e di  Rio  , eJ  asseriscono  i cacciatori 
che  la  sua  puntura  uccide  i cani  quasi  sull’  istante.  Sono 
innocui  la  serpe  bottaccio',  la  topajola  o bella',  ì\  biacco-, 
la  salamandra',  il  rospo',  la  botta',  la  rana  verde',  la  ra- 
nocchiettn. 

Cade  ora  in  acconcio  di  far  minuta  menzione  dei 
pesci  viventi  nel  mare  che  bagna  l’Elba,  perchè  comuni 
in  (^ni  altra  parte  del  toscano  Arcipelago.  Vi  si  recano  in 
certe  stagioni  dciramio,ed  in  grandissima  copia,  le  acc/u- 
ghe,  le  sardine,  ed  ì tonni',  talvolta  appariscono  fugace- 
mente e di  passaggio  alcuni  cetacei , tra  i quali  le  foche  , 
i delfini , e rarissimameute  anche  la  balena , e il  fisetere. 
Abbondano  tra  gli  Squali  il  pesce  cane,  il  gatto  pardo , 
il  gattuccio,  il  mangia  e dorme,  il  nocciolo,  il  palombo, 
lo  smeriglio,  lo  squadro,  il  martello  o vacca,  il  tocca- 
fondo'. tra  gli  Spari  \di  castagnola , il  dentice,  la  f rates- 
sa, la  mendola , la  mormora  , V orata  , il  prajo , la  sal- 
pa , il  sarago  : tra  i Mulli  le  triglie , la  rondine , il  ca- 
pone , la  gallinella  : tra  le  Murene  l’ anguilla  , il  gron- 
go , r elena  : tra  i Cadi  il  nasello , e la  mostella  : tra  le 
Raje  la  razza  comune,  quella  di  scoglio , la  torpedine. 
Additeremo  infine  le  aguglie , le  aliustre,  V argonauta, 
r arsella , la  boga , il  boldro , il  calamajo,  il  capocchio- 
ne  , il  pesce  cavallo , la  donzella , il  gambero , il  ghioz- 
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20,  il  granchio,  la  guidala,  il  lacerto,  la  leccia,  il 
lupicante,  il  muggine,  V ombrina , la  palamita ,\e per- 
chie , i pettini , i polpi , il  ragno  , il  rombo , le  scorpene, 
le  seppie , le  sogliole,  il  pesce  spada,  lo  spigolo , il  tam- 
buro , il  sugarillo , il  totano , lo  zero.  Anche  delle  indi- 
cate specie  di  rettili  e pesci  verrà  riepìlr^ata  1’  indica- 
zione con  voci  latine,  in  apposita  nota  (4)- 

Ne  resterebbe  a far  menzione  dei  moltissimi  Inver- 
tebrati indigeni  nell’  Elba  , ma  questi  non  sono  punto 
dissimili  da  quei  die  vivono  nelle  altre  parti  d’ Italia  ; 
quindi  reputammo  inutile  rinnovarne  la  nomenclatura. 
Solamente  avvertiremo,  che  vi  si  trova  il  velenosissimo 
ragno  chiamato  tarantola  , e che  di  tratto  in  tratto  tran- 
sitano le  cavallette,  con  grave  danno  delle  campagne 
ove  per  qualche  tempo  si  trattengono. 

S-  G. 

CLIMA  E METEORE 

Mite  e dolcissima  è la  temperatura  atmosferica  die 
godono  gli  abitanti  dell’ Elba.  Il  massimo  calore  estivo 
raramente  oltrepassa  i gradi  3o  di  Reaumur',  nel  freddo 
invernale  non  discende  il  mercurio  che  a gradi  C sopra  il 
gelo;  rarissimamente,  una  sola  volta  iieU’ultimo  decennio, 
si  avvicinò  al  grado  della  congelazione.  Sotto  quel  cielo 
rosi  benigno  potrebbero  e gli  Italiani  e gli  stranieri  trovare 
un  delizioso  ricovero  nella  maggiore  asprezza  del  freddo 
invernale,  ma  il  solRo  repentino  di  opposti  venti  rende 
l’atmosfera  soggetta  a frequenti  e ingrate  variazioni.  Bene 
è vero  che  l’ aere  si  mantiene  costantemente  salubre,  seb- 
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Lene  impregnato  d’umidità  dagli  scirocchi;  ma  i venti 
non  sono  costanti  nè  periodici,  ed  invece  variabilissimi. 
In  primavera  e in  estate  spirano  d’ ordinario  i maestrali  e 
i mezzogiorni',  neirautuniio  e nell’ inverno  soflìano  i tra* 
montani,  i grecali,  i levanti , succeduti  poi  dagli  sciroc- 
chi, e dai  libecci. 

Non  accadde  mai  che  il  vero  uragano  cagionasse 
gravi  distruzioni  nell'Elba:  vi  si  suscita  talvolta  il  turbine, 
una  oduÀ  sole  volte  all’anno,  e sempre  nei  mesi  invernali. 
Le  nebbie  sono  piuttosto  rare;  copiose  le  rugiade  nei 
seni  marittimi  e presso  i marazzi;  neU’invcnio  piuttosto 
frequenti  le  brine.  Cade  la  pioggia  raramente , ed  in 
piccola  quantità;  quindi  le  campagne  soffrono  di  siccità, 
e specialmente  ove  non  si  trovano  sorgenti.  La  neve  fa 
biancheggiare  le  sole  cime  delle  montagne  Marcianesi , 
e talvolta  , per  poche  ore , i vertici  di  altri  monti  ; ma  la 
grandine  assai  spesso  flagella  le  campagne,  e cosi  nella 
calda  come  nella  fredda  stagione.  I «erremoi/  non  si  fanno 
sentire  in  quest’  Isola  ; spesso  però  si  elevano  a levante 
di  es.sa  le  trombe  marine , ed  a ponente  una  specie  di 
aurora  boreale  nei  mesi  estivi. 
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ABITANTI 

La  popolazione  dell’Elba  è formala  di  uomini  general- 
mente robusti  e di  buona  costruzione:  giusta  è la  loro 
statura,  e raramente  eccede  in  altezza  : la  carnagione  è oli- 
vastra, scuro  il  pelame.  Quest’Isola  non  è travagliata  da 
epidemiche  infermità  : nel  Comune  di  Portoferrajo  le  morti 
più  frequenti  sono  cagionate  da  nevrosi,  da  tisi  e da  feb- 
bri periodiche',  nel  Marcianese  da  reumi  e da  affezioni 
catarrali;  a Campo,  a Capoli  veri  ed  a Lungone  da  febbri 
infiammatorie  ed  intermittenti  ; nel  Riese  da  acute 
infiammatorie:  il  sesso  femminile  và  soggetto  quasi  dap- 
pertutto alle  leucorree. 

L’ Elbano  è assai  dolce  di  carattere,  ma  proclive  alla 
fierezza  tostocbè  vogliasi  urtarlo.  La  divisione  in  piccolis- 
sime frazioni  della  proprietà  territoriale  è la  causa  primaria 
che  rende  quegli  isolani  facili  a mover  risse:  ma  le  divi- 
sioni e i partiti  cessano  sull’istante,  se  loro  si  richieda  di 
far  mostra  di  forza  e d’ unione  nazionale. 

Il  linguaggio  usato  nell’Elba  è il  to^Crmo,  variandone 
la  preferenza  con  accento  un  poco  serrato.  A Marciana  , 
e in  modo  più  speciale  a Capoliveri , la  pronunzia  viene 
accompagnata  da  sgradevole  cantilena.  A Lungone  si  fram- 
mischiano voci  napolitane  e spagnole  al  toscano  idioma, 
perchè  restò  soggetto  lungamente  quel  territorio  a quei  due 
reami.  Vuoisi  avvertire  che  nel  vernacolo  di  quest’ iso- 
lani i nomi  propri,  nel  vocativo,  vengono  abbreviali  e 
proferiti  quasi  per  metà;  ^nt'o,  Francè,  Giambat),  invece 
di  Antonio , Francesco,  Giovai!  Batista.  Si  noti  altresì  che 


Digitized  by  Google 


34 

lu  preposizione  à è spesso  usala  ove  non  avrebbe  luogo, 
per  esempio,  cA/amn  a Cecco,  in  luogo  di  cbiaina  Cecco; 
die  lu  doppia  rr  vien  proferita  come  una  sola  consonanle, 
« ome  terajero  per  terra  e ferro;  finulaiente  die  gli  artìcoli 
e segnacasi  il,  gli , ai,  i,  vengon  sempre  mutali  infoeZ/; 
per  esempio  /atti  dare  là  resto,  rispetta  gli  santi, 
guarda  alli  piedi , invece  di  fatti  dare  il  resto,  ris|)etta  i 
santi , guarda  ai  piedi.  Più  esatta  idea  potrà  prendersi  dei 
popolare  linguaggio  degli  Elbani  dalla  traduzione  dei  se- 
guente dialogo:  esso  è in  vernacolo  Capoliverese,  prescelto 
come  tipo  più  pronunziato  di  tutti  gli  altri  usati  nell'  Isola. 
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ITALIANO 


DIALOGO 

TU  VI  IJtUKa  MB  a*  IVO  IMiriTOMM. 

Padr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commixioni 
che  li  ho  date? 

Scry.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e un  quarto 
ero  già  in  cammino  ; alle 
sette  e mezza  ero  a metà 
di  strada , ed  alle  otto  e tre 
quarti  entravo  in  Porto/cr- 
rajo;  ma  poi  è piovuto  tanto! 
Pudr.  Che  al  solito  sci  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste- 
ria, per  aspettare  che  spio- 
vesse! E perchè  non  hai  preso 
V ombrello? 

Serr.  Per  non  portare  quell'  im- 
piccio ; e poi  /eri  sera  quando 
andai  a letto  non  pioveva 
più,  o se  pioveva , pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
e solamente  a levata  di  sole 
si  è rannuvolato.  Più  tardi 
si  à alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole,  ha  portato  una  gran- 

C)  Le 

usa  dai 
Isole 


aS 

TMÀBVIIOKM 
M M L 

VEnNJeOLO  DI  CAPOLiyERl  (•) 


DIALOGO 

riA  V»  FADIOSA  E VS  AD  «EITIDOIE. 

Padr.  Obbene , Tlsta,  faceste 
tutte  le  commisioni  che  ti 

diedi? 

Se.rv.  Gnossi;  io  posso  accertallo 
di  essere  slato  più  preciso 
che  ho  potuto.  Stamane  alle 
sé'ie  e un  quarto  ero  per  la 
via  , alle  sette  e mezzo  ero  a 
mezza  via,  e alle  otto  e tre 
quarti  entravo  in  Feraja;  ma 
piiì  è puovuto  tanto  ! 

Padr.  Che  al  solito  sini  stato 
a il  poltrone  all'  osteria  . 
per  aspetta  che  spiovesse!  O 
perchè  ùn  pigliasti  1’  ombrel- 
lo ? 

•Se/v.  Per  non  portà  quello  ’m- 
piccio;  eppdi  jersera  quando 
me  ne  anditi  a letto  un  piove- 
va , o pioveva  pogo  pochissi- 
mo j stamane  quando  mi  so 
levato  era  tutto  sereno,  c siilo 
a levata  di  siile  si  è nugolato  ; 
sul  tardi  si  è levato  un  gran 
vento,  ma  invece  di  Icvà  li 
nugoli,  è cascata  una  grandi- 
ne che  è durata  una  ineiz’ 


vocali  segnate  col  "si  pronunziano  molto  slieltc;  le  altre  conni 
Toscani. 

del  Grand,  dì  Toscana  Tot'  sii.  4 
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dine  che  ha  duralo  mezz'ora, 
e poi  acqua  a del  rotto. 

Padr.  Così  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato  ; è vero? 

Serr.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  , quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  Porto- 
ferrajo  in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Scrv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermalo  in  bottega 
del  sarto , ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  e fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e i pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti , e la 
sottoveste  slava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pochi  passi  il  cap- 
pellaio ed  il  calzolaio , e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Skiv.  Sì  Signore:  il  cappel- 
laio ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio , e non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal- 
zolaio poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
ila  caccia,  e gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  ni’o padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto era  l' essenziale  ? 


. ora,  c pòi  un’acqua  a sub- 
liisao. 

Padr.  Così  voi  finuni  intrerR 
di  un’ave  latto  nulla  di  quan> 
lo  t'avo  ditto  ; n’è  vero? 

Seiv,  Nani!  spero  che  lui  sari 
contento,  quando  saperi  il 
giro  che  ho  fatto  pè  Keraja  in 
dù  ore. 

Padr,  Sentiino  un  pò  le  tue 
prudezK. 

Serv  In  tempo  che  pioveva  mi 
so  fermato  nella  b<ittega  del 
sarto , e ho  visto  colli  mi 
occhi  acconciato  il  suo  so- 
prabito col  collo  e le  rove- 
sce nòve  ; la  sò  giubba  tur- 
chiua  e lì  calzoni  colle  stalle 
erano  finiti , e il  giulccco  lo 
stava  tagliando. 

Padr.  Tanto  meglio;  ma  a 
pnghi  passi  c’tra  ’i  cappella jo 
e I calzulajo,  e di  ({uessi  n’ha 
cercato  ? 

Serv.  Gnossi;  il  cappellajo  pu- 
liva il  sù  cappello  vecchio,  e 
un  ci  mancava  che  orla  il  no- 
vo. 11  calzolaro  pòi  aveva  ter- 
minati li  stivali,  li  scarpóni 
da  caccia  e li  scarpini  da 
bailo. 

Padr  Oh’n  casa  di  ini  pà  quan- 
do ci  sini  andato  , che  quesso 
era  l’essenziale! 
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•Sery.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  nè  suo  padre., 
nè  sua  madre , nè  suo  zio , 
perchè  jeri  V altro  andarono 
in  villa,  e vi  hanno  pernot- 
tato. 

Padr.  Mio  fratello  però,  o sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Serr.  No  Signore,  perchè  ave- 
vano fatta  una  trottata  verso 
S.  Martino  ed  avevano  con- 
dotto il  bambino  e le  bam- 
bine. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre, 
la  cameriera  e due  servitori 
erano  con  sua  cognata , e il 
cocchiere  avendo  avuto  V or- 
dine di  attaccare  i cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
Lungone, 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Serr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  , ed  a lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a chi  do- 
veva averle. 

Padr.  Meno  male.  E la  prov- 
vista per  domani? 


Serv.  Appen.i  eh' è gpiovutu, 
ma  un  ci  lio  trovo  a ninno; 
né'l  sò  babbo,  nè  la  sii  mam- 
ma, iiè'l  8Ù  aio  , perchè  jer 
Iftllro  andcnno’n  villa,  e ci 
8Ò  restali. 

Padr.  ’L  mi  fratello  però,o  la 
sii  moglie  almanco  sarà  sta- 
ta ’n  casa  ? 

Serv.  Gnomo,  perchè  aveva 
fatta  una  camminata  verso 
S.  Martino,  ed  aveveno  por- 
tato il  bimbo  , e le  bimbe  con 
eli. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fora  di  casa  ? 

Serv  11  còcocra  andato ’n  cam- 
pagna col  sù  signor  padre;  la 
camberiéra  e li  <lù  servidori 
ercno colla  su' cognata,  e il 
cucebière  avendo  auto  l'or- 
dine <li  attaccò  li  cavalli  p<M’ 
inovelli,  se’n  era  andato  colla 
caruzza  verso  Lungone. 

Pa  ir.  Dunque  la  casa  era  bella 
vuota? 

Serv.  Un  c’ho  trovato  atiro 
cbe’l  garzone  di  stalla  , e a 
elio  ho  dato  tutte  le  lettere, 
perche  le  portasse  a chi  ancle- 
vèno. 

Padr.  Manco  male,  o la  prov- 
vista per  dimane? 
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Serv.  L' ho  fatta  iper  minestra 
ho  preso  della  pasta  , e in- 
tanto ho  comprato  del  for- 
maggio e del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitellà  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
iale ed  un’  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E siccome  non  ho 
trovato  ni  tordi,  nè  starne  , 
nè  beccacce , rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Scrr.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità , perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 
triglie,  razza,  nasello  e a- 
liuste. 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Scrv.  Anzi  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere  , dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero , pepe , 
garofani,  cannella  e ciocco- 
lata, così  ho  parlato  anche 
a lui. 

Pudr.  E che  nuove  ti  ha  date? 


Serv,  L’iio  fatta;  pella  minestra 
ho  pigliato  pasta  , e 'ntantn 
ho  crompato  del  cacio  e del 
buro.  Per  cresce  il  lesso  di 
vitella  ho  pigliato  un  pezzo 
di  castrato.  La  frittura  la  fa- 
ro di  cervèlle,  di  fagheto  e 
di  carciòiìni.  Per  umido  ho 
crompato  di  ma jale  ed  un’a- 
natra da  farsi  col  cavolo.  Un 
avendo  trovato,  nè  tordi , nè 
pernicie,  nè  beccacce,  arrime- 
diarò  con  un  gallinaccio  da 
edeessi  in  forno. 

Padr.  O pescio  n’  hai  crom- 
pato? 

Serv.  Mene  ’ngiaro  ! n’  ho  pi- 
gliato un  budelljo  , perche 
era  a bdn  marcato.  Ho  crom- 
pato sogliole , triglie,  razza, 
merluzzo  e rigoste. 

Padr.  Cosi  va  benissimo:  '1  pcr- 
rucchiere  un  1'  averai  potuto 
vede? 

Serv,  Anzi  siccome  la  sii  bot- 
tega è accanto  a quella  del 
droghiere , ’ndove  ho  prov- 
visto lo  zucchero,  ’l  pepe  , li 
garofani , la  cannella , e la 
cioccolata,  cosi  parlai  anco 
con  elio. 

Padr.  O che  nove  t’  ha  dato  ? 
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Serv.  Mi  ha  detto  che  V Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  , 
ma  che  il  ballo  è stato  fi- 
schiato; che  quel  giovine  si- 
gnore suo  amico  perdè  V al- 
tra sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse^  e che  ora  aspetta- 
va di  partire  colla  diligen- 
za per  Marciana.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo- 
so, e ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più, 

Padr.  Gelosìe  . . . questa  fi  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a noi. 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e bevo  un 
bicchier  di  vino.,  e torno  subito 
a ricevere  i suoi  comandi. 
Padr.  Siccome  ho  fretta  e devo 
andar fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t'ordino,  e poi 
mungerai  e ti  riposerai  quan- 
to ti  piacerà. 

Scry.  Comandi  pure, 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e i tovaglioli  mi- 
gliori ; tra  i piatti  scegli 
quelli  di  porcellana , e pro- 
cura che  non  manchino  nè 
scodelle , nè  vassof.  Acco- 
moda la  credenza  con  frut- 
te , uva  , noci , mandorle  , 
dolci,  confetture  e bottiglie. 
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Serv.  M’ Ila  ditto  che  la  com.. 
media  in  nvisica  ha  fatto  be- 
ne, ma ’l  ballo  l’hanno  fi- 
stiato; che  ~quel  giovanotto 
signore  su  ainigo  ha  perso 
jerlaltra  sera  al  giòco  tutte  le 
scommesse , c che  aora  aspet- 
tava di  parti’  colla  carozxa 
pè  Marciana.  M'ha  ditto  an- 
co che  la  sora  Luciòla  ha  la- 
sciato il  su  promisso  spòso , 
e ha  fatto  giuramento  d’  un 
vedello  più. 

Padr.  Gelosie  ....  questa  si 
che  me  fà  ride  ; nu  pensamo 
a noi  aora. 

Serv.  Se  lui  si  contenta  mangio 
un  pò  di  pane , bep  un  bic- 
chier di  vino,  c vengo  subbilo 
a pigliò  li  sù  comandi. 

Paifr.  Siccome  ho  furia,  e devo 
nsci’di  casa,  senti  prima  quel- 
la che  t’ordino  , e dopo  mun- 
gerai e ti  riposerai  quanto  ti 
parerà . 

Serv.  Dica  pure. 

Padr.  Pel  pranso  che  dovemo 
fà , prepara  tutto  nel  salotto 
meglio.  Piglia  la  tovaglia  e li 
tovagliòli  più  fini  ; trà  li  piatti 
scegli  quelli  di  porcellana  , e 
sta  attento  che  nun  manchino 
nè  scudclle , nè  vassoi.  Ac- 
concia la  crcdenxa  con  delle 
frutte  , uva , noci , amandole, 
confetti , e bottiglie. 
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Serv.  E tfuali  potate  metterò 
in  tavola? 

J'adr  Prendi  i cucchinj  d'ar- 
gento e le  forchette  e i col- 
telli col  manico  di  bossolo,  e 
ricordati  che  le  bocce , i bic- 
chieri ed  i bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Sorv.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
vecchia  ! Metti  in  ordine  la 
camera  buona  , fa'  riempire 
il  saccone  e ribattere  le  ma- 
terasse Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  più 
fini,  e cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  di 
acqua,  e sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa'  tutto 
in  regola  , e la  mancia  non 
mancherà. 

Scrv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


Serv.  Lft  pusille  quali  metterò 
’n  tiiTola  ? 

Padr.  Piglia  li  cuccliiaj  d’ ar- 
gento, e le  forclipUe  colli 
coltelli  eli’ hanno  ’l  manico 
d’aborio,  e ricordeti  che  le 
bocce,  li  hirchicii  e li  hic- 
chierini  siino  quelli  di  cri- 
stallo arotalo.  Metti  poi  giro 
giro  alla  tarola  le  sedie  mi- 
gl  iori. 

Serv.  Lui  sarò  servito  precisa- 
mente. 

Padr.  Rammentati  che  stasera 
vene  la  ini  nonna.  Sai  quanto 
è scontrosa  quella  vecchia  ! 
Prepara  e accomoda  la  cam- 
hera  bona  , H riempì  ’l  sac- 
cone e ribalte  le  materanze  , 
acconcia  ’l  letto  colli  Icnzòli 
e federe  le  più  fine,  e copri- 
lo col  zanzariere.  Kmpie  la 
brocca  dell’aci{ua  , e sulla  ca- 
tinella spiegaci  uno  sciugama- 
no  ordinario  e uno  fino.  Ka 
ogni  cosa’n  regola,  e la  man- 
cia un  ti  mancherà. 

Serv.  Per  erimola  un  è piigo  , 
ma  farò  tutto. 
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CENNI  DI  STURIA  ANTICA 

Se  si  dovesse  prestar  fede  ai  pochi  cronisti  die 
presero  ad  illustrare  glj  avvenimenti  storici  dell’  Elba  , fa- 
rebbesi  eco  ad  una  serie  di  favolette,  tessute  con  estrema 
semplicità,  o con  artificioso  accorgimento  eccitato  da  so- 
vercliio  amor  di  patria.  Sebastiano  Lainbardi , autore  di 
certe  memorie  Elbane  antiche  e moderne  , prese  a guida 
l’ignorantissimo  scrittore  goto  Celleudo,  che  visitò  l'Iso- 
la verso  la  metà  del  secolo  sesto  : quel  barbaro  additò  i 
Volterrani  per  primi  abitatori  dell’  Elba  ; indi  la  volle 
invasa  da  un  Ae  di  Licia,  Serpandone,  il  quale  vi^ fondò 
una  città  detta  Laudamia  ! Che  se  il  Lainbardi  non  isde- 
gnava  di  prestar  fede  agli  asserti  del  Goto,  tanto  più  era 
presumibile  che  avesse  dato  valore  all’autorità  di  quegli 
scrittori  più  antichi , i quali  parlando  degli  Argonauti , 
pretesero  che  Giasone  facesse  all’  Elba  approdarli , per 
risarcire  le  loro  navi.  Gtmparisce  in  seguito  un  altro  cro- 
nista citato  dal  Cesaretti , il  quale  ci  fa  sapere  che  nella 
guerra  di  Troja  non  poterono  resistere  gli  Elbani  al  desi- 
derio di  portar  soccorsi  al  Re  Priamo  , molto  da  essi 
amato  ! Di  ciò  adontavasi  il  fiero  Mesenzio  ; ma  gl’ Isolani 
levatisi  a tumulto  ne  scuotevano  il  duro  giogo  , proclaman- 
do la  loro  libertà , e dandosi  poi  a costruire  grosse  terre 
e borgate , tra  le  prime  delle  quali  fu  Pelo  ! 

Se  ne  spiacque  multo  spesso  di  esser  condannati 
a sopprimere  utili  notizie  storiche  dalla  necessaria  conci- 
sione , ora  ne  è grato  invece  che  il  motivo  stesso  di  brevità 
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ci  (lisjXinsi  dal  ricjjilogave  gli  anacronismi  c le  slraiiczzc 
storiche,  ripetute  dagli  scrittori  Elbani.  Avvertiremo 
quindi  coirerudilissimo  Repctti,  che  le  notizie  men  dub- 
bie coucernenti  xjuest’  Isola  non  risalgono  al  di  là  del 
sesto  secolo.  È bensì  assai  probabile  che  i Romani  tenes- 
sero nel  Porto,  ora  detto  Ferrajo,  i loro  magazziiìi  per 
la  vena  del  ferro,  la  quale  da  epoca  assai  remota  forniva 
Rio  colle  sue  inesauribili  miniere.  Debbesi  anzi  notare  che 
in  quei  tempi  ancora  era  talmente  scarso  il  combustibile 
nell'  Isola  , da  costringere  gli  esca  valori  del  ferro  a spe- 
dirlo in  Populonia  per  fonderlo.  Strabone  vide  coi  proprj 
occhi  quei  forni  , ed  ecco  il  percliè  chiamavasi  allora 
ferro  di  Populonia. 

Nei  bas.si  tempi  venne  ad  erigersi  in  quella  città 
una  Sede  Vescovile  : l’  Elba  che  ad  essa  era  già  soggetta, 
passò  sotto  la  giurisdizione  ecclesiastica  di  quei  Vescovi. 
Ai  tempi  infatti  del  Longobardo  Duca  Gumaritt,  l’ ottimo 
Pastore  S.  Gerbone  , vissuto  nel  sesto  secolo , per  sottrarsi 
alla  furia  devastatrice  di  quel  barbaro  , riparò  col  suo 
clero  nell'Elba,  .senza  cscir  dalla  sua  diocesi.  Frattanto 
i Duchi  Longobardi  della  Marca  marittima  toscana , dopo 
aver  dato  il  guasto  al  distretto  Volterrano  fino  a Popu- 
lonia , sottoposero  anciie  l' Elba  ; la  quale  restò  sotto  la 
loro  tirannide,  durante  il  dominio  Longobardo. 

Nella  discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia  , pretesero 
alcuni  scrittori  che  quell'imperatore  promettesse  al  pon- 
tefice Adriano  I.  il  possesso  della  toscana  Maremma  e 
dell'Elba  ancora:  certo  è però  che  le  vicissitudini  poli- 
tiche  del  Ferrajo  e dell'  Isola  restarono  totalmente  ignote 
agli  storici  finché  regnarono  i Carolingi , come  pure  ai 
tempi  del  dominio  dei  principi  Italiani  e Alemanni  che 
ad  essi  succederono. 
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§.  3. 

I DOMINIO  DEI  PISANI 

Toslocliè  la  potenza  marittima  dei  Pisani  li  pose  in 
grado  di  potere  intraprendere  delle  spedizioni  navali,  fu 
loro  primo  pensiero  quello  di  impossessarsi  delle  Isole  del 
Mur  Toscano.  Molti  documenti,  conservati  nei  pisani  Ar- 
chi vj  , contengono  sicure  notizie  che  Pisa  fino  dal  secolo 
uudecimo  signoreggiava  1’  Elba  e le  altre  Isole  circon- 
vicine. Prima  della  pisana  invasione  governava  gli  Elbani 
non  più  il  Comune  della  decadente  Populouia,  ma  il  Ca- 
pitano di  Piombino:  succeduta  appena  la  Repubblica  di 
Pisa  sottopose  gl’ Isolani  al  pagamento  di  un  tributo  alla 
mensa  Arcivescov  ile  di  quella  città.  E non  è dato  porre  in 
dubbio  se  l’Elba  fosse  soggetta  ai  pisani  sul  declinare  del 
XIII  secolo,  facendone  fede  due  documenti  conservati  in 
quell' Archivio  Arcivescovile;  uno  dei  quabdel  1390  con- 
tiene la  condanna  dei  Comunelli  elbani  ad  una  penale,  se 
dentro  giorni  venti  non  avessero  recato  il  consueto  annuo 
tributo  di  falconi,  da  dieci  anni  non  sodisfatto;  dall’ altro 
segnato  neH’anno  successivo  deducesi,  die  quella  sentenza 
non  potè  venir  trasmessa,  per  l’assedio  con  cui  i Genovesi 
tenevano  stretta  l’Isola. 

Fu  trista  conseguenza  della  rotta  fatale  della  Melo- 
ria,  anche  la  perdita  dell’Elba;  stantechè  i Genovesi , im- 
baldanziti della  conseguita  vittoria,  spedirono  nel  1391 
una  dotta  comandata  dal  fioccanegra , e se  ne  impadroni- 
rono. Il  Caffaro,  che  nei  suoi  annali  parlò  lungamente  di 
quella  spedizione,  rese  giustizia  al  valore  degli  abitanti  di 
uno  di  quei  castelli,  i quali  ebbero  il  coraggio  di  sostenere 
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luulli  mesi  d’assedio,  nè  vollero  arrendersi,  se  non  quan- 
do il  nemico  ebbe  conquistata  risola  intiera.  Cadde  allora 
il  Ferrajo,  con  tutti  gli  altri  paesi  e conmnelli , sotto  il 
giugo  dei  conquistatori. 

Ma  i Genovesi , passionati  per  l’ oro , non  furono  sordi 
alle  proposizioni  di  compra  del  perduto  dominio  clte  la 
Pisana  Repubblica  foce  loro  sentire.  Nel  1 3og  eranc  Potestà 
e Capitano  il  Conte  Federigo  da  Montefeltro  ; que.sti , 
mercè  un  trattato  coi  Genovesi  conchiuso,  ricuperò  1’  Ciba 
col  disborso  di  56',00o  fiorini  d'oro.  Ingegnoso  assai,  co- 
mecché arbitrario,  fu  il  mudo  inventato  dal  pisano  Go- 
verno per  raccogliere  sì  forte  somma:  si  decretò  che  la 
somministrassero  i mercanti  e I più  ricchi  cittadini,  ob- 
bligandoli a ricevere  per  cambio  una  proporzionata  quan- 
tità di  vena  ferruginea  della  miniera  di  Rio:  difatti  si  con- 
servano nell’  Archivio  Diplomatico  Fiorentino  tre  pubblici 
islrumenti,  contenenti  l’ eseguimento  della  prefata  contri- 
buzione, fatto  da  diversi  nel  i3i  i in  mano  del  pubblico 
esiittorc  |>er  la  rata  che  a ciascheduno  aspettava. 

S-  3. 


DOMINIO  DEGLI  APPIANI 

Dopo  il  ricupero  dell’Elba  dai  Pisani  ottenuto,  non 
accaddero  in  quell’isola  avvenimenti  notabili  durante  la 
massima  parte  del  secolo  XIV,  ma  sul  cadere  del  medesi- 
mo ne  vennero  totalmente  cambiate  le  politiche  condizioni. 
È notissimo  che  nel  iSga  Pietro  Gambacorti  , Signore  di 
Pisa,  cadde  sotto  il  pugnale  di  Iacopo  Appiano,  già  suo 
Segretario,  c divenutone  l’assassino  per  sete  di  comando 
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e (li  denaro.  Gherardo  figlio  di  quel  traditore,  imitando 
il  padre  nelle  «ole  viltà,  lasciò  adescarsi  dalle  segrete 
offerte  del  Duca  di  Milano  Giu.  Galeazzo  Visconti:  l’avidità 
di  imborsare  aoo,ouo  fiorini,  lo  indussero  alla  vendita  di 
Pisa  e del  vasto  suo  territorio , riserbandusi  Piombino 
con  ristrettissimi  dintorni,  e le  Isole  dell’Elba,  di  Pia- 
nosa e di  Munte  Cristo.  E vano  il  macchiare  queste  pa- 
gine colla  repetizione  delle  imbecillità  e delle  bassezze, 
quasi  del  continuo  commesse  dai  successori  del  traditore 
Appiani:  essi  ebbero  i vizj  dei  despoti,  senza  possedere  le 
virtù  de  buoni  principi;  ciò  basti. 

S-  4- 


PRIHOROJ  della  dominazione  DEI  CRANDUCHI  DI  TOSCANA 

SULL  Elba. 

L’Imperatore  Carlo  V,  che  col  diritto  della  forza 
volle  disporre  a suo  talento  degli  Stati  Italiani,  vendè  a 
caro  prezzo  a Cosimo  I de’  Medici  quella  piccola  parte 
dell’  Elba  che  costituisce  tuttora  la  Comunità  di  Portofer- 
rajo,  distaccandola  arbitrariamente  dalla  Signoria  degli 
Appiani.  11  Duca  dei  Fiorentini  ebbe  in  mira  di  fortificare 
e presidiare  queU’importantissiraa  piazza  marittima:  con- 
cluso appeua  il  trattato,  inviò  diiàtti  nel  i548  al  Ferra jo 
mille  fanti  con  trecento  guastatori,  sotto  la  direzione  di 
Ottoda  Montauto;  e valendosi  del  molto  ingegno  arcliitet- 
tonico  del  Camerini  da  S Marino,  fece  elevare  le  solide 
fortificazioni  che  coronano  tuttora  il  culle  bicipite  del  Fer- 
raju,  distendendole  sulla  lingua  di  terra  che  ricinge  il  suo 
porto.  Simultaneamente  vennero  gettati  ì fondamenti  della 
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subìacente  città,  che  per  volere  del  sovrano  mediceo 
avrebbe  dovuto  portare  il  titolo  di  Cosmopoli , se  la  con- 
venzione popolare,  assai  più  autorevole,  non  avesse  pre- 
ferito l’ altro  di  Portoferrajo. 

Conduceva  a termine  il  Camerini  le  superbe  sue 
fortificazioni,  dando  alla  più  vasta  e più  solida  il  nome 
di  Falcone,  desunto  dalla  maggiore  elevatezza  del  colle  su 
cui  sorge  ; chiamò  Stella  l’altra  eretta  sulla  cima  di  fronte  , 
per  la  forma  raggiata  del  suo  murato  ricinto  ; denominò 
Linguella  la  torre  ottangolare,  elevata  sull’estrema  punta 
che  forma  da  un  lato  imboccatura  alla  Darsena.  Nel  i54d 
Cosimo  I faceva  apporre  diverse  iscrizioni  contenenti  la 
memoria  di  quelle  opere  militari;  quella  che  leggesi  sulla 
Porta  di  mare,  è più  ampollosa  che  concisa. 

Nel  i553  una  flotta  Gallo-Turca  comparve  nei  pa- 
raggi dell’Elba,  col  disegno  di  impadronirsi  del  suo  maggior 
Porto.  A disbarco  delle  truppe  fu  prescelto  Portolungone  : 
Capoliveri  cadde  nelle  mani  degli  aggressori  ; i quali  si 
impossessarono  poi  anche  della  Fortezza  del  Giogo,  e de- 
vastate le  Terre  di  Rio  e di  Marciana , mossero  a ruba 
tutta  la  contrada,  indi  la  incendiarono:  la  sola  città  di 
Portoferrajo,  gagliardamente  dal  presidio  difesa,  resistè  con 
valore,  e restò  immune  da  tanta  sciagura.  L'Isola  dunque 
non  fu  preservata  da  quel  flagello,  che  nel  solo  angusto 
distretto  pertinente  al  Granduca  di  Toscana:  negli  altri 
tre  territori  di  Marciana  di  Lungone  e di  Rio  furono  assai 
gravi  i danni  riportati:  troppo  mal  difese  erano  quelle  lo- 
calità dai  debolissimi  Principi  Appiani  che  le  signoreggia- 
vano. Il  niun  conto  in  cui  eran  tenuti  dagli  altri  Sovrani 
d’  Europa  quei  tirannelli , suggerì  a Filippo  III  re  di  Spa- 
gna r ardito  progetto  di  impossessarsi  del  Porto  naturale 
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dell’  Elba  volto  a levante  e detto  Lungone,  ove  una  flotta 
di  Galere  spagnole  gettò  le  ancore  col  pretesto  di  cercarvi 
un  ricovero.  Nel  1596  venne  impiegata  dai  prepotenti 
Spagnoli  una  somma  enorme,  per  costruire  la  grandiosa 
fortezza  di  Lungone  ; e per  un  secolo  e mezzo  quella  poten- 
za la  tenne  presidiata  da  numerosa  guarnigione,  senza  che 
veruno  potesse  op^wrsi  all’  esercizio  arbitrario  dell’  usur- 
pato dominio.  Li  tal  guisa  gli  abitanti  dell’  Elba  restarono 
lungamènte  sotto  il  giogo  di  tre  diversi  dominatori;  del 
Signore  di  Piombino,  del  Granduca  di  Toscana,  del  Re 
di  Spagna.  E il  tempo,  die  con  una  mano  distrugge  le  cose 
migliori,  e coll’altra  consolida  le  umane  usurpazioni, 
fece  talmente  dimenticare  quella  di  Lungone  fatta  dagli 
Spagnoli,  che  nel  lyÒg,  quando  un  ramo  borbonico  re- 
cavasi a prender  possesso  del  Reame  di  Napoli, gli  si  fece 
la  cessione  di  quel  Porto , a semplice  titolo  di  convenzione 
di  famiglia. 

S-  5. 

PRINCIPALI  AVVENIMENTI  DELL’  ELBA 
DOPO  LA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

I Sovrani  Medicei  avean  dovuto  dare  gran  saggio  di 
prudenza,  per  conservarsi  il  loro  possesso  nell’Elba.  Seb- 
bene Carlo  V lo  avesse  a loro  confermato , pur  nondimeno 
ottener  non  potettero  che  fosse  stabilita  formalmente  la 
linea  di  demarcazione  dei  loro  confini,  se  non  dopo  il  trat- 
tato di  Londra  del  1575.  In  tal  circostanza  fu  rinnuovalo 
V aflllto  per  ^5  anni  della  miniera  di  Rio  , allivellata 
dui  Signor  di  Piombino  a Cosimo  I:  ma  nel  iGig  il 
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Viceré  di  Napoli  vi  fece  apporre  un  sequestro,  e il  Gran- 
duca Cosimo  li  fu  costretto  dai  danni  cagionatigli  per 
un  tale  arbitrio  di  sborsare  aSoo  scudi  d’oro,  con  inten- 
zione di  rivalersene  contro  Isabella  Signora  di  Piombino. 
Citammo , tra  tanti  altri , questo  solo  fatto  , per  far  cono- 
scere come  la  promiscuità  dei  poteri  tenesse  nell’  Elba 
gli  afTuri  p>litici  in  continuo  stato  di  agitazione.  Si  suscitò 
finalmente  il  turbine  della  francese  rivoluzione,  e allora 
sì  che  si  resero  manifestissime  le  conseguenze  di  essere 
un  piccolo  stalo  soggetto  a più  padroni. 

Nel  17^4  > ^re  anni  dopo  la  successione  al  trono  di 
Toscana  del  Granduca  Ferdinando  111.  di  cara  memoria, 
emigravano  da  Tolone  sopra  bastimenti  inglesi  circa  a 
quattromila  realisti,  ricovrando  in  Porloferrajo.  11  barone 
Knesevich  , clic  ne  era  governatore  e comandante,  avrebbe 
voluto  opporsi  a quel  disbarco,  ma  l’inglese  ammiraglio 
liolam  lo  seppe  indurre  a concederlo.  Ciò  fu  un  pretesto 
per  fare  occupar  Livorno  nell’anno  successivo  dalle  truppe 
lìancesi  con  lolle  da  Bonaparte;  dal  canto  loro  gl'inglesi 
trascurar  non  vollero  1’  occasione  die  lor  si  porgeva  di 
« fare  aiicli’essi  una  rappresaglia,  coll’occupazione  di  Por- 
lofcrrajo.  Il  Viceré  Eliot,  che  risiedeva  in  Corsica,  man- 
dò rinvilo,  o a dir  meglio  rintimazionc  di  accogliervi  un 
presidio;  il  Maggiore  Duncan  servì  di  messaggero;  il  Go- 
vernatore Knesevich  approvò  nel  io  Luglio  del  179G  le 
condizioni  della  consegna.  Ma  da  Porloferrajo  ben  presto 
le  truppe  inglesi  si  sparsero  per  l' isola  , occupando  le 
torri  di  Marciana , di  Rio  e di  Campo  : il  Granduca  mal 
.solfriva  quella  sopcrchierìa,  e ne  fece  ripetuti  reclami  alla 
corte  di  Londra  , ottenendo  infine  che  quegli  invasori  stra- 
nieri evacuassero  l’ isola  nell’Aprile  del  1797. 
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Assai  breve  fu  la  calma  a tale  avvenimento  succeduta: 
nel  1799  i Francesi,  ormai  coll’Imperatore  di  Germania 
entrati  in  guerra,  la  intimavano  anclie  al  Granduca  Ferdi- 
nando 111,  die  dovè  perciò  ritirarsi  a Vienna.  La  Toscana 
restò  in  breve  invasa  dai  rivoluziouarj:  il  solo  Schemid, 
comandante  di  Portoferrajo,  ritenne  quella  piazza  pel  suo 
Sovrano.  Spiaceva  al  Miullis  acquartierato  a Livorno  una 
tale  resistenza  ; quindi  spedi  il  capitano  Ranfin  ad  inti- 
mare una  resa  , che  non  senza  titubanze  e disordini  restò 
finalmente  convenuta. 

La  presenza  dei  Francesi  in  Bortoferrajo  doveva 
naturalmente  tenere  in  guardia  quei  di  Lungone  soggetti  al 
Re  di  Napoli,  come  pure  gli  abitanti  dei  Comuni  già  domi- 
nati dal  Signore  di  Piombino.  Ben  pre.sto  incominciarono 
le  provocazioni  ; queste  produssero  zuffe  e aggressioni , 
che  non  andarono  disgiunte  da  tradimenti  ed  assassinj  ; 
stantecliè  gli  Elbani  erano  praticissimi  di  nascosi  sentieri 
opportuni  alle  imboscate , nei  quali  trovandosi  attirato  il 
nemico,  non  trovava  altro  scampo  che  la  fuga  o la  morte. 
11  comandante  Monlserrat  si  diportò  con  valore  e con  pru- 
denza ; ciò  nondimeno  fu  poi  costretto  di  recarsi  occulta- 
mente a Livorno  per  chiedere  uu  rinforzo:  indi  a non 
multo  il  Capo  di  battaglione  Ferrent,  che  succedevagli 
nel  comando,  dovè  Grmare  una  capitolazione  ed  evacuare 
r isola , lasciandola  all’  arbitrio  del  Colonnello  de  Gregori 
e del  Capitano  De  Ferra , 1’  uno  dei  quali  al  servizio  di 
Napoli,  e l’altro  del  Graialuca  di  Toscana  : il  minor  ma- 
le sofferto  dagl’  i.sulani  in  quel  tem]>o  fu  quello  delle  ven- 
dette private , fatte  senza  gastigo  e senza  opposizione. 

Sul  cominciare  del  corrente  secolo  era  governatore  di 
Portoferrajo  il  Colonnello  Fixon,  che  allarmato  del  ri- 
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tirarM  all’Elba  molte  famiglie  di  Livorno  spaventate  dulia 
ricomparsa  dei  Francesi,  fu  sollecito  di  porsi  in  guardia, per 
rispingerli  se  si  fossero  presentali.  Ma  i timori  crescevano 
ogni  di  più , perchè  il  Duca  d’  Aosta , poi  Vittorio  Amedeo 
IV  Re  di  Sardegna,  credendosi  mal  sicuro  in  Portoferrajo 
ove  ei  pure  crasi  ricovrato,  passar  volle  a Palermo,  men- 
tre da  Massa  approdava  il  Vescovo  Toli,  per  sottrarsi  ai 
torbidi  eccitati  in  quella  città  dalle  fazioni  cittadinesche. 
E quando  speravasi  imminente  la  conclusione  di  una  pace 
generale,  scoppiò  invece  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e 
la  Russia;  circostanza  che  avrebbe  indotto  facilmente  il 
Fixon  a ricever  di  nuovo  gli  Inglesi  in  Portoferrajo,  se 
nella  pace  fermata  a Lune  ville  nel  Febbrajodel  1801  non 
fosse  accaduta  la  cessione  del  Granducato  di  Toscana  aU’lu- 
fanle  Duca  di  Parma. 

Il  Capo  di  Brigata  Mariotti  fu  l’ incaricato  dal  go- 
verno Francese  a trasportarsi  dalla  Corsica  all’Elba,  per 
prendere  possesso  di  Lungone  e della  porzione  d’ Isola 
già  spettante  al  Principato  di  Piombino,  che  il  Re  di 
Napoli  avea  ceduto  ai  Francesi.  Il  disbarco  del  Ma- 
riotti sulle  spiagge  di  Marciana  incontrò  dapprima  un 
qualche  ostacolo;  poi  quella  popolazione,  fatto  senno,  lo 
accolse;  il  De  Cruori  obbedì  esso  pure,  e cede  Lungone. 
Potevasi  supporre  che  anche  il  Fixon  sarebbesi  conformato 
alla  imponenza  degli  avvenimenti,  senza  tentare  resi- 
stenze; ben  diverso  però  fu  il  partito  cui  s’apprese.  E 
se  la  sua  fermezza  fosse  derivata  da  sola  plausibile  speranza 
di  conservare  la  piazza  al  suo  legittimo So\Tano  Ferdinando 
111,  sarebbesi  resa  meritevole  al  certo  dei  più  alti  encomj: 
senonebè  è ormai  nolo  clic  alcuni  emigrati  Livornesi  lig) 
all’  Inghilterra , resi  arbitri  della  di  lui  volontà  colla  scal- 
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trozza  dei  consiglj , quindi  lo  storico  disappassionato  non 
può  impedire  che  ricadano  su  quel  Comandante  le  l'uneste 
conseguenze  dei  misfatti  e delle  rappresaglie , riunuova- 
tesi  in  Portoferrajo  durante  l'assedio.  Nè  fu  valevole  a far 
cambiare  di  cousiglio  il  Fixon  un'intimazione  del  Conte 
Ventura  , plenipotenziario  del  Re  Lodovico  1 , poicliè  ad 
essa  pure  furono  date  pertinaci  negative  di  resa;  quindi 
i Francesi  attaccarono  da  ogni  lato  la  piazza , sebbene  però 
sempre  inutilmente.  Ciò  che  non  aveano  potuto  conseguire 
le  armi,  l'ottennero  finalmente  i trattati.  In  quello  concluso 
in  Amiens  nel  i8oa  era  stato  pattuito,  ebe  il  He  di  Etru* 
ria  cedesse  alla  Repubblica  francese  la  parte  granducale 
dell'  Elba , in  cambio  dei  Presid  j marittimi  : il  Re  di  Spagna 
aveva  aiuiuito,  e l'Inghilterra  stessa  aveva  prestata  la  sua 
sanzione  : quindi  i suoi  emissarj  doverono  sospendere,  per 
]x>litica,  le  loro  pratiche  manifeste  e sarete.  Ma  il  Fixon 
restavasene  inflessibile:  vinto  poi  dalla  sola  necessità,  fatta- 
gli conoscere  dal  Comandante  inglese  Montresor,  volle  che 
esso  lo  trasportasse  a Livorno  coi  refugiati  che  gli  avevano 
prestato  opera  e consiglio,  ma  consegnando  prima  le  piazze 
e i forti  alla  municipalità,  per  non  entrare  in  convenzioni 
col  General  francese  Rusca.  A quell’evasione  succedè  tosto 
il  possesso  di  Portoferrajo  e di  tutta  l'Elba,  presa  dalle 
truppe  di  quel  Comandante:  i Sindaci  dei  Comuni  presta- 
rono, senza  ostacoli, giuramento  di  sudditanza  alla  Repub- 
blica francese,  cui  per  decreto  del  31  Agosto  1803  venne 
l’Isola  riunita. 

Rinasceva  la  calma  tra  gli  Elbani  dopo  tanto  romor 
militare,  quando  Napoleone  deponeva  le  onorevoli  divise 
consolari , per  impugnare  lo  scettro  d’ Imperatore.  L' am- 
bizione , compagna  inseparabile  dei  conquistatori  , gli 
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suggeriva  ben  presto  il  pensiero  di  refletlerc  sopra  i suoi 
congiunti  una  parte  dello  splendore  che  l’ attorniava. 
Per  ingrandire  la  sorella  Buciocchi,  già  Signora  di  Piom- 
bino e poi  anclie  di  Lucca,  era  opportunissima  l’espul- 
sione dalla  Toscana  della  tradita  Regina  Maria  Luisa  : 
Elisa  ebbe  il  titolo  di  Granducliessa  ; 1’  Elba,  incorporata 
nel  Dipartimento  del  Mediterraneo,  venne  posta  sotto  la 
di  lei  protezione. 

Ma  Napoleone  ignorava  allora  , che  quando  la  sorte 
.si  fosse  stancata  di  favorirlo , dei  centotrenta  Dipartimenti 
formanti  il  suo  vastissimo  Impero  , aveagli  destinata  la 
sola  Sotto-prefettura  dell’Elba  a ricovero,  riducendo  i 44 
milioni  di  sudditi  a poco  più  di  dodicimila,  per  conservar- 
gli un’  ombra  di  sovranità.  Nella  sera  del  3 di  Maggio  del 
i8i4  il  primo  Capitano  del  secolo,  poco  prima  arbitro 
dell’  Europa , poneva  il  pitale  in  Portoferrajo , divenuto 
Capitale  dei  suoi  dominj , ridotti  a poche  miglia  di  super- 
fìcie ! La  popolazione  Elbana  si  abbandonò  a vera  ebbrez- 
za di  giubbilo  , e giustamente,  per  l’onore  che  le  si  con- 
cedeva di  avere  a Sovrano  un  tanto  Eroe.  In  petto  al  quale 
[lerò  era  impo.ssibil  cosa  che  di  repente  restasse  estinto 
l’aixlore  del  comando:  e difatti  nel  Febbrajo  del  succes- 
sivo anno  i8i5  subitamente  evadeva,  comecché  per  get- 
tarsi in  braccio  di  qucll’avverso  dc.stino  che  aveva  ormai 
decretata  la  sua  totale  rovina. 

Dopo  tante  vicissitudini,  e cosi  rapidamente  succe- 
dutesi, l’Elba,  colle  altre  Isole  del  mar  toscano,  venne  riu- 
nita definitivamente  al  Granducato.  Se  quella  popolazione 
ora  stata  travagliata  da  gravi  sventure  pel  corso  di  anni 
(|uindici , più  a vventuruso  esser  non  poteva  il  cambiamento 
dei  suoi  destini  politici;  basti  il  dire  che  essa  passava  sotto 
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il  paterno  dominio  del  Graiidura  Ferdinando  III,  per  gu- 
stare i frutli  di  un  regime  giusto  dolce  bcneGco,  Gii  allora 
da  essa  non  goduti. 


§■  6. 


ce:<hi  di  storia  letteraria. 

Nella  Storia  degli  Italiani  che  si  distinsero  per  qualche 
titolo  di  celebrità  , non  ne  era  venuto  fatto  di  incontrarne 
che  un  solo  originario  dell’Elba.  Riflcttemmo  ciò  nondime- 
no che  quegli  Isolani,  essendo  di  pronto  ingegno  dalla  natura 
forniti,  mancarono  forse  di  buona  istruzione  per  coltivar- 
lo, o di  occasioni  a farlo  valere,  ma  sicuramente  anche 
tra  di  essi  doveva  aver  Gerito  un  qualche  illustre  sog- 
getto, sebbene  a noi  ignoto,  tranne  il  celebre  Sorla.  Per 
non  trascurare  un  oggetto  che  cotanto  interessa  la  gloria 
nazionale  italiana , ci  rivolgemmo  ad  eruditissimo  e volen- 
teroso amico,  il  quale,  diè  ogni  cura  per  raccoglierci  le  se- 
guenti biograGche  notizie , anzi  per  compilare  l’intiera  co- 
rografia Elbana , e farcene  generoso  un  donativo:  egli 
dunque  servaci  di  guida  in  quest’  articolo,  come  dovrà 
e.sserlo  in  quello  dell’  industria  ed  in  altri  ancora.  (5) 

Prima  del  secolo  deciinoscsto  non  trovasi  memoria  di 
soggetti  Elbani  da  una  qualche  rara  dote  letteraria  resi  il- 
lustri. Nell’epoca  anzidetta  Z?.  Grtrsm  Franceschi , nativo 
di  S.  Pier  di  Campo,  saliva  alla  carica  di  Abate  mitrato 
nel  Monastero  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pi.sa,  indi  all’altra 
di  Generale  dell’ordine  Camaldolensc , di  cui  fu  egli  il 
primo  annalista.  Dopo  un  periodo  di  due  secoli,  compari- 
sce nel  XVIII  Giovanni  Antonio  Boucherd'i  Portoferrajo, 
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versatissimo  nelle  liiigiie  uricntali  e dotto  teologo  , che  il 
PoiiteGce  Benedetto  XIV  fregiava  del  titolo  di  Vescovo 
Rosaliense  e di  Vicario  Apostolico:  dopo  aver  passati  varj 
anni  nella  China  col  periglioso  incarico  di  missionario, 
tornavasene  a Roma  a ricevere  in  premio  delle  sue  fatiche 
apostoliche  il  Cappello  Cardinalizio,  quando  di  repente 
fu  colpito  dalla  morte. 

Alberto  De  Sortii,  che  nella  pisana  Università  co- 
tanto si  distinse  per  altezza  d’ ingegno  c per  vastità  di  eru- 
dizione, c che  propalandole  teorie  Newtoniane  dalla  Cat- 
tedra di  filosofia  che  con  tanto  lustro  coperse,  ottenne  di 
incominciare  a dar  bando  agli  antichi  errori , era  oriundo 
di  S.  Ilario  di  Campo.  Giuseppe  Pandolfi  da  Portoferrajo 
fu  profondissimo  nelle  discipline  scientifiche:  Tlmpera- 
tor  Francesco  I che  ne  conobbe  il  merito,  lo  propose  all’ 
Ospadarodi  Transilvania  per  lettore  di  Filosofia  : successi- 
vamente passò  in  Pisa  nel  Collegio  dei  Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano a dettar  precetti  di  Geometria  e di  Nautica  a quei 
giovani  caravanisti. 

11  Soria  ed  il  Pandolfi  erano  vissuti  nel  secolo  XVUI  ; 
a quell’età  istessa  appartennero  quelli  ancora  che  or  no- 
mineremo. Raffaello  Mori  di  Portoferrajo,  aggregatosi  alla 
monastica  famiglia  Vallombrosana , molto  si  distinse  tra  i 
Maestri  del  Seminario  Arcivescovile  Fiorentino,  ove  in- 
.segnò  egregiamente  le  lingue  orientali.  Angiolo  Maria 
Fantini  di  Portoferrajo,  giunto  al  grado  di  avvocato  nella 
Curia  Romana,  meritò  l’affezione  dell’egregio  Pontefice 
Benedetto  XIV:  promosso  alla  dignità  Vescovile  di  Monte- 
pulciano, ivi  fondò  il  Seminario;  ebbe  poi  il  Vescovado 
d’Arezzo.  Ago.stino  Castelli  di  Portoferrajo,  manifestatosi 
espertissimo  in  pubblica  economia  mentre  era  Segretario 
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deirArcivcscovo  ili  Pisji,  rucliiamatu  in  Milano  a dirigere. 
il  censo  sotto  il  benefico  impero  di  Maria  Teresa.  Anclic 
Paolo  Brigrwle  ebbe  la  cuna  in  Portoferrajo:  se  questi 
non  manifestò  profondità  di  sapere,  fu  però  assai  più  utile 
alla  società  come  economista,  riformando  le  istruzioni  sa- 
nitarie così  in  Livorno  come  nello  Stato  Pontificio.  Don  Mi- 
lune  Della  Fonte,  nsiio  in  Lungone,ebbe  nella  Spagna  la  ca- 
rica diAbatc  di  S.lldelfunso,  indi  l'altra  più  onorifica  di  Ar- 
civescovo in  partil/us;  convien  dunque  dire  che  ei  fosse 
assai  versato  nelle  discipline  ecclesiastiche.  Michele  JRi- 
viera  di  Portoferrajo  fu  medico  valentissimo: Ferdinando 
Re  di  Napoli  lo  aveva  invitato  ad  accettar  la  carica  di 
i.spettore  degli  Spedali  del  Regno;  la  provetta  età  sua  l’ob- 
bligò a rinunziarvi. 

Ben  piccolo  per  verità  è il  numero  di  quei  che  si  di- 
stinsero nel  coltivamento  dei  buoni  studj,  di  sopra  ram- 
mentati ; aggiungendo  però  il  nome  di  altri  resi  illustri 
nell’esercizio  delle  armi,  convalideremo  il  nostro  asserto, 
che  se  gli  Elbani  cioè  fossero  ben  diretti  nella  istruzione,  u 
si  trovassero  in  circostanze  da  far  valere  l’ingegno,  sostener 
potrebbero  nobil  gara  con  qualunque  altra  popolazione 
della  Penisola.  Nella  sezione  storica  accadde  spesso  di  far 
conoscere  con  quanto  valore  si  diportino  questi  Isolani 
nell’  esercizio  delle  armi  : or  sappiasi  che  Marc’  Antonio 
Carpani  di  Portoferrajo,  per  tal  ragione  appunto,  meritò  di 
essere  eletto  da  Filippo  IV  a Comandante  supremo  delle 
forze  Spagnole  nel  Continente  Piombinese  e nell’Elba. 
Antonio  Messina  da  Lungone,  Capitano  di  Terra  e di 
Mare  sotto  Filippo  V,  fu  valorosissimo,  e quel  che  è più 
rese  assai  utile  il  suo  coraggio  alla  patria , purgando  il  mare 
vicino  dai  pirati  che  lo  infestavano:  da  quella  stessa  fa- 
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niigliu  Lunguiicse  dei  Meisinu  uscironu  altresì  i dite  prodi 
Capitani  Paolo  e Carlo,  clic  molto  si  distinsero  nelle  armate 
della  Spagna.  Anclic  Francesco  f^erdeiiois , Maresciallo  di 
Camp)  a Napoli  , ebbe  a patria  Lungone.  Uicorderemo 
inlìiic  due  distinti  Ullìciulì,  pertinenti  alla  ramiglia  Mori 
diPortoferrajo,  Giovanni  cioè  c"d  Orazio,  il  primo  de’quali 
Maggiore  del  Genio  in  Toscana  , e l' altro  Maresciallo  e Co- 
manduntc  Supremo  dello  truppe , nel  periodo  del  Regno 
d’ Etruria, 
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Sez.  I 

GOVERNO  dell’ ELBA 


§.  I- 


GOVERNO  SUPREMO  B AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 

11  Granduca  di  Toscana,  Signore  dell’Elba,  tiene  in 
Portoferrajo  un  GoyERNATORS  civile  e militare:  presso  il 
medesimo  è un  Auditor-Vicario  come  Consultore  legale  : 
per  gl’interessi  militari  iia  \n\Ajutantedi  Campo:  gli  af- 
fari vengono  trattati  in  una  Segreteria  detta  del  Governo. 

L’Amministrazione  della  Giustìzia  è alCdata  al  Tri- 
bunale del  Vicario t ed  al  Tribunale  Collegiale:  il  Vi- 
caria ha  un  Cancelliere  e un  Coadiutore  : il  Tribunal 
Collegiale  è composto  di  un  Presidente  e di  due  Auditori 
con  tre  Giudici  supplenti  ed  un  Regio  Procurator  e- 

S-  3- 

ISTITUTI  d’  istruzione 

Ne  spiace  il  dover  confessare  che  ìà  Pubblica  Istru- 
zione trovasi  nell’  Elba  in  uno  stato  di  assoluta  trascu- 
raggine,  sebbene  le  Scuole  ascendano  al  numero  di 
quindici , dodici  delle  quali  a spese  comunitative,  e tre 
di  istituzione  privata.  In  quelle  di  Marciana  di  Monte , di 
Marciana  Marittima,  di  Poggio,  di  S.  Piero  in  Campo,  e di 
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S.  llurio  in  CunijK),  un  .solo  Maestro  insegna  i primi  rudi- 
menti di  lettura,  calligrafia,  aritmetica  e lingua  latina: 
quelle  di  Riu,  Marina  di  Rio,  Lungone  e Capoliveri,  haiuio 
esse  pure  un  solo  precettore,  e senz’ obbligo  di  avviare  gli 
alunni  negli  elementi  della  lingua  latina.  Fortoferrajo, 
come  capitale  dell’Isola,  ha  tre  scuole  dirette  ciascheduna 
da  un  Maestro:  in  una,  elementarissima,  visi  apprendono 
i principj  di  leggere  , scrivere  e conteggiare;  nell’ altra  pos- 
sono inqiararsi  i rudimenti  delia  grammatica  italiana,  della 
geografia,  della  fisica  e della  nautica;  la  terza  è destinata 
all’idioma  latino,  agli  stud  j di  rettorica,  ed  a quegli  di  logica, 
di  storia  e di  mitologia.  Dal  reparto  delle  discipline  nelle 
quali  la  gioventù  debbo  essere  istruita , e dal  gravissimo 
onere  dato  ad  un  sol  Precettore  in  moltiplici  rami  d’istru- 
zione tra  loro  diversi , dedur  si  può  facilmente  quanto  deb- 
ba esser  meschino  il  profitto  degli  alunni.  Ciò  ben  si  co- 
nobbe anche  dagli  Elbani:  tra  i quali  fuvvi  chi  si  mostrò 
sollecito  di  aprire  Scuole  private  ; due  delle  quali  in  Por- 
tuferrajo,  ed  una  in  Marciana  Marittima;  in  queste  la  gio- 
ventù può  istruirsi  nella  calligrafia,  nella  lettura,  neU’arl- 
metica,  e negli  elementi  della  lingua  italiana,  latina  e 
iVanccse.  La  verità  , costantemente  da  noi  venerata,  ne  co- 
stringe a confessare,  che  finora  almeno  venner  mollo  me- 
glio istruiti  gli  alunni  nelle  predette  privale  scuole,  che 
nelle  pubbliche.  Alla  qual  dicbiarazioiie  aggiungeremo  il 
volo,  che  sia  provveduto  anche  alla  istruzione  femminile, 
completamente  trascurala. 
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ISTITUTI  01  PUBBLICA  BBNEFICERZA 


L’ Isola  dell’  Elba  non  lia  che  un  solo  Spedale  per 
gli  infermi,  capace  di  cento  letti,  ma  con  soli  ottanta. 
Quel  Pio  Istituto  appartiene  airAiuministrazione  Militare; 
sono  bensì  ricevuti  in  esso  anche  gli  infermi  di  classe  in* 
digente  di  tutta  l’isula , purché  perù  le  quattro  Comunità 
paghinola  retta  giornaliera  di  una  lira  e mezzo  toscana 
per  ugni  malato;  ciò  importa  l' annua  spesa  comunitativa 
di  circa  seimila  lire.  Rarissimo  è il  caso  che  alcuno  perda 
il  retto  uso  delle  facoltà  intelleltuali;  chi  resta  sorpreso  da 
quella  sventura,  vien  trasportalo  in  uno  degli  Spedali  del 
continente. Gli  Esposti  sono  ricevuti  da  un  Direttore  di  Spe- 
dale di  Trovatelli,  residente  in  Portoferra jo , poi  fatti  nu- 
trire nell’  Isola  a spese  dall’  Amministrazione  dei  Luoghi 
Pii,  finché  possano  colla  loro  industria  procacciarsi  la 
sussistenza. 

Dchbesi  avvertire  che  la  Comunità  di  Portoferrajo 
supplisce  largamente  alla  mancanza  di  Istituti  di  benefi- 
cenza , facendo  dispensare  medicinali  gratuiti  ai  poveri , e 
porgendo  sussidj  giornalieri  a intiere  famiglie.  Nè  vuol 
passarsi  sotto  silenzio,  che  fino  dal  i56tì,  mercè  le  prov- 
vide cure  del  Governatore  Gio.  Batista  de’Medici,  venne 
eretta  in  quella  città  una  venerabile  Confraternita  di  Mise- 
ricordia, la  quale,  sebbene  priva  di  possessi,  oltre  le  assidue 
cure  che  presta  agli  infermi,  distribuisce  soccorsi  pccuniarj 
ai  poverelli  e vitto  scelto  ai  carcerati  in  certe  ricorrenze 
dell'  anno,  per  frutto  dei  suoi  settimanali  accatti. 


§•  4- 


AMMUnSTRAZIUNB  FINANZIERA 

L’Amministrazione  delle  RK.  Rendite  è alTidata  a un 
Minixti  o principale  , ajnlato  da  Commessi , Computisti 
p Cassieri , tulli  residenti  in  Porloferrajo.  Ivi  è pure  un 
M,i"azziniere  del  Sale, con  ydjiiti , Maestri  e Assistenti 
ai  lavori.  Il  Ministro  principale  delle  RU.  Rendite  è mi- 
rile il  Direttore  Economo  del  Bagno  dei  Forzali. 

L’ Ainininislrazioue  del  Registro  e delle  Ipoteche 
vien  coniniessa  ad  un  Ministro  e Conservatore  : un  altro 
Ministro  esattore  risiede  a Marciana.  Anche  l’Ammi- 
nistrazione della  Posta  ha  un  Amministratore  nel  capo- 
luogo:  in  varj  luoghi  delle  altre  Comunità  risiedono  alcuni 
Distributori. 

La  Miniera  di  Rio  è alFidata  a un che  tiene 
residenza  presso  la  medesima  con  varj  subalterni.  Final- 
melile  le  (piatirò  Amniinislrazioni  Coinunitative  appar- 
tengono, come  nel  continente,  ai  Gonfalonieri  c Priori 
rormaiili  Magistrato:  il  Cancelliere  Comunitntivo , e 
r Ingegnere  di  Circondario  risiedono  in  Porloferrajo.  La 
Coinunità  di  Porlorerrajo  mantiene  in  città  due  Medici  c 
due  Chirurghi  i quella  di  Marciana  cinque  Medico-Chi- 
rurghi, dislrihuili  nei  luoghi  principali;  due  quella  di 
Rio,  e due  pure  quella  di  Lungone. 
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STATO  MILITARE 


Il  Governo  Toscano  tiene  all’Elba  diverse  truppe 
per  guarnire  le  Piazze  e le  Coste:  il  superior  comando  di 
quella  milizia  appartiene  al  Governatore.  Risiede  altresì 
in  Portoferrajo  un  Maggior  Comandante  la  Piazza  , 
con  un  jdjutante , un  Chirurgo , un  Cappellano  e cinque 
bassi  UJfiziali : o\\\  pure  un  Tribunale  Militare  con  Au- 
ditore, ed  un  Commissario  di  Guerra.  Lo  Spedale  Mili- 
tare , di  sopra  indicalo,  è sotto  l’ amministrazione  del 
Cunimissario  anzidetto;  lo  dirige  uno  dei  suoi  Commessi: 
prestano  servizio  agli  lufermi  un  Medico  y un  Chirurgo, 
m\C appellano,  un  Farmacista,  un  Infcrmier  maggiore, 
c varj  subalterni. 

Trovasi  in  Portoferrajo  un  Battaglione  di  fucilieri 
di  4^0  uomini,  divisi  in  cinque  Compagnie:  ne  esercitano 
il  comando,  un  Maggiore  con  Ajutante  maggiore,  cinque 
Capitani,  cinque  Tenenti  ed  altrettanti  Sotto  Tenenti, 
un  Ufiziale  pagatore  ed  un  Chirurgo.  I Forti  .sono  pre- 
sidiati da  una  mezza  Compagnia  di  Artiglieria  di  li- 
nea di  uomini,  comandati  da  un  Capitano  e da  altri 
uOciali:  nella  Piazza  è una  Compagnia  di  Cannonieri 
Sedentari  di  120  uomini,  comandati  dal  Governatore,  da 
un  Capitano  e da  altri  UlTiciali. 

Il  rimanente  dell’  Isola  è guardato  da  un  Battaglione 
di  Cannonieri  Guardacoste  , forte  di  44°  uomini , e di- 
viso in  quattro  Compagnie  , che  tengono  quartiere  a Mar- 
ciana , a Campo,  e Capolivieri  ed  a Rio:  quelle  stazioni 
sono  jjerciò  c\ùdm\\\.eC apoluoghi  di  Circondario  :aii\c\\G  il 


comando  dei  Guardacoste  appartiene  al  Governatore,  aju- 
tato  da  un  Capitano  di  Costa,  da  altri  quattro  Capitani,  e 
da  nove  UlEciali.  A servizio  dell’ Isola  trovasi  pure  una 
8C|uadra  di  Pionieri  , ma  di  soli  a5  uomini 

Il  Forte  di  Lungone  è alFidato  al  comando  di 
un  Sotto  ■ Tenente  : è addetto  a quel  Presidio  un  Cap- 
2>ellano  e un  Chirurgo.  Il  Forte  Focardo\  il  Forte  In- 
glese ; le  Batterie  di  S.  Andrea  e Capocastello  hanno 
tutti  un  piccolo  presidio , con  Sotto-Tenente  Castella- 
no. Le  Torri  di  Campo , di  Cajxi  di  Pero  e di  Rio  sono 
alCdate  ad  un  Torriere  basso-Uiìziale. 

Aggiungeremo  una  fugace  notizia  anche  sulla  Marina 
Militare;  della  quale  se  manca  Livorno,  tanto  più  ne  scar> 
seggia  r Elba.  Nel  grandioso  seno  infatti  di  Portoferrajo 
non  trovasi  a servizio  del  R.  G «verno  che  una  sola  Spro- 
nara  a diciotto  remi,  fornita  di  tre  piccoli  cannoni  e di 
sedici  fucili.  Un  Alfiere  di  Fregata  comanda  la  Divisio- 
ne di  Marina , composta  di  a4  uomini  e dì  mi  piloto. 

S-  6. 


S0PRA1NTEHDENZA  DI  StOUTÙ  E DELLA  MARIRA  HERCAHTILE 

Il  Governatore  dell’  Elba  è il  Presidente  della  Sopra- 
intendenza  5'a«/>jna  e della  Marina  Mercantile:  com- 
pongono quell’ U Alzi o mi  Capitano  del  Porto , un.  Te- 
nente del  Porto  e Primo  Deputato  di  Sanità  , un  Mi- 
nistro della  Marina  Mercantile , ed  un  Medico  di  Sa- 
nità ; tutti  con  residenza  in  Portoferrajo.  Un  Tenente 
del  Porto  è anche  in  Lungone  : a Marciana , Campo  e Rio 
risiedono  tre  Deputati  secondar). 
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S-  7- 


COMSOU  tSTERI  RESIDENTI  NELL*  ELBi 


Il  solo  piccolo  Stato  Ducale  di  Parma  tiene  un  Con- 
sole in  Portoferrajo  : altre  otto  Potenze  vi  sì  fanno  rappre- 
sentare da  un  semplice  yice-Console.  L’ Austria , L’ In- 
ghilterra, lo  Stato  Pontifìcio  e quello  delle  due  Sicilie 
tengono  un  Vice-Console  per  Poitoferrajo  e Lungone; 
la  Francia  e la  Sardegna  per  Portoferrajo,  Lungone  e 
Marciana  : la  Svezia  e la  Grecia  solamente  per  Portoferrajo. 

Servir  potrà  quest’  articolo  a completare  lo  stato  della 
Marina  Militare  dell’  Elba:  ad  oggetto  però  di  presentare 
compendiatele  notizie  del  servizio  Militare  e Sanitario, 
repartitaraente  accennate , pensammo  di  raccoglierle  nel 
seguente  Prospetto. 
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ARUàlfEKTO  E GUARDIE  GIORNALIERE  DI  PURTOFERRAJO 
E DELLE  SUB  DEPENDENZE , E SERVIZIO  SANITARIO. 


POSTI  ARMATI 

BOCCHE 
Dà  FUOCO  tu 
àTTlTITà^ 

àciviito 

•àRlTARtO 

Portoferrajo 

615 

80 

D— S. 

Lungone 

31 

4 

D— S. 

Forte  Inglese 

9 

5 

— 

Forte  Focardo 

5 

* 

S. 

Forte  S.  Cloud 

4 

3 

— 

Enfola 

5 

s. 

Prucchio 

5 



s. 

Marciana  Marittima  .... 

8 

2 

D— S. 

M.  Andrea 

5 

2 

s. 

Patresi 

4 

* 

s. 

Pomonie . 

s. 

Fetovaja  ......... 

4 

s. 

Caroli 

4 

1 

s. 

Marina  di  Campo 

4 

2 

s. 

Canata 

5 

s. 

Capo  ai  Peri 

4 

s. 

Morcone 

5 

s. 

Kiuiajuhj 

4 

s. 

Marina  di  Lungone  .... 

4 

I>— s. 

Terra -Nera 

4 

- 

s. 

Ortano 

4 

- 

.s. 

Marina  di  Rio 

5 

2 

D— S. 

Capo  di  Pero  ...... 

< 

2 

s. 

Capo  Castello 

5 

2 

s. 

(iolle  alle  Guardie 

4 

— 

s. 

Totali 

755 

108 

83 

(*)  Le  due  lettere  D — S.  indicano  residenza  di  nn  Deputato  di  Sa- 
nità; la  semplice  lettera  S.  indica  che  ne  fa  le  veci  il  Capo-Posto  mi- 
litare. 


Vuoisi  avvertire  che  nei  Posti  armati  ove  risiede  un 
Deputalo  di  Sanità,  si  dà  pratica  alle  Navi  di  qualunque 
provenienza,  purché  non  da  luoglii  sottoposti  a contumacia 
vera,  poicliè  per  mancanza  di  Lazzeretti , non  può  questa 
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purgarsi  che  a Livorno  : a Portoferrajo  c Lungone  sconlasi 
la  contumacia  di  semplice  osservazione , perchè  non  ri' 
chiede  il  discarico  delle  mercanzie.  Ove  non  è Deputato 
di  Sanità  , e ne  fa  le  veci  il  Capoposto  militare , non  si  dà 
pratica  che  alle  sole  navi  provenienti  da  altre  parti  del- 
TElha:  l’ Isoletta  dei  Topi , quantunque  disabitata,  è di 
hhcra  pratica. 


S-  8. 


CULTO  RELIGIOSO 

Le  parrocchie  dell’Elba  sono  stale  sempre  dipendenti 
dal  Vescovo  di  Mussa  e Populonia  : soluniente  ([uundo 
l'Isola  fu  riunita  all’Impero  Francese,  dall’ Aprile  i8o5 
al  Luglio  i8iG,  le  predette  cure  vennero  aggregale  alla 
Diocesi  d’Ajaccio.  In  quel  decennio  tenne  la  residenza  in 
Porloferraio  un  Vicario  Vescovile,  col  titolo  di  Gran- 
f^icario. 

Due  Vicari  Foranei  tiene  ora  il  Vescovo  di  Massa 
nell’Isola;  uno  in  Portoferrajo,  l’altro  a Marciana:  ad  essi 
è allidata  la  direzione  degli  aflari  ecclesiastici  concernenti 
i soli  matrimoni;  tutte  le  altre  facoltà  vengono  all’uopo 
ad  essi  conferite  dal  Vescovo  predetto.  Il  Clero  è comjiosto 
di  circa  sessanta  Sacerdoti  e quaranta  Chierici , reparliti 
in  dotlici  Parrocchie,  dieci  delle  quali  sono  insignite  del 
titolo  di  Arcipretura:  in  Portoferrajo  e Lungone  trovasi 
anche  un  Cappellano  militare. 

In  addietro  ebbe  Portoferrajo  un  Convento  di  Minori 
Osservanti , composto  di  otto  Sacerdoti  e due  laici  ; crasi 
loro  dato  l'obbligo  di  coadiuvare  il  Parroco,  ma  col  patto 
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che  la  Comunità  pagasse  a ciascheduno  di  essi  un  frunco 
circa  al  giorno.  Quellaggravio  fu  tolto  con  la  soppressione 
di  quei  religiosi  accaduta  nel  i8o4;il  loro  Convento  fu 
convertito  in  Caserma  militare. 

Le  rendite  amiue  del  Clero  sono  in  parte  pecimiaric , 
somministrate  cioè  dal  R.  Governo,  dalle  Comunità  o dalle 
OperePie,  ed  in  parte  provengono  dalle  decime  e dai  beni 
alle  chiese  attenenti:  l’annua  somma  totale  impiegata  |)el 
culto  oltrepassa  di  poco  la  somma  di  Lire  toscane  i5,3oo. 

Sez.  II 

TOPOGBJFIA 

* 

s-  •• 

DIVISIONE  TERRITORIALE  DELL*  ELBA 

/ 

Nei  trascorsi  tempi , quando  la  piccola  popolazione 
dell’  Elba  era  pur  nondimeno  soggetta  a tre  diversi  So* 
vrani , Porloferrajo  con  un  piccolissimo  distretto  appar- 
teneva al  Granduca  di  Toscana  ; Porto  Lungone  con  i din- 
torni era  posseduto  dal  Redi  Napoli;  tutto  il  rimanente  del 
territorio  Elbano  apparteneva  ai  Sovranetti  di  Piombino. 

Sul  cadere  del  1803,  quando  l’Elba  fù  riunita  al  ter- 
ritorio della  repubblica  Francese,  una  deputazione  di  tre 
Isolani,  recatasi  a Parigi , domandò  ed  ottenne  un  decreto 
di  ordinamento  politico,  firmato  nel  isGennajodel  180 3. 
In  forza  del  medesimo  fu  creato  un  Commissario  generale, 
cui  si  sottoposero , oltre  l’ Elba,  le  Isole  minori  di  Capra ja, 
Pianosa,  Montecristo  e Palraajola.  Sette  furono  le  Mùnici- 
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palità  ili  pari  tempo  create,  e verniero  cosi  a formarsi 
i seguenti  Comuni  ; 

1.  POBTOFERBAJO  ; 

2.  Porto- Lungone  ; 

3.  Afam'ana.per  quella  borgata  . per  la  Marina  oraoDÌma , e per 

Poggio: 

4.  S.  Pietro  di  Campo,  per  il  suo  territorio,  per  la  Marina  omo- 

nima, e pel  Villaggio  di  S.  Ilario; 

5.  Rio , per  il  suo  territorio , e per  la  Marina  omonima  ; 

6.  Capolirtri; 

7.  Capraja. 

Nelle  successive  concitazioni  politiche  l’ isola  di 
Capraja  fù  distaccata  dalle  altre , e riunita  al  territorio 
ligure,  mentre  questo  veniva  ceduto  nel  i8i4  al  Re  di 
Sardegna.  Nel  successivo  breve  dominio  esercitato  da 
Napoleone  sull’  Elba  furono  conservate  le  divisioni  ter- 
ritoriali in  sei  Comuni.  Passata  poi  l’Elba  sotto  il  Go- 
verno Granducale  si  ridussero  ai  quattri,  seguenti: 

1.  Pobtopsbbàjo  ! 

2.  Mabciàua  ; 

3.  Pobto-Lvugonb  ; 

4.  Rio. 


S-  a- 

ComumitX  di  Portoferrajo 

(a)  Confini  e Condizioni  fisiche. 

Dop)  la  celebre  vittoria  riportata  dalla  lega  Cristiana 
sopra  la  Flotta  turca  incontrata  nel  golfo  di  Lepanto , il 

holc  Jut  Grami»  di  Toscana  Voi*  in»  6 
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Granduca  Cosimo  I si  volse  u dare  un’ordine  agli  alTuri 
interni  dello  Slato , e fù  uno  dei  suoi  primi  pensieri 
quello  di  stabilire  i confini  del  distretto  del  Ferrajo,  defi- 
nitivamente cedutogli  nel  trattato  di  Londra  del  iSyS. 
Aderiva  a si  giusta  brama  Jacopo  VI  Signore  di  Piom- 
bino, e a tale  oggetto  furono  spediti  nell’ Isola  due  Inge- 
gneri, uno  Piombi nese  e l’altro  Toscano;  se  nonché  la 
morte  indi  a poco  colpiva  Cosimo  I,  e le  operazioni  resta- 
rono sospese.  Il  successore  Francesco  I si  mostrò  assai 
sollecito  di  riattivarle  ; Messer  Bernardo  Puccini  fu  eletto 
topografo  granducale  ; il  Salvi  da  Perugia  rappresentò 
l’ Appiani.  Era  già  stato  convenuto  che  il  distrello  tosca- 
no dovesse  estendersi  per  due  miglia  intorno  a Por- 
toferrajo  ; quindi  vennero  posti  i termini  a Bagnaja , 
Strada  di  Rio,  Monte-Castello,  Belvedere,  Felciajo, 
Monto-OrcUo , S.  Lucia , Coppette  e Acquaviva.  Si  av- 
verta però,  che  nel  iSyg  il  termine  di  S.  Lucia  fu  tra- 
sportato alla  Barbatoja  , e ciò  produsse  un  acquisto  di 
suolo,  in  quel  lato,  di  braccia  fior.  35ao. 

Moderuissimamente  venne  ordinata  dal  R.  Governo 
Toscano  la  misurazione  geometrica  dell’  Elba , e si  trovò 
che  il  territorio  comunitativo  di  Portoferrajo  aveva  una 
superficie  di  quadrati  9770  circa  , equivalenti  a miglia 
toscane  i a */•  ; dunque  gli  antichi  confini  furono  costan- 
temente rispettati , poiché  anche  in  passato  giudicavasi 
presso  a poco  di  eguale  misura  la  superficie  predetta. 

In  queir  angusto  lembo  di  terra  torreggia  sopra  le 
circonvicine  sommità  montuose  la  semidirula  fortezza  del 
Volterrajo  : da  quel  punto  spazia  l’ occhio  dell’  osserva- 
tore sopra  un’orizzonte  eminentemente  pittoresco.  Che 
se  la  spiaggia  del  grandiosissimo  porto  non  fosse  malau- 
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guralamcnte  ingombrata  dagli  stagni  destinati  a Saline,  si 
che  dappertutto  potesse  respirarsi  un  aere  egualmente 
puro  e salubre,  il  soggiorno  di  questo  piccolo  territorio  co- 
muuiiativo  sarebbe  oltre  ogni  credere  delizioso.  Vero  è che 
il  sollio  dei  venti  aquilonari  in  certe  stagioni  dell’  anno  si 
rendo  assai  incomodo  , ma  gli  edilìzi  urbani  per  la  massima 
parte  ne  sono  al  coperto  ; nulla  nuoce  infatti  alle  navi  anco- 
rate nel  prossimo  porto,  ove  il  solo  libeccio  porta  traversia. 

(b)  PonTOFEiiRAJo  cnpoluogo 

PottToFERRAio,  capoluogo  della  Comunità  e di  tutta 
r Elba,  è piccola  ma  fortissima  città,  assai  men  bella  pei 
suoi  edilìzi , che  per  la  superba  posizione  in  'cui  vennero 
eretti.  Da  levante  a ponente  la  ricinge  un  mouticello  bi- 
cipite , il  quale  stendendo  le  due  estremità  sino  al  ma- 
re , prende  1’  aspetto  di  semicerchio , e chiude  con  quei 
lembi  di  terra  il  subiacente  porto,  profondo,  vasto,  si- 
curo , tale  insomma  da  primeggiare  con  pochissimi  altri 
nel  Mediterraneo. 

Fu  detto  altrove  che  i Romani  molto  probabilmente 
trassero  partito  da  sì  bella  località,  per  farvi  deposito  del 
ferro  di  Rio  ; e senza  fantasticare  col  goto  Celeteuso  e col 
buon  Lambardi,  per  provare  che  quel  porto  fu  detto  Argoo 
dagli  Argonauti  che  vi  approdarono,  e che  i vetustissimi 
marmorei  bagni  dissotterrati  tra  certi  ruderi  alla  Lin- 
guella  appartennero  a una  tale  Regina  Alba , avverti- 
remo die  Ferraj‘1  o Ferrajo  è nome  di  origine  tal- 
mente antica  , che  riuscì  vana  1’  ambiziosa  brama  di  Co- 
simo  I di  sostituirgli  quello  di  Cosmopoli.  Per  verità 
(juel  Sovrano  mediceo  dovè  disborsare  nel  i537  una 
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cospicua  somma , per  ottenere  in  compra  quel  porto 
tlairAppiani , signore  (li  Piombino,  che  allora  trovavasi 
sotto  la  tutela  del  Re  di  Spagna; anzi  la  moderna  città  del 
Ferra jo  va  certamente  a quel  principe  debitrice  della 
fondazione  e della  somma  sua  sicurezza  : ciò  nondimeno 
il  popolo  non  la  chiamò  Cosmopoli  che  per  brevissimo 
tempo , preferendo  l’ originario  nome  di  Portoferrajo. 

Ebbe  questo  luogo  il  titolo  di  Città  nel  iGaS  dal 
Granduca  Ferdinando  II:  per  darne  più  accurata  topogra- 
fia , terremo  dietro  al  valente  Architetto  Camerini  nella 
progressiva  costruzione  di  edifizj  da  esso  diretta.  Nel  i548 
furono  gettatele  fondamenta  dei  primi.  Una  solida  e bella 
torre  ottangolare,  detta  inseguito  Xa  Linguella  , fu  elevata 
sull’estremità  di  un  braccio  di  terra  ; nella  pendice  con- 
tigua del  colle  furono  costruiti  tre  fortissimi  bastioni , poi 
muniti  di  batterie;  sulla  cima  soprapposta  surse  una  for- 
tezza, chiamata  la  Stella  dalla  forma  del  suo  interno  ri- 
cinto. In  tal  giusa  restò  validamente  fortificata  tutta  la 
parte  orientale  che  guarda  l'ingresso  della  Rada , del 
Porto,  e della  Darsena.  Nell’ opposta  e più  alta  cima 
volta  a ponente  costruì  il  Camerini  la  rinomata  fortezza 
chiamata  il  Falcone,  quasi  al  di  sopra  delle  altre  fortifi- 
cazioni ; tutto  il  dorso  del  colle  , fino  a fior  d’acqua , fu 
guarnito  di  batterie , poste  in  comunicazione  da  cammini 
coperti,  facilissimi  a chiudersi  con  materiale  : quel  Forte, 
di  ammiranda  costruzione,  venne  dichiarato  dal  più  prode 
Capitano  dell’età  nostra  non  espugnabile , che  col  vano  ec- 
cidio di  Go,ooo  combattenti!  Un  cammino  di  ronda,  con 
bastione  c cortine,  munisce  la  costa  di  tramontana,  e riuni- 
sce il  Falcone  alla  Stella.  Nell’avvallamento  posto  in  mezzo 
ai  due  forti  erano  stati  costruiti  quattro  raolini  a vento , poi 
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demoliti.  Dall' altura  del  Falcone  fino  alla  Darsena  (ove 
più  modernamente  fu  posto  l’ Ufizio  di  Sanità  ) , vennero 
elevati  quattro  irregolari  bastioni , e sotto  quello  detto 
della  Cornacchia  , fu  escavata  nel  vivo  masso  un’ampia  via 
coperta  pel  tratto  di  braccia  7 3 , destinata  a passaggio 
della  Porta  detta  di  'ferra  perchè  comunicante  coll’Isola, 
quindi  di  versa  dall’altra  chiamata  di  Mare,  po.sta  in  basso 
sulla  Darsena.  I primi  quartieri  furon  quegli  posti  sotto  Q 
Falcone,  detti  gli  Altcsii^i  le  caserme  contigue  a Porta  di 
Mare.  Vennero  in  seguito  aumentate  e migliorate  le  fortifi- 
cazioni , in  modo  che  si  contano  ora  dentro  la  città  circa 
40  batterie,  non  comprese  le  suburbane.  Si  noti  finalmente 
che  il  fosso  del  Ponticello , aperto  dal  Governatore  Mon- 
tauto  e ingrandito  dal  Tornaquinci  sul  terminar  del  secolo 
XVII,  fa  della  città  una  penisola,  che  facilmente  può  al 
tutto  Isolarsi , atterrando  il  piccolo  muretto  addossato  alla 
batteria  di  S.  Fina. 

Entro  Portoferrajo , nella  più  bassa  falda  del  colle, 
è una  piazza  quadrangolare , cinta  di  buoni  e comodi  fab- 
bricati ; da  una  delle  due  estremità  ascendesi  a Porta  di 
Terra  , e prossimi  all’  altra  sono  due  vasti  magazzini , già 
destinati  per  costruirvi  Galeazze;  l’ultima  di  queste,  assai 
grandiosa  e che  ivi  si  conserva,  fu  disfatta  nel  Poco 

sopra  alla  predetta  piazza  , e in  direzione  ad  essa  parallela, 
un’altra^  ne  aperse  assai  più  vasta,  detta /Piazza  d’Arme. 
Questa  pure  è fiancheggiata  da  buone  abitazioni  ; in  un  lato 
di  essa  è la  chiesa  maggiore  , costruita  for.se  per  necessità 
con  erronee  proporzioni  ; modernamente  fu  restaurata,  ma 
conserva  sempre  l’aspetto  di  arsenale  piuttostocbè  di  sacro 
tempio.  Nel  lato  opposto  della  piazza,  e ad  essa  contìgua, 
era  l’antica  Biscotteria , poi  Pretorio,  che  fu  in  questi 
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ultimi  anni  riediilcalu  con  ingrandimenti.  Inlcr{X)stu  tra  le 
due  piazze  è una  via  che  serve  al  mercato  ; al  di  sopra  di 
Porta  d’Arme  si  aprono  altre  strade  parallele , ed  esse  pure 
pianeggianti , ma  le  trasverse  sono  erte  , spesso  tagliate  a 
gradinata  , incomodissime.  Per  una  di  queste  ascendcsi  al 
palazzo  del  Governatore,  notabilmente  ingrandito  e abbel- 
lito da  Napoleone,  e posto  in  situazione  amenissima,  nel 
ripiano  cioè  die  trovasi  tra  i due  forti.  Sulla  predetta  via 
era  un  Convento  di  Francescani  fondato  nel  secolo  XVI; 
rnodoriiamente  fu  soppresso  e destinato  a caserma  militare  : 
corrisjxmde  sulla  medesima  anche  1’  Oratorio  della  Mise- 
ricordia, eretto  da  Giovanni  de’Medici  nel  i5GG:  contiguo 
a questa  era  un  antico  spedale,  ora  destinato  a pubbliche 
scuole.  E presso  quella  contrada  , ma  nella  sua  più  bassa 
parte  , sorge  1’  Oratorio  dei  Bianchi, di  costruzione  simul- 
tanea alla  chiesa  dei  Francescani,  e che  può  dirsi  elegan- 
temente ornato.  Nell'altura  soprapposta  il  Governatore 
Marchese  di  Sorbello  avea  fatto  costruire  a sue  spese  nel 
1G17  una  chiesa  assai  bella  , in  croce  greca,  detta  il  Car- 
mine, presso  cui  fu  poi  costruito  lo  Spedale  militare:  ma 
nel  1814  quel  bel  tempio  fu  profanato , per  farvi  un  tea- 
tro di  cattive  forme,  e di  accesso  incomodissimo,  special- 
mente  in  tempo  di  notte.  Non  minore  inconveniente,  e mi- 
naccevole alla  città  tutta , è quello  delle  due  polveriere,  co- 
struite im prò vida mente  sotto  il  Falcone  nel  174^' 

Portoferrajo  ha  bella  Darsena , che  viene  espurgata 
con  puntone  costruito  nel  1839,  per  opera  dei  forzati  de- 
tenuti nel  Bagno,  jwsto  prc.sso  la  Linguella.  Ma  in  città  non 
esistono  fontane  di  acqua  potabile  : estraesi  questa  da  tra- 
scurate cisterne  e da  quattro  pozzi,  che  talmente  ne  scarseg- 
giano, da  restare  all’ asciutto  nella  stagione  estiva.  A sol- 
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lieve  degli  abitanti  non  è aperto  che  un  solo  pubblico 
passeggio  fuori  della  Porta  del  ponticello,  e non  più  lungo 
ili  un’  ottavo  di  miglio  : se  non  che  serve  a tal  uopo  la 
via  maestra  che  da  Portoferrajo  conduce  a Lungone  e Mar- 
ciana; un  viottolo  sul  mare,  da  poco  tempo  restaurato  che 
ascende  dalle  Ghiaie  al  Forte  Inglese,  ed  un  tronco  di 
viale  conducente  nell’interno  delle  Saline  , recentemente 
allargato  : questo  era  stalo  anche  ombreggiato,  ma  una  ma- 
' Ugna  mano  tagliò  ripetutamente  quelle  piante  arboree. 

Ninna  borgata  o villaggio  trovasi  nel  territorio  co- 
. munitatìvo.  In  luogo  detto  le  (J  rotte  si  osservano  vastissimi 
ruderi  di  romani  ediGzj , con  sotterranei  assai  estesi.  Sul 
poggio  di  S.  Lucia , ove  il  Camerini  avea  fabbricata 
un’  abitazione  , detta  la  casa  del  Duca  perche  a spese  del 
primo  Cosimo,  giacciono  gli  avanzi  del  fortilizio  nel 
quale  fu  poi  convertita:  una  poraione  di  essi  servi  per  eri- 
gervi un  meschino  oratorio.  Più  in  basso  sorgono  diversi 
furti  : suUa  destra  della  città  , in  un  piccolo  colle  prossimo 
al  golfo  , è un  Fortino  o batteria  detta  di  S.  Cloud  con 
presidio  ; più  a ponente  vedonsi  le  mine  del  Fortino 
detto  la  Punta  del  giorno,  che  fu  demolito;  di  là  non 
lungi  elevasi  il  Forte  S.  diario  , comunemente  Forte  In- 
glese , con  presidio  militare:  apparisce  finalmente  il  For- 
te Montalbero  o Montebello , esso  pure  ora  demolito. 

Presso  il  fosso  del  ponticello  è un  Oratorio  dedi- 
calo a S.  Rocco  ; in  luogo  detto  l’ Annunziata  sorge  una 
rotonda  che  racchiude  le  ossa  dei  cittadini  meritevoli  di 
qualche  memoria  ; nel  piano  di  S.  Giovanni  incontrasi 
un  tempietto  sacro  alla  Vergine  del  Soccorso , con  altre 
tre  cappelle  rurali  raramente  ufiziate.  E finalmente  in 
fondo  alla  vallicella  dèlta  di  S.  Martino  vedesi  la  Filla 
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Napoleonica,  die  quel  proile  avea  fatto  costruire  nel  1 8 1 4 
a proprio  uso  ; essa  non  merita  altra  menziune,  die  di 
aver  dato  umile  ricetto  al  più  potente  uomo  del  secolo, 
caduto  di  repente  in  miseranda  fortuna. 

§.  3. 

COMUNITÀ  DI  MARCIANA 
(a)  Territorio  Comunitativo 

Comprende  questo  Comune  nella  sua  giurisdizione 
tutta  la  parte  occidentale  dell’  Isola.  A tramontana  resta 
a contatto  di  quello  di  Porloferrajo  il  suo  confine,  che  fu  po- 
sto alla  punta  dell’ Acquaviva , a due  sole  miglia  circa  da 
quella  città  : costeggiamlo  tutto  il  lido  settentrioimle  Gno  al 
Capo  di  S.  Andrea,  questo  perimetro  comunitativo  continua 
a rasentar  la  marina  anche  dal  lato  di  mezzodì , sino 
al  Capo  di  Ponza.  La  sua  totale  estensione  crasi  valutata 
in  passato  di  trentasei  miglia  quadrate  toscane:  dopo  le 
moderne  misurazioni  del  K.  Ulfizio  del  Catasto  si  è tro- 
vata di  quadrati  2gq5'j,ì3,  equivalenti  a miglia  geogr. 
ag  '/, , ossia  miglia  tose.  3q  e .sette  centesimi. 

Una  si  vasta  porzione  di  territorio  è per  la  massi- 
ma parte  montuosa.  La  gigantesca  montagna  detta  Capan- 
na 0 delle  Capanne,  che  coll’eccelso  vertice  sorge  al 'di 
sopra  di  tutte  le  altre  dell’Isola,  ha  le  falde,  comec- 
ché latissime,  entro  i confini  del  Marcianese.  Fu  detto 
altrove  che  la  sua  altezza  assoluta  sopra  il  livello  del 
mare  oltrepassa  le  fcrrtcc/a  fiorentine  1^44  > 
a tese  5j2.  4 - sue  pendici  sono  solcate  dall’  alveo  di 
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piccoli  lorreutclll  , poverissimi  di  acque  ; cliè  di  queste 
sono  poclic  le  sorgenti , ma  da  esse  sgorgano  limpidissime. 
La  struttura  e le  qualità  del  terreno  offrono  un  bel 
campo  agli  studj  dei  Geologi:  se  l’industria  degli  specula- 
tori si  volgesse  a coltivare  quelle  miniere,  ne  ritrarrebbe 
cospicue  ricchezze. 

(b)  capoluogo 

Port.1110  il  nome  òà.  Marciana  due  diverse  borgate; 
r una  posta  in  poggio,  l’altra  sull’  aggiacente  spiaggia 
marittima  : la  prima  è capoluogo  del  Comune.  Marciana 
di  Poggio  sorge  in  elevata  sommità , sulle  granitiche  pen- 
dici del  monte  Capanne,  in  mezzo  a Tolta  selva  di  casta- 
gni. È terra  assai  popolosa , ma  i suoi  fabbricati  presentano 
un  lurido  aspetto , sebbene  costruiti  di  granito  : le  sue 
vie  sono  mal  selciate  e incomodissime.  Ignorasi  T epoca 
della  sua  fondazione  ; non  esistendo  nome  latino  al  mo- 
derno corrispondente  , fa  sospettare  che  non  sia  molto  an- 
tica. Certo  è che  nei  trascorsi  tempi  fu  castello  ricinto  di 
mura,  che  in  varj  luoghi  tuttora  esistono,  con  tre  porte  e 
una  rocca  nel  silo  più  elevato,  detto  tuttora  la  Fortezza. 
Dopo  esser  caduta  Marciana  sotto  il  giogo  dei  tirannelli  di 
Piombino,  fu  nel  i553  devastala  col  sacco  e col  fuoco 
dalle  solilatcsche  gallo-turche , fatte  disbarcare  da  Dra- 
gult,  che  tanti  danni  cagionò  agli  infelici  Elbani. 

La  moderna  borgata  è formata  di  circa  aoo  edìfizi  ; 
corris{K>ndono  molli  di  (juesli  sopra  due  augusti  c irregolari 
ripiani , pur  non  di  meno  chiamali /;/«zze.  Ila  due  Chie.se 
piultoslu  vaste;  la  Parrix:chiale  cioè , e la  Confraternilà 
dei  SS.  Fabiano  e Sebastiano.  Nel  palazzo  Pretorio  risiede 
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il  Putcslà;  in  altro  edilìzio  tiene  le  sue  adunanze  il  Magi- 
strato Municipale.  Se  disagevole  è l’accesso  di  Marciana 
alla,  godono  però  i suoi  abitanti  di  un’aria  purissima,  e 
ili  ottime  acque  sgorganti  da  polle  perenni:  serve  loro  di 
ameno  passeggio  un  viale  ombreggialo  volto  verso  il 
Poggio,  ed  altro  che  conduce  ad  un  rotondo  tempietto 
sacro  a S.  Rocco.  Nel  circondario  sono  disseminati  diversi 
casolari  elle  dan  ricetto  a poche  famiglie;  S.  brulica; 
i PatresI',  la  Zanca',  il  Murciurello',  la  Conca',  Po- 
monte  : quest’ultimo  era  un  antichissimo  borgo,  posto  in 
lìarnmc  dai  Gallo-Turchi  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
decimosesto.  Ciascuno  dei  predetti  Casalini  ha  una  o più 
cappelle  : sull’ alto  della  soprastante  montagna  sorge  un 
Santuario  consacrato  ad  un’  immagine  detta  la  Perdine 
del  Monte , tenuta  in  gran  venerazione  da  tutti  gl’  iso- 
lani. In  quei  dintorni  è un  pittoresco  ripiano  formato  da 
natura  tra  elevate  rupi , ove  Napoleone  fece  alzare  nel- 
r Estate  del  1814  la  tenda  medesima,  già  stata  testi- 
mone delle  sue  immense  glorie  in  tante  battaglie  : sotto 
di  e.ssa  ivi  diletlavasi  oziare;  ma  non  già  col  pensiero, 
rivolto  al  disegno  ardimentoso  dell’evasione,  riuscitagli 
fatale. 


(c)  Castelli  e Borgate  della  Comunità. 

- Poggio  è un  grosso  vill.aggio  distante  da  Marciana 
alta  poco  più  di  un  mezzo  mìglio,  e posto  in  eminenza 
quasi  al  tutto  isolata.  Gli  edifizj  che  lo  compongono,  ol- 
trepassano di  poco  il  numero  di  cento:  sono  essi  pure 
costruiti  di  granito , ma  di  luridissimo  aspetto.  Oltre  la 
Pieve  dedicata  a S.  Niccolò,  evvi  il  tempio  di  S.  Defen- 
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dente  asciai  vasto  ed  elegante , mudernissiraamentc  da 
una  Cunrrateriiilà  costruito.  Ebbe  in  antico  una  forte 
rocca,  che  i Gallo-Turchi  distrussero:  sopra  le  sue  ro- 
vine venne  eretta  l’ indicata  chiesa  parrocchiale.  À bre- 
vissima distanza  dal  fabbricato  è una  ricca  e perenne 
sorgente  di  ottime  acque. 

Grossa  e bella  terra  è la  Marina  di  Marciana , 
posta  nella  spiaggia  subiaccnte  presso  un  piccolo  porto , 
nella  disUinza  di  un  miglio  e mezzo  circa  dal  capoluogo 
comunitativo  e da  Poggio.  La  sua  origine  è modernissi- 
ma, non  risalendo  al  di  lù  dell’ultima  invasione  france- 
se: nè  poteva  essere  altrimenti,  stanlechc  i Principi  di 
Piombino  avevano  decretato  che  non  si  potessero  erigere 
fabbricati  sul  mare,  per  non  esporli  alle  depredazioni 
dei  pirati  di  lierberia.  Questa  borgata , che  del  continuo 
va  dilatandosi , è ricinta  lateralmente  da  poggelti  e colli 
ne , e le  soprastano  a mezzodì  le  più  elevate  montagne 
dell’Isola.  Racchiude  ottimi  e comodi  fabbricati,  i quali 
oltrepassano  ormai  il  numero  di  trecento.  Ha  due  Chiese  ; 
una  Parrocchiale , l’ altra  ad  uso  di  Confraternità.  Pos- 
siede altresì  due  pubblici  edifizj  ; la  Sanità  cioè  con  un 
Moiette  per  comodo  dei  naviganti,  ed  un  Corpo  di  Guar-' 
dia  con  Torre  per  il  presidio  che  vi  dimora.  Due  sono 
ancora  le  pubbliche  Piazze;  una  è detta  della  Chiesa, 
dalla  parrocchiale  che  vi  corrisponde  ; 1’  altra  del  Merca- 
to, e questa  vien  formata  da  uno  spalto  sul  mare  : le  vie  che 
da  quei  piazzali  si  dipartono,  sono  irregolari  e trascurate. 
Per  istruzione  della  gioventù  evvi  una  pubblica  Scuola 
elementare,  ed  altra  tenuta  da  un  privato. 

Gli  attivi  abitanti  di  Marciana  marittima  primeg- 
giano sopra  gli  altri  dell’ Isola  per  la  loro  industria:  nel 
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luro  Cantiere  si  fabbricano  bastimenti  dì  ogni  portata  , e 
con  molta  solidità  ed  eleganza.  La  loro  estesissima  marina 
è sorgente  di  guadagni  immensi,  ubbenchè  non  siavi 
die  una  rada  mal  sicura , sottoposta  a traversia  dal  sodio 
dì  qualunque  vento  ; tanto  cliè  rendesi  necessario  di  sca- 
ricare le  navi  in  alto  mure,  e tirarle  a terra  terminata 
appena  quella  laboriosa  operazione.  E questo  insomma  il 
più  industrioso  e il  più  attivo  paese  dell’Isola;  e nel 
tempo  stesso  il  più  prospero  d’ogni  altro,  e il  più  ric- 
co. Nel  suo  circondario  ha  due  piccoli  Casali,  Procc/n'o 
ed  il  Bagno,  ambedue  con  piccolo  cdifizio  sacro  al  cullo. 
Le  strade  di  comunicazione  con  gli  altri  luoghi  del  ter- 
ritorio corounitalivo  vennero  rese  modernamente  assai  co- 
mode. 

S.  Ilario  di  Campo  è una  borgata  di  cento  edifizj 
circa , che  sorge  in  un  colle , a mezzodì  del  territorio  co- 
munitativo  e dell’  Isola.  Prende  il  nome  dal  Santo  cui  è de- 
dicata la  sua  chiesa  parroccliiale  ; in  faccia  ad  essa  aprcsi  la 
pubblica  piazza.  Ebbe  in  antico  un  rìcintodi  mura  , con  due 
porle  tuttora  conservate;  ben  poche  sono  le  abitazioni 
che  possano  dirsi  di  decente  aspetto  : la  via  che  con- 
duce a S.  Piero , serve  a un  tempo  di  pubblico  passeggio. 
A mezzo  miglio  di  distanza , nel  lato  di  ponente , elevasi  una 
Torre  a bozze  granitiche  di  antica  costruzione  : nell’  oppo- 
sta parte  orientale  è un  casalino  di  sei  o sette  case  rusti- 
< he,  detto  la  Pila.  La  fondazione  di  quei  due  castelli  sem- 
bra che  risalga  all’ epoca  del  pisano  dominio:  certo  è 
che  la  loro  devastazione  fu  barbara  impresa  dei  Gallo- 
Turchi  verso  il  i554- 

S.  Piero  di  Campo  è in  posizione  più  meridio- 
nale e più  prossima  al  mare.  Siede  anche  questa  borgata 
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ili  un  poggio:  gli  eHifizj  che  la  formano,  i5o  circa  , sono 
del  pari  resi  solidi  dal  granito  , ma  non  di  bello  aspetto  : i 
più  moderni  fiancheggiano  due  ampie  vie,  dette  vicinati  , 
che  tengono  luogo  di  piazze;  ma  nemmeno  quella  su  cui 
corrisponde  la  chiesa  parrocchiale  merita  tal  nome  , perchè 
angustissima.  Oltre  quel  s.'icro  tempio , due  altri  sono  aperti 
ai  culto  ; l’Oratorio  di  S.  Francesco  , e quello  di  S.  Nic- 
colajo  dello  la  Chiesa  Pecchia.  Sorge  questa  in  mezzo  ai 
ruderi  delle  antiche  fortificazioni , delle  quali  restano  in 
piedi  due  ridotti , 1'  uno  dall’  altro  distanti  venti  passi  cir- 
ca, ed  una  porta  ; cliè  questo  ca.stello  ancora  fu  dui  Gallo- 
Turchi  barbaramente  distrutto.  Non  mancano  gli  abitanti  di 
ottime  acque  di  pozzo  e di  sorgenti:  la  via  che  conduce  al 
una  di  queste  , denominata  il  canale , serve  di  pubblico 
passeggio.  In  una  delie  vicine  alture  sorge  il  vetustissimo 
tempio  di  S.  do.  Batista,  a bozze  quadre  granitiche: 
presumesi  che  sia  il  più  antico  di  tutta  l’Elba;  in  tal 
caso  risalirebbe  la  sua  costruzione  al  secolo  VI,  epoca  in 
cui  visse  il  Santo  Vescovo  di  Populonia  Gerbone.  S.  Piero 
è capoluc^o  di  Circondario  Militare  : per  istruzione 
della  gioventù  è ivi  mantenuta  dal  Comune  una  scuola 
elementare. 

La  Marina  di  Campo  è , come  quella  di  Marciana  , 
una  borgata  di  recentissima  origine.  Giacendo  alle  falde 
flel  poggio  su  cui  siede  S.  Piero,  aveano  ivi  eretti  pochi 
abituri , o capanne,  alcuni  pescatori  ; ma  la  comodità  of- 
ferta dal  vicino  ampio  golfo  suggerì  il  provido  pensiero 
di  costruire  anche  delle  comode  abitazioni,  e cosi  a poco 
a poco  venne  a formarsi  un  casalino,  il  quale  potrebbe 
forse  divenire  tra  non  molto  una  grossa  e florida  borgata. 
Gilè  quel  porto  è immensamente  più  sicuro  dell’ altro  di 
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Marciana:  ogiii<]ualvulta  clun<]ue  si  renda  la  salubrità  al- 
r atmosfera,  nei  mesi  estivi,  coll’asciugamento  del  piccolo 
vicino  marazzo,  le  migliori  famiglie  di  S.  Piero  non  tar- 
deranno a trasferirvi  il  domicilio  Ossamente.  Evvi  già  una 
Torre  presidiata , un  Uffizio  di  Sanità , varj  ediGzj  di  de- 
cente aspetto , una  Chiesa  : non  passeranno  forse  molti  an- 
ni, che  ivi  pure  si  costruiranno  navigli,  e che  la  cre- 
scente popolazione  troverà  nell’  industria  commerciale  una 
ricca  sorgente  di  lucro. 


S-  4- 


Comunità  oi  Lungone 
(a)  Longone  capoluogo 

Il  minor  lato  della  costiera  triangolare  dell’Elba, 
interjjoslo  tra  il  Capo  della  Vita  e Capo  Calvo  e volto 
in  faccia  a levante,  presenta  un  ampio  golfo,  capace  di 
dar  ricetto  a numerosi  e grossi  navigli.  Nel  i553, 
quando  la  flotta  Gallo-Turca  infestava  le  Isole  del  to- 
scano Arcipelago , quelle  barbare  soldatesche  ne  conob- 
bero r opportunità  per  farvi  un  sicuro  disbarco , e-  di  là 
portarsi  a derubare  tutta  l’Isola  : due  anni  dopo  i soli 
Saraceni  vi  gettarono  di  nuovo  le  ancore,  rinnuovando  le 
devastazioni  nelle  località  dei  dintorni  ,con  raddoppiato  fu- 
rore ; porta  anzi  tuttora  il  nome  di  Cala  di  Barbarossa 
un  seno  aperto  alle  navi  a tramontana  della  fortezza  , 
perchè  quel  ladrone  di  mare  vi  approdò  con  le  sue  ga- 
lere , per  metter  poi  a sacco  i luoghi  circonvicini.  Dopo 
un  lasso  di  ciuquant’  anni  comparve  in  quel  Porto  la 
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flottiglia  (li  un  altro  invasore;  non  per  derubare  fugace- 
mente gli  abitanti , ma  per  impadronirsene  e dominarli. 
Fu  questi  Filippo  U1  Ke  di  Spagna  ; lo  scopo  quello  di 
op|K»rsi  all’ ingrandimento  della  Casa  Medicea:  il  diritto 
del  più  forte  suggerì  i mezzi  per  ottenerlo.  Approdati  gli 
Spaglinoli  a Lungone,  furono  solleciti  di  fortificarlo:  Don 
Garzia  di  Toledo  traccici  i disegni  , e diresse  i lavori  ; il  Duca 
di  Lerme  ne  sollecitò  il  compimento.  In  un  rialto  spor- 
gente sul  Porto  venne  eretta  la  superba  fortezza  sopra  un 
pentagono  irregolare:  da  un  lato  era  difesa  da  dirupi  inac- 
cessibili, dallaltro,  di  dolce  declivio,  la  Ganclieggiavano 
ciiuj[ue  bastioni.  Erano  <|uusti  riuniti  per  mezzo  di  corti- 
ne, coperte  da  mezzelune  ; più  in  avanti  sorgevano  tre  ca- 
valieri. Quattro  principali  escite  conducevano  dalla  piazza 
d’ armi  alla  spianata  : le  caserme  a prova  di  bomba  erano 
capaci  di  aooo  uomini  ; gli  uflciali  avevano  quartiere  in 
vasti  alloggiamenti.  Oltre  di  ciò  il  Forte  era  munito  di 
armeria,  di  arsenale,  di  odicine  e magazzini,  di  polve- 
riere : eranvi  profonde  cisterne  c molini,  ed  un  vasto  Spe- 
dale. Gli  Spagnoli  avrebber  voluto  chiamarlo  Forte  Pi- 
mentel , ma  gli  Isolani  preferirono  il  nome  di  Fortezza 
di  Lungone , desumendolo  dal  porto  omonimo.  Ai  giorni 
nostri  alcuni  di  quei  grandiosi  edifizj  erano  caduti,  altri 
minacciavano  rovina  ; le  opere  esterne  rovinosamente 
danneggiate;  i [Kinti  levato)  resi  Ossi;  i cammini  coperti 
interrati  ; le  gallerie  ingombre  di  materiale  : tutto  era 
squallore  e rovina.  Il  Governo  toscano,  divenutone  pa- 
drone, reputò  inutile  , anzi  dannoso,  il  mantenere  presi- 
diate in  una  piccola  Isola  due  piazze  forti  ; fù  quindi  or- 
dinata di  questa  la  totale  demolizione.  Ove  sorgevano  i 
grandiosi  fortilizi,  vedesi  ora  un  vasto  piazzale  ; si  lasciò 
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intatto  il  Bastione  di  Toledo,  come  Forte  di  Costa,  ed 
una  Chiesa  per  comoilo  del  presidio. 

Dall’ abbandono  della  fortezza  venne  a*l  ampliarsi 
iiulabilmente  la  prossima  MjbiN/ì  di  Lungoive:  serve 
questa  bur^'ata  di  capuluogo  della  Comunità  , e siede  sul 
grandioso  golfo , in  un  punto  quasi  centrale.  La  sua  origine 
non  è anteriore  a quella  del  Forte  Spagnolo;  la  compongono 
circa  a dugento  comodi  e decenti  editizj , che  guardano 
tutti  sul  mare:  un  lungo  spalto  semicircolare,  il  di  cui 
estremo  lembo  è bagnato  dai  flutti,  serve  ad  uso  di  piazza, 
in  un  lato  della  quale  trovasi  l’Uflzio  di  Sanità.  Le  abitazioni 
sono  traversate  da  una  sola  via  interna,  la  quale  conver- 
gendo dietro  il  piazzale  conduce  alla  Fortezza  diruta.  At- 
torno a que.sta  , lungo  il  mare,  apresi  un  delizioso  c como- 
do pa.sseggio,  detto  dei  Gelsi,  perchè  da  quelle  piante  in  al- 
tri tempi  ombreggialo.  Un  altro  viale,  chiamato  delle 
anime , conduce  dentro  terra  al  Santuario  di  Monserrato, 
distante  un  miglio  circa.  La  borgata  ha  due  Chiese,  la 
parrocchiale,  ed  un  tempietto  dedicato  alla  Madonna. 
Ad  essa  è altresì  sacra  la  predetta  Chiesa  di  Monserrato, 
eretta  nel  1G89  da  Diego  Ponz  di  Leon:  da  quel  punto  go- 
desi  deliziosissima  veduta , resa  incantatrice  dalla  natura 
e dall’ arte. 


(h)  Territorio  Comunitativo 

Entro  questi  conGni  Comunilativi  sorge  il  monte  Ca- 
lamita , costituendo  il  grandioso  promontorio  meridionale 
dell’  Is(jla , tra  Porto  Lungone  e il  golfo  di  Malgidore. 
Prese  il  nome  di  Calamita  dal  ferro  ossidulato , in  gran 
j>arle  magnetico , che  in  esso  trovasi  sotto  le  rocco  calcareo 
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e verrucane , soprabbondaiido  in  specie  Ira  i dirupi  di 
Punta  Nera.  11  ferro  magnetico,  che  rese  celebre  questo 
monte,  fu  discoperto  nel  iG55  ; poco  dopo  lo  visitò  e lo 
descrisse  il  naturalista  Mercati  nella  sua  Metalloteca  Vati- 
cana. Si  pretese  che  sulle  navi  bordeggiatiti  il  Capo  della 
Calamita , l’ ago  della  bussola  cangiasse  direzione  j i fatti 
provano  il  contrario. 

In  un  rialto  delle  pendici  del  predetto  Monte  Cala- 
mita siede  il  vetustissimo  Castello  di  Capoliveri.  Amena 
è la  sua  posizione  ; purissimo  1’  aere  che  vi  si  respira  ; 
superba  la  veduta  che  vi  si  gode.  Ma  le  abitazioni  per 
la  massima  parte  sono  assai  meschine , anguste  ed  inco- 
mode le  vie  che  le  intersecano:  il  ricinto  delle  anticlie 
mura,  or  cadute  in  rovina  , è sordidamente  deturpato  da 
immondezze.  Sono  circa  a aao  gl’  edilizi  die  compongono 
questa  montuosa  borgata  , che  è capoluogo  di  Circondario 
militare:  cvvi  un  tempio  di  discreta  ampiezza,  die  serve  di 
parrocchia;  due  sono  pubblici  ()ratorj;un  terzo  è interdetto 
perchè  minacciante  rovina.  Un  altro  edifizio  sacro  alla 
Madonna  delle  Grazie  sorge  presso  il  golfo  del  Malgidore; 
gl’ Isolani  hanno  gran  divozione  a quella  sacra  Immagine: 
l’altro  che  trovasi  presso  il  vicino  golfo  di  Lacona  è sotto 
l’ invocazione  della  Madonna  della  Neve.  A levante  di  Ca- 
jxiliveri , quasi  in  faccia  alla  demolita  fortezza  di  Lungone , 
sorge  ì\  Forte  Focardo,  con  un  presidio  destinato  a guar- 
dare r ingresso  del  golfo. 

Vetu.stissiina,  ma  ignota,  è l’origine  del  descritto  Ca- 
stello : si  volle  che  da  un  Tempio  sacro  a Bacco,  e già  esi- 
stente entro  le  sue  mura,  prendesse  il  nome  di  Liberuni  ; 
altri  lo  fecero  derivare  dall’ aver  goduto  dei  privilegi 
di  libero  a.silo  al  teaqw  dei  Romani,  conservatigli  anche 
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dalla  Repubblica  di  Pisa.  Sembra  però  meno  improbabile 
che  gli  si  desse  il  lusingliiero  nome  di  libero,  dalla  dilE- 
coltà  di  approdare  alla  dirupata  costa  del  promontorio.  E 
per  verità  goderono  per  lungo  tempo  i suoi  abitanti  la  più 
tranquilla  sicurezza  , ma  poco  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimo .sesto  furono  aneli’  essi  barbaramente  travagliati  dalle 
corse  ostili  e dalle  ruberie  del  Barbarossa,  iodi  da  quella 
dei  Gallo-Turchi  condotti  da  Dragutt 

§.  5. 


COMUNITÀ  DI  RIO 

(a)  Rio  capoluogo 

A levante  dell’  Isola , nella  distanza  di  cinque  miglia 
circa  da  Lungone,  sul  pendio  dirupato  di  montuosa  emi- 
nenza , ed  in  luogo  detto  Pianello,  siede  la  terra  di  Rio , 
capoluogo  del  Comune  omonimo.  Fu  detta  Rivus  in  antichi 
tempi , perchè  un  rio  così  ricco  di  acque  da  poter  muovere 
circa  a venti  mulini , ha  la  sua  perenne  scaturigine  poco  al 
di  sopra  del  borgo , ed  irriga  la  soggiacente  deliziosa  val- 
letta. A fronte  di  etimologia  sì  naturale , non  può  riguar- 
darsi die  come  ridevole  l’altra  di  chi  suppose,  che  da  Sjr~ 
rio , o magnus  color,  poi  per  corruzione  Irion,  provenisse 
iinalmentc  il  nome/di  Rio!  Favolosa  del  pari  è l’origine 
del  castello,  attribuita  al  Re  di  Roma  Anco  Marzio , per 
farvi  alloggiare  gli  escavatori  che  estrassero  il  ferro  per 
la  costruzione  della  città  d’ Ostia. 

Vero  è bensì  che  Rio  nei  passati  tempi  era  cinto  di  mu- 
ra, attestandolo  le  antiche  loro  fondamenta  ; lo  muniva  una 
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Rocca  con  baluardi  e torrioni , ove  appunto  colle  loro  rovine 
fu  costruita  la  cliiesa  parrroccliiale  tuttora  esistente.  Le  abi- 
tazioni , in  numero  di  trecento  circa , sono  repartìte  in 
due  borgate;  meschino' è il  loro  aspetto,  rozza  la  costru- 
zione: la  via  interna  dilatasi  in  faccia  alla  chiesa;  attiguo 
ad  essa  è un  vasto  piazzale.  A breve  distanza  dai  fabbri- 
cati spurgano  le  ricchissime  sorgenti  dei  Rio , da  cinque 
polle  di  due  pollici  di  diametro.  Le  due  vie  dei  Campo- 
santo  c dell' oratorio  della  Trinità  servono  di  pubblico 
passeggio.  Nel  tempietto  rurale  di  S.  Caterina  vedesi  in  un 
quadro  quella  santa,  maestrevolmente  elfigiata  da  Giovanni 
da  S.  Giovanni.  Anche  Rio  è capoluogo  di  Circondario 
militare  : ha  un  Palazzo  corauuilativo , ed  uua  Scuola 
per  fanciulli. 


(b)  Territorio  Comuni tativo 

Entro  i confini  corauiiitativi  di  Rio  incontrasi  a tra- 
montana-levante , sul  Canale  di  Piombino , il  Casale  di 
S.  Bennato  \ a ponente  quello  di  Bagnaja,  presso  il 
Golfo  di  Portoferra jo  : ambedue  hanno  un  privato  ora- 
torio. Nei  dirupi  di  Capocaslello , di  fronte  a Piombino, 
giacciono  le  macerie  di  vetusti  edifizj,  reputati  di  romana 
costruzione:  pretcndesi  che  appartenessero  a un’antica 
città  elbana  detta  Faliria  ^ ma  senza  appoggio  di  docu- 
menti ; tra  quei  ruderi  furono  modernamente  scoperti 
alcuni  condotti  di  stagno.  Sul  monte  del  Volterrajo  tor- 
reggia un  vecchio  fortilìzio  omonimo , che  vuoisi  fabbri- 
cato dai  Volterrani  al  tempo  della  dominazione  Etrusca  : 
nei  primi  anni  del  secolo  che  corre  quella  rocca  fu  ab- 
bandonata. Sul  moute  dì  S.  Caterina  restano  le  fondaraenla 
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di  una  borgata  detta  Grassera  , o Grassola  , distrutta  col 
fuoco  nel  i534  dal  corsaro  Barbarossa,  che  ne  trasse  in 
schiavitù  gli  abitanti.  E si  avverta  che  da  quelle  sciagure 
non  andò  esente  il  castello  di  Rio , stantechè  nel  i534>  indi 
nel  i553,  e di  nuovo  nel  i555,  fu  miseramente  messo  a 
ruba  dalle  orde  feroci  di  Berberia.  Al  furore  delle  quali  non 
potè  nemmen  sottrarsi  il  solidissimo  forte  fatto  erigere  da 
GiacomoIII  Appiani  sull’erto  monte  del  Giove,  poiché  esso 
pure  fu  preso  d’  assalto  nel  i534  ® devastato.  Cade  qui  in 
acconcio  lo  avvertire , che  il  nome  di  quel  castello,  detto 
del  Giogo  o del  Giove , presumesi  derivato  da  un  antico 
delubro  ivi  eretto  a Giove  Olimpico  ; sembra  però  che 
non  del  secondo  nome , ma  del  primo , o Giogo , debba 
unicamente  farsi  caso. 

Ne  resta  a far  menzione  della  Marina  di  Rio  , bor- 
gata di  circa  ottanta  edìfizj,  ma  ognor  crescente  jicr  l’ au- 
mento di  questi  e per  la  progressiva  popolazione,  attira- 
tavi dai  lavori  della  prossima  miniera  , e dalla  industria 
marittima  dei  trasporti  del  minerale.  Non  risale  infatti  la 
sua  origine  che  a poco  più  di  mezzo  secolo:  precedente- 
mente  aveano  vietato  gli  Appiani,  come  di  sopra  avvertim- 
mo, di  fabbricare  in  riva  al  mare.  Questo  nuovo  paese 
aveva  un  piccolo  oratorio  dedicato  a S.  Marco  : nei  decorsi 
ultimi  anni  vi  fu  costruito  un  tempio  sacro  a S.  Barbera , 
ricchissimo  di  marmi,  elegantemente  fregiato  d’ornati , e 
sostenuto  da  colonne  di  ferro  fuso  in  Follonica:  questa 
nuova  chiesa  venne  dicliiarata  parrocchia.  A vanUiggio 
della  gioventù  si  tiene  aperta  a Marina  Biese  una  .scuola 
elementare:  evvi  un  uffizio  di  Sanità,  e vi  tiene  residenza 
r Ispettore  della  Miniera. 
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USI  E COSTUMANZE  POPOLARI  DEGLI  ELBAM 

Può  presumersi  che  i primitivi  abitanti  approdas- 
sero air  Elba  in  epoca  remotissima  , ma  convien  dire 
che  fossero  in  piccol  numero,  o che  non  vi  tenessero  fis- 
so il  domicilio , contenti  forse  di  estrarre  il  minerale  di 
tratto  in  tratto,  e far  poi  ritorno  alla  patria  loro.  Che  se 
alcuni  vi  trasportarono  le  loro  famiglie,  si  tennero  queste 
raccolte  nei  siti  più  sicuri  e migliori;  poiché  le  attuali 
sono  originarie  del  continente  toscano,  o della  Liguria, 

0 dei  due  Reami  di  Spagna  e di  Napoli.  A sostegno  di  que- 
sto asserto  addur  possiamo  le  seguenti  notizie,  concernenti 

1 costumi  e gli  usi  popolari  dell’  Isola  ; stantechè  que- 
sti non  portano  già  l’impronta  di  una  remota  antichità, 
o di  una  immemorabile  origine , ma  sono  al  tutto  con- 
simili a quelli  praticati  nei  diversi  Stati  che  di  sopra  in- 
dicammo. 


s.  .. 

USI  E COSTUMANZE  IN  OCCASIONE  DI  MATRIMONI  E DI  NOZZE 

In  Portoferrajo  quello  che  trovasi  di  notabile  in 
tali  circostanze  si  è;  che  mentre  le  donne  vanno  alla 
chiesa  ordinariamente  col  capo  coperto  da  cappello  o pez- 
zuola , le  novelle  spose,  di  qualunque  classe,  se  vi  si  re- 
cano per  celebrazione  di  matrimonio , portano  sempre  la 
testa  nuda.  In  quel  contado,  quando  la  sposa  entra  nella 
casa  del  marito , la  suocera  le  getta  addosso  del  riso , per 
avvertirla  che  dojw  quel  di  di  sollazzo  e letizia , è d’uopo 
consacrarsi  ai  più  scrj  ufiicii  di  buona  massaja.  Se  uno  dei 
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novelli  sposi  era  vedovo , non  può  esimersi  dal  sentir  sa- 
lutare r alba  del  di  dedicato  alle  sue  nuove  nozze  dallo 
strepito  di  una  fragorosa  scampanata , fatta  dalla  plebe  a 
suo  dileggio. 

A Marciana,  al  Poggio  , a Marciana  Marittima  , 
a S.  Piero  ed  a <S.  ìlurio  di  Campo,  praticasi  l'uso  che 
varj  individui  vestiti  alla  turca,  o in  altre  peregrine  fogge, 
si  presentino  agli  sposi  reduci  dalla  chiesa  , intercettando 
loio  il  passo  con  lunghi  nastri:  per  ottenerlo  è cortesia 
scendere  a simulati  patti;  la  spc'sa  offre  un  anello,  il  giovine 
del  denaro:  frattanto  sulla  coppia  che  passa  accompagnata 
da  suoni  e cauti,  si  gettano  dalle  finestre  confetture,  noc- 
ciuole,  riso  e fagiuoli  ancora,  in  segno  di  gioja.  Anche  in  quei 
comunclli  piace  l' ingiurioso  strepito  della  scampanata,  a 
scorno  di  nozze  tra  i vedovi;  ma  ivi  praticasi  invece  in 
tempo  di  notte,  e continua  per  più  sere,  degenerando 
talvolta  in  colpi  di  sassi  alle  porte  e finestre,  se  la  coppia 
insultata  ritardi  a disbrigarsene  con  una  somma  di  denaro, 
erogato  jioi  in  suffragio  delle  anime  ! 

A Capo  Liveri  gli  sposi  sono  accompagnati  alla 
chiesa  da  un  Compare  e da  una  Comare,  e da  moltis- 
simi parenti  ed  amici  : alla  numerosa  comitiva  è poi 
apprestato  un  banchetto  in  casa  dello  sposo.  Ma  negli 
otto  giorni  successivi  la  sposa  si  tien  chiusa  in  casa  ; cbè 
sé  cadesse  in  tal  periodo  un  qualche  dì  festivo , portasi 
allora  alla  chiesa , accompagnata  però  dalla  comitiva 
stessa  del  giorno  di  nozze.  A Rio  si  trattano  con  rinfre- 
schi c feste  da  ballo  quei  parenti  ed  amici,  che  intervengono 
ai  rito  nuziale.  Anche  quella  popolazione  ama  la  scampana- 
ta a beffe  dei  vedovi  ; j>er  aumentare  lo  strepito,  sogliono 
gli  oziosi  dar  fiato  a grosse  conchiglie  ivi  dette  tufe , men- 
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tre  gli  sposi  tornano  dalla  chiesa  aH’abitiizionc;  scherno  in> 
giusto,  e tanto  più  insultante  per  l’ora  in  cui  vien  fatto. 

Vuoisi  avvertire  che  in  quasi  lutti  i luoghi  dell’I- 
sola , lo  sposo  pone  uno  dei  ginocchi  sopra  le  vesti  della 
compagna,  supponendo, per  grossolana  ignoranza,  di  im- 
pedire in  quella  guisa  l’arcana  potenza  di  qualche  mali- 
gno, che  presente  alle  sacre  parole  Vo$  coniungo , altre 
orrende  possa  sussurrarne , perchè  non  abbia  effetto  la 
consumazione  del  matrimonio!  £ altresi  costumanza  quasi 
generale , che  due  persone  tendano  una  fascia  a traverso 
la  porta  della  chiesa  , onde  impedirne  agli  sposi  l’ uscita  , 
sebbene  però  la  fascia  è ritirata,  appena  si  accostano  alla 
porta  : qual  sia  l’ origine  e la  causa  di  un  tale  uso,  ignorasi 
totalmente. 


S-  3. 


USI  E COSTUMANZE  IN  OCCASIONE  DI  NASCITE 

In  Portoferrajo  la  sacra  cerimonia  della  rigenera- 
zione battesimale  viene  eseguita  colla  minore  possibile 
pubblicità , e col  minimo  dispendio.  Nei  Comunelli  di 
Marciana  si  danno  rinfreschi  ai  parenti  e agli  amici  : 
a Rio  s’  invitano  questi  anche  ad  una  festa  di  ballo. 
A Capoliveri  è costumanza  in  tali  circortanze  di  dare 
un  pranzo,  perchè  si  preferiscono , da  epoca  remotissima, 
padrini  forestieri.  D’ordinario  si  cerca  in  Portolungone 
un  qualche  Capitano  di  bastimento  ; quindi  quasi  tutti  i 
neonati  di  Capoliveri  vengoii  tenuti  al  sacro  fonte  da  Ca- 
pitani di  navi  degli  Stati  Sardi  e dei  Puntilic),  oppure  di 
Napoli , e della  Francia  ancora. 
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S 3. 


COSTUMANZE  POPOLARI  IN  OCCASIONE  DI  MORTI 

In  quasi  tutta  l’Isola  si  vestono  i defunti  con  i migliori 
loro  abiti,  facendone  all’uopo  anche  dei  nuovi;  cura  vanis' 
sima,  poiché  ad  essi  vien  soprapposta  una  bianca  cappa:  si 
avverta  che  questa  spesso  è cucita  assai  prima  della  morte. 
Se  in  qualche  famiglia  indigente  mancano  buoni  abiti,  si 
domandano  per  carità  ai  più  misericordiosi,  prima  che 
l’infermo  sia  trapassato:  il  cadavere  dei  nubili  vien  tutto 
circondato  da  grandiosa  corona  di  fiori  freschi  o secchi. 

A Portoferrajo  le  dimostrazioni  di  pubblico  duolo 
consistono  nel  consueto  velo  nero  al  cappello  degli  uo- 
mini , ed  in  vesti  parimente  di  color  nero  indossate 
dalle  donne.  È notabile  ohe  la  bara  su  cui  portasi  un 
celibe , vien  coperta  con  panno  giallo  : chi  muore  per 
suicidio  o nel  postribolo , è sepolto , come  in  antico  , fuori 
del  campo  benedetto.  A Marciana  ed  a Poggio  i cada- 
veri sono  esposti  nella  stanza  più  vasta  della  casa:  i con- 
giunti si  aggirano  loro  attorno, gettando  ululati  veri  o finti: 
modernamente  cessò  1’  uso  di  accompagnare  il  morto  con 
quegli  alti  gemiti  sino  alla  tomba;  sussiste  tuttora  la  ride- 
vole  costumanza  di  sostenere  mia  simulata  lotta  con  chi 
viene  a prenderlo , per  esternare  il  dispiacere  dell’  ultima 
sua  dipartita.  A S.  Piero  ed  a S.  Ilario  di  Campo  tosto- 
chè  ad  un  infermo  è amministrata  l’estrema  unzione,  si 
estingue  il  fuoco  nella  cucina  domestica , e via  si  getta 
tutlociò  che  vi  si  era  posto  a cuocere  ; ciò  per  denotare 
che  r infermo  ha  terminato  di  cibarsi. 

A Lungone  i parenti  e gli  amici  accorrono  nelle  case 
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ove  è accaduta  la  morte  di  alcuno , e ivi  restano  finché  il 
cadavere  non  è portato  alla  Chiesa,  per  consolarci  super- 
stiti. A Rio  si  piange  il  defunto  come  a Marciana,  ma  fino 
dal  1 4oo  lo  Statuto  comunitativo  vietò  di  tener  dietro  ai 
cadaveri , o perchè  ciò  eseguivasi  con  soverchia  pompa,  o 
con  eccedente  strepito.  A Capoliveri  finalmente  s’incomin- 
cia dai  congiunti  a circondare  il  letto  del  malato  quando  è 
moribondo;  spirato  appena,  prorompono  tutti  in  pianto, 
emesso  però  con  regolare  cadenza,  siccome  dicesi  che  costu- 
massero i Romani.Quei  gemitidebbono  continuare  finché  il 
cadavere  non  sia  portato  al  cimitero  ; allora  i parenti 
più  stretti  vanno  alle  loro  case  a prendere  diversi  cibi , 
forzando  quei  della  famiglia  del  morto  ad  assidersi  a men- 
sa e consolarsi  : quel  cortese  soccorso  vien  ripetuto  talvolta 
per  tre  intieri  giorni. 


S-  4- 


USI  E COSTUMANZE  POPOLARI  IN  OCCASIONE 
DI  FESTIVITÀ  RELIGIOSE. 

È costumanza  inveteratissima  in  Portoferrajo , che 
nella  vigilia  della  soleniiilit  del  Natale  le  famiglie  tutte, 
di  qual  siasi  condizione, osservino  un  rigorosissimo  digiu- 
no fino  all’ora  prima  di  notte:  allora  ognuna  di  esse  im- 
bandisce una  lauta  cena  di  pesce  ed  erbaggi,  e tra  questi 
debbe  esservi  il  cavol  nero  condito  con  acciugata:  nelle 
mense  del  basso  pojiolo  ardono  miao  due  candele  di  sevo, 
poste  non  già  in  un  candelliere,  ma  per  antica  formabtà  in 
bottiglie  di  vetro  nero:  ultimata  la  cena  si  passa  alle  così 
dette  nozze , consistenti  in  dolci  e fruita  fresche  e secche: 
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i frantumi  e gli  avanzi  di  quelle  mense  vengono  chiusi  in 
piccoli  sacchetti,  che  i contadini  appendono  come  oggetto 
di  devozione  ad  un  qualche  albero  dei  loro  campi  : la  co- 
stumanza è antichissima  ; la  causa  è al  tutto  ignota.  Nel 
giorno  sedici  di  Agosto,  dedicato  a S.  Rocco,  accorre  il 
popolo  all’ Oratorio  suburbaiio  sacro  a quel  santo.  Dopo 
le  religiose  funzioni  serve  di  sollazzo  il  barbaro  giuoco 
del  obbligasi  quell’infelice  animale  a starsene  in 

terra  legato  per  un  piede;  i giuocatori  tentano  ucciderlo  coi 
sassi,  pagando  una  Grazia  per  ogni  colpo  fallilo  ad  una  spe- 
cie d’impresario  padrone  del  galletto,  tutto  sollecito,  per 
soverchia  avidità,  nel  bagnarlo  con  fresche  acque,  perchè 
rinvengasi  dallo  sbalordimento,  e sopporti  cosi  un  maggior 
numero  di  percosse  : la  barbarie  di  quel  gioco  fece  risol- 
vere la  polizia  modernamente  a proibirlo  ; ma  quel  divieto 
era  stato  altre  volte  intimato,  e sempre  invano.  Nella  trien- 
nale festività  del  Crocifisso,  che  cade  nei  tre  giorni  di  Pen- 
tecoste, corresi  nel  porto  un  palio  con  barche,  e si  erige 
nella  Darsena  sopra  un  grosso  Mìstico  un’antenna,  sulla 
quale  debbesi  salire  col  mezzo  di  funi  tese  quasi  vertical- 
mente, per  indi  impossessarsi  di  una  bandiera  sventolante 
sulla  sommità  ; il  vincitore  ha  in  premio  <{uel  pezzo  di 
stoffa,  e una  piccola  somma  che  suol  raccogliersi  per  soscri- 
zione  o per  questua.  Nella  predetta  ricorrenza  corresi  an- 
che un  palio  alla  tonda  dai  cavalli,  sulla  piazza  d’arme; 
e questo  vien  ripetuto  in  diverse  altre  feste  annue. 

Qui  cade  in  acconcio  il  far  menzione  di  certe  costu- 
manze, dette  la  Piombata,  la  Ciabatta,  i Tre  Fagioli, 
le  Tre  Fave,  la  Sportella  e il  Cncollo,la  Fava  e la  Mela , 
impreteribilmente  ogni  anno  rinnovate.  Nella  sera  del  dì 
a4  Giugno,  sacro  a S.  Gio.  Batista,  le  fanciulle  fanno  la 
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Piombata,  la  Ciabatta  e i Tre  Fagioli.  Consiste  il  primo 
balocco  puerilissimo  nel  gettar  piombo  fuso  in  un  catino 
pieno  d’acqua , per  osservare  le  scherzose  forme  che  prende 
nel  raffreddarsi;  da  quelle  svariate  ligure  presumono  poter 
dedurre  a qual  ceto  apparterrà  il  loro  sposo:  per  rendere 
più  completa  tal  bizzarra  indagine,  la  fanciulla,  mentre 
fa  gettare  quell’  acqua  piombata  da  una  finestra , affac- 
ciasi ad  un’altra  oppostamente  situata;  se  in  quel  tempo 
passa  un  giovine  di  verde  età,  sarà  giovine  anche  los[>oso; 
se  passa  un  ammogliato,  oppure  un  vecchio,  se  ne  doman- 
da il  nome,  e se  corrisponde  a quello  del  prediletto, 
la  curiosa  fanciulla  concepisce  la  quasi  sicura  lusinga 
che  un  giorno  sarà  suo  marito.  La  Ciabatta  consiste 
nel  gettarne  una  in  alto,  e farla  cadere  sopra  un  tavo- 
lino, per  conoscere  le  condizioni  del  futuro  compagno; 
quando  la  ciabatta  resti  col  suolo  al  di  sotto , lo  sposo 
sarà  povero  ; se  all’  op{>oslo , sarà  ricco  ! Altre  fanciul- 
le seminano  in  quel  giorno  tre  fagioli , ponendo  presso 
ciascuno  di  essi  una  cannuccia  con  entro  il  nume  di  altret- 
tanti pretendenti,  ossivvero  di  quelli  che  più  piacereb- 
bero: il  primo  fagiolo  che  spunta  dal  terreno,  addita  col 
nome  chiuso  nella  vicina  cannuccia  quello  del  futuro  spo- 
so! E si  avverta,  che  por  conoscere  il  loro  destino  matri- 
moniale, le  fanciulle  Portuferrajesi  tentano  in  altri  modi, 
comecché  vanissimi,  la  sorte  : nella  sera  |)recedente  la  pre- 
detta festività  di  S.  Giovanni , incominciano  i loro  ri- 
dicoli sortilegi , ponendo  sotto  il  loro  capezzale  tre  fave  ; 
una  della  quali  tutta  sbucciata,  l’altra  solamente  per 
metà , e la  terza  intatta:  nello  svegliarsi  durante  la  notte 
una  ne  prendono , per  osservarla  nella  seguente  mattina  ; 
se  è la  sbucciata , lo  sposo  sarà  mi  miserabile  ; se  la 
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sbucciata  per  metà,  sarà  possessore  di  mediocri  fortune; 
assai  ricco  se  l’ intatta  ì 

Nella  solennità  della  Resurrezione  donano  le  fan- 
ciulle all’amante,  o al  prediletto  , una  sportella  di  pasta 
dolce;  e nel  a5  Aprile,  giorno  di  S.  Marco,  dii  ha  rice- 
vuto quel  regalo,  rende  in  contraccambio  una  ciambella, 
o corolla,  della  medesima  pasta.  Nella  sera  del  39  Novem- 
bre , vigilia  di  S Andrea , i giovanustri  più  oziosi  fanno 
una  specie  di  scampanata,  detta  Mar-Andrea,  per  im- 
paurire i fanciulli  colle  minaccic  che  un  fantasma  di  quel 
nome  venga  a prenderli , siccome  praticasi  dalla  plebe  in 
Firenze,  quando  fa  paura  ai  bambinelli  colla  befana. 
Nel  giorno  poi  della  commemorazione  dei  Defunti  i 
giovani  donano  all’amasia  una  fava  di  pasta  dolce,  ed 
essa  ricambia  il  regalo  nel  giorno  di  S.  Caterina  con  una 
mela.  Tutte  queste  costumanze  risalgono  colla  loro  ori- 
gine ad  epoche  remote  ; si  ignorano  aifatto  le  cause  che 
le  produssero. 

A Marciana  nella  festività  dell'Assunzione,  ed  al 
Poggio  in  quella  della  Natività  di  Maria,  si  fanno  pai)  alla 
lunga  ; in  tali  ricorrenze  gii  abitanti  dei  due  paesi , verso 
la  metà  della  strada  che  li  mette  in  comunicazione , di- 
consi  reciproche  villanie  ed  improperi,  scagliandosi  tal- 
volta anche  dei  sassi  per  barbara  memoria  delle  loro  anti- 
che rivalità  municipali.  A Marciana  Marittima  , ove  molto 
progredì  l’ incivilimento , si  festeggia  tranquillamente  il 
giorno  di  S.  Chiara,  con  palj  di  barche  neli’aggiacente 
rada  marittima. 

A S.  Piero  ed  a S.  llario  di  Campo,  solennizzandosi  le 
maggiori  festività  annue  del  Natale  e della  Pasqua  , usano 
le  famiglie  di  far  mensa  com.unc  con  i congiunti  più 
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strcllì  ; quei  conviti  dorneslici  sono  d’invito  assai  più 
esteso  negli  ultimi  giorni  del  Carnevale.  Nella  vigilia 
deir  Epifania  alcuni  giovani , accompagnati  da  suonatori 
di  violino,  cantano  una  canzone  allusiva  ai  Re  Magi 
presso  le  case  delle  più  agiate  famiglie,  e ne  sono  ri- 
compensati con  rinfreschi.  Antichissima  in  quelle  loca- 
lità è una  costumanza  detta  la  Moresca  , ora  però  rara- 
mente praticata,  e solamente  in  occasione  di  festività 
straordinarie:  essa  consiste  in  una  disfida  tra  due  schiere 
di  Cristiani  e di  Turchi , distinti  dalla  foggia  di  abiti 
usati  dalla  nazione  che  fingono  di  rappresentare:  incomin- 
ciasi con  mi  dialogo  tra  i due  Capi,  e successivamente 
tra  gli  altri  giuocalori,  finché  tutti  non  giungano  a riunirsi 
nel  locale  destinato:  ciò  fatto,  si  passa  a ingiuriosi  diver- 
bi, indi  a una  pugna,  cui  è dato  fine  con  trattative  di 
jiace  e con  balli.  Quella  comica  scena , che  suol  durare 
circa  tre  ore,  è un  continuo  faticosissimo  esercizio  di  una 
rozza  pantomima  , durante  la  quale  non  si  concedono  che 
brevissimi  riposi  nelle  jattanze  dei  dialoghi.  Tal  costu- 
manza rimonta  forse  aire^xica  delle  Crociate,  o piuttosto 
all’  invasione  dei  Gallo-Turchi  nel  secolo  dccimoscsto. 

ACapoliveri,  nella  vigilia  del  Natale,  dopo  un  ri- 
gorosissimo digiuno , si  imbandisce  nella  sera  tra  i con- 
giunti una  lauta  mensa:  anche  i più  indigenti  trovano  il 
mezzo  di  banchettare,  ricorrendo  alle  aitimi  elargizioni 
ed  elemosine.  Nel  giovedì  e venerili  della  Settimana 
Santa  si  fà  in  quel  castello  la  cosi  detta  riunione  dei 
battenti:  i giovani  innamorali  si  incidono  il  dorso  con 
un  rasojo;  indossano  una  bianca  sullo  gonnella  ed  una 
camiciuola  di  egual  colore  avuta  in  prestito  dall’ amasia  ; 
tengono  quelle  vesti  aperte  nel  loigo;  si  cuoprono  la  lesta 
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con  un  cappuccio  di  cappa  da  Confraternità  ; pcrcui  rono 
il  paese  flagellandosi  il  tergo,  già  ferito,  con  una  matassa 
d'accia  clùamata mezzano, die  di  tratto  in  tratto  tuffano  nel- 
l'acqua perchè  sia  più  pesante:  ultimata  la  flagellazione, 
e ciò  a notte  inoltrata,  si  riuniscono  a mensa,  per  darsi  in 
preda  all’  ubriachezza.  Nel  dì  susseguente  riportano  alle 
fanciulle  le  imprestate  vestì  tutte  intrise  di  sangue  ; è per 
esse  un  vanitoso  fasto  il  portarle  ai  pubblici  lavato]  e 
farne  pompa , per  encomiare  la  maggiore  robustt'zza  dei 
respettivi  amanti.  La  costumanza  è antichissima , cil  ebbe 
origine  religiosa  ; quella  cioè  di  cancellare  colla  flagella- 
zione le  commesse  colpe:  successivamente  vi  si  frammi- 
schiò l’uso  profanissimo  di  far  servire  quelle  pubblicità  a 
dimostrazione  di  amorosi  affetti  ! Nei  primi  anni  del  cor- 
rente secolo  si  pretese  dal  Governo  francese  di  abolire 
quelle  indecenze,  e modernissìmamente  se  nerinnnovò  il 
decreto, ma  sempre  invano.  Giovi  il  ricordare  che  quel  bar- 
barismo praticasi  anche  in  Roccalbcnga,  capoluogo  di  una 
Comunità  delle  Maremme.  Anche  a Rio  erano  in  uso  ì Bat- 
tenti, sebbene  con  qualche  differenza.  Nella  vigilia  della 
Trinità,^in  occasione  alla  visita  del  S.  Sepolcro,  e nella  pro- 
cessione di  Gesù  morto,  si  vestivano  alcuni  di  cappa  bianca, 
facendone  corrispondere  a tergo  l’apertura  anteriore,  e mu- 
niti della  matassa  d’  accia  detta  mezzata,  attaccavano  alla 
sua  estremità  varie  stelle  di  latta  a quattro  punte;  con  quel 
flagello  alla  mano  giravano  per  le  vie,  facendo  correre  il 
loro  sangue  dui  tergo  in  gran  copia:  un  amico  o un  cono- 
scente , destinato  a guida , astergevalo  di  tratto  in  tratto 
coll’  estremità  della  cappa.  Il  Governo  francese  aveva  otte- 
nuto di  .sopprimere  quell’uso  .stoltissimo:  ricomparve  sotto 
il  regime  toscano,  e questo  pure  lo  represse;  or  più  non 
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si  pratica  per  le  vie  del  paese,  ma  nell’ oscurità  di  qual- 
che Chiesa. 


§.  5. 


RICREAZIONI  carnevalesche:  GIUOCHI  PUBBLICI  E PRIVATI 
Al  QUALI  PROPENDE  IL  POPOLO. 

In  Portoferrajo , tra  le  pubbliche  ricreazioni  , avvi 
quella  del  Teatro,  il  qual  però  non  apresi  che  nel  solo 
Carnevale , o con  opere  in  musica  , o con  cattiva  prosa  ; 
nel  martedì  e nel  sabato  di  ciascuna  settimana  vi  si 
giuoca  alia  tombola  ; nella  sera  dell’  ultima  domenica 
suol  farsi  un  veglione.  Tutte  le  altre  ricreazioni  carneva- 
lesche consìstono  in  piccole  e meschine  veglie  che  ugni 
famiglia  offre  ai  congiunti,  ed  in  qualche  roascAerafn  , 
ben  di  rado  numerosa  e caratteristica.  Altre  veglie  semi- 
pubbliche si  danno  da  alcune  società  di  giovani  ; ma  le 
più  brillanti  e più  gaje  sono  quelle  della  prima  Dome- 
nica di  Quaresima  , che  si  fanno  precedere  dall’ antichis- 
simo uso  toscano  di  rompere  bendati  la  pentolaccia. 
I giuochi  pubblici  di  Portoferrajo  consistono  nel  ò{7iarc/o, 
nel  dominò,  nella  tavola  reale  e nella  dama  : in  privato 
si  amano  quelli  delle  carte,  e con  pas.sione  la  bambara. 
Nel  contado  si  preferiscono  i giuochi  ginnastici  delle 
bocce  c delle  forme. 

A Marciana  ed  al  Poggio  si  festeggia  il  carnevale 
con  rare  e ristrettissime  veglie  seraipubblicbe , e con 
qualche  rozza  mascherata  che  passa  da  un  paese  all’  altro, 
accompagnata  da  striduli  strumenti.  Modernamente  venne 
introdotta  in  Poggio  una  Banda  civica  discretamente  istru- 
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ita , che  in  certi  giorni  dell’  anno  offre  strumentali  acca- 
demie. A Marciana- Marittima  si  passa  il  Carnevale  con 
veglie  semipubbliclie,  e con  giuochi  di  carte.  Le  maschere 
andarono  quasi  al  tutto  in  disuso;  ma  nell’ ultimo  giorno 
del  carnevale  si  fa  sempre  una  numerosa  mascherata,  al- 
lusiva alla  di  lui  morte  imminente.  A tal  uopo  erigesi  sulla 
pubblica  piazza  un  palco  , sù  cui  compariscono  alcuni  tra- 
vestiti da  giudici  ; avanti  ai  medesimi  è condotto  come 
malfattore  quello  che  con  le  vesti  simboleggia  il  carnevale; 
dopo  la  sua  condanna  a morte  gli  si  surroga  un  fantoccio, 
che  vien  gettato  alle  fiamme,  già  ardenti  in  faccia  al  tribu- 
nale medesimo.  Quell’  uso  fu  introdotto  in  Marciana  dai 
Francesi  ; viene  eseguito  con  tale  imponenza,  da  decorarlo 
con  milizia  ed  altra  forza  armata.  A S.  Piero  ed  a Ila- 
rio  di  Campo  si  alternano  i conviti  con  liete  e tranquille 
feste  di  bullo,  durante  la  stagione  carnevalesca.  Ivi  si 
amano  tuttora  le  mascherate  , che  piuttosto  numerose 
passano  da  un  luogo  all’altro,  trattenendosi  a intrecciar 
danze  sulle  piazze  e nei  luoghi  più  frequentati.  Nei  decorsi 
anni  fu  aperto  in  S.  Piero  un  Teatro,  che  presto  restò 
chiuso.  Nelle,  buone  stagioni  serve  di  sollievo  il  giuoco 
delle  palle,  ed  altri  consimili  : nelle  sole  lunghe  ore  inver- 
nali si  giucca  colle  carte  nelle  più  comode  famiglie,  e con 
molta  moderazione.  Altrettanto  non  può  dirsi  di  Lungone, 
ove  si  giuocaacarte  con  vera  dispersione  di  denaro:  ogni 
altro  divertimento  pubblico  è ivi  non  curato. 

A Capoliveri  si  ama  in  Carnevale  quella  tal  masche- 
rata detta  moresca,  che  praticavasi  a Cam;x)  in  occasione 
di  festività  religiose.  Una  schiera  di  giovani  vestesi  alla 
turca,  con  scimitarra,  pugnali,  pistole  ; un’ altra  indossa 
abiti  guerrieri  di  romana  antica  costumanza  ; chiamasi 
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(jiiesta  dei  Cristiani  , l’altra  dei  Turchi.  Quei  giovani 
muntati  sopra  cavalli  si  presentano  a bandiere  spiegate 
in  Online  di  battaglia  neirunica  strada  del  paese;  nume- 
rosissimo è il  popolo  che  ivi  accorre.  Incomincia  lo  spet- 
tacolo col  canto  di  alcune  strofe  accompagnate  da  un  cola- 
scione : quel  rauco  strumento  suona  anche  in  tempo  della 
successiva  pugna,  perchè  1’  urto  dell’ armi  facciasi  con  re- 
golari cadenze  : il  termine  del  giuoco  consiste  nel  rove- 
sciare da  cavallo  il  capo  dei  Turchi,  che  finge  poi  fuggire 
con  i suoi  sbaragliati  compagni:  resta  infatti  preso  d.ii 
Cristiani , i quali  conducono  i prigionieri  nelle  case  loro, 
e gli  animano  a sopportare  la  simulata  schiavitù , vuo- 
tando fiaschi  di  vino  generoso.  In  tal  circostanza  le  donne 
si  rendono  sollecite  di  ornare  i loro  amanti  c conoscenti 
con  ricchi  abili,  e collane  ed  anelli. 

A Rio  ed  a Marina  di  Rio  si  fanno  in  Carnevale 
l>]cco\c  veglie  e qualche  mascherata , ma  questa  sempre 
in  tempo  di  notte.  Talvolta  vi  si  fa  la  moresca,  ma  col  solo 
vestiario,  senza  canti  cioè,  nè  cavalli  nè  combattimenti. 
Ivi  ancora, come  a Portoferra jo , si  ama  il  barbaro  giuoco 
del  galletto,  tenendolo  per  bersaglio  ai  colpi  di  sasso 
o di  fucile.  Il  basso  popolo  è passionato  per  la  mora 
clic  lo  conduce  quasi  sempre  all’ ubriachezza , consi- 
stendo costantemente  il  premio  in  fiaschi  di  vino. 

Prima  di  chiudere  questo  articolo,  potrebbesi  dare  un 
cenno  di  varj  pregiudizi  popolari  degli  Elbani , se  non 
fossero  comuni  con  quegli  pur  troppo  conservati  in  molti 
altri  luoghi  del  continente  ; tali  sono  certi  ridcvoli  filtri 
delle  fanciulle  e delle  donnicciuolc , e le  pretese  malìe  e 
stregonerie.  Daremo  bensì  un  cenno  dì  un  uso  contadinesco 
assai  indiscreto,  per  cui  vedasi  nel  ritorno  delle  famiglie 
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dai  lavori  campestri , il  padre  e marito  , assiso  sul  giumento 
o sul  cavallo;  i suoi  figli  collocati  davanti  e dietro  ad  esso 
enei  laterali  corbelli  ; la  moglie  poi  sempre  a piedi,  «lesti- 
nata  a guidare  il  somiere  ! Additeremo  altresì  una  certa 
scampanata  che  ripetesì  durante  tutta  la  Quaresima  in 
Portoferrajo  , a dileggio  di  quegli  artigiani  che  si  recano 
troppo  lardi  ai  loro  lavori.  E a ciò  si  aggiunga , che  nella 
predetta  città  sogliono  appendersi  le  cipolle  alla  porta 
della  fanciulla  che  Tamaute  abbandonò,  per  indicare  il 
suo  pianto,  e per  riderne;  l’uso  infine,  praticato  sola- 
mente in  Rìoy  di  piantar  maggio  in  faccia  alla  casa 
dell’  amante,  nel  primo  giorno  di  quel  mese. 


m.  INDUSTRIA 


SUPEUFICIE  dell’isola 

Fu  già  avvertito  che  nei  trascorsi  tempi  non  potevano 
e.ssere  che  dubbie  ed  incerte  le  notizie  concernenti  questo 
articolo,  perchè  puramente  approssimative.  Sotto  il  Governo 
Francese  si  incominciarono  esatte  Induzioni,  tendenti  a ret- 
tiCcarc  gli  errori,  naluralmententc  protlotti  da  operazioni 
non  geometriche , e frutto  di  quelle  prime  operazioni  fu  la 
Mappa  dell'  Arcipelago  Toscano,  pubblicata 
dal  Puissaut  in  Parigi  nei  primi  aimi  del  corrènte  secolo. 
Sulle  orme  dei  Francesi  geografi  ne  sembrò  di  dovere  as- 
segnare ai  quattro  Comuni  Elbani  le  seguenti  superficie , 
allorquando  le  pubblicammo  nel  nostro  Atlante  Toscano: 
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i.  fnm.  di  Portofcrrnjo 

3.  di  l.ungonc 

3.  di  Rio 

4.  di  Marciana 


migl.  tnw.  q»adr.  1 -2 


ir. 

15 


•>  36 

ToUle  r»  . 


Modernìssimamon  e fu  presa  dal  R.  Governo  Toscano 
la  savia  misura  di  fare  eseguire  la  misurazione  dell’ Elba 
dai  Geometri  del  R.  Ufizio  del  Catasto:  rcndeinlosi  neces- 
sario di  registrar  qui  il  risullameiito  sommario  dei  loro 
lavori , concedasi  di  ripetere  ciò  che  altrove  fu  detto. 


1.  Com.  di  Porlofcrraj'u  Quadrati  9769,40 

2.  di  Rio  » 10382,68 

3.  di  Lungone  » 15199,76 

4.  di  Marciana  * 29767,13 


Uigl.  late,  quadr.  12,17 


• 12.93 

» 18,93 

. 37.07 


Tot.  quadr.  65,118,97 


Totale  81,10 


Conscguentemente  può  dirsi  ora, con  tutta  sicurezza,  die 
la  superficie  dell’ Elba  si  estende  a TO/gZ/u  quadr.  tosca- 
ne 8i,io;  ossia  migl.  quadr.  geogr.  G4,53. 


§•  3. 


popolazione 

Ciò  che  fu  detto  di  sopra  della  superficie , può  ripe- 
tersi in  ciò  che  concerne  la  popolazione.  In  passato  se  ne 
ricercarono  le  cifre  con  mezzi  indiretti.  Il  Dottore  Buz- 
zegoli,  che  visitò  l’Isola  nel  17C7  per  esaminare  alla  sor- 
gente l’acqua  marziale  di  Rio,  nel  pubblicare  la  Relazio- 
ne di  quel  suo  viaggio  narra  che  il  Principe  di  Piombino, 
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cui  erano  «og^elti  i quattro  quinti  deirisola,  aveva  circa  a 
(>ooo  vassalli  torosi  e da  fatica.  Dicci  anni  do]>u  il  cele- 
hrc  naturalista  P.  Pini , recatosi  anche  esso  a esaminare 
quella  tanto  rinomata  Miniera  di  Rio , pubblicò  poi  che  la 
popolazione  Elbana  di  quel  tempo  non  oltrej>assava  i 
’jooo  abitanti. 

È cosa  manifestissima  che  le  indagini  dei  due  citati 
.scrittori,  irregolarmente  fatte,  produrre  non  potevano  che 
cifre  erronee.  La  jx>polazione  dell’  Isola  fu  certamente  in 
progressiva  decadenza,  o stazionaria  almeno,  fintantocbè 
le  migliorate  istituzioni  politiche  non  le  olFersero  mezzi  di 
accrescimento.  Certo  è però,  che  una  prima  statistica  ojjli- 
c/aZe,  eseguita  dai  Francesi  nel  1811,  fece  conoscere  che  gli 
abitanti  dell'Elba  ammontavano  ai  13,000.  Successiva- 
mente fu  pubblicata  daG.  Ninci  la  Storia  deU’I.sola  nel  18 15, 
e in  essa  trovasi  la  cifra  della  popolazione  [urtata  ai  1 3,^5o. 
Allorché  noi  pubblicammo  la  tavola  dell’Arcipelago  Tosca- 
no, ventesima  del  nostro  Atlante,  la  predetta  cifra  era.si 
aumentata  sino  ai  >0,398.  Ma  la  nostra  indicazione  pro- 
veniva dai  Registri  dello  Stato  Civile,  e per  conseguenza 
era  di  quella  maggiore  autenticità,  che  con  gli  ordinamenti 
osservati  in  quel  R.  Uffizio  (x>ssa  ottenersi.  Attenendoci 
dunque  ai  resultati  delle  annue  indicazioni  dei  parrochi , 
presenteremo  prima  il  seguente  elaboratissimo  ed  accurato 
Prospetto  che  fu  compilalo  nel  1839;  altro  con- 

tenente le  cifre  della  popolazione  elbana  nel  corrente  an- 
no i84a. 
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MOVIMENTO  DE 


E CONFRONTO  DELLE  DIVERSE  CLAI 


COMUNITÀ 

ABITANTI 

PER 

Inpoberi  7H  Adolli  867  Coniugill  754 

Eecl.  B<c 

POBTOFEBRAJO  

> ImptU^ert  *804  ^dults  765  CwUugate  742 

^ Inpubcrì  560  Adulti  458  CoDÌngati  526 

Eccl.  So 

LUNGONE  

^ Jmpuhere  550  jidult»  494  Comiu(fmt»  520 

( Inpubcrì  4007  Adulti  4009  Ginìngati  4090 

Eccl.  Sco 

M ABClANA 

l Impvhtrt  4007  Àdulu  927  Cwtiugat»  4090 

RIO 

/ Inpubcrì  600  Adulti  670  CoaiugaU  644 

Eccl.  Stc 

\ Im^ndtert  590  Adidu  656  CotUagaU  644 

- 
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A POPOLAZIONE 


E<cl.  BrgoUri  — Eirrodoui  8 TaU  dti  Maschi  2360  \ , 

. , N-*icll«F.inigli«  985 

n^lflost  — Surodostt  7 Tot  ddU  Fem.  2288  ) 


EccJ.  Bcgoliri  < Etandoisi  — . ToU  dei  Hasdii  \ 565  i 1 

I " -!!i  H.*  dJU  Fusigli.  640 

Ae/SgiM.  _ Burodosa  — Tot.  dell*  Ptm.  {566  ji*“«**» 


Ecel.  Begolari  4 Eterodossi  — Tot.  dei  Maschi  3444 

HoliglM  — Stendono  — Tot.  delle  Fem.  3024 


]gr«ill.  ®‘®*  H.*  dell.  Famigli.  4329 


Cccl.  Regolari  — Eterodoiii  •«- 

— St*rodo4Sé  — . 


Tot.  dai  Uaichi  4935  \ . . 

! «nl!!u  ^5  ».•  MU  Famigli! 
Tot.  delle  Fem.  4890  ) 
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S-  I. 

SISTEMA  DI  COLONIA  E STRUMENTI  AGRARJ 

Le  condizioni  speciali  di  colonia  , colle  quali  viene 
ricompensato  l’agricoltore  cibano, di£Eeriscono  da  ciò  che 
si  pratica  sul  Continente  Granducale.  La  divisione'  per 
metà  dei  prodotti  tra  il  padrone  e il  colono  non  è usata  che 
da  J.10CU  tempo,  e solamente  in  alcuni  appezzamenti  di  terra 
del  Comune  di  Porloferrajo  : questo  nuovo  sistama  viene 
anzi  alterato  da  speciali  oneri  gravitanti  sul  padrone , 
poiché  oltre  il  |ieso  delle  imposizioni,  ci  deve  pagare 
}>er  metà  la  zappatura  delle  viti , la  loro  pulitura , ed  i 
giunciii  per  legarle.  1 sistemi  colonici  più  usitati  tra  gli 
elbani  consistono  in  contratti  detti  del  quarto  e del 
quinto.  Col  primo  il  proprietario  cede  un  pezzo  di  terra 
ad  un  colono  perchè  lo  coltivia  vigna  , c dia  annualmente 
la  quarta  parte  del  frutto  : col  secondo  il  |x>ssidente 
consegna  ad  un  contadino  un  pezzo  di  terreno  incolto  per- 
chè lo  coltivi,  mercè  la  corresponsione  annua  di  una  quinta 
parte  dei  prodotti.  E si  avverta  che  il  colono  diviene 
quasi  proprietario  ; stantcchè  il  fondo  che  coltiva  è tra- 
smissibile ai  suoi  eredi  anche  intestati , e può  disporne 
così  tra  i vivi , come  per  atto  di  ultima  volontà. 

Vero  è che  quelle  contrattazioni  raramente  si  conclu- 
dono per  pubblica  o per  privata  scrittura  ; il  consenso  delle 
due  parti  facilmente  le  scioglie;  ciò  accade  d’ordinario 
«lupo  la  terza  o quarta  piantazione,  per  deperimento  e di- 
spersione totale  delle  viti;  oppure  quando  il  terreno  resta 
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qu.isi  sterile  eJ  iiifi  uUifero  per  negligenza  del  colono,  come 
.s|)csso  accade.  Senoncliè  nel  preciUilo  caso  di  s«‘iogliinenlo 
il  condullore  si  considera  proprietario  di  tre  parti  o di 
ijuattro  quinti , ed  il  locatore  deve  pagargliene  il  prezzo, 
standosene  alle  stime , dal  che  iie  consegue  eh’ ci  prefe- 
risca quasi  sempre  di  cedere  un  pezzo  del  terreno  stesso. 

È in  uso  nel  conUido  un  altro  contratto  speciale,  im- 
propriamente chiamato  dagl’  indigeni  terratico  : si  danno 
con  questo  le  bestie  bovine  d<i  lavoro  a un  colono,  a con- 
dizione che  corrisponda  annualmente  all’ imprestilo  con  un 
sacco  e mezzo,  o due  sacca  di  grano,  e dia  l’allievo  quando 
abbia  avuto  in  consegna  delle  giovenche:  quel  contratto 
è solubile  alla  scadenza  del  tempo  stabilito.  Anche  le  capre 
eie  pecore  si  danno  in  certo  mo<lo  a locazione,  per  due  o 
tre  paob  annui  a testa  da  pagarsi  al  proprietario  ; al  quale 
devesi  poi  fare  completa  restituzione  dei  capi  consegnali, 
non  ostanle  qualunque  caso  di  morte.  Concludasi  che  i pre- 
detti sislcim  sono  tab  da  dar  ben  poco  coraggio  ai  possi- 
denti e ai  coloni,  rendendo  gli  uni  egli  altri  poco  curanti 
deir  agricoltura,  in  luogo  di  riguardarla  come  sorgente 
primaria  della  pubblica  ricchezza. 

Gli  strumenti  agrarj  adoperati  nell’  Elba  poco 
dilTeriscono  da  quelli  del  continente  Granducale  : sono  tra 
questi  V aratro  e la  vanga  , usati  nelle  valli  pianeggianti; 
la  zapp  i a stretta  lamina,  e un  poco  ricurva  e tagliente  all’e- 
stremità , buona  pei  terreni  leggeri  ; lo  zappone  o pic- 
cone, specie  di  zappa  più  stretta  e più  pesante,  adattata 
alle  terre  sassose  ; la  marra  o marroncello , più  laiga 
dello  zappone  c più  alta  della  zappa,  che  serve  ai  lavori 
in  terreni  forti;  il  mazzapicchio  ivi  detto  marriscuro , 
zappa  grande  con  cresta  tagliente  dalla  parte  dell’occhio  , 
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cui  quale  si  lavorano  i terreni  da  |x>cu  tempo  diboscati , 
tagliando  a un  tempo  anche  le  ceppe  ed  il  resto  della 
niaccliia  ; la  zappa  a corna,  o marrone , di  lamina  a.<-sui 
stretta  e biforcata,  die  udoprasi  nei  terreni  sassosi  e nella 
ziippatura  delle  viti  per  non  reciderne  le  barbicclle;  la 
falce , volgarmente  felice  , per  segare  grano  ed  erba  ; la 
frullana  o falce  fienaja  ; la  piccozza  o grossa  accetta  , 
por  tagliare  le  legna;  la  restaja  o pennato, sorta,  di  adunco 
roncone  con  cresta  tagliente  |>er  potare  le  vili;  \\  rastrello 
coti  denti  di  legno  e di  ferro,  per  raccogliere  erbe  e fieni, 
e per  pareggiare  il  terreno. 

S-  a. 


SUOLO  coltivabile;  sementa  e raccolta  dei  cereali 

La  superficie  dell’Isola  non  è coltivata  che  per  la  quar- 
ta parte,  mentre  airoppuslu  si  jKilrehbero  ridurre  a campi 
salivi  ed  a vigne  tre  parti  almeno  della  sua  superficie:  am- 
monta infatti  il  terreno  boschivo  a cinque  ottavi;  lo  sterile 
affatto,  e perciò  incoltivahile , ad  un  solo  ottavo.  I coloni 
Libani  danno  il  nume  comune  di  alberese  a lutto  il  terreno 
tenuto  a coltivazione;  distinguono  poi  coll’altro  di  sab- 
bione e di  scaglietta  l' altro  in  cui  piantansi  le  vigne  ; 
chiamano  balsano  quello  che  serve  per  le  viti  e pel 
grano: la  terra  da  essi  detta  bottina  o nerastra,  è lasciala 
incolla,  perchè  i iguaidata  come  pochissimo  produttiva. 

Lo  stato  dell’ Agricoltura  nell'  Elba  può  dirsi  s^az/o- 
nario.  Gli  alberi  non  si  |>otano,  e si  lasciano  imbastardire 
e poi  sperdere  : non  si  deviano  le  acque  dalle  valli , e non 
.se  ne  trattiene  l’im^iclo  sulle  jMMidici  dei  colli,  nè  si  incanu- 
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laiiu  con  arginature  : che  più  , si  commette  1’  errar  futaìc 
(li  non  dar  letami  alia  t(.Tra,  e lasciasi,  ad  eccezione  delia 
vile,  ogni  altro  prodotto  in  balia  della  natura. 

Gli  agricoltori , ultimate  le  giornaliere  faccende  , si 
ritirano  nella  notte  nei  castelli  e nelle  boiate , |>ercliè 
piccolissimo  è il  numero  delle  case  coloniche:  ^xtrtano 
(jueste  il  nume  di  magazzini , e per  dire  il  vero  sono 
inulto  sani,  e abbastanza  decenti  per  servire  di  villeggiatura  r 
ai  padroni.  Ma  i culunj , generalmente  di  indole  buona  e 
lraiu|uilla,  mancano  di  attività,  sono  indolenti  e punto  in- 
dustriosi , ed  estremamente  tenaci  nel  mantenere  le  vec- 
chie pratiche;  quindi  è che  solamente  dopo  il  i83G,  e nel 
solo  angusto  distretto  di  Purtuferrajo,  si  incominciò  a con- 
cimare i terreni,  per  l’ insistenza  di  alcuni  possidenti. 

Vario  è il  sistema  per  le  semente  dei  cereali  e dei 
legumi;  il  grano  e le  altre  biade  sono  gettate  a mano  an- 
itante , indi  ricoperte  con  zappa  o rastrello,  dividendo  il 
campo  a solchi  irregolari  : chi  semina  a buchette  , pone 
il  grano  e i legumi  in  piccole  buche,  distanti  due  terzi  di 
braccia  1’  una  dall’ altra.  Si  preferisce  jier  sementa  il  grano 
biancolino  che  è l’ indigeno  gentile,  il  corso  proveniente 
da  quell’ Lsola , assai  migliore  del  biancolino;  il  grano  a 
groppa  con  doppie  e grosse  spighe  portato  da  paese 
straniero.  La  sementa  si  fa  in  Novembre,  raramente  in  Mar- 
zo: nel  primo  dei  due  mesi  si  getta  anche  il  seme  delle 
fave  e dei  piselli  ; in  Dicembre  quello  delle  lenticchie  e delle 
cicerchie ‘ in  Gennajo  si  pongono  le  patate;  in  Febbrajo  i 
ceci  ; nel  Marzo  i tartufi  bianchi  : all’  avvicinarsi  di  Prima- 
vera si  getta  anche  il  seme  dei  foraggi,  ma  in  piccolissima 
quantità;  in  Aprile  e Maggio  (piello  del  grano  turco.  Sem- 
brerebbe die,  a riserva  di  quella  dei  fieni , ugni  altra 
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sementa  non  fosse  trascurala  ; certo  e però  elicla  raccolta 
«lei  pretlelli  generi  ù così  scarsa  in  projwrzionc  dei  con- 
sumi, che  per  nove  mesi  è forza  aapiislarli  in  compra 
fuori  dell’Isola.  Si  fecero  accurate  indagini  per  aver  noti- 
zia esilità  del  prodotto  medio  annuo  di  lutti  i campi  .salivi 
dell’Elba,  ed  cccone  il  risultameuto; 


Grmtn sarra  12.S70 

Legumi > 2,000 

Semi  diversi  ....  » 200 

Palate li  libre  1,800 

Lino • 10,000 

Canapa • 1,800 


§ 3. 

CULTIVAZIOME  DELLE  VITI  E RACCOLTA  DEL  VINO 

11  metodo  comune  di  coltivare  le  vili  consiste  nel 
tenerle  basse  cd  a palo  , non  tanto  perchè  il  vino  sia  mi- 
gliore , quanto  per  impetlire  che  sieno  rotte  ed  atterrale 
dai  venti.  Si  potano  e si  zappano  le  vigne  in  Genna- 
jo;  si  rizzappano  nell’Aprile  o nel  Maggio,  dando  allora 
ad  esse  il  palo  e legandole  : taluno  le  rizzappa  anche  nel 
Giugno  e nel  Luglio.  Nel  Riese  le  viti  si  mettono  sur  un 
capo  in  Novembre  , ossia  si  fa  loro  la  prima  potatura,  la- 
sciando quasi  intiero  il  tralcio  più  robusto,  che  in  Geu 
najo  poi  si  pota , conservando  le  gemme  migliori.  Il  ter- 
reno delle  vigne  si  coltiva  in  due  mudi;  a gabbione  cd 
a rigovernatura  ; consiste  il  primo  nello  scalzare  la  terra 
attorno  alle  barbe , e 1’  altro  nello  zappare  tutto  il  terreno 
andante. 
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Si  valulano  trentudue  milioni  e Irentasettcmila  cir- 
ca le  oUi  ora  esistenti  nell’Elba:  castiliiiscuno  inFalti  la  pri- 
ma e pili  cospicua  enlrulu  territoriale,  ed  ecco  in  qual  guisa 
sono  repartite:  nel  territorio  di  Portoferrajo  3,400,000; 
nel  territorio  di  Marciana  13,000,000,  e in  quello  di 
Camfìo  4j20o,ooo;  nel  Lungonese  3,437,000,  e nel  di- 
stretto di  Capolivcri  5, 400,000;  nel  liiese  G, 000,000. 

Le  specie  e varietà  dei  vizzati  portano  i nomi  seguen- 
ti: biancone , con  cliicclii  bianclii,  grossi  o giallognoli , di 
pelle  durissima , di  aspro  gusto;  cajantila,  uva  nera  consi- 
mile all’aleatico;  pisi  iacant  ,di  color  bianco  ; malvagia  , 
bianca  anebe  essa  e assai  dolce , con  grappoli  grossissi- 
mi di  color  bianco  ; b fjana  o bajanella , più  grossa 
della  cajaiiclla  ; yyroc<m/co  ii/fimo , migliore  del  bianco- 
ne; moscatella  , bianca  e nera  ; paradisa,  reputata  mi- 
gliore della  moscatella;  insora  o ausnra  0 ausonica,  bian- 
ca aneli’ essa,  die  ordinariamente  si  secca  riguardandosi 
come  scelta;  colombano , nero  e grosso;  riminese  bianco, 
migliore  del  procanico. 

La  quantità  del  vino  che  ordinariamementc  si  racco- 
glie può  valutarsi,  un  anno  per  l’altro,  barili  185,735 
di  libbre  i3o  l’uno. 

Sei  Territorio  di  Portoferrajo.  barili  40,000 

— di  Marciana  . . . 72,000 

— di  Campo  ....  26,400 

— di  Lungone  . . . 9.325 

— di  Capolivcri  . . . 18,000 

— di  Rio 20,000 

Totale  Bar.  185.725 
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Alla  precitata  quantità  po-sono  ormai  aggiungersi  oltre  a 
3000  barili , per  prodotto  di  viti  nuove  modernamente 
piantate.  Che  se  ai  tempi  del  Dottore  Buzzegoli , nel 

era  si  scarsa  la  raccolta  del  vino  neH’Elba  da 
mancare  ai  consumi,  ne  consegue  chiaramente  che  questo 
solo  ramo  di  arte  agraria  deve  ora  riguardarsi  in  Qo- 
rido  progresso. 

Più  imperfetto  che  semplice  è il  modo  praticato  per 
fare  il  vino.  Si  vendemmiano  le  uve  sul  finire  del  Settem- 
bre, o ai  primi  del  successivo  Ottobre:  pochissime  se  ne 
spremono  nei  tini  ; si  gettano  per  la  massima  parte  in 
palmenti  di  terra,  o grandi  pile  di  materiale,  aperte  al 
disopra  e con  una  cannella  al  disotto.  La  fermentazione 
non  si  fa  mai  oltrepassare  il  quinto  giorno  ; quel  mosto  si 
svina  e s’imbotta,  lasciando  il  vaso  coperto  al  disopra  con 
pampani  o foglie  di  fico,  perchè  circoli  l’aria  e il  vaso  non 
scoppi  : r cbullizione  si  tiene  j>er  ultimata  a S.  Martino  , 1 1 
di  Novembre,  sia  sUitaonò  tardiva  la  vendemmiarsi  tra- 
vasa allora  il  vino,  e sì  chiude  per  conseguenzu  quando  ha 
il  dolce  e l’abboccato.  In  alcune  località,  e segnatamente 
nel  Marciauese  e nel  Campese,  si  impedisce  anche  l’ebul- 
lìzionc  dei  primi  quattro  o cinque  giorni,  interrompendola 
con  aflondare  le  vinacce  quando  risalgono  alla  superfìcie 
del  vaso.  Da  pochis.simo  tempo  introdussero  alcuni  il  meto- 
do jnaticato  nel  continente  Granducale,  di  far  bollire  per 
molti  giorni  le  uve  nel  tino:  il  vino  in  tal  guisa  ottenuto 
riesce  più  asciutto  e più  sano,  e .sopporta  assai  più  i calo- 
ri estii  i. 

1 vini  ordinar], 0 comuni, portano  il  nome  del  territorio 
cheli  produsse;  vino  di  Capoliveri , di  Marciana  ec  : 
per  la  massima  parte  hanno  il  colore  del  topazzo , dato  loro 

del  Grand*  di  Totconn  Ku/.  x//.  9 
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dal  6/anco/ie  predominante  tra  tutti  gli  altri  vitigni.  I vini 
scelti  prendono  la  denominazione  dell’uva  che  li  produssej 
V aleatico , il  moscatello , la  malvagia  ^ 1’  Ausonia  o In- 
soria,  la  Bajanella  o Cajanella,  il  Riminese  : col  biancone 
e poca  uva  nera  imitano  alcuni  la  Sciampagna , e ranno 
un  altro  vino  spumoso  detto  la  zampilla.  1 contadini  non 
trascurarlo  di  fare  per  loro  uso  il  /ne2zo-i'//io,uttenendolo 
dalle  vinacce  non  bene  spremute  ; sulle  quali  , dopo  svi- 
natura , gettano  dell’acqua,  e lasciano  poi  fermentare: 
di  questo  vinello  se  ne  raccolgono  circa  a barili  8Ò(io 
nelle  vigne  di  Capoliveri  ; 1400  b.  nel  distretto  di  Lun- 
gone ; 800  b.  in  quel  di  Campo  ; ZGo  b.  nel  Marcianese  ; 
1000  b.  nel  Riese  ; :>ooo  b.  nel  picco!  distretto  di  Porto- 
ferrajo. 

Assai  accreditato  è in  tutta  Toscana  1'  aceto  dell’El- 
ba. Si  estrae  dalle  vinacce  levate  dal  palmento , e po- 
ste in  un  tino  di  legno  , ove  debbono  subire  la  fermenta- 
zione acetosa  ; cessata  la  quale,  si  sottopungonu  alla  pressa 
di  uno  strettojo.  L’annua  raccolta  di  tal  genere  suole 
ascendere  a ii5o6.  circa:  nel  territorio  Lungonese  b.  300 
circa  ; nel  Riese  b.  i5o  ; iu  quello  di  Portoferrajo  b.  800. 
In  tutti  gli  altri  distretti  non  si  fa  vermi  conto  delle  vinac- 
ce, sebbene  dagli  Elbani  chiamate  acetoie;  d’ ordinario 
suole  annualmente  guastarsi  in  quelle  località  circa  a 
b.  di  vino,  e questo  viea  convertito  in  aceto. 


\ 
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§•  4- 

COLTIVAZIONE  DEGLI  OLIVI  E RACCULTA  DELL*  OLIO 

Scarsissimo  è il  numero  degli  olivi  ; le  loro  principali 
varietà  vengono  denominate  mignola  o gramìgnola  , 
frantojn,  e da  indolcire.  Molti  olivastri  venuti  di  seme, 
o inselvatichiti,  s’ incontrano  quà  e là  in  diverse  parti 
dell’Elba  : gl’isolani  sono  nel  convincimento  che  quelle 
olive  non  possano  produrre  che  meschinissimo  fruito , per- 
chè piccole  e guaste  dai  vermi  ; la  verità  è die  jver  sola 
trascuraggine  non  si  fanno  nè  potature  nè  innesti.  L’o/jo 
si  estrae  come  sul  continente , ma  con  si  poca  cura  che 
d’ ordinario  riesce  fetido  e non  purgato.  Nelle  campagne 
di  Portoferrajo,  di  Marciana  e di  Campo  si  contano  appena 
sette frantoj:  sono  questi  i soli  dell’Isola,  e dal  loro  or- 
dinario annuo  lavoro  sogliono  ottenersi  circa  ottanta  ba- 
rili d’olio,  e non  più;  quindi  pei  consumi  ordinar) è for- 
za il  ricorrere  ai  mercati  della  Toscana  e di  Na^xili. 

S-  5. 


CASTAGNE  ED  ALTRE  FRUTTA  B LORO  RACCOLTA. 

Di  estensione  piuttosto  vasta  sono  i Castagneti  del 
Marcianese , ma  i frutti  che  producono  non  sono  capaci  di 
lunga  conservazione:  anche  nel  Campese  si  trovano  dei 
castagni  ; altrove  nessuna  pianta. 

Gli  alberi  da  frutta  non  sono  moltissimi , ma  se  ne 
incontrano  dappertutto  ; y/c/ii  e ciliegi,  che  sono  i più 
abbondanti;  susini;  mandorli;  peschi;  noci;  nespoli; 


Digilized  by  Coogle 


io4 

tlocciuoli;  meli;  peri;  albicocchi;  alcuni  sorbi',  datteri 
in  pucliUsirao  numero;  arancie  e limoni  in  discrela  quan' 
tità,  c qualche  carrubbo.  La  raccolta  media  annua  delle 
castagne  può  valutarsi  sacca  84oo  circa  ; a quella  delle  al- 
tre frutta  venne  dato , dietro  accurate  indagini,  P annuo 
medio  valore  di  lire  G700  circa. 


§■  G. 


gelsi  b alveari 

Pochissimi  sono  i gelsi  coltivati  nell’  Elba  ; questi 
trascuratamente  sparsi,  e quasi  tutti  imbastarditi;  chò  la 
coltivazione  di  quest’albero  prezioso  non  è negletta  meno 
dell’olivo,  mentre  i possidenti  potrebbero  trarne  un  profitto 
il  più  considerevole,  piantandone  nelle  vallicelle  esposte 
a levante , e lungi  dallo  spruzzo  dei  Qutti  marini , da  cui 
sembra  che  i loro  1 arai  rifuggano.  Napoleone  ne  avea  fatti 
piantare  circa  a 5ooo  nel  breve  periodo  del  suo  dominio  ; 
evaso  appena , una  maligna  mano  gli  recise , e nessun  possi- 
dente si  di  è cura  d’imitar  l’esempio  di  quel  Grande.  Nel 
i83G  l’ingegnere  pisano  Flaminio  Chiesi  tracciò  le  linee 
di  uno  spazioso  viale  . che  doveva  essere  ombreggiato  dai 
gelsi,  a richiesta  di  un  proprietario  : ignorasi  se  quella  lau- 
devole  idea  abbia  ancora  ottenuto  il  suo  effetto.  Manca 
intanto  la  foglia  , e gl’isolani  non  si  danno  perciò  pensiero 
alcuno  di  educar  filugelli  ; una  qualche  famiglia  di  Lun- 
gone e di  Portoferrajo  ne  custodisce  poche  stoje  ; basti  il 
dire  che  per  ordinario  annuo  prodotto  sogliono  mandarsi 
in  tra  Livorno  le  novanta  e le  cento  libbre  di  bozzoli. 

Gli  Alveari  sono  piuttosto  numerosi,  contandosene 
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oltre  ai  1970:  ma  le  api  sono  mal  custodite,  anzi  quasi 
abbandonate  a loro  stesse  ; quindi  non  è raro  il  caso  di 
vedere  dalle  fenditure  d’inaccessibili  dirupi  distillare 
copiosamente  il  miele.  Ciò  noiidiineno  suol  raccogliersene 
annualmente  oltre  a diecimila  cinquecento  libbre:  ottima 
è la  sua  qualità , bianco  cioè  e di  gusto  soavissimo.  Con- 
sumasi per  la  ma.ssima  parte  nell’ Isola,  invece  di  zuc- 
chero ; la  cera  suole  ammontare  a libbre  iGoo;  e questa 
vendesi  in  Livorno. 


S-  7- 


PRATERIE,  PASTORIZIA  BESTIAME 

Essendo  la  superfìcie  dell’Elba  quasi  tutta  montuosa, 
e non  già  irrigata  da  fiumi  ma  da  poverissimi  torrentelli  , 
mancano  le  praterie  naturali  e le  artifìciali;  eravene  una 
nel  distretto  di  Portoferrajo , ma  fu  ridotta  a salina.  Si 
fanno  pascolare  i bestiami  in  luoghi  diboscati  col  mezzo 
del  fuoco  , perchè  dicesi  die  l’erba  ivi  nata  acquisti  salu- 
berrime qualità. 

La  pastorizia  non  è bene  intesa  : scarse  assai  sono  le 
maiidre  pecorine  , comechè  delle  caprine  più  numerose.  I 
patti  tra  i proprietarj  e i pastori  sono  cosi  incerti  e malo 
espressi , da  produrre  frequentissime  questioni,  e tal  volta 
anche  risse:  in  alcuni  luoghi  è stato  necessario  il  vietare 

O 

la  detenzione  provvisoria  delle  capre.  I branchi  o mandre 
delle  due  indicate  specie  pecorina  e caprina , errano  nei 
soli  territorj  di  Marciana , di  Campo  e di  Capoliveri  : il 
loro  annuo  prodotto  ordinario  u\  formaggio  valutasi  libbre 
aaojooo , oltre  1 4,4°o  ricotte  : quel  frutto  consumasi  total- 
mente nel  risola;  la  fattura  del  burro  non  si  conosce. 
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Le  stalle  sono  esclusivamente  destinate  ai  cavalli , 
ai  somari  ed  ai  bovi:  si  costruiscono  queste  presso  le  case 
coloniche , o in  aperta  campagna  al  tutto  isolata.  Le  pecore 
c le  capre  pernottano  d’  ordinario  in  grotte  o in  caverne  , 
ossivvero  in  capanne  mal  formate  con  paglia. 

Il  bestiame  esistente  all’  Elba  è indicato  nel  seguente 
prospetto  : 

1 

Yaccinn  da  frullo Capi  500 


Bncino  da  lavoro  .....  n 300 

Corallino » 300 

Somarino 1800 

Caprino  errante » 2970 

Perorino  errante 2760 

Porcino. » 330 


Totale  Capi  9560 

La  quantità  del  bestiame  è dunque  assai  limitata  ; 
pochissimi  infatti  sono  i contadini  che  ne  tengono,  si  per- 
chè non  abitano  alla  campagna,  come  per  le  scarse  raccolte 
di  cereali  e la  mancanza  totale  di  foraggi.  Pochissimi  sono 
altresì  quei  coloni  che  posseggono  colomba ja;  di  queste  se 
ne  vedono  alcune  nel  distretto  di  Portoferrajo ; varie  iu 
città,  ed  in  altre  castella  e borgate,  ma  ivi  però  con  danno 
delle  acque  potabili  che  col  mezzo  delle  tettoje  vengono 
raccolte  nelle  cisterne.  I predetti  volatili,  uniti  al  pillarne, 
si  valutano  i5,ooo  capi  circa. 
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ORTICOLTOBA  E GUnOINAGGIO. 

U orticolturn  è suilìcientemente  propagata:  ove  man* 
nano  pozzi , si  trattiene  l’ acqua  piovana  in  fosse , per  poi 
irrigare  gli  erbaggi  ; senoncliè  ciò  ridonda  in  qualche  luogo 
a pregiudizio  della  salubrità  atmosferica,  come  nelle  adia- 
cenze della  Marina  di  Campo,  al  che  ora  provedesi  per 
sovrana  determinazione.  Il  prodotto  annuo  dell’ orticoltura 
elbana  oltrepassa  di  poco  le  lire  Sooo. 

Del  giardinaggio  si  ha  cura  anche  maggiore , perchè 
il  frutto  degli  aranci  e dei  limoni , fuori  dell’Isola  venduto, 
produce  una  somma  piuttosto  ragguardevole.  Vano  è il 
dire  che  i fiori  e le  piante  di  quasi  tutti  i climi  godono 
nell’  Liba  di  prospera  vegetazione,  tostocbè  la  palma 
dattilifera  vi  conduce  talvolta  a maturazione  i suoi  frutti. 
Il  prodotto  dei  fiori  può  dirsi  minimo , poiché  non  se  nc 
smerciano  che  poclii,  e solamente  in  Portoferrajo:  quello 
dt^li  agrumi  valutasi /ire  aooo  anuue,  ma  potrebbe  anche 
.•«estuplicarsi  , se  portandoli  sul  Continente  Granducale 
non  andassero  soggetti  al  dazio  d’introduzione. 

PESCA  E CACCIA 

s •• 

Qualità  e quantità  della  Paca  e della  Caccia 

La  Pesca,  dopo  la  raccolta  del  vino,  può  dirsi  il 
prodotto  principale  degli  Elbaui.  Effettuasi  questa  in  varj 
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muili;  con  ami y con  nasse,  con  fiocini,  con  reti.  Si  usano 
i^li  ami  per  la  pesca  a p<ilamiti  , a lenza  , a cannella  , a 
bogare,  a bollentino  ed  a filaccioni.  Le  nasse  si  calano 
nel  cosi  delti  fondali:  la  fiocine  è scagliata  in  tempo  di 
notte  contro  il  pesce,  avendo  la  forma  di  tridentata  for- 
cella. La  pesca  a reti  si  eseguisce  in  diversi  modi  ; a scia- 
bica e a sciabichella  ; a tarlaroni  ; a rezzuole  ; a spi  goni  ; 
a manaita  ; A tramagli  ; di  tonnara  ed  a tonnarella  obe- 
it/waru.Quest’ultiina  pesca  merita  speciale  menzione.  Inco- 
mincia all’Elba  sul  cadere  di  Aprile  o alla  metà  di  Maggio, 
e finisce  in  Giugno  o in  Luglio:  la  principal  tonnara  è in 
mezzo  al  golfo  <li  Portoferrajo  : due  sono  \c  tonnarelle , 
una  in  luogo  detto  il  Bagno  , e l’altni  in  un  seno  cliiamato 
la  Chiappa  ;ìi\  cjucste  la  pesca  si  protrae  per  tuttala  buona 
stagione.  Due  lunghe  reti  di  fune^  chiamale  parapetti  di 
sette  fondi  e di  porte  chiodo,  si  calano  parallele  col  peso 
di  grossi  sassi  ammagliati , e si  tengono  verticali  per  mezzo 
di  sugheri  che  nel  lato  opposto  a quelle  pietre  le  rialzano 
lino  a lior  d’acqua,  formando  un  vasto  e profondo  corri- 
dore lungo  braccia  io8  c largo  27:  quelle  reti  intersecate 
da  altre  quattro  consimili,  dette  «lezzumm,  vengono  a 
formare  tre  camere  o ricinti:  le  estremità  delle  corde  sono 
tenute  fisse  da  grosse  ancore.  La  prima  camera  è chiamala 
grande, o di  levante,  perchè  ad  esso  esposta;  la  seconda 
di  ponente  per  identica  ragione:  la  terza  della o della 
morte.  I tonni  provenienti  da  ponente  sempre  costeggiano, 
c per  mezzo  di  una  lunghissima  rete  detta  in  un  lato  pe- 
dale lungo  e nell’  altro  pedaletto , sono  condotti  dalla 
costa  all’  imboccatura  della  seconda  camera , ove  guazzando 
tra  le  quattro  pareli , incontrano  la  sola  porticella  che  gli 
introduce  nella  camera  prima  , senza  trovar  modo  di  uscire 


Digitized  by  Google 


log 

da  quelle  due  carceri.  Allora  i pescatori,  delti  tonnan.tti  , 
dietro  un  cenno  dei  loro  capi  chiamati  Rais,  spargeu  lo  un 
poco  d’olio  sulla  superficie  dell’acqua,  vedono  c contano  fu- 
cilniente  i tonni  entrati  ormai  nelle  reti,  e dalle  quali  nem- 
meno si  curano  d’uscire,  tostodiè  si  accorgono  di  avere  a 
aimpagne  molte  femmine  ivi  riunite,  essendo  quella  la 
stagione  dei  loro  amori.  La  terza  camera  ha  in  fondo  una 
grossa  rete  orizzontale  che  ne  forma  in  certa  guisa  il  so- 
lajo;  ogni  qualvolta  i ^>escalori  vogliono  far  mutanza  , o 
tirar  su  i tonni,  sollevano  in  un  punto  la  rete  trasversa  che 
divide  la  seconda  dalla  terza  camera  delta  giustamente 
della  morte,  perchè  i pesci  in  cs.sa  entrati  non  possono 
più  uscirne.  Aliora'^er  mezzo  di  due  palischermi,  posti 
ai  lati  della  camera  predetta,  si  solleva  con  leve  il  solajo 
sino  a fior  d’acqua;  ei  tonnarotti , discendendo  sulla  re- 
te , afierranu  per  le  branchie  quegli  stupiditi  animali,  fan 
passare  un  canapo  per  la  loro  bocca,  e con  questo  li  trag- 
gono poi  sopra  i pahsc bermi.  Li  tal  guisa  di  tratto  in  tratto 
si  fa  la  mutanza,  e non  senza  grave  pericolo,  poiché 
mancando  un  tonnarotto  della  necessaria  prudenza  e de- 
strezza, si  espone  al  rischio  che  un  colpo  di  coda  gli  tron- 
chi un  qualche  membro  ed  anche  la  testa. 

L’ annuo  prodotto  della  Pesca  Elbana  può  valutarsi 
come  appresso: 

Tonno libbre  400,000 

Aeciughe  ....  „ 38,000 

Sardine „ 115,000 

Pttei  diverti 300,000 

Totale  libbre  853,000 
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La  caccia,  nei  tempi  debiti,  offre  tla  vivere  ad  alcune 
fuiiiiglie:  le  pernici,  le  beccaccie , i tordi  le  quaglie 
sono  le  prede  migliori  e piò  abondaiiti.  Si  aiiimHZ7.aiio 
con  fucili , e se  ne  prendono  con  pochi  parclaj  e con  pa- 
nia , ma  in  maggior  copia  coi  lacci, specialmente  nel  Mar- 
cianose  ove  i tordi  sono  numerosissimi.  11  prodotto  me- 
dio annuo  della  caccia,  oltcnulo  da  dii  vi  si  dedica  {>er 
oggcllo  di  speculazione,  valutasi  lire  14,000  circa. 

ARTI  E MANIFATTURE 


§.  .. 


STATO  ATTUALE  DI  QUESTI  RAMI  d’  INDUSTRIA 


Un’escursione  ancHircIiè  fugace  in  Portoferrajo,  e nei 
diversi  castelli  e borglii  dell’Isola,  basta  a convincere 
chicciiessia  die  essa  mancò  sempre  di  arti  e di  manifatture, 
e die  lo  stato  delle  poche  indispensabili  alla  vita  sociale  si 
è mantemito  inullerabilmeiite  stazionario.  Furono  in  [>riu- 
cipio  cause  di  ciò,  l’avere  ogni  famiglia  un  piccolo  possesso 
di  campi  sativi  e di  vigne;  il  trovare  comodo  mezzo  di 
pesca  ovunque  l’amo  e le  reti  pos.sano  gettarsi , e il  potere 
con  somma  facilità  procacciaisi  i generi  di  secondaria 
importanza  colla  vendita  ilei  superfluo.  Successivamente 
mancò  dii  con  erezione  di  fabbridie  si  proponesse  l’ottimo 
divi.samcuto  di  educare  il  popolo  al  lavoro,  provvedendo 
prima  agl’ interni  bi.sogni,  per  poi  far  cambj  collo  stra- 
niero. Tempo  verrà  forse  die  un  sì  dannoso  assopimento 
lidi’ industria  elbana  abbia  termine,  mercè  le  provvide 
cure  di  un  qualche  benefico  possidente  : certo  è che  a que- 
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sti  isolani  non  manca  ingegno  e destrezza , per  applicarsi 
felicemente  anche  alle  arti  raeccauiche. 

S-  - 


MINIERA  ni  FERRO 

L’  Elba  è ricchissima  di  miniere  di  ferro;  la  sola 
aperta  è quella  di  Rio.  Non  più  si  estrae  di  basso  in  alto 
come  in  antico,  ma  con  mine  superficiali  per  dividere 
le  masse  , e separarne  la  terra  frapposta  ai  filoni.  Que- 
sta miniera  è di  una  ricchezza  inesauribile  ; sommìnìstr.'i 
ferro  oligisto,  quasi  sempre  titanifero , che  dà  dal  3.1  al  (i3 
di  perossido.  Se  ne  scavano  annuahnciitc  oltre  ai  duemila 
centi,  ili  libbre  33,333  e •/,  per  ciascheduno;  polrebbesene 
sestuplicare  la  quantità  media  annua,  senza  che  la  miniera 
dasse  il  più  piccolo  indizio  d’impoverire.  Appartenne  nei 
trascorsi  tempi  al  Comune  Ricse  ; ora  la  possiede  il  R.  Go- 
verno toscano , che  facilitò  1’  estrazione  del  prodotto  col 
togliere  ogni  dazio.  Il  prezzo  di  smercio  è di  lire  35’j  il 
cento;  vien  questo  ridotto  anche  alla  metà , e dicesi  allora 
prezzo  di  grazia  , perchè  conceduto  dalla  Beneficenza 
Sovrana.  Nello  stato  attuale  la  rendila  annua  della  miniera 
di  Rio  suole  ascendere  a netto  d’ogni  spesa. 

§.  3. 


ESCAVAZIONE  DEI  GRANITI,  PIETRAMI,  TERRE  EC. 

Varie  sono  le  cave  aperte  di  pietrami  ordinar)  da  co- 
struzione. Nel  distretto  di  Portoferrajo , allo  Scoglictto  e a 
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Punta  Pina,  escavasi  il  calcareo  compatto  ; in  luogo  detto 
la  Concia , il  travertino.  Inesauribili  sarebbero  le  cave  di 
granito  nel  territorio  di  Campo,  e specialmente  al  Sec- 
eliclo.  Nel  Hiese  trovasi  ottimo  marmo  bianco  alle  Cannelle, 
ed  una  suj>crba  roccia  ojìolilica  a S.  Caterina.  Quelle  cave 
ajipartengono  per  la  massima  parte  al  Sig.  iMorel  de  Bau- 
vino,  egregio  soggetto,  die  si  rese  eminentemente  bene- 
merito degli  Elbani  : sfortuna  la  mente  mancano  le  com- 
missioni, per  mettere  in  commercio  quei  ricchi  pradotti. 
Appartengono  al  propi-ielario  predetto  alcune  cave  di 
terre  bolari , rosse  e gialle;  la  prima  a Terra  Rossa  presso 
Lungone;  la  seconda  nel  distretto  di  Ca|)olivori.  Finora 
per  effetto  d’incuria,  o di  scarsità  di  mezzi  di  dii  soprav- 
vedeva a quelle  escavazioni , il  medio  annuo  prodotto  non 
oltrepassò  le  libbre  i oo,ooo , del  valore  di  lire  4ooo  circa: 
è mollo  probabile  che  questo  ramo  d’ industria  venga  in 
seguito  energicamente  attivato. 


S-  4- 


FORNACI 

Il  calcareo  compatto,  o pietra  da  calcina,  soprabonda 
in  tutta  l'Isola.  Vi  si  contano  attualmente  oltre  a cin- 
quanta fornaci , nelle  quali  trovano  impiego  i4o  operaj 
almeno.  L’annuo  prodotto  di  questo  ramo  d’industria  è 
di  4700  moggia  circa  di  calcina,  del  valore  di  lire  ' 
18,800.  Sono  eccellenti  le  qualità  della  calce  di  quest’ìsola, 
non  cedendo  in  forza  alla  pozzolana  ; potrebbesi  quindi 
trarne  un  partito  immensamente  maggiore , se  gli  specu- 
latori la  spedissero  in  estranei  paesi. 
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Non  ha  l’Elba  che  una  sola  fornace  di  lavori  quadri, 
ed  un’altra  dì  grossolane  terraglie.  Trovansi  queste  presso 
Marciana-Maritt  ma;  la  prima  con  tre  lavoranti  cuoce  an- 
nualmente 30,000  pezai  circa  del  valore  di  lire  looo;  la 
seconda , con  due  soli  fornaciai  produce  forse  3oo  pezzi 
all’  anno , del  valore  di  lire  i oo  : il  peggio  si  è die  quei 
lavori  sono  rozzi  e imparfeltissiini.  Vuoisi  osservare  che 
nei  trascorsi  tempi  furono  aperte  diverse  fornaci  nel  ter- 
ritorio di  Portoferrajo,  le  quali  fornirono  la  maggior  parte 
dei  materiali  di  terra  colta  impiegati  in  quelle  forlili- 
cazioiii;  e sembra  che  fossero  poi  abbundonatc,  perchè 
quei  lavori  non  resistevano  all’ intemperie.  Verso  Kispcr- 
to , allo  Schiopparello , nella  Valle  del  Condotto  si  osser- 
vano masse  enormi  di  scorie , che  fanno  conoscere  es- 
servi state , in  epoca  assai  remota , fornaci  da  materiali 
e forni  fusori. 


S-  5. 

FABBRICAZIONE  DEL  SAL  CUnUNE  E DEL  SAL  CATARTICO 

Nel  distretto  di  Portoferrajo  si  trovano  Saline  di  sale 
comune , e vi  si  fabbrica  altresì  il  catartico.  A breve  di- 
stanza dalla  città  si  costruirono  le  Saline  in  terreno  argil- 
loso , poco  penetrabile  dall’ acqua  e mollo  esposto  al  sole: 
in  que* serbatoi  circoscritti  da  arginelli  si  introduce  l’acqu.i 
marina  per  mezzo  di  cateratte  : ne  succile  l’ evaporazione 
in  forza  del  calore  solare,  e del  movimento  in  cui  le  pone 
il  vento:  quell’operazione  incominciasi  in  Aprile,  e viene 
continuata  sino  al  Settembre.  L’ annua  quantità  del  sale 
che  suole  ottenersi  ammonta  a sacca  33,ooo,  di  libbre 
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lao  per  sacco.  Nel  >777,  quando  il  P.  Pini  visitò  l’Elba , 
quelle  Saline  davano  un  prodotto  di  oltre  60,000  sacca , 
perchè  molle  in  allora  erano  le  richieste  de^li  stranieri , 
le  quali  andarono  poi  del  continuo  diminuendo. 

La  fabbricazione  del  sale  catartico  fu  intrapresa, 
alcuni  anni  indietro  , per  conto  del  H.  Governo , ma  quel 
prodotto  non  ebbe  corso  in  commercio.  Nel  i836  fu  rias- 
sunta l’intrapresa  da  un  privato,  e per  cause  speciali  indi  a 
poco  abbandonata.  Recentemente  vennero  fatti  nuov j saggi , 
che  produssero  risultali  favorevolissimi;  basti  il  dire  che  in 
Livorno  quella  sostanza  salina  trovò  un  valore  di  lire  14 
per  ogni  cento  libbre,  equivalente  a quello  che  suol  darsi  al 
sale  d’Inghilterra.  Si  ottiene  untai  prodotto  dall’acqua  ma- 
dre del  sale  comune  condotta  allo  stato  di  purezza,  riu- 
scendo allora  bianchissimo  e perfettamente  cristallizzalo. 
Nella  circoscrizione  attuale  delle  Saline  può  ricavarsene  in 
tal  quantità,  da  metterne  in  commercio  dalle  a5,ooo  alle 
3o,ooo  libbre.  Fu  il  Cbimico  Natale  Magnani,  che  con 
accurate  operazioni  giunse  ad  ottenere  un  così  utile  pro- 
dotlo.  (6) 


S-  G. 

MANIFATTURE  , ARTI  , E MESTIERI  DIVERSI 

In  Portoferrajo  e nelle  principali  castella  e boi-gate 
si  trovano  diverse  ofllcine,  non  producenti  però  che  me- 
schini proventi:  ne  compendieremo  il  novero.  Due  fab- 
briche d’ acquavite  impiegano  otto  uomini  ; cinque  nella 
prima,  tre  nella  seconda:  due  altre  fabbriche  d’  alcool  e- 
stratto  dalle  corbezzole,  hanno  due  uomini  per  ciascheduna. 
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Si  contano  diie  fubbriche  di  pasta  , con  cinque  lavoranti 
nella  prima  e quattro  nella  seconda  ; due  fabbriche  di  can- 
dele di  sevo  con  un  bracciante  per  ciascheduna.  In  una 
sola  olGcinasi  formano  cappelli  di  pelo:  un’altra  di  cap- 
pelli di  paglia  trovasi  nel  Bagno  dei  forzati,  i rpiali  adope- 
rano altresì  la  paglia  colorata  [ler  lavori  di  fino  gusto  e 
mollo  ricercati.  Nel  bagno  predetto  è una  concia  di  pelli , 
nella  quale  si  fa  uso  della  scorza,  ma  ciò  noiKlìrncno  il 
cuojame  riesce  assai  imperfetto.  Un  ingegnoso  manifattore 
formasfo/m'  e funi  di  fUuà^iagave  americanay-dssai  stabili, 
belli  e ricercali:  un  altro  artigiano  fabbrica  funi  di  ca- 
napa, e grossi  cavi  o canapi  da  bastimento.  Sei  sono  le 
buileghe  di  orefici  , argentieri  e gioiellieri , ma  non  vi 
Iruvanu  impiego  che  sole  dodici  persone:  i loro  lavori  con- 
sistono principalmente  in  oggetti  d’argento,  condotti  a pu- 
bmento  con  finezza  e con  gusto.  Cinque  sono  le  rivendite 
di  chincaglieri  ; due  le  botteghe  dei  legatori  di  libri  : 
quest’  ultima  arte  esercitasi  pure  nel  Bagno  da  alcuni  for- 
zati : i predetti  chincaglieri  vendono  anche  la  carta  ; i 
libri  circolano  per  l’Isola  col  mezzo  di  libro j ambulanti. 
Nel  i8i4  fu  aperta  in  Portoferrajo  una  stamperìa,  ma 
restò  chiusa  subitochè  cessò  il  governo  francese  : un’  egual 
sorte  dovè  subire  una  cererìa  , formata  nel  i83()  con  pochi 
mezzi  e senza  buon  sistema.  Due  sono  le  tintorìe’,  nove  i 
fondachi  ; ventolto  le  rivendile  di  telerìe  e sottigliumi  ; 
cinquantacinque  le  mercerìe’,  otto  le  farmacìe’,  quattor- 
dici i caffè,  compreso  un  liquorista  acquacedratajo. 

Sono  circa  ottanta  gli  opcraj  impiegati  nei  molini  , 
i quali  ascendono  a (juaranlacinquc  ; trenta  ì forni  per 
la  panizzazione.  Le  tclara  per  tessuti  di  lino  e di  ca- 
napa , per  bordati  ordinar]  e anche  Gni,  e per  tele  miste 
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(li  lino  e cotone , sono  quarantaquattro  , con  altrettante 
donne  e due  uomini.  Sono  sette  i materassai  : venticinque 
i barbieri,  sedici  i rivenditori  di  tabacco;  venti  le  bolteglie 
di  sarti  e modiste  ; ciiujuantasei  i calzolari  ; ventinove 
i Jabbri-ferraj  ; quattro  i ramaj  ; sei  i lavoratori  di  latta 
e stagno , non  compresi  gli  stagnaj  ambulanti  che  vi  si 
recano  di  terra  ferma. 

Le  oflicine  dei  falegnami  ascendono  al  numero  di 
quarantatre  con  circa  cento  manifattori  ; alcuni  di  essi 
fabbricano  mobili  assai  eleganti:  evvi  altresì  un’ o (Ile ina 
di  stipeltajo y e quattro  di  tornitori.  Dieci  sono  le  botte- 
ghe di  segatori  di  legname;  àoò\c\  le  oflicine  per  co- 
struzione di  bastimenti  con  trenta  opera j;  non  nien  di 
ventisette  i calafati.  Per  la  costruzione  degli  edifizj  si 
contano  dieci  scarpellini  , cinquantacinque  muratori , 
tre  riqiiadratori  di  stanze , sei  verniciatori , ed  altret- 
tanti vetraj.  Tre  finalmente  sono  le  botteghe  di  arrotini y 
sessanta  circa  quelle  di  rivendite  di  pane , oltre  a venti 
le  macellerìe , circa  a quaranta  i pescivendoli  y ed  altret- 
tanti piccoli  rivenditori'di  diversi  generi.  A tuttociò 
aggiungeremo  che  in  tutta  l’ Isola  si  contano  sette  locande, 
undici  osterìe  e circa  a cento  bettole. 


§•  7- 


PROSPETTO  GENERALE  DELLE  RENDITE  DELl’  AGRICOLTURA 
E dell'  industria  degli  ELBANl 


Il  seguente  prospetto  fu  compilato  sopra  un  quindi- 
cennio, dal  i8a3  cioè  al  i838:  idatidei  primi  dieci  anni 
dovettero  considerarsi  piuttosto  incerti  ; assai  più  stabili 
quelli  dell’  ultimo  quinquennio:  certo  è che  le  seguenti 
cifre  sono  della  massima  possibile  accuratezza. 
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REXDrrE  TEUUITOniALI  E INDUSTRIALI  ANNUE 
nell'isola  DELL’ELBA 


I Vioo.  . . . 

Acet®  . , . 

i Me»to>^ÌBO  . 
Grano  . • • 

Legumi  . . , 

Semi  diverai  . 

' Olio.  • • • 

' Palate  • • . 

I CaiUgM  . . 

I Fruite  . , , 
Miele  . . . 

1 Cem.  , . . 

Formaggio . . 

I Ricotte  . . • 

I Erbaggi.  , . 

Agrumi  • . . 

Lino  e Canapo 
Seta  (botioii)  . 
Carni  da  macello 


175,725 

1,150 

8,560 

11,120 

2,000 

200 

78 

18,000 

8.400 


I Peliamo.  . . . 
Caccia  . • . , 

Legna  da  ardere  . 
Carbone  da  labbri 
Tonno  • • . • 
I Acciughe  . . . 

.Sardine,  . , . 


l'eice  diverui  « 
Sale  comune  . 


Sale  catartico  . . , 

Mattoni  e tegoli  , . 

Terraglie  ordinariaiii 
K.rre  graggiu.  . . 


: Terra  boleri  • 
I Calcine  . . . 

blenni  bi.ncbi 
I Serpentine  . . 
. Pirtrimi  , , 


Capi  1 5,000 

• 420,000 

Libbra  6,000,000 

• 225.000 

• lOO.OOO 

• 38,000 

• 4 4 5.000 

• 300,000 

Saccm  35,000 


Lir.  705,900 
4.600 
47,420 
433,440 

24.000 
4,3  43  6 
2,310 

900 
50,400 
6,700 
3,505 
4, .925 
550 
4,800 

5.000 

2.000 

4,752 

466  43  ‘ 
48,000 


48.000 

44.000 

20.000 

4,0*5 

80.000 
5,066  43  * 
7,666  43  4 
7.5,000 
424,419  6 1 


3.500 

4,000 

400 

582,000 


a £(>.4 il  Ba,iU 

• i i » 

» 2 — _ , 

“ 4 2 — — il  A'ecco 

.42--  . 

• 6 43  4 . 

. 30  — — il  Barila 
**  5 — — il  Cauto 

■ 6 — — il  Sacco 

I 

■ 6 8 1.  Libbra  ^ 

• 4 3 4 

“ 25 il  Canta  [ 

■  8 r una 


• 40 il  Caata  I 

■ 4 43  4 ia  Libbra 

. — 5 — » e 

.erre  al  enninmo  per  I 
■oli  (re  aiett.  1 

» 4 4 — ,1  Capo 

• - 2 4 . 

“ 3 6 8 il  mig/ia/o 
a 4 4 3 4 ti  Cento 

.20 

. 6 43  4 il  ftnbbo 
> 4 43  4 

• 25 il  Cento 

. “ 46  8 il  3’ecco 

Tilore  rbe  li  vende  ! 
eir  Ettaro.  I 

• 44  — — • il  Ce«4o  I 


mali  • L.  357  il  Ctmio, 
a meli  a L.  225  il 
C.  di  l.bb.  33,333 

a UD  terno. 

■ L,  25  “ il  Canta 
m 4 — — il  Moggio 


Tvta'a  Lir.  1 ,94 1,429  43  ' 


Isole  del  Orttnd,  di  Toscana  yot,  itt* 
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STRADE,  Punti,  commercio  interno 

Fincliè  l’Elba  non  passò  sotto  il  francese  governo, 
restò  mancante  di  strade  rotabili  : e le  pedonali  erano  in 
allora  anguste  , tortuose , sprovvedute  di  punti , pessima- 
mente tenute.  11  Commissario  generale  Gio.  Batt.  Galeaz- 
zini  fece  aprire  nel  1808  una  strada  di  sulEcientc  ampiez- 
za che  da  Portoferrajo  conduce  a Lungone,  e tagliarne 
un’  altra  da  Portoferrajo  a Marciana.  Sul  di  lui  esempio 
ne  furono  in  seguito  massicciate  diverse  altre  ; vennero 
gettati  ovunque  i ponti  necessarj  ; restaurate  ed  ampliate 
le  più  importanti  vie;  molte  di  esse  rese  rotabili.  Succes- 
sivamente fu  aperta  una  via  tra  Campo  e Procchio , e . 
ultimata  quella  da  Portoferrajo  a Marciana.  Può  dirsi 
insomma  che  l’Isola  più  non  manchi  di  comode  comuni- 
cazioni tra  il  capoluogo  e i principali  borghi  e castelli 
delle  quattro  Comunità;  si  cerca  anzi  di  aumentarle  pro- 
gressi vamente.  . 

Ad  onta  delle  predette  facilitazioni  non  hanno  gli 
Elba  ni  commercio  interno  , mancando  di  mercati  setti- 
manali e di  Cere  annue  : due  0 tre  soli  negozianti  man- 
dano da  Portoferrajo  nelle  località  più  popolose  pannine 
e telerie.  Nei  trascorsi  tempi  tenevasi  in  quella  città, sul 
caliere  di  Ottobre,  una  grossa  fiera  di  coralli,  alla  quale 
accorrevano  i mercatanti  di  Livorno,  di  Genova,  di  Napoli, 
e degli  Stati  Pontificj , perchè  le  barche  coralline  prove- 
nienti dalla  Berberia  e dalla  Sardegna  portavano  di  tal 
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genere  graa  copia  In  quel  porto  ; basti  il  dire  die  ai  tempi 
del  P.  Pini,  nel  1777  cioè,  approdarono  lui  presente  oltre 
a dugento  feluche  napoletane , reduci  dalla  pesca  del  co- 
rallo fatta  in  Sardegna.  Dopo  la  riunione  dell’  Elba  all’  Im- 
pero francese  cessò  la  fiera , e le  coralline  presero  fino  d’al- 
lora  l’uso  di  portare  quel  prodotto  direttamente  a Livorno. 

S-  a. 

MONETE,  PESI,  MISURE 

Può  supporsi  che  gli  Elbaui  coniassero  monete  in  tempi 
anteriori  al  dominio  di  Roma.  Tliiebaut  ne  cita  e descri- 
ve quattro  di  rame,  da  lui  vedute,  della  grandezza  e forma 
di  un  triente  romano  : rappresentava  la  prima  in  un  lato 
una  rota  a sei  raggi,  e nell’altro  un’ancora  con  diverse  let- 
tere credute  etrusche  , e interpretate  per  Uva:  la  seconda 
aveva  in  una  parte  una  rana  c nell’  altra  1’  ancora  colle 
stesse  lettere:  la  terza  non  portava  che  la  sola  impronta 
dell’ancora:  la  quarta  finalmente  presentava  una  testa 
umana  con  elmo,  ^nel  disotto  la  prua  d’una  nave  con 
lettere , forse  significanti  anch’esse  Uva.  In  questi  ultimi 
anni  un’altra  moneta  fu  ritrovata,  con  testa  umana  coperta 
d’elmo  caudato,  e nella  parte  opposta  con  prua  di  nave 
situala  sopra  un  tridente  orizzontale  e questo  sopra  una 
specie  di  imbasamento;  un’altra  della  grandezza  dei  due 
soldi  toscani  aveva  da  un  lato  un  cornuropio,  e dall’al- 
tro diverse  figure  alterate  dall’erosione.  Si  resta  nell' in- 
certezza se  quelle  ed  altre  monete  consimili  fossero  coniate 
nell'Elba:  sembra  più  probabile  che  ve  le  portassero  le 
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popolazioni  Etnische,  abitatrici  in  allora  delle  Vicine 
toscane  maremme. 

Certo  è che  i pesi  pubblici  sono  stali  da  epoca  im- 
memorabile i medesimi  usati  in  Toscana  : non  può  dirsi 
però  altrettanto  delle  misure,  diverse  assai  1’ una  dal- 
l’altra nei  diflerenli  luogiii. 

(a)  Pesi 

La  libbra,  V oncia,  e il  denaro  lianno  il  valore  me- 
desimo dato  loro  per  convenzione  in  Toscana.  La  salma 
pel  sale  è di  libbre  1^005  il  rubbo  per  le  acciughe,  le 
sardine,  la  pasta  di  Genova  ec.  equivale  e libbre  a5; 
il  cantaro  Libano  è di  libbre  iGo,  cento  libbre  meno 
del  Napoletano;  il  cento  per  la  miniera  di  ferro  equivale, 
come  altrove  fu  detto,  a libbre  33,333  e */»;  il  moggio  da 
calce  è di  libbre  i aoo. 

(b)  Misure  di  Superficie 

'•Il  miglio,  la  pertica,  la  canna,  il  braccio  sono 
misure  di  tipo  toscano.  Le  vigne  si  misurano  a centi  : in 
tutta  la  parte  orientale  dell’Isola  un  cento  equivale  a 
600  viti;  nel  Marcianese  a viti  800:  dividesi  il  cento  in 
ordini  ; ognuno  di  questi  e di  6 viti  nel  territorio  orien- 
tale dell  Isola;  di  8 viti  nell’occidentale. 

La  saccata  degli  Elbani  è,  come  in  Toscana,  una 
misura  pel  terreno  seminativo,  la  quale  si  estende  a 
quanto  può  seminarsene  con  un  sacco  di  grano:  la  loto 
tfuara  equivale  a uno  stajo  ben  colmo.  Vuoisi  aggiungere 
che  i marinari  per  misurare  le  profondità  dei  seni  marit- 
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timi , le  scandagliano  sl  passa;  misura  equivalente  a Ire 
braccia,  perchè  lunga  quanto  le  due  estremità  superiori  di 
un  uomo  di  giusta  proporzione  , orizzontalmente  distese. 

(c)  Misure  di  capacità 

Usano  gli  Elbanì  il  satco  lo  stajo  il  mezzo  stajo  il 
quarto  ec.  come  nelle  altri  parti  del  Granducato  : la  loro 
quara  per  granaglie  equivale  ad  uno  stajo  avvantaggiato, 
come  di  sopra  avvertimmo,  e vien  suddivisa  in  quattro 
parti  eguali  dette  quache.  11  sacco  da  sale  ne  contiene 
libbre  dugento  : il  tombolo  adoperato  per  lo  stesso  genere 
può  contenerne  da  3^0  a aSo  libbre,  secondo  il  suo  mag- 
giore o minor  peso. 

La  tonnellata  è misura  proporzionale,  indicante  la 
rapacità  dei  bastimenti  per  regolarne  il  carico:  equivale 
a ao  sacca.  11  barile  grosso  da  vino,  adoperato  nel  Mar- 
cianese,  contiene  48  fiaschi  di  liquido  di  libbre  tì  per  fia- 
sco: dividesi  in  dodici  parti,  dette  zucche.  11  barile  pic- 
colo, usato  negli  altri  luoghi  dell’Isola,  è capace  di  sole 
libbre  lao  di  liquido.  11  barile  da  olio  è lo  stesso  iti  tutta 
r Isola,  e ne  contiene  libbre  80. 

S-  3. 


COMMEaClO  MARITH.VO 

11  solo  Mare  è quello  che  dà  un  qualche  impulso 
all’  industria  popolare  ed  al  traffico  commerciale  degli 
Elbani  : offre  infatti  ricco  prodotto  di  pesca  ; serve  di  fa- 
cil  mezzo  pel  trasporto  dei  pochi  generi  soprabbondauti , 
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e<l  apre  vasto  campo  agli  iiiciigeni  per  meitcrsi  in  coniu- 
iiicazioue  collo  straniero-  Nei  trascorsi  tempi  restringevasi 
il  commercio  marittimo  al  trasporto  di  poco  ferro  e di  pic- 
cola quantità  di  vino:  l’ Isola  va  debitrice  all’  esempio 
energico  dato  da  tre  privati  nell’  animare  la  marina  mer- 
cantile, ciascheduno  nei  luoghi  di  loro  nascita  e domici- 
lio: il  Cav.  Francesco  Braschi  diè  vita  ed  anima  alla 
marina  di  Marciana;  Giuseppe  Scappìni  a quella  di  Rio; 
Francesco  Mibelli  all’altra  di  Cam]>o.  Da  pochi  anni  in- 
cominciò quindi  a svolgersi  il  genio  pel  commercio:  si 
apersero  ormai  comunicazioni  dirette  col  Gcnovesato,  collo 
Stato  Pontifìcio,  con  i Reami  di  Napoli,  di  Francia  e di 
Spagna  , con  i porti  del  Levante  , e perfìno  coll’ America. 
Multi  hastinienti  a vele  latine  e quadre  solcano  ardita- 
mente mari  lontani , da  molti  padroni  di  navi  non  cono- 
sciuti in  addietro  nemmeno  di  nome.  In  tal  commercio 
trovano  di  già  impiego  circa  a aooo  persone;  3o  capitani 
cioè;  45o  padroni  ; e oltre  a 1470  marinari.  A schiari- 
mento di  qugst’, articolo  valga  il  seguente  prospetto. 
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5 
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21 

245 

30 

240 

8 

43 

? 

22 

Totul* 

29 

325 

HS 

780 

49 

278 

31 

400 

E qui  giova  lo  additare  i diritti  di  ancoraggio  che  pa- 
gansi  nei  porti  di  Porloferrajo,  Marciana,  Campo,  Lungone, 
Rio  e nelle  altre  marine  dell'Isola,  prevenendo  che  nella 
birifTa  che  si  riporta  sonovi  delle  inodiBcazione  per  ì ba- 
stimenti da  semplice  trasjiorto  di  carbone  e legna  da  ar- 
dere, e per  quelli  di  bandiera  estera,  i quali  partili  essendo 
da  un  Porto  Toscano,  abbiano  fatto  entro  4o  giorni  un  solo 
viaggio,  senza  aver  passato  Civitavecchia  a.  levante  o Ge- 
nova a ponente  dei  Littorale  Toscano,  mentre  in  tali  casi 
quelli  di  Bandiera  Toscana  sono  esenti  da  ogni  dazio. 

TARIFFA  DEI  DIRITTI  DI  AKCORAC.GIO  DEI  PORTI  F.  >IVR1NK 
DELI.’  ELBA 

Pei  Battimenti  di  vela  Ialina  di  bandiera  etlera 

D»  la..  Sacca  200  IJre  Tose.  1 — — 

„ 201  a 300  „ 1 10  — 
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Da  301  a . . 

Sacca 

400 

Lire  Tote. 

9 10 

401  a . . 

• *» 

500 

n 

3 10 

sol  a . . 

* t» 

600 

m 

5 — 

601  a . . 

• ■* 

800 

9 

7 — 

801  a . . 

• tt 

1000 

• 

10  — 

1001  a . . 

• M 

1200 

9 

19  — 

1201  a . . 

* 

1400 

• 

14  — 

1401  a . . 

• •* 

1600 

• 

16  — 

oltre  la  portata  di  Sacca  1600,  la  metà  dell* ancoraggio  dei  Bastimenti  di 
vela  quadra  di  egual  portata. 

Pei  Battimenti  di  vela  quadra  di  bandiera  Siterà 

Da  la..  Sacca  800  il  quantitativo  stabilito  per  i Ba- 
stimenti di  vela  latina  di  egual  portala. 


Da  801 

a ...  « 

1000 

lire  Tote.  19  10  — 

1001 

a . . . M 

1200 

•f 

18 
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a . . . , 

1400 
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25 

1401 
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a . . . M 

1600 

• 

30 

1601 

a . . . H 

1900 

a» 

35 

1901 

a . . ... 

2200 

I» 

40 

2201 

a . . . , 

2500 

t* 

45 

2501 

a . . . , 

3000 

p 

50 

3001 

a . . . „ 

3500 

•1 

60 

3501 

a . . . „ 

4000 

N 

70 

e cosi  per  qualunque  maggior  portata  l'ancoraggio  si  aumenta  di  Lire 
dieci  per  <^ni  SOO  Sacca. 

Pei  Battimenti  di  vela  latina  $ quadra  di  bandiera  Toteana 

Da  la..  Sacca  600  lire  Tote. — 

Da  501  a . . Sacca  indeterminate  la  metà  dell’  ancoraggio 
fissato  sopra,  secondo  le  loro  respettive  portate. 

È da  avvertirsi  che  ogni  3o  sacca  formano  una  Ton- 

Isole  del  Grand,  di  Toteana  Tot.  xii.  io* 
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neilata , e che  i Bastimenti  i quali  a Rio  si  portano  a 
caricare  del  ferro , devono  pagare  all’  Amministrazione 
della  Miniera  una  pezza  per  cadauno  a titolo  detto  di 
Bandiera. 


S 4- 


CERERI  01  ASPORTAZIONE,  o’  INTRODUZIONE  B DI  TRANSITO 

Nonostante  che  il  prospetto  della  Marina  sopra  ripor- 
tato non  offra  idea  mollo  svantaggiosa  dello  stalo  del  com- 
mercio marittimo,  non  è perciò  che  tolta  vìa  questa  sor- 
gente di  ricchezze  non  possa  aumentarsi.  Portoferrajo  che 
ha  un  porto  e una  darsena,  vasti  e sicurissimi  in  ogni  sta- 
gione, magazzini  e locali  per  arsenali , non  conta  un  solo 
bastimento  di  vela  quadra,  ed  i pochi  latini  chiamali 
stici  non  si  occupano  che  del  piccolo  cabottaggio,  cioè 
non  effettuano  che  per  altrui  conto  e commissione  i tra- 
sporti dal  vicino  Livorno  dei  generi  di  prima  necessità 
pel  consumo  dell’Isola;  mentre  Campo,  Rio,  e soprattutto 
Marciana,  trafficano  con  bastimenti  di  alta  portata  colla 
Francia,  la  Spagna,  il  Levante  e l’America,  di  doghe- 
relle,  di  scorza,  legna  da  ardere,  e carbone;  colla  To 
scana  , lo  Stato  Pontificio , il  Genovesalo  e Napoletano  di 
calcina  forte , legno  da  ardere , e di  generi  di  prima  ne- 
cessità , come  grano , vino  , olio , paste  ed  altri  articoli  , 
sebbene  debba  distinguersi  ciò  che  costituisce  1’  asporta- 
zione , r introduzione , e il  transito. 

Si  asportano  i seguenti  generi  nelle  respeltive  quan- 
tità e valore: 
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CENERI  DI  ASPORTAEIORE 
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Libbra 
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Tutto  il  prodotto. 
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Escluso  il  solo  vino  e le  legna  da  ardere,  tutto  può 
dirsi  che  s’ introduca  nell'  Isola  ; generi  di  vitto  cioè , e 
manifatture  di  ogni  specie. 

Nessun  commercio  di  transito  esiste,  perchè  non 
trovandosi  nell' Isola  Lazzeretti,  e non  essendovi  conse- 
guentemente spurgo  e sconto  di  lunga  contumacia , tutti 
i legni  provenienti  dall’estero,  e gli  indigeni  stessi,  sono 
costretti  approdare  con  le  navi  alla  rada  del  vicino  Li- 
vorno , mentre  i vasti  e sicuri  porti  dell’  Elba  non  sono 
popolati  che  quando  imperversano  le  procelle  (7). 

S-  5. 

PREZZO  ORDINARIO  DEI  GENERI  Piè  NECESSARJ 

Il  valore  dato  ai  generi,  nel  Prospetto  generale  delle 
rendite  territoriali  e industriali,  è quello  che  all’ ingrosso 
ha  mio,  un’annata  per  l’altra,  nell’ Isola  ; resta  a vedere 
il  prezzo  ordinario  dei  principali  generi  ed  (^ctti  di  uso 
domestico,  acquistandoli  a minuto.  La  seguente  Tabella^ 
formata  sopra  i prezzi  annualmente  correnti  in  Portofer- 
rajo,  poco  o nulla  differisce  dai  prezzi  che  corrono  in  tutta 
l’ Elba. 
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conoGr.Ai-rA  dell’isola  del  giglio 


s.  *• 


POSIZIONE  DI  quest’  ISOLA  E SUO  ASPETTO 

Dopo  r Isola  dell’  Elba , primeggio  questa  del  Giglio 
sopra  tutte  le  altre  dell’  Arcipelago  toscano.  Trovasi  in 
faccia  al  Promontorio  Argentaro , a ponente  del  medesi- 
mo , da  esso  distante  dieci  miglia  circa.  Presenta  una 
forma  bislunga  con  due  opposte  punte , una  volta  a tra> 
montana , l’ altra  a scirocco  ‘ un  promontorio , sporgente 
in  mare  in  faccia  a maestro,  viene  a formare  1’  ampio 
seno  chiamato  Golfo  del  Campese.  La  superficie  teriito- 
riale  di  quest’  Isola-è  al  tutto  montuosa  ; non  s’ incontrano 
che  angiftte  vallicelle  tra  i monti  più  elevati.  La  sua  mag- 
giore/argùezz/z,  dal  così  detto  Porto  sino  alla  PunCE  ddia 
salina,  può  valutarsi  miglia  quattro y facendo  passare  la 
retta  liena  sulle  scabrosità  dei  monti  : la  maggior  lunghez- 
za, dal  Capo  Fenajo  al  Capo  Rosso,  òdi  circa  miglia  sette: 
alla  sua  circouferetiza  o perimetro  suole  assegnarsi  una 
estensione  di  miglia  diciotto.  Dai  predetti  dati  ne  con- 
segue una  superficie  di  circa  cinque  miglia  quadrate 
toscane. 


s-  »• 

PRODOTTI  NATURALI 

r 

L'ossatura  dei  monti  costituenti  quest’isola  è per  la 
massima  parte  di  formazione  granitica:  Quelle  rocce 
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presciituno  un  fondo  cinereo  chiaro  screziato  da  frccjuenti 
maccliiettc  nere  di  mica  , e in  special  modo  ove  sono  più 
dirupale.  La  loro  superficie  d’ordinario  è friabile  , perchè 
sfacciata  per  ossidazione  delle  particelle  ferruginee  della 
mica,  che  rilrovasr disfatta  in  sabbia  feldspatica  di  rubi- 
condo colore , e talvolta  giallastro.  In  alcune  località  però 
qucd  granito  è durissimo,  e si  mantiene  costantemente 
compatto , specialmente  presso  il  Porto  , e alla  Punta 
del  Castellare,  ove  prende  un  fondo  verdastro,  formante 
carattere  .specifico  per  gli  scultori.  • • 

Sul  dorso  dei  monti  il  celebre  geologo  Brocchi  trovò 
tjuclle^roccie  intersecale' da  filoni  di  un  grani tello , m 
grani  ab.sai  più  mimiti:  il  suo  colore  biancastro;  la 
spezzatura  ineguale.'  Entro  il  medesimo  sono  racchiuse 
le  tanto  note  e belle  tormaline  nere  , accompagnate  da 
pittoreschi  gruppi  di  quarzo  ialino  di  ragguard^ole  vo- 
lume, da  quei. filoni  di  gianitcllo  si  trovano  altresì  certi 
nuclei  di  fosco  colore,  compattissimi  ,Joudeggiauti,  molto 
simili  alle  co^i  bielle ' anime  di  sasso,  frequeutissime  nel 
Monte  Amiata.  , • ■ . 

Le  indicate  rocce  granitiche  sono  traversate  in  qual- 
che luògo  da  filoni  metallici  ,•  e scguatamente  dal  ferro 
micaceo , a piccole  ma  lucide  lamine , nel  quale  soii  rac- 
chiusi i cristalli  di  quarzo  ; uno  di  quei  filoni  è in  un 
monte  detto  della  Pena,  per  esservi  stata  aperta,  ai  tempi 
del  Granduca  Francesco  I,  una  miniera  di  ferro,  poi 
abbandonata,  perchè  non  iuternavasi  nella  montagna. 

La  piccola  giogaja  che  divide  l’Isola  quasi  in  mez- 
zo nella  sua  ntaggior  lunghezza,  è tutta  di  formazione 
granitica;  ma  il  promontorio  occidentale,  che  si  estende 
dulia  Punta  delle  Saline  sino  al  Golfo  del  Campese,  presenta 
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una  formazione  al  tulio  diversa.  Nel  gruppo  dei  suoi  raon- 
ticelli , divisi  dalla  catena  principale  per  T inlcrposizione 
di  ama  angusta  vallicella  delta  Ortana,  predomina  il  cal- 
careo .variamejile  .modificalo ; ora  cellulare  e cavernoso; 
or  compatto,  e di  colore  lionato  con  larghe  rilegature  ili 
di  bianco  spalo;  or  grigio  cupo  della  specie  fetida;  or  di 
tessitura  quasi  cristallina.  .Quelle  rocce  calcaree  alternano 
collo  scisto  argilloso  e galestrino;  e questo  prende  lid  volta 
i caratteri  dìm\’allumite , perchè  attraversato  da  vene  di 
ferro  solforato  e micaceo.  Un  tal  fenomeno  osservasi 
principal monte  presso  la  punta  più  meridionale  del  Pro- 
montorio del  Franco,  designata  perpiò  col  nome  di  Cava  ' 
dell’  allume. . . 

I cenni  geologici  che  compendiammo,  deblionsi  alle 
accurate  indagini  del  prelodato  naturalista  Brocchi,  che  si 
recò  a visitare  il  Giglio  nel  j8i8.  Precedentemente  avea 
tentato  di  farlo  il  celebre  Abate  .Portis,  ma  gl’isolani,  nel- 
la loro  grossolana  ignor.auza,  giudicatolo  un  negromante,  lo 
cacciarono  a furia  di  ^assi!  Fu  questo  forse  il  riQesso  che 
indusse  il  Prof.  Giorgio  Santi  a trascurare  la  perlustra- 
zione di  quell'  Isola  nella  sua  non  breve  dimora,  intorno 
al  Monte  Argenlaro.  Recentemente  fu  visitato  il  GigFio 
dal  Prof.  Giuseppe  Giuli;  il  quale  datosi  cura  di  osservai^ 
il  punto  di  passaggio  dalle  rocce  straliformi  alle  granì- 
tiche, non  lungi  cioè  dalla  indicata  Cava  dell’ Allume, 
vide  presso  l’ estremo  lembo  del  Ihlo  quello  stillicidio  di 
Acqua  minerale  acidulof erra  ginosa , di  cui  fu  da  noi 
dato  un  cenno  nella  Tavola  Geografico-Fisico-Storica  dcl- 
r Arcipelago  Toscano:  sembrò  al  Prof.  Senese  che  quel- 
l’acqua contenga  una  porzione  di  acido  libero,  da  esso 
creduto  probabilmente  ì\.  solforico,  e dei  solfati  di  ferro, 
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di  calce,  di  allumina , con  ima  certa  quantità  di  idro- 
clorato  di  soda. 

I vertici  dei  munti  deLGiglio  sono  affatto  sterili,  anzi 
nudi.  Sulle  prossime  pendici  vegetano  i lecci,  i sondrì  o 
lentischi,  le  mortelle,  \c  scope;  più  in  basse  le  sabine , 
i ginepri.  Tra  quelle  piante  naturali  trovò  il  Bpocclii  il 
Lichen  roccella  sulla  superficie  delle  rupi  graniticlie,  e 
specialmente  nei  luoghi  multo  prossimi  al  mare. 

Da  poclii  anni  errano  per  l' Isola  le  lepri,  che 
vennero  introdotte  da  un  Giusdicente;  cosi 'almeno  ci  fu 
I iferito.  Multissimi  sono  i topi  che  la  infeslano  : i po- 
chi altri  manimi feri  sonò  di  specie  domestica,  e ne  sarà 
perciò 'parlalo  altrove.  Non  vi  si  trovano  altri  uccelli  sta- 
zionari che  la  passera,  il  montanello,  e due  specie  di 
falchi  ; molle  jmtò  sono  le  specie  che  vi  ricompariscono 
annualmente  {mt  passaggio;  tra  queste  i colombacci  o co^ 
lombi  salvatici  in  gran  numero,  lo  colontlìelle,  le  bec- 
cacci6,-\  tordi,  \ merli,  le  lodole,\e quaghé.  11  mare  che 
bagna  le  cosle-deirisola,  è ricchissimo  di  pesce;  vi  sono 
in  gran  cojria  grosse  triglie,  ali  ust  re , denti  ci,  ombrine, 
naselli , lucci  imperiali , e moltissime  altre  specie  e va- 
rietà. Du|)u  il  Giugno  vi  «i  fanno  vedere  delle  foche. 


ABITANTI 

Le  forme  fisiche  degli  abitanti  del  Giglio  non  differi- 
scono da  quelle  dei  Toscani  domiciliati  nella  già  Senese 
Provincia  ; sono  anzi  migliòri , e per  la  sveltezza  della 
persona  e pel  colorito,  in  grazia  forse  della  consuetudine 
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(lei  Giglesi  di  uoii  (.‘outrurre  malriiuoui  die  Ira  di-  loro, 
tranne  il  caso  raramente  avvenuto  di  un  qualdie  Geiiu- 
veae  o Napuletauu,  die  presa  moglie  nell’  Isola  vi  fermò 
poi  U diunicilio. 

Vuoisi  avveilìre  che  questi  Isolani,  nella  proferenzu 
delle  parole  rassomigliano  notabilmente  gli  abitanti  della 
Provincia  superiore  di  Siena;  ed  a tal  proposito  è da  ito 
tarsi,  die  alcune  donne,  uniche  superstiti  delia  famigliu 
Cuziani,  furono  legalmente  riconosciute  in  questi  ullimi 
anni  eredi  del  giuspatrouato  di  un  benefìzio  della  Gatte- 
drale  di  Siena  , doppia  riprova  che  per  la  massima  parte 
uhueuo  la  popolazione  del  Giglio  è di  Senese  origine. 

Da  indagini  accuratamente  fatte  sul  diverso  slatti 
àvWdL^Popoluiione  in  quest’isola,  ne  cpnseguirono  dilfe- 
renze  notabilissime,  fiiel  174^  numero  degli  abitanti 
non  oltrepassava  gli  8G0;  nel '1831  ascendevano  ai  ii53; 
nel  i8a5  ai  ia83;  nel  i8a8  ai  i54a.  Ma  dopo  il  i83o  se 
ne  contavano  i5o a , risaliti  poi  nel  .iSSQ  fino  ai  i53o. 
Attualmente  può  vedersene  l’ aumento  nel  si^ueute 


PROSPETTO  DELLA  POPOLAZIORE  DEL  GIGLIO  ' 


nell'anno 

Impaherì  . . . N.®  323 
Adulti  . . . . „ 317 

Coniugati  .....  308 

Eccl.  Secolari  . . « 19 

Etcrodusai  . . , „ 1 

rotaie  N.°  968 

Totale  generale 


1843. 

Impubere . . . N.“  309 
Adulte  . „ 2tA 

Cuniogale  ...»  308 

Totale  N.®  831 

Nùmero  delle  Famiglie  389. 

1799. 
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Fu  disopra  dato  un  cenno  delle  vantaggiose  forme 
lisicltc  dei  Gigliesi:  presenta  infatti  la  gioventù  florido 
aspetto  e liotaLiic  robustezza  di  fil)re , scbbdiie  suttupostu 
a penosissime  fatiche  per  I9  massima  parte  dell'  anno.  I^a 
ddiicoltà  dell’accesso  dal  porto  al  castellò  gli  costringe  a 
portare  per  quell’ ertissima  via  pesi  straordinari;  e ciò 
nondinieiio  nella  classe  maschile  sono  moltissimi  gli  ottua- 
genari, poche  invece  le  femmine  che  oltrepassino  i settanta 
anni. , Ciò  provenne,  in  passalo  almeno,  dalla  doppia  fatica 
cui  esse  venivano  assoggettate;  stantechè-^dppo'aver  pas- 
cila r intiera  giornata  in  faticosi  lavori  .campestri , dove- 
vano nella  notte  macinare  a mano  il  frumento  necessario 
ai  consumi  della  famiglia,  e ciò  fino  dall’età  troppo  teucra 
di  anni  tredici.  Un  tale  uso  indiscretissimo  era  comune 
anche  nelle  famiglie  più  agiate;  modernàniente  si  è rila- 
scialo olle  donne  più  . indigenti , retribuendo  loro  dalle 
qualti’o  alle  sei  crazie  (^centesimi  per  la  macinatura 
di  ogni  stajo.  " .> 

Predominano  in  generale  tra  i Gigliesi  le  malattie 
ili  petto,  infiammatorie  e cròniche:  derivano  le  prime 
dal  dover  praticare  discoscesi  e pessimi  8entieri,producenti 
nella  macchina  copiose  traspirazioni)  represse  di  repente 
da.  impetuosi  venti:  succedono  le  altre  all’operazione  la- 
boriosissima dei  mobili  a mano.  Tra  i fanciulli  regnano 
]c  febbri  verminose  e la  tabe  meseraica  in  conseguenza 
(lei  cattivi  cibi,  tra  i quali  anche  il  pesce  fresco  senza 
condimenti , e dall’  uso  di  torbide  acque  , specialmente  in 
certe  stagioni  dell’  anno. 

1 Gigliesi  non  commettono  quasi  mai  gravi  delitti, 
perchè  sono  tutti  pìccoli  possidenti,  e laboriosi , e frugali. 
Oltre  di  ciò  mollissimi  sono  addetti  alla  milizia,  e verreh- 
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l)ero  quindi  aspnimcnlc  puniti,  senza  possibilità  di  sot- 
trarsi al  gastigo;  die  l’Isola  non  permette  nè  di  nascondersi, 
nè  di  fuggire.  Ma  la  mancanza  quasi  totale  dell’istruzione 
gli  rende  assai  superstiziosi , e ben  poco  amici  delle  virtù 
sociali  e domestiche,  non  essendo  sfuggita  a disappassio- 
nati osservatori  una  notabile  mancanza  di  reciproco  affetto 
tra  ì più  stretti  congiunti. 

Le  loro  più  notabili  costumanze  popolari ^ 'm  occasione 
di  ricorrenze  dome.stiche  e sociali,  si  riducono  alle  presenti. 
Allorquando  resta  conclusa  una  trattativa  di  matrimonio, 
i due  sposi  sono  accompagnati  alla  chiesa  e ricondotti  alle 
loro  abitazioni  dai  loro  parenti , in  mezzo  a rauchi  ma  lieti 
suoni , e sotto  una  pioggia  di  confetture.  Alla  s|>osa  vien 
donato  in  chiesa  un'anello  dai  più  stretti  congiunti  odagli 
amici  di  famiglia  : dopo  la  cerimonia  nuziale  è dato  a 
questi  dallo  sposo  un  rinfresco  di  paste  e di  vini  dell’Isola. 
Nelle  ore  pomeridiane  suol  farsi  nella  pubblica  piazza,  a 
suono  di  tamburo , il  cosi  detto  ballo  corrente,  danza  mo- 
resca multo  simile  alla  galoppata  : a quella  ricreazione 
popolare  succede  nella  sera  una  festa  di  ballo.  Nella  dome- 
nica successiva  comparisce  la  sposa  vestita  con  tutta  ele- 
ganza , ed  è condotta  alla  chiesa  dalla  consueta  comitiva; 
dopo  le  sacre  funzioni  pomeridiane  va  al  passeggio  in 
compagnia  dello  spo.so:  si  avverta  che  in  quei  primi  otto 
giorni  sono  dispensati  ambedue  da  qualunque  lavoro.  In 
occasione  di  battesimo  il  compare  e la  comare  gettano 
confetture  nel  riportare  il  neonato  dalla  chiesa  alla  casa 
della  puerpera:  è obbligo  del  padre  di  invitare  a un  rin- 
fresco i parenti  e gli  amici. 

Allorché  un  isolano  è colpito  dalla  morte  .si  riuniscono 
in  sua  casa  congiunti  od  amici,  vegliando  presso  il  cada- 
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vere  nella  recita  di  preghiere;  di  tratto  in  tratto  si  dà  ri- 
poso agli  oranti  con  cibi  e larghe  bibite  di  vino.  Le  spoglie 
mortali  del  defunto  sono  accompagnale  alla  chiesa  etl  al 
cimitero  dalle  lacrime  dei  congiunti , che  le  fan  ce.s.sare 
dopo  la  sua  tumulazione.  Il  bruno  delle  donne  consiste  nel 
color  nero  della  pezzola  portata  in  capo,  e ciò  per  alcuni 
mesi;  quello  degli  uomini  in  non  radersi  la  barba,  per  un 
eguale  spazio  di  lemjx):  gli  abbrunati  non  intervengono  a 
vernn  divertimento. 

Le  ricorrenze  di  annue  solennità  sono  festeggiate  dal 
pojwlo  con  palj  diversi  ; di  uomini  cioè  a piedi  ; di  somari 
con  fantino;  di  regate:  nella  piazza  pubblica  si  danza  alla 
moresca  col  ballo  corrente.  E questo  spesso  ripetesi  durante 
il  Carnevale,  ma  nella  sera  si  fanno  feste  di  ballo.  Anche 
le  maschere  compariscono  in  pubblico  nelle  sole  ore  ve- 
spertine: nell’ ultimo  lunedi  della  predetta  .stagione,  men- 
tre i giovani  d’  ambo  i sessi  si  trattengono  in  liete  danze , 
gli  ammogliati,  detti  allora  i sechi,  si  recano  in  brigata , 
non  senza  strepito  ma  rispettando  sempre  il  buon  ordine  , 
a far  visita  alle  comitive  dei  giovani  danzanti  : alla  loro 
comjwirsa  vengono  loro  cedute  le  donne,  e dopo  aver  Ixd- 
lato  con  esse  un  trescone,  accettano  quel  rinfresco  di  vini 
che  d’ordinario  loro  vien  dato,  indi  passano  a far  visita  in 
altre  case.  Chiuderemo  quest'articolo  con  avvertire,  che  i 
Gigliesi  amano  il  giuoco,  ma  non  passionatamente;  quello 
delle  boccie  in  estate,  T altro  della  buchetta  nei  mesi 
inveniali.  Nelle  famiglie  si  giuoca  con  carte  \abazzicn , la 
briscola , i tressette  : nelle  bettole  si  giuoca  il  fiasco  al 
tocco  ; equivalente  al  pari  e caj/b , secondo  che  ri.sulta 
dal  numero  dei  diti,  stesi  a un  tempo  dai  due  giuncatoli. 
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NOTIZIE  STORICHE 


Poche  notizie  civili  e politiche  di  quest’isola  soprav- 
vissero alle  distruzioni  del  tempo.  Si  è conservata  la  memo- 
ria che  gli  anticlii  la  chiamarono  Igilitim  ; è noto  altresì 
che  Dumizio  Enobarho  veleggiò  sino  a Marsilia  con  sette 
navi  leggiere  governate  da  marinari  Gigliesi  e Cossani , per- 
chè Giulio  Cesare  prese  di  ciò  ricordo  nel  suo  scritto  intorno 
alla  guerra  civile.  Nei  secoli  successivi  non  trovasi  più 
menzione  alcuna  di  quest’isola  nelle  storie:  ai  tempi  di 
Butilio  Numaziano  una  schiera  di  degenerati  cittadini  di 
Ruma  riparava  nel  Giglio , spaventata  dalla  ferocia  dei 
barbari  discesi  a invadere  l’ Italia,  ed  era  accolta  dagli 
Isolani  con  benigna  ospitale  cortesia  : quando  ciò  accade- 
va , nel  quinto  secolo  cioè  dell’  era  volgare , le  pendici  di 
quei  monti  erano  tutte  vestite  di  piante  arboree,  e a una 
certa  distanza  ne  rendevano  ridente  l’ aspetto. 

Ignorasi  se  nel  ferreo  dominio  dei  Goti  e dei  Longo- 
bardi anche  ì Gigliesi  restassero  condannati  a gemere  sotto  il 
loro  giogo.  Certo  è che  nelle  invasioni  dei  non  men  barbari 
Franclii,  accaduta  sul  cominciare  del  sec.  IX,  Carlomagno 
donò  arbitrariamente  al  monastero  delle  Acque  Salvie , 
poi  detto  delle  Tre  Fontane,  le  isole  del  Giglio  e di  Gian- 
nutri , con  cento  miglia  di  mare  ; ciò  almeno  deducesi  da 
vetusti  documenti  conservati  negli  arcliivi  dì  quell’ antica 
Abbadia.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimoterzo , nel 
13G9  cioè,  l’Abate  delle  Tre  Fontane  investi  diqueisnoi 
feudi  il  Conte  Ildebrandino  di  Sovaiia,  con  diritto  di  suc- 
cessione nei  suoi  figli  ed  eredi,  per  l’annuo  tributo  di  alcuni 
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fìuriiii,  e salvo  il  pagainento  di  uu  lauJemio  da  rinnovarsi 
ogni  venticinque  anni  : simultaneamente  si  riserbo  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  che  i successori  tuttora  conservano. 
Senonchè  deducesi  da  ciò  che  lasciò  scritto  il  Villani  nelle 
due  cronache,  che  i Pisani  si  erano  ormai  resi  padroni 
di  quest’ Isola:  i Fiorentini  poterono  poi  ad  essi  toglierla 
nel  i3G3,ma  ne  fecero  restituizione  due  anni  dopo  nei  patti 
di  pace  fermati  in  Fucecchio.  Dopo  il  lasso  di  pochi  anni, 
nel  i4oG  cioè , caduta  Pisa  sotto  il  dominio  della  Fioren- 
tina Repubblica , anche  i Gigliesi  restarono  a questa  sog- 
getti : il  loro  giuramento  di  sudditanza  venne  bensì 
accompagnato  da  alcune  esenzioni , che  proroga vansi  di 
cinque  in  cinque  anni , previo  l’annuo  tributo  di  un  palio 
di  soli  otto  fiorini  d’  oro  nella  festa  di  S.  Giovanni. 

Ma  verso  la  metà  del  secolo  deciraoquinto  disbarcò  u 
quest’isola  una  schiera  di  soldati  dell'armata  navale  di 
Alfonso  d’Arragona  Re  di  Napoli , per  comando  del  quale 
vi  fu  tenuto  un  presidio  dal  i447  al  1460.  Regnava 
allora  in  Roma  papa  Pio  11  ; il  quale  datosi  a comporre  le 
<liscordie  insorte  tra  l’Abate  delle  Tre  fontane  e la  Repub- 
blica di  Siena  per  le  loro  pretese  sul  territorio  Orbetel- 
lano,  potè  ottenere  dal  Re  Alfonso  l’acquisto  dell’ Isola 
del  Giglio,  con  Castiglione  della  Pescaja  e le  Rocchette  di 
Pian  d’ Alma,  per  investirne  il  nipote  suo  Antonio  Pic- 
colomini  di  AiTagona  ; questi  |>erò  ne  cede  non  molto  dopo 
la  Signoria  al  fratello  Andrea  Duca  d’ Amalfi , ed  ai  suoi 
eredi  e successori.  A quei  feudatari  obbedirono  i Gi- 
gliesi pel  corso  di  un  secolo:  nel  i558  Silvia  Piccolo- 
mini  e il  di  lei  marito  Indico  da  Capestrano , con  assenso 
del  secondo  Filippo  Re  di  Spagna,  venderono  il  feudo 
alla  moglie  del  Duca  mediceo  Cosimo  I,  Eleonora  di  To- 
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ledo,  per  la  somma  di  3a,i8a  ducati  napoletani:  in  lai 
guisa  risola  del  Giglio,  Castiglione  della  Pescaja  e le  Roc- 
cbelte  restarono  incorporate  nel  dominio  Granducale. 

Francesco  I,  successore  di  Cosimo,  tentò  di  attivare 
r escavazione  del  ferro  nella  costa  occidentale  dell’  Isola  , 
ma  con  raesciiino  successo.  Ferdinando  I decretò  che  il 
Giglio  formasse  primogenitura  a favore  del  princijHJ  ere- 
ditario, e se  ne  intitolano  perciò  Signori  i primogeniti  dei 
Granduclii  regnanti.  Sul  cadere  del  passato  secolo  una  flot- 
tiglia Algerina,  fatto  un’improvviso  disharco , tentò  dare 
il  sacco  all’Isola,  ma  i Gigliesi,  dispiegando  molta  intrepi- 
dezza e gran  coraggio,  forzarono  quella  ciurma  di  ladroni 
a riparare  sulle  loro  navi , non  senza  perdita  di  alcuni 
di  essi. 


§.  5. 


A9IMI.MSTRAZIONE  GOVERNATIVA 

Risiede  nel  Giglio  un  Regio  Vicario,  la  di  cui  giuri- 
sdizione si  estende  soprai  soli  abitanti  dell’ Isola.  Evvi 
un  comandante  col  grado  di  Capitano,  ed  un  Sottolenente 
castellano:  il  primo  è anche  deputato  di  Sanità;  dipendono 
entrambi  dal  Governatore  di  Livorno,  perchè  Comandante 
del  Littoralc.  Quasi  tutti  gli  uomini  del  Giglio  sono  aggregati 
alla  milizia,  ed  esercitati  nel  servizio  sotto  gli  ordini  del 
Capitano  predetto.  11  Regio  Vicario  riunisce  in  se  anche 
l’ attribuzioni  di  Cancelliere  Comunitativo:  l’Ingegnere  di 
Circondario  e rUllizio  del  Registro  stanno  in  Orbelello; 
il  Tribunale  di  Prima  Istanza  e la  Conservazione  dell’ Ipo- 
teche, ai  quali  ricorrono  gl’  Isolani , sono  in  Grosseto. 
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Non  lia  quest’isola  clic  una  sola  parrocchia:  il  Clero 
è formalo;  dal  parroco  che  Iia  il  titolo  di  Arciprete;  dal 
Caj)j)ellaiio  c da  un  Coadiutore;  da  altro  Capj>ellano  che 
risiede  al  Porlo  ; dai  due  Cappellani  Regi  addetti  al  servizio 
degli  Oralorj  posti  nella  Rocca  e nella  Torre  delCampcse, 
e fuialmente  da  altri  cinque  o sci  Sacerdoti  semplici. 

§.  G. 


NOTIZIE  TOPecnAFICBE 

L’Isola  del  Giglio  forma  Comunità:  ne  è capoluogo  il 
castello  omonimo,  posto  sopra  pendice  scoscesa  di  uno  dei 
più  alti  p:>ggi.  I suoi  fabbricati  , die  oltrepassano  di  poco 
i dugenlo,  hanno  un  ricinto  muralo  , e sono  difesi  da  un 
Forte  e da  sette  Torri:  nel  Forte  è acquartierata  un’in- 
tiera Compagnia  di  Cannonieri;  alcune  delle  torri  hanno 
lamioni.  Una  sola  porla,  die  si  chiude,  dà  l’accesso  al 
Castello:  partono  da  essa  due  vie  principali,  inlersccale  da 
vicolelti.  Così  il  Pretorio  come  la  Cliiesa  corrispondono 
sopra  piccole  piazze;  una  più  vasta,  di  forma  quasi  cir- 
colare, apresi  nell’alta  cima  al  di  sopra  degli  cdifizj.  La 
chiesa  è ricca  di  ornali  e di  arredi:  un  Giratorio  è nel 
Forte.  Di  meschina  e cattiva  costruzione  sono  le  case  dei 
privali,  ma  la  loro  posizione  sopra  una  pendice  mollo 
inclinala,  forma  un  colpo  d’occhio  di  gradevole  aspetto. 

Alla  falda  del  monte  trovasi  il  Porto,  villaggio  di 
circa  cinquanta  decenti  abitazioni,  disposte  sul  mare  in 
semicerchio , e abitale  per  la  maggior  parte  da  napoletani 
e genovesi.  Ivi  è una  Chiesa  succursale  ed  una  cappella 
militare:  il  Porlo  è guardalo  da  una  Torre  con  presidio. 
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[Nella  distanza  di  mezzo  miglio  esisteva  un  Lazzeretto,  or 
caduto  in  rovina  : resta  in  piedi  l’ antica  Torre,  essa  pure 
presidiata  Filialmente  a /*orio-Ca/n/)ese  si  trovano  poclii 
magazzini,  o capanne  di  pescatori,  con  Cappella  militare 
a servizio  dei  soldati  che  guardano  il  torrino  ivi  posto. 

S-  7- 


INDUSTRIA  DEI  GIGLIESI 

Sono  sole  quattro  le  vie  primarie  dell’ Isola:  e.sse  par- 
tono dal  Porto,  dal  Campese,  da  CapoFenajo,  e da  Capo 
Rosso:  tutte  conducono  al  Castello;  tutte  tagliate  nel 
granito,  erte,  incomodissime.  Gli  abitanti  acquistano  in 
quei  tragitti  frequenti  malattie  di  petto , che  con  facilità 
degenerano  in  tisi , percliè  la  loro  maccliina  è debilitata 
da  vita  laboriosissima,  e dal  viziato  cibo  di  sardine  mal 
salate  e di  cattivo  pane,  siccome  altrove  avvertimmo. 
Che  se  il  grano  vieii  tuttora  macinato  a mano  c grossola- 
namente , ciò  accade  per  sola  cagione  della  stupida  indo- 
lenza con  cui  questi  isolani  abbandonarono  il  molino  a 
vento  providamentc  per  essi  costruito  dal  G.  D.  Pietro 
Leopoldo  , e più  modernamente  anche  un  molino  ad 
acqua  che  avea  costruito  un  tale  Fra  Rocco,  già  Passioni- 
sta  del  Monte  Argenlaro. 

Ma  i Gigliesi  non  si  danno  pensiero  di  arti  economi- 
che: gli  stessi  mestieri,  indispensabilraente  nece.ssarj,  sono 
esercitati  da  Napoletani,  da  Genovesi  e da  alcuni  Toscani. 
Le  donne  non  filano  che  poca  lana  per  caraiciuole  da  uo- 
mini: impiegate  aneli’ esse  in  lavorj  agrarj , debbono  poi 
dar  mano  alla  macinazione  del  grano.  In  uni  sola  classe 
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sono  iiisomma  riun  ii  gli  abitanti  del  Giglio , quella  cioè 
di  agricoltori  : in  questa  perù  meritano  l’ elogio  di  assidui 
cd  aitivi , stantechè  con  gravi  fatiche  dclibono  trattenere 
sulle  dirupate  pendici  delle  rocce  graniticlie  un  sottile 
strato  di  terra  coltivabile,  ailincbc  le  pioggie  dirotte  non 
trascinino  i campicelli  e le  messi.  Con  tuttociò  manca  il 
grano  agli  ordinar]  consumi  per  quasi  sei  mesi  : copiosa 
bensì  è la  raccolta  delle  lenti,  dei  piscili , e degli  altri 
/egu/niVeranvi  non  pucliicastagn/,ina  perirono  quasi  tutti. 

Il  vino  è buonissimo:  la  sua  quantità  media  annua 
suole  ascendere  ai  i a,ooo  barili , ma  per  la  massima  parte 
Vendesi  fuori  del  Giglio,  perchè  quegli  isolani  sono  con- 
tenti di  dissetarsi  con  acquerello  o mezzo  vino , e non  in 
tutti  i tempi  dell’anno.  Dell’ o/io  non  ne  viene  estratto 
annualmente  che  la  barili  al^  più  ; non  già  col  mezzo  di 
franlojo  , ma  schiacciando  le  olive  tra  due  sassi.  Gli  al- 
beri a frutta  d’ogni  specie  godono  di  prospera  vegetazione, 
e danno  pomi  saporosissimi  : lo  zibibbo  è un  prodotto 
molto  utile  : l’ uva  detta  insanita  è venduta  per  mangiarsi 
fresca,  specialmente  a quei  di  Civitavecchia.  Per  mancanza 
di  terreno  non  si  seminano  nè  patate,  nè  lino,  nè  canapa: 
i gelsi  mancano  del  tutto  ; pochissimi  sono  gli  alveari. 

Questi  isolani  non  hanno  bestiame  vaccino;  in  pic- 
col  numero  sono  i cavalli.  Vi  si  contano  circa  a 300 
pecore  ed  altrettanti  majali  ; non  mancano  le  capre , 
sebbene  oltremodo  dannose.  I più  numerosi  tra  gli  ani- 
mali domestici  sono  i somari , oltrepassando  il  numero 
di  600:  questi  non  costano  nemmeno  la  spesa  della  fer- 
ratura , mentre  rendono  immensi  vantaggi,  trasjwrtando 
del  continuo  le  derrate , gli  attrezzi  agrarj , i vecchi  ed  i 
fanciulli. 
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Le  coiidizium  morali  di  questa  nostra  umana  sjlcció 
non  ue  concedóno  di  riprodui're*  la  Corografia  di  que- 
st'isola, senza  risentirne 'pruTunde  embziuni!  Nel  i&3a 

10  la  puld^Uoava  nella  Tavola  XX  dèi  mio  Atlante'  To- 
scano, conciiiu<lendu  cAe  pòtevasi  con  sommo  vantag- 
gio ripopolare  la  Pianosa  col  mandarvi  una-  colonia  , 
poiché' vi. si  trovano  oltre  a milleseicento' saccaie  di. 
terreno-  per  cereali  y ed  altrettanto  per  uliveti  è per  ' 
digne  ; e che  provvedendo  a una  miglior  difesa,  si 
sardd>e  ottenuto  il  più  utile  intento. 

A quel  voto , emésso  per  intimo  ■ conjrincimentQ  di 
ottimo  esito  , risposero-  pieni  di  alacrità  alcuni  specnlaturi 
Livornesi  : la  Sovrana  Beneficenza  accolse  con  favore,  e 
protesse  generosa  le  istanze  cl>e  le  vennero  umiliate  ]wr 
ottenere  quell’  Isola  in  enfiteusi , col  'duplice  dicliiaralo 
scopo  di  ripopolarla  e ricolti  varia.  Nel  Febbrajudel  i83J 
l’I.  e R.  Governò  Toscano  ne  stipulava  il  contratto  con 
Carla  Sticlding , Console  Prussiano  domiciliàtOLÌn  Livorun, 

11  quale  indi  a poco  costituì  una  Società  iiì  Accomandila 

per  coinlune  più  prontamente  ad  effetto  quell’ intrapresa  , 
riserbando.seile  la  direzione.  - • • . 

Sul  cadere  del  1839  vollero  conoréere  i socj  il  frutto 
delle  operazioni  fatte,  e trovatolo  quasi  nullo , uno  di  essi , 
più  degli  altri  compromesso  {wl  vistosi  numero  delle  -j 
azioni  acquistate,  accettò  la  òessione dell’enfiteusi  .sponla- 

Iu>le  dtl  Gi'atid»  Ut  Tttscunu  xit.  ii 


Digitized  by  Google 


1 5o 

iicarQente  fattagli  dal  Livellare  e amministràtore;  la  quale 
però  nun  venne  efiéltuata , se  non  dopo  aàpre.  vertenze  c 
d ispute  clamorose.  Per  dare  a queste  un  termine , fu  pro- 
nunziato'successivamente  un  lodo  da  due  arliilri  ed  un 
arbilratore,  nominati  di  comune  accordo:  in  virtù  di  quella 
sentenza  il  dominio  enfìteutico  dc]ri»>la  della  Piuiio%i 
passy  nel  Conte  Carlo  fìodardo  di  Schafl'-Gotsch , Ministro 
f^russiano, presso  la  Corte  di  Toscana;  ciò  ebbe  eifelto  nel 
Luglio  del  1841  i due  mesi  dopo  IT.  c II.  Gov.enio  sanzio- 
Ijjiva  (pujl  passaggio  con  pul»l>lico  cotitxaUo.  . . • • 

Poti-à  sembrare  a taluno  ebe  siasi  invertito  l'ordine 
(Ielle  materie  corografiche  conccrnetiti  quc:st’l3(»]a,.ma  uon 
potemmo  cedere  all’ impulso  di. premettere  un  c^ino  del- 
r intrapresa, diretta  a ricultivarla  e rip>{>obu’la  , hou  taiito 
perchè  trovasi  ora  questa, in  piena  attività,  cóme  per.  es- 
sere stata  da  noi  or^nariamente  promossa,  indi  sosteuuta 
e difesa  , ed' ora  afiidata  alla  nostra  direzione. 


•.  . ; S''  a*  - 

. . ■ \ ■ TOPOGRAEIA  ^FISICS  ' , ^ ...  . , 

L'Isola  di  PtAtio$A.  è situata  tra  quelle  dell'Elba  , 
di  Monlecri^  e di  Corsica:  la  ma  minore  distanza  dal- 
1’ Elba  è di  sole  Triglia  nove  ; ma  rordinario  e più  breve 
t ragUto  .dal  suo  Forticcìuolo  alfa  Marina  di  .Campo.,  è>di 
c irca  i5  miglia  toscane.  Nella  Ta  vola  Geogralìco-Storica 
deirArcij»elago  Toscano,. da  noi  pubblicata  nel  i833,  le  si 
( ra  dato  1’ approssimativo  pei  imetrudi  miglia' i5  , eduna 
su])erficie  di  miglia  3 e due  terzi :-jnudeniissimamentc  ne 
fa  fatta  la  misurazione  dai  Geoinetri  del  K.  'UHi/.io  del 
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CaU<4o,  e si  trottò  che  la  predetta  superficie  ascciideta  a 
//«rtdraii  SQ  17  equi  valenti  a miglia  toscane  3 e tre  quartu 
la  dilTereiiza  fii  dunque  piecoltssi,nia.  , ,•  . . < . . 

, , La,  anche  dagli,  auticlù  cbiarnata  Piancs/a,. 

prese  un  tal  nome  dall’ essere- quasi  tutta  pianeggiante  t 
non  vi  si  trovano  infatti  che  piccole  promineitze,  primaria 
delle  quali  è 'il  poggetìo  detto  di  Gran , dalla  di 
cui  cima  godesf-  una  prospettiva  marittima  di  sorpren- 
<leiite -bellezza,  P.uò  cousidei'arsi  come  im  vasto  ripianta 
eicTato  bensì  sopra  la  sujierficie  del  mare  a notabile  al- 
tezza, quindide  suo  coste  sono- quasi  da  po^tutla  iuacces-', 
sibili,  eccetto  che  dalla  parte  del -Porto  e della'  l)ar- 
senetla,  cd  in  altre  piccole' sjiiaggie,  alcune’dòlle  quali 
pericoloflissime^  > • ' . • 

. L’ossatura  del  suolo , è tiitta  calcarea;  il  travertino 
ne  costituìscé  la.  {>arte  principale  rin  qualche  paiie  trovasi 
una  specie  di  bpeeQldy  as$ai  bqoiM  per -macini.  Mail  but  / 
sching ; ed  altri. che  gli  (fecero  eco caddero ' in  assoluto 
òrrore  ,'scrivcndp  che  in  Pianosa  si  -trovano  mafnii  e gra- 
niti di  privata  varietà,  e che  nei  trascorsi  tempi- ne  furono 
oscavatq  grosse  colonue  e trasportate  .'poi  in  il  orna;  pressò 
i cosi  dclli  Bagni  d\4grìppa.,  in{  •aXItow',  si  vedono 
ruderi  di  antichi  ediliz),  icon  avanzi  rii , opere’ rctirolalc 
marmoree,  ma  quei  materiali  vi  furono  manifestamente 
trasportati  a sjvesé  dei  llomani.  In  qualclié  parte  la  calce. 

( arbonataÌ4ionctii gli/era;  presso  la  Cabfdi  S:  Giovanni 
riunisce  i caratteri  dell’ oobd/ca,-. sul  monticellu  di  Gian- 
l'iiippo  è di  grana  minutissìina.  AjIcIic  nei  terreni  sdoltì 
predomina  ’il  ta/o  calcareo:  in  quolclie  parte  trovasi  a 
questo  unita -molti.s8.ima  r/rg/Ga- 

Oltre  una  porteiilusa^ quantità  di  olivi,  ora’ìii  parte 
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inselvatichiti  mà  provenienti  d«i  antiche'' coltivazioni  , 
vegetano  nella  Pianosa  albatri  ò CQrhezs^li,  sondri  v>  len- 
tìschi , leocl , anagiridi , ^sabine  t qualclie  fiarruhbo  , 
nióiti  rosmarini , grosse  sciìle  marittime,  porri  salvatici 
in  quantità  prodigiosa , e piante  erbacee  di  nùmeruse  spe- 
cie e varietà.  ' ^ > 

Erravano  in  passato  per  l’ Isola  molte  hprL,  die  re- 
starono distrutte:  vi  si  sostituirono  stoltamente  le  niartore, 
già  rese  flagello  dei  pollaj:  vi  .annidavano  moltissimi  topi, 
ma  piò  non  se  ne  vedono , perchè  col  rinnovare  le  cui  tu 
Trioni , si  distrussero  i muricelli  inCcrsecaitti  gli  antichi 
campi,  e perchàda  molti  gatti  salvatici  futoira  perseguitati. 
Nelle  stagioni  di  passo  dei  volatili  vi  si  trovano  in  quan- 
tità inefedibile  ^uug'/ie  , lot/o/e , tordi,  raoltisiflmi  altri 
uccelli  di  becco  grosso , e beccucoe  Uncora  : talvolta  vi  si 
fermano  le  gm,  le  oche,  ed  altri  uccelli  aquatici  di  varie 
specie.  Vi  si  introdussero  pernici  e fagiani,  propagatasi 
mirabilmente;  se  non  che  chiedevansì  del  colitibuo  con- 
cessioni di  poter  cacciare^,  distruggendo  poi  colla  più 
strana  ìndiseretez^a  quelle  due  specie  di  padronale  j>ri- 
0(Zt<Va  ;■  quindi  fò  forza  di  pubblicare  modernamente  il 
divieto  assoluto*  di  qualunque  sorta  di  caccia. 

Il' clima  di  q<ièst’ Isola  è di  dolcissima  temperatura, 
e di  inalterabile  salubrità.  Per  la  sua  forma  pia  nolani  c 
.sembrerebbe  che  fosse  predominata  e daiipcggiata  da  tutti 
r venti,  ma  ciò  non  accade;  sta utecbè  il  maestrale , -il  pu- 
neiile , il  libeccio  ne  percuotono  è vero  icoii  molto  impelo 
la  costa  occidentale,  ma  dalle  altissime  scogliere  vengono 
respinti;  il  tramoiUnno  ed  il  greco-levante, soflìandu bassi, 
<)llret«tssauo  di  jjoco  1’  estremo  lembo  del-'lido  orientale; 
gli  si  irocchi-  non  spirano  mai  con  multa  forza. 
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' Le  acque  potabili  non  mancano  in  .quest’  Isola , p<Si- 
rliù  ohrè  vari  pozzi , vi  si  trovano  anebe  alnine  fontane. 
Buona  e copiosa  é la  sorgente  che  scaturisce  in  luogo  detto 
la  Botte:  filtrano  le  sue  acque  da  unp  scoglio,  manlenen- 
diisi  perenui  anche  uelle  maggiori  siccità , e cadono  in  un 
.serbatojo  escavato  per  riceverle,,  ma  la  distanza-di  questa 
fonte  dal  Porto  è di. circa  tre  miglia.  Un’altra  solvente 
detta  della  Fogna  tfovasi  tradì  Forte  e Cala  Giovamia  ; 
fluisce  nell' oscura  profondità  di  uno  sceglih,'  in  cui  nOii 
si  può. discendere  che  con  liune  acceso:' scarsa  è la  quan- 
tità di  quest’acqua  sebbene  perenne;  ma  se  il. raare^^lon 
è in  calma  vi  pdnètraiio  le  ondate,  ed  allora  non  può  be- 
veVsi.  Una  terza  soigcute;  detta  di  S.  Giovanni  perchè  pros- 
sima a quella  sjnaggia , somministerebhe  essa  pure  acqua 
jipUibjle,  se  non  restasse  alterata  dai  flutti  marini.  Oltre  le 
precitate  fonti  ed  altre  piccole  scaturigini , si  contano  set- 
te.poazi  distribuiti  in  varie  parti  dell’ Isola,  e tutti  ésca- 
vati  a scalpello  nel  masso  calcareo,  allaprofòudìtàdi  oltre 
venticinque  braccia.. Uno^ di  quésti  è presso  il  Forte,  e 
serve  anche , all’ uso  dei  militari;  havvene  mio  altresì 
presso  la  chiesa;  era  otturato , e fu  fatto  ora  espui^are, 
ma 'l’acqua  è Salmastro^.  Quellq  detto  del  Giudice  è 
reputato  il  migliore,  'ed  il  più  abbondante;  un  altro 
cbìnhiato  A/a rc/teie  .è  prossimo  al  Casotto  cl-i  questo 

nume.  Due  se  uè- trovano  nel  centro  dell’Isola , a Sem- 
bolello  cioè  ed  alk  Grotticpscia;  il  SetUoiu  filialmente  fu 
escavato  fra  l' UlivaltO  e il  Campo  al  Pero.  Le  acque  dì 
questi  puizi,  tranne  quèlle  del  secoiulo,  se  non  sono  ot- 
time , sono  però  tulle  potabili.  ..  . ' . ' 
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' • ' ' NOTIZIE  StOIUCHG,'  ' ’•  V •’ 

' Non  è 'noto  « gli  Etruschi  abitassero  la  Pianosa.'  Le 
sue  prime  niemoric  non  oUrejwtssanoi  l’'epoca-del  triùiii vi- 
ralo.di  Koùia.  sèsto 'Pompeo,' emulo  di  Lejniloy  rivolgendo 
lo  armi  contro  la  patria  , impadrunivasi  di>  questa  e dello 
altre  Isole  circonvicine  togliendole  ad  Ottaviano  J col  quale 
fermava  poi  il  patto  di  restarne  id  posses^',  pronietlendo 
bensivdi  lasciar  libera  la  navigazione  e il  cututHCrciò<  Ma 
la  r fortuna  favdroggiando  sempre  più' gli  analiiziosi  trium- 
viri , mostra  vasi  altrettanto  ayv'Crsa  al  nijmtc^del  gran 
Pompfco:  pretendesi  che  Mena  suo  liberto  , bistàato'il  go- 
verni delle  b^lc,  le  restituisse 'per  tradimento  e contro  i 
patti  al  potentissimo  Ottaviano  : ciò.  avvoime  nel  ^30  di 
Uoma,  irentai[nuttro  anni  prima  della  na.scjia  di  G»  Cristo. 
Dopo  un  lasso  di  altri  quaranta  Cesare  Otlav^iano  Augusto, 
divenuto  Signore  del  iMoiido 'ma  non  delle  sue ■ passioni , 
per  .compiacere  a Livia  snuiniosa  di  procacciar  la  succes- 
.sione  imperiale  a Tifjerio  fìgHo  suo  c di  Claudio  Nerone , 
relegi)  in  Pianosa  jil  nipote  Agrippa,  col  prelè.sto  di  coi  reg- 
gérlo  nei  suoi  viziosi  costuini.  Svetonio  , 'Dione  ,'  éd  altri 
antichi  i-storici  pi’elesero.che  A ùgu sto ^ cambiato  consiglio 
sulla  Sua  suceessione 0 per  aver  conosciuto  il'mal  talento 
di  Tiberio,  0 per  sembrargli  più  convenevole  di  anteporrò 
al  figliastro  il  nipote  , seWj'ené  oppré&jO  ^la  grave  età  e- da 
molesti  iiicohiodi , pur  si  recasse  oceultamenle  in  Pianosa 
a visitare  Agrippa.,  e che  Livia  perciò  gli'  alTretlasse' j>oi 
la  morto  con  un  veleno;  quasiché  si  fòsse  polùlo  nascon- 
dere un  cosi  lungo  tragitto  marittimo  dell’ Imperatore',  u 
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cho  fossegli  mancai  l' autorità  di,  richiamare  presso  di  ^ 
ctm  ùu  ceiMW)  l’ esule  iiijxjle  ( Certo  è bensì  che  quella  sven- 
turata vlttinia  deir  altrui  ambizione.,  morto  appena  Au- 
gusto, cadde  sotto  il  ferro  ili  un  Centurione  divenuto' si- 
cario;. preludeva  Tiberio  col  comando  di  queir  assassinio 
alla  tirannide  eflerata  die  lo  infamò,  r • 

Di  Ciò  che  accadde  in  Pianosa  sotto  il  dominio  dei 
Barlviri , tacque  la  Storia:  ne  è da  dolersi  ; di  quei  tempi 
lnfelici.ssi mi  non  restano  all’Italia  altri  ricordi  diedi  ru- 
berìe , dì  devastazioni , di  atroci  insulti  all’  umanità  e alla 
giustizia.  È noto  che  .Siil  tenninare.del  secolo  undecìino 
alcune  città'  italiani,  divenute  libere,  commisero  il  fune- 
sto eiTore  di  armarsi  l’nna  contro'  l’altra, -e  tra  queste 
l'irrono  dello  prime  Genova  e Pisa.  Or  sappiasi  die  nella 
storia  delle  lotte  sjinguinosej  rìnnuuvatesì  più  volte  tra 
quelle  dne  emuleRepuldilidie  dal  1088  (in  verso  il  i3oò, 
ricomparisce  il  nume  di  Pianosa  ; la  quale  per  avventura 
ebbe  a soH'rire  più  di  tutte  le  altre  contrade  invase  da 
trupj*?  nemiche.  Golleg’atisi  da  j>ri  ma 'Genovesi  e Pisani 
pcr  jMirgare  il  Mediterraneo  dai  Saraceni,  vennero  alla  di- 
visione delle  Isole  in  qiieHe  pugne  conquistate , e fu  quello 
il  germe  dei  primi  otlj  che  tanto' crebbero*  dipoi’,  e che 
|icr  due  Secoli  non  si  estinsero.  ' ■'  ’ ‘ 

Verso  la  metà  del  secolo  Xll  era  divenuto  pomo  di 
.sanguinosa  discordia  tra  le  tlué  rivali  Republdìche  la  for- 
tezza lucchese  di  Motrone,  situata  tra  Viai'cggio  « Pietra- 
santa;  stantechè  i Genovesi  vi  tenevano  mercato,. e di 
consenso  delPainica  Lucca  vi  erano- stati  costruiti  varj 
- edilìzi  che  i Pisani  ad  ogni  modo  volevunò  distrutti.  Da 
ciò  nacque  aspra  pugna , in  cui  P oSte  Geno'vese  e Luc- 
chese soiferse  completa  disfatta.  A questa  -però  fii  pari  la 


Digitized  by  Google 


i5(i 

vciKlettfi:  gli  ardirncntusi  Liguri  'ben  protitu  ripresero  ii 
primato  sul  dominio,  niarittinio , C il  loro  cònsole , chia- 
mato Corso , sebbene  grave  di  anni  e capitano  di  sole  Sette 
galere,  navigò  alla  volta  di  Pianosa,  pose  l’assedio  al 
jMrlo  ed  alla  attigua  borgaUi,  riciula  allora  di  mui'a’e  di- 
lesa  da  forte  rocca , e mentre  una  ()orziouc  delle  Irupjie 
da  sbarco  invadeva  l'Isola  da  un  altro  lato,  ei  penetrava 
da  una  breccia  nel  Castello  e ne  restava  padrone.  Ma.  so- 
|>raggiungev’a  l’avviso  che  una  poderosa  (lotta  era  partila 
da  Porto-Pisano  jier  sorprenderlo  : Coi'so  allora  disU-uggeva 
i baluardi  c*d  il  porte , e lcv"ala  l’ ancura  piegava  ail  ostro 
le.  prue  riparando  nelle  gole  4i  Bonifazio.  Debbesi  avver- 
tire, clic  pveo  prima  di  quell’ epoca  i Pisaui  aveauo  preso 
il  partito  di  infeudare  di  Pianosa  diversi  mi^Hati  , tra  i 
quali  Leone  di Conizzo, ciche  questi  cede  {xii  all’Arcivescovo 
di  Pisa  inclà  dei  suoi  diritti,  contrastati  ili  |H'ima  da  alcuni 
Giudici,  tra  i quali  un  tale  Marchisio,  e poi  solciuiemenle 
riconosciuti  : ciò  deducesi  dagli  Annali  del  ceb  Muratori. 

Nel  decorso  del  secolo  XllI  si  ridestò  nuova  gara 
tra  i Genovesi  e i Pisani,  egualmente  smaniosi  di  aver  pre- 
dominio sul  Mediterraneo.  L’isola  del  Giglio,  le  cui  coste 
restaruuo  co$|>crsc  di  sangue  ligure  nella  Imllaglb  del  i a4  C 
fu  testimone  di  segnalata  vittoria  riporUita  dai  Pisani^  mii 
presso, la  rupe  della  Meioria  accader  dovea  non  mollo  dopo 
tljluro  tveidioj  sventolando  sul  Marzocco  la  temuta,  inse- 
gna di  S-  Giorgio.  Preludio  funesto  alla  totale  distruzione 
della  potenza  marittima  dei  Pisani  fu  intanto  la  nuova 
presa  di  Piunusa.  Tommaso  Spinola  esciva  dal  purlu  di 
Gciiura  nel  ia<S3  cuii.lrontaquaU.ru  galeazze,  anelante  di 
mibaltersi  in  legiii  nemici.  Una  furiosa  traversia  lo  respin- 
geva sulle  riviere,  ma  da  coraggioso  ed  esjK-rlo  Havigalure 
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raccòglierà  di  fianco  il  sofiio  dei  libecci,  e riuscivagli  di 
afferrare  le  coste  xli  Capraja/D>Jà  partiva  inosservato  alta 
volta  della  Pianosa,  risoluto  di  devastarla;  stanlcclic  , al 
dir  del  CafTaro,-  era  già  ripopolala  dà' nuovi  coloni,  ma  di 
crudele  e pessima  iiidòle.  F^orsc  cranu  essi  infesti  alla  na- 
vigazione dei  nicrCalanti  > pinchè' gli  aiuialisli  gciiuvesi 
ui^ériscoHO  .che  anolie  ai  tempi  del  console  G)rso,  tjuegli 
lsu|ani<davano  aspre  molestie  à chi  comnieroiava  colla 
Corsica  e colle  spiaggia  romane;: ma  lo  Spinola  seppe  l>en 
punirli,  poiché  disceso  a terra  co’ suoi  prese  la  lx>rgatà 
d’  assalto , distrusse' le  nuove  torri  col  ferro  e col  Jhoco, 
e pose  in  ceppi  uya  gran  j^arle  delia  popolazione.  Mentre 
intanto  il  capitano  genovese  stavasene  all’ ancora',  cadde 
ìli  suo  potere  una  nave  su  cui  sì  trovarono  lettere  direttfc 
dal  Golfo  di  Cagliari  a Pisa,  per  domandare  scorta  a dodici 
galee  cariche  di  l>iade  e di  denaro:  a tale  avviso  Tommaso 
diè  alla  vela  suir  rslantc  per  le  acque  di  Sardegna,  predò  i 
legni  nemici,  e tornò  villorioso.tra  i suoi  Genovesi;  i quali 
fecero  poi  U resto  alla  Mcloria.  Nel  soggiacere  i Pisani  a 
cfueilu  micidiale  disfalla,  jierdcrono  noii'^lo  l'Isola  di 
Pianosa , ma  quella  ancora  dell’  £U>a , e nei  duri  patti  di 
pace,  da  essi 'fermala  con  tanta  umiliazióne  nel'  i3oo,  fu 
convenuto  collà  Repubblica  di^Gcnova  che  essi  tornassero 
belisi  al  possesso  delle  lóro  Isole,  ma  giurando  di  non  iiavi-v 
gare  per  venticinque  anni  con  legni  armati , e di  lasciare 
la  Pianosa  per  sempre  incolta  e deserta.  Cade  qui'  in 
accoiiciu  il  riferire  ciò  che  Icggcsi  in  un  islrumento  conser- 
vato nel  pisano  archivio  dei  Roncioni:  nell’anno  1284 'il 
Goiifaluiiierc  cd  i Magistrali  di  Pisa  , conformandosi  alle 
proposizioni  di  quoll’Arci vescovo trattarono  cpn  Genova 
un  cambio  di  prìgiouieri,  tra  i quali  il  clxicrku  Tutone  di 
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Cliinvari  (Ictonuti)  nello  enreeri  tli  Pianosa  , potx'lul  fiisse 
resliluild  iPsuililiacono  U^ólino  di  Ugucciom:  Vernagalli 
pievano  di  quell’  Isola  , condotto,- prigioniero  iu  Genova. 

• ' 'Ma  le  sventure  della, pisjma  repubblica , giàr  4>ì  glo- 
rio.sa',  non  erano  ancóra  ternnnatc.  Do]>o  aver  , rinunziato 
all’  impero  dei  Minliterraiico.,  do{)p  aver  perduti  i «uoi 
dotniuj  di  Siirdc^uayè  noto  che  essa  cadde  sotto  il  giogo  di 
Jacopo  Appiani)  e die  .Gherardo,  figlio  di<|ucl  Iruditoro,  la 
vendè  poi  tjuasi  airincnulo,  riserbandosi  Pionibino  ed  altre 
vicine  castella  in.sicine  colle  Isole  delI’Ellia,  di  Piatiósu,  di 
Palmajola,  e di  Moulccristo.  Quando  debbasi  prestar  tede 
a un  docuiucuto  che  diecsi  esistere  nell’ Archìvio  capito- 
lare pisano la  Pianosa  già  rijxipolala  contro  i patti  del 
i3oo,  era  venula  in  potere  della  famiglià  De  Lcis , c 
questa  nei  aa  Luglio  del  i344  cede  alla  aisa  Laudi  di 
Corsica,  ebe  sIkìisò  a titolo  di  laiidemio  una  cospicua 
soiinna  , obbligamlosi  all’ annuo  canone  di  un  fiorino  d’ oro 
per  contratto  rogato  da  Uanieri  da  Peccioli.  Tuttociò  potè 
liii'se  accadere,  mà  è certo  clic  gli  Appiani  ne  tornarono  in 
«Inalbile  modo  al  jKi-ssesso.  Sui  cominciare  iniìillidel  secolo 
XVI,  allorcbè  Giacniino  IV  Signor  dì  Piiiinbino  errava  ra- 
mingo per  1’  Europa  a «loiiiutidar  soccorso  per  ricuperare 
i sjioi  Stati , il  Duca  Valentino  Borgia  che  vedeva  usurpar- 
glieli , incominciò  colla  conquista  Kbdl’Elba  e «li  Pianosa, 
ritenendone  arbitrariamente  il  dominio , Gnchè  la  morte 
di  Papa^ Alessandro  VI  lasciò  privo  di  soccorsi  rusurpato- 
re  , e p«jse  Icrmiiìe  all’ esilio  dell’ Appiani,  che  riaa|uistò 
‘quello  due  Isole  col  rimanente  dei  suoi  duminj. 

Verso  la  nielà  ilello  stesso,  secolo  d<ìcimosesto  il  dùca 
di  Toscana  Cosimo  I , nei  segreti  consigli  tenuti  in  Genova 
coir  imperutor  Carlo  V , erosi  addossata  la  «iifesa  del  lil- 
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torale  d)  ' Piombino,  attesa  I’ imp’ot9nza  c P ùilhocHlità 
dell’ Appiani}  il  quale  corse'  iurallfi  a iK»C4Hider^  coufein- 
niiuile  Irepidaziòiie , alla  prima  Com|)arsa  delle  navi  lur- 
clie  capit£tuate  dal  Barbaross% 'Sicché  il  Duca  Cosimo 
attese  i>oi.a  foruricarc  quella  città  c munita  di  presidio, 
apresidu  l’auimu  a foiulate 'speranze fattegli  concepiicda 
Cui'lp  V;  di  restar 'padrone  di-quel  territorio  e delle» isole. 
Ma  le  promesse  imperiali , sebben  compre  con  larghi  bii- 
presUli,  non  .veiuiet'o  ^r.  lungo  tem|)o  uttemite  ; e quando 
il  Duca  Cosimo  giiiùse  in  line  atpo^esso  dèi  piombinese  ».> 
delle  isole, ne  fu  <{uasi  all’' istante  dispogliato,  [Mir  inattesi 
volubilità  di,  consiglio  del  vecchio  imperatore  : 'il  quale' 
tornò  più  tardi  a fariielo  dejx)sltario  e difensore,  pefclw  ri 
comparvero  in  quelle  abque  le  navi  turche,  ma  senzii 
consentir  mui*allu  promessa  cessione.  Videsi  infatti  nel- 
r estate  del  i553,-pcr  tulfo'il  canal  di  Piombino  sventolar 
bandiere  ottomanue.,  e Dragut  ■ respinto  ' con  sanguinosa 
perdita  dai  piombiuesi',  sul  lillorale  dei  quali  era  disceso, 
si  diè  a devastare  le  coste  dell’ Elba , mentre  Cara' Ma- 
stafà  dirìgevasi  alla  'Piannsa  con  dodici  galere.  Giunto 
idi’ 1 aula 'pretese  di  scendervi  dal- luto  di  puncnto,  ma 
inutilmente;  sopraggiunse-allura  Dragut  stesso  con  altre 
galere , e colla  guida  di  un  corso  furono  dirette  le  .prtie 
verso  la' parte,  opposta  di  luvaiitt,'^  ove  pervenuti  i Turchi 
inèumiiiciaìxMio  il  bòmbardameuto  del  Porto  , con  grande 
spavento  ed  eccidio  di  quegli  infelici  abitanti.  Furono  essi 
ben  sullecitFdi  spedire  ambasceria  a Mustalà  con  pQert  i 
di  dedizione  dell’ isola  ralla  Francia,  ma  fu  risposto  con 
più  frequenti  colpi  di  caunuiic  che  posero  in  total  rovina 
j baluardi  e la’'rocca , ecl  apersero  vaste  breccie  agli  ag- 
gressori: |K.'uelrati  ([uesti  neH’Is4>la  finirono  di  devastarla. 
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f.pasrro  in  coppi  gli  abltiiiHt;  così  resti* dUlimtta  la  rocca 
o la  lcrr!»,<li  Pianosa,  'coiii[*o.sla  allora  «li  circa  quaranta- 
cinque «lifixi.  ; . ' 

lìituruati  gli  Appiani  f1op«af  molle  sventure  ■ al  pos- 
Sr>sso  (lei  loro  Siali,  e lasciando  in  totale  alibandoiioquc'St’ 
Isola,  avrcbl*ero  voluto  i Graiiduchi  di  Tóscanà  acquiiitarla 
o alnu-no  presidiarla  ; ma  i Signori  di  Piombino  vi  si  op- 
posero cosianlenaetile , a cosi  rimase  deserta^  Deblit.'si 
((iiinili  riguardare  come  un  errore  di  fatto  l’ asserzione  del 
Tliiebaut,  che  nel  1788  i pirati  di  Berberia -discesi  in  Pia- 
uosa  , trovassero  vigorosa  resistenza  in  quei  coliMii , che 
vinti  poi  dal  Qumero  fossero  costretti  a cedere,  eiioii  hien 
di  ireeeutu  di  essi  fossero  «indotti  in  schiavitù;  in 'tempi 
a noi  si  vicini  quel  solo  scrilloré  francese  fa  menzione  di 
fatto  cosi  strepitoso,  e di  cui  nessuno  Elbaii'o  ramiiientiisi  ! 

. Le  concitazioni  {Kilitichc  die  accompagnarono  la 
rivoluzione  di  Pranciu  tolsero  la  .Signoria  dell-  Elba  e di 
Pianosa  ai  Principi  finoiicumisigm  I^duvìsi  , Acceduti 
all’ estinta  linea  degli  Appiani  lino  dalla  metà  del  decorso 
secolo:  Bona  parte  , salilo  alla  dittatura  di  primó  Console, 
decretando  nel  Gennaju  180 a la  formazione  di  un  Gora- 
luissiiriulo  generale  e di  nn  Consìglio,  per  ramniiiiìslra- 
ziuue  govcruativa  delle  Isole  di  Capraja  ,>  dell’ Elba  , di 
Pianosa  e di  Moutccristo,  nominò  sette  capi  luoghi  di  al- 
tf.etlaule  municipalità  , e da  quella  di  S>  Pier  di.  Cambio 
fecH;^  dit>cndcrc  la  Pianosa.  Bollasi  poi  la  guerra 'Ira  la 
l'i'ancìu eie  altre  primarie  j>ulenze  europeo,  incominciò  ad 
èsser  corso  il  niar  tusciuio  da  squadre  inglesi;  una  delle 
quali  nel  ,1808  giunse  a predare  un  grosso  basliliieiito  di 
baiidioru  francese  ancoralo  sotto  la  Torre  di  Pianosa  , non 
ostante,  il  vivo  fuoco  fatto  dal  Porlo  per  difenderlo.  Fu 
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forse’  la  resisteuza  trovata  iu  tjuesl’ Isola , die  suacilò  ne- 
gli Inglesi  il  pensiero  di  distruggere  iì- suo  presidio  elbaiio. 
Nel  Maggio  inlàtti  del  successivo  aiuio  1 809  comparvero 
verso  Pianori  una  fregata  e due  Zir/cA  inglesi  y dai  quali  si 
distaccarono  alcune  lance  con  due  pezzi  di  ctinnoné  e 1 5o 
uomini  da  sbarco.- La  difesa  della  torre  fu  valorosa  nr^a 
breve  , percbè  11  comaiKlaiite  restò  uccùm  da  un  colpo  di 
fucile,  ed  il  preiiklio  si  arrese.  I telegrafi  dell’Elba  avver- 
tirono il  militar  comando  di  Portofcrrojo  di  queU'aUacGo, 
jl  generai  di  brigata  Callier  spedi  subìUr-un  suo  uju* 
tante  a S'.  Pier  di  Carapacon  ordine  di  far  imbarcare  sulle 
filuglie  un  soccorso  di  militari  elbaiii}  e. questi  eludendo 
la  vigilanza  del  nemico,  giunsero  6110  alle  coste  di  Pianosa, 
ma’  trovatala  ormai  m possesso  degl’inglesi , ritortiarònij 
all’  Elba.  Poco  do(M  fu  fatta  saltare  in  aria  la  torre , elio 
rimase  così  quasi  aflalto  distrutta  ; uua  gran  {larle  dc4  pre- 
sidio fu  rimandato  all’  Elba,  indi  pirtirono  auc)iè  gl' iii- 
vasori , lasciando  quell’  Isola  deserta.  Il  generale  Callier 
avrebbe  voluto  porla  di  nuovo  in  uno  stato  di  buona  difes:i, 
e vi  spedi  con  tal  mira  èu  forte  distaerameiito  ; si  conob- 
be poi  41  rischio  di  sacrificarlo  imililmente,  per  mancatrA.) 
ili  ini' luogo  di  ritirata  iti  cast>  di, attacco  , e ricliiàmatr  * 
(lerciò  quei  rnilitari  a Portofen-ajo,  restò  la  Pianosa' affatto 
sguarnita  e abbandonata,  ^ ■-  . ' • 

Nella  rovinosa  ca^luta  di  Napoleone  dal  ség^o  impe- 
riale, una  sorte  più  mite  di  quella  clic  l-<  trafase  poi  aS,  Eie- 
Ila,  lo  guidava  nel  1814  all’  Elba,  còbservahdogli  almtnio 
la  Signoria  di  qiuiU’  Isola  e delki  vicinà  Pianosa.'In  qitesUi 
ei  si  recò  p^r  Iien  due  volte,  e fu  sì  grata  l'  iinpressioiK' 
eccitatasi  in  esso  alla  vistà'di  qUel  luògo  di  delizio,  chi- 
lòrinò  tosto  il  disoguo  di  mandarvi  uua  colonia  agricola.  È 
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vanauru  il  ricordurd  i buii  notiavveiiìmcntidcl  biio  rituniu 
iu  Fpaucia  u dcU’uUiiua  sua. caduta;  !>olaniei^e  avTcì'lirc- 
mo  die  ib  duiuiiiio  della  PliUKisa  |>assò  nel  Sovrano' della 
Tonila,  e die  le  convenzioni  solxd terne  con  la  Famiglia 
Buoucoinpagni  Ludovici  ^ colilemidai'ono  «iillaulg  l’ Jit- 
denitilà  dàviitalc  ]kt  proprieli^  lanU)'  demàirudl  che  pri- 
vate delia  famiglia  lueduaima  nell’  Elba  aue  adiacenzci 
Giòvi  frattanto  il  far  cuno.score  lo  .stato  attuale  di  Pianosa; 
le  SUI!  passate  condizioni  agrarie; il  p,rogutto  concepilu  da 
Napoleone  p<ir  tramo  il  maggior  fruito  possibile , e (juaiilo 
jKissu  sperarsi  dal  grandijso  ed  utile  teiiUitivu  di  ri|>upur 
larla  e ricolti  vurlii.  . , . ò , ,• 


§.  4- 
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NOTIZIE  TOPOCnAFICHB 


■‘-Nella  ti»sla  orienudcj.clie.  giwrda  TEllxi  ha  la  Pianosa 
un  piccolo  Porto  ed  ima  contigua  Darscuclta.  Il  Porlicciuo- 
lo  è, chiuso  tra^duc  piinUt,  una  detta  .della  Teglia,  l’ ultra 
. del  Fortino  ; bi  piccola^  Darsela  vien  (jlrcoscritla  iii  un 
Iato  dall’  area  già  occupata  dall!  antico  (laesa,  c nell' altro 
ila  una  natui'ule  scogliera.  '■ 

Nap.d(?^ne  ehlie»a  mira  princi|xile  la  costruzione  di 
mi  Forte  , e l' attivazione  dei  mezzi  di  una  vigorosa  difesa  ; 
«Sogna  ilguerrìer  le  schiere  ir.  Sulla  ,scosce;>a  rupe  ilelhi 
7eg//</,  che  si  eleva  circa  So  piedi  sopra.il  livello  del  mare, 
ordinò  che  fisse,  costruito  im  Forte  cd-inia  Gisorma..Oirren- 
do  il  vertice  dello  scoglio  nna(Si)pci'ticie  quasi  piana  colla 
forma  di  un  trapezio  al[ung.itu,  e gon  ang'i.s)a'punta  spor- 
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gente  ÌM  mare,  venne  ivi  eretto  il  i>astione‘  del  Furie  ; nel 
aperlq  per  ùidarlu  furono  gettali  anche  i fuudamenti 
della  Caserma,  pia  ((nel  i^eoundu  lavoro* restò  coutnuàaito  dal 
generale  Bertrand,  quindi  dovè  poi  termiii^rlo  ilGovéniu 
toscano.  - Sulla  .piattaforma,  del  F urte , , munita.'  .di , piccoli 
canuoui , veglia  del  euntiuuo  una  sentinella.:'  nella  .prossi- 
ma sulnacentQ  Caserma  alluggiaiiu-' circa  a ^quaranta  ‘Guoi>- 
da-Costc,  per  venti  uu  poco,  aimxupisati.  A breve  distansa^ 
sul  declivio  orientale  della,  rupe  tPOVài(si  umide  e ulalsaue 
caselle  pel  Comandaute,  pel  Sergctnle  maggiore,  pd  Gip,- 
pellano  inilit^ire'*  ue(  paese  diruto  .sorge  isolata  una  piccola 
Cappella.  Ju  tre  angoli  estremi  dell’ Isola  venuery  costrui- 
ti tre  Casotti  di  osservazione  c .saiiitarj;  presso  la  pUnUi  dei 
Marchese  cioè,  a punta  Brigantina,  o ili  vicinanza  della  Cala 
dell,a  del.Corùiii;  quesl'ullimo,  che  Iw^le  Inrnia  di  torrino, 
fù  Costruito  as^Mise  (lui  Livellare.  I prccilajLi  edilìzi  sono  di 
propietà  esclusiva  del  U.  Governo  j il  quale  cedendo  l’ Isola 
in  enfiteusi  perptrtua,  volle  riserbarsi  uno  spazio  di  terreno 
per  custruzipni  di  uso  militare  e sanitario,  e ciò  non  laiiUi 
per,  tutelare  il  suo  alto  dominio  , coriie  per  provvedere  alla 
.sicurezza  e alla  dilesa  degb  abitanti.  Nell’attuidecalma  po- 
litica per  la  prie  dei  pirati  di  Bcrberia,  i mezzi  di  uua 
maggior  difesa  non  suiiU  per  verità  npees^ri , poteiKlusi  ri- 
guardare come  sullicieiile  l’attuale  presidio,  Esso  è coinjaislo 
di  un  Uliziale  Comandante^  cui  c rìunito  Tirapi^o  di  pe- 
pulalo  dì  Stinilà;  di. un  Sergente  maggioi:e  suo  a)uto^  e di 
circa  quaranta  sub  luti  E)  lami  Guarda-^Joste^Kasciuìo  questi 
piccoli  propielarì  ocoiHadini,  yeii^no  cambiati,  ogi ti  mes<;; 
il  Cuniai'idantir,  il  S<.‘rgcntced  il  Cappellàno  militare  tcii- 
gonu  nell’ Isulii  domicilio  fìsso,  . ‘ 

l>ai  Febbrajiji  del  i835,  auuoincui  fu  ceduta l’Iaol'a 
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a iivelJu  , Qitu  al  cadente  anno  iS-fa  venncix)  eletti  ifi- 
vec«i  «diiizi..  li  primo  livellare  ridusse  a casa  padronale 
mia  fornace,  posta  in  breve  distanza  dalla  Teglia  e quasi 
in  faccia  ad  essa.;  fece  erigere  nel  paese  diruto  un  ctisa- 
mentu , provvisoriamente  ora  destinato  ad  uso  di  dispensa , 
ili  frantojo,  dì  grana jo,  e di  alloggio  al  Medico-Chirurgo 
ed  .a  tre  famiglie  coloniche:  eresse  peci)  al'  disopra  una 
Torretta  a foggia  di  piccionaja,  con  piccole  stanzette  in 
prassimità  della  medesima  , e più  in  basso' due  stanze' per 
alloggio  di  opera):  nell’ interno  dell’ Isola  fece  fabbricare 
un  vasto  stallone  per  le  pecore;  una  vasca  a solidissime 
pareli , ma  inservibile , ed  un  caprile  a rozze  pareli  con 
telloja  di  paglia.  ■ • ' " ^ 

. Dal  1839  decorso  anno  i84a  restarono  sospese 

le  op;razioni  deU’impresa  per  le  insorte  vertenze;  composte 
le'ipiali,  l’attuale  Livellare  fece  costruire  in  breve  tempo 
una  nuova  Fornace  di  moderno  disegno , ed  aprire  lefon- 
damuiila  delle  prime  quattro  case  coloniche orinai  cbii- 
doUc^ quasi  a termine.  La  piccionaja,  più  dafmosa  che 
i^Hitile,  fu  cambiata  in  deliziosa  specola,  godendosi  da  essa 
sorprendenti  vedute.  Fu  altre»  rettificato  l’ erroneo  disegno 
dell.i  casa  pidronale,  e data  una  maggiore 'solidità  e un 
migliore  ordine  ai  già, costruiti  edifizi:  vennero  abbelliti  di 
parterre  gli  ampj  viali  intersecanti  tutta  l' Isola-;  si  cir- 
ronvallarono  con  fiorita  siepe  gli  acanzi  dulie  Terme  di 
Agrippa;  si  raiglioramno Te  sotterranee  antidie  grotte", 
destinate  finora  a provvi^rio  alIoggio,dcI  Contadini. 

. In  proposito  di  quest’ ultimi  antichi  mònumeiiti  deb- 
liesi  avvertire,  che  lo  sventurato  Agrippa,  per  render  forse 
inen  penosa  la  snu  condizione  di  esule i sembra  clic  prov- 
vedesse ai  migliori  suoi  uomudii  Ordiiiàndo  la' costruzione 


Digitìzed  by  Google 


i65 


Hi  quella  teline  , i di  ciii  rovÌHotii  avanzi  scrino  luUmu 
il  nume  dì  lìaf^ni d’ Àgrìppa:  netle  tiU'ime  ui>cavazH>iii  ì>i 
Cutte  ai  di^^erseru  diversi  pavimenti  a musaicu,  con  so- 
glie marmurec  alle, porte,  e con  lastre  di  preziosij^marmi 
or  triturate  »,  ma  che  già  tappezzarono  le  pareti:  in  breve 
{K)trà  conóscersi  tutta  la  pianta  di  quel  sontuoso  ediiizio, 
iVncbe  altrove  si  trovano  ruderi  di  grandiose  fabbriche  di 
romana  costruzione:  uè  ciò  può  recar  meraviglia  , sapen-  ' 
<losi  che  Agrippa  era  figlio  dello  splendido  genero  di  Au- 
gusto , imniortnlalosl  in  Koma  colia  costruzione  del  Pan- 
theon. A ciò  si  aggiunga  che  le  precitate  Grotte  servirono 
in  altri'tempi  di  sepolcreti , attestandolo  i depositi  esca- 
vati. nel  tid'o  lungo  le  pareti , giii  chiusi  con  lastre  e ri- 
pieni di  ossami.  Le  predette  grolle  sono  in  prossimità  del 
paese  diruto  ; non  lungi  da  esse  è un  luogo  detto  il  Giar- 
tliao , aUoriia> al  ^ quale  si  cónscrvano  nel  tufo  dei  vuoti 
artilìciali  di  forma  rotonda,  . entro  i quali  conservavano,  per 
quanto  sembra,  gli  antichi  le  Ipro  granaglie.  Deduceinlosi  da 
tutlociò  che  la  Pianosa  ebbe  in  altri  secoli  numerosi.abita- 
torièben  probabile  che  vi  esistesse  anche  ini  Tempio;  ma 
il  cliinr.  Ranipoldi  copiò  con  ^-oppa  fiducia  il  Buscliing.,' 
il  quale  aveva  asserito  gratuitamente  ja  di  lui  esistriiza  , 
.iggi ungendo  che  era  lutto  granitico.. È forso  vero  che  al 
tempi  di  Leandro  Alberti  si  fosscr  di.ssutteràte  in  iS.anosa 
molle  urne  piene  di  strumenti  di  ferro  e ili  ranie,  capaci 
di  tagliare  fhcilmciite  le  rocco  piiV dure,  ma  queste  In  ogni 
caso  non  eruiu>  granili  deU’lsula,maucaudoue  afiàtto  coma 
altrove  fu  drtto.  ^ ‘ 


^ i 


Isaic  Jtl  Grand,  di  '/oicaiia  ^ui,  xii. 
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‘ ^ tVaaiaiirsi  tempi'4'ia^a-4i  Pianola  4 u certiifMit» 
<iun  gku'difH)  di  : -proya , ae  sta  l’ timncosa 

cb»  sussiste  tuUoni.  L' olivor.  è fra<  tu  .piaate  {ìnitti&rf^r,  bt 
più  bramata  da  quei  terreni  ; basti'il  diré  ehe  nella  . sco- 
gliera di  Gala  alla  fiuta  si  ammirano  varie  di  queste 
piante  di  una; mole  gigantesca  ^paneosae <il|tw<tinuo  dai 
flutti  marini,  e quasi  ogni  anno  ricopcrtè’  di  «.live.  Gli 
ulivi  più  annusi  mostrano  evidentemente  la  corona'  dell'aji- 
tico  innesto  , per  prova  cerlatche  la  loro  piantagione'  fu 
fliretta  dall'  arte  ; intatti  nella  parte  piu  centrale  si  trovano 
simmetricamente  e regolarmente  disposti.  Sorpreso  Napo- 
leone dalla  quantità  di  quelle  preziose  piante  y ne  prdinù 

la  numerazione  e lu  trovato  che  ascendevano  a 30,000 
. * * 

"circa  ^ non  compresi' 10,000  e più>  oZ/Vu^trr.  Mentiscili 
cresciuti  iu.confuso  neH’  oliveta  la  «igDmbravanoi'danno- 
sameifte',  ed  uniti  al  n^ti  rami  ed  .ai, seccumi  d^K  olivi 
stessi  .Ibimavano  >una  folta  selva  , entrò  la  quale  l'aria 
ntm  càrculava.  Ciò  nondimeno»  potevano  raccogliers^an- 
'puatraenle  roolUssime  nUv«  $d  estrarne  olio  assai  buoav; 
ma-  r esempio  .dato ' da  akaìii-  i^Sciali,  clie-iui  iBrS  ne 
fecero  raèc^liere  iit  breve,  t^pè  oltre  ad  ^ottantOk  Sac- 
ca>  non  bastò  •<  dar  l' impulso'  a-  mi  utile  raccolta, ’ e 
.quella  vasta eliveta  contiuuò  ad  essere  abbandonata  , anzi 
danticg^ala  dall’ indiscretezza  dei  pastori.  'Aggiongaà  clic 
per  un  saggio  della  bontà  del  legname  furono  taglia  al- 
cuno (Ielle  innumcr'abiU  grosse  radici' di  oUvo.serpi^ianU 
a lior  di  terra  , e furono  trovate  di  una  maoehia'  così^biz- 
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sarr^-e  st  beUa.Vt^«  spelte  pòi  iti  Frsileia  itérvironu  ai 
pi  ù-fini  laverà  di  tai^ìa.' * :■ 

’ '>-f  Avanzu  delie  aiUiche  coltivazioni  debbono  coiiside^ 
rarsi  varie  piantò  di V^c/n'  sparse  per  l’Isola,)  ed  apporle* 
nenti  alle  varietà  di  fico  pisano,  piornbim$éj  f>esctàtino, 
sardesiCO',  i loro  frutti  sono  di  grato  gqsto.  Restava  in  piedi 
un  grosso  melo  ^ ma  fu  tagliato;  sicché  di  tanti -antiebi  al- 
alberi  da  frutta  sopravvive  un  pero  gigantesco',  die  pro- 
duce piccoli  pomi^cume  le  pere  giugnoliiie,  ma  di  un  sa- 
pore delicatissimo:  presso  il  monticello  di  Gian  Fibppo  , 
come  pure  aSembòlcllu  e intorno  al  Porto,  prosperatio  al- 
cuni carrubbi'"  %ìr- 

IV  <T.Non  manca  in  Pianosa  il  terreno  boschivo:  in  esso  i 
corbezzoli -fi  e i lentischi  sono  arborei  ; i lecci  stessi  non 
restano  piccoli  e ìmbiadaiwliti  come  all' Elba.  Sembra  ebe 
Hvahfìco  fossero  «noUiipim  » poÌcbè,  un  appezzamento 
di  terreno  ne  serba  il  nome,  im  restava  una  sda  pianta 
e Ih' tagKàta» v- - . 

- È -da  notarsi  altresì  ébe  le  irme  erbe  {wmanti  ^nó 
crescono,  nell’  Isola  a notabile  ai^oa  , per  dii  il  bestime 
in  certi  tempi  trova  ottima  p^ora.  L’  mtrmiltà settario  r 
Itale  'detta  il  -il/arcAese  è-uoa.^^iHdta  e lu«fa  punta  dèfUa 
circonferenza  di  circe  ire  m^lia^  ebiusa  de  .oh  mure  con 
due  porle:  or  siccome  quel  terreno  è piuttosto' Aerile  e 
coperto  di  soli  arbusti',  ivi  perciò  tenevasi  reduso  il -be- 
stiame fin  dopo  la- raccolte.,  perchè  0011  danneggiasse  i 
campi  aemioati.  -Ma  m -quest'  ultimi  tempi  ' le  sementa  ceanu 
state  sospese , e le  mandré  si  lasdavano  eit%nti  cóli  piena 
licenza  0 senza  cnstodd  e^bnia.  Questo  Iwsiimiie  che  vi 
si-  mandava  dall’ Elba  soleva  aseaàdere  un  anno  per  T ab 
Irò  a ooo’-(spi  di  vagano,'  loo  di  oa»>aUi/io,  ipoo'fiiio  a 
3000  di  pecorino  c Suo  circa  di  caprino. 
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Quando  i Campeai  alternavano  in  Pianosa  lé  sementa 
colla  pastomfa,  erano  soliti  di  gettare  il  seme  dei  cereali 
sopra  una  supcrCcie  di  circa  800  saccate,  e nelle  ordina- 
rie raccolte  produceva  dalle  sei  - fino  alle  sette  sta^  per 
uno.  11  girano  che  si  coltivava' era  il  gentile',  furono  spe- 
rimentate talvòlta  la  segale  e V avena,  e prosperarono 
rigogliosissime.  Ottima  raccolta  si- ottenne  pure , c^i  qual 
volta  vennero  seminati  iyìagfjo/f,  le  fave,  i ceci,  i piselli, 
le  lenticchie  c*d  ogni  altra  specie  di  legumi , specialmente 
ove.il  terreno  è calcareo-ai^illoso , C perciò  più  tenace  e 
più  forte.  ' ■■  ‘ • 

Anche  la  vite  prosperava  mirabilmente  nelf  Isola  , 
ma  degli  antichi  vitigni  non' restano  che  pochi  tronchi  in 
luogo  detto  le  Cannelle,  di  specie-nera  con  acini -assai  al- 
lungati. Già  da  tredici  anni  fu  piantata  dal  castellano  Murai, 
con  superiore  pejTnesso,  una  vignò  di  circa  18,000  ma- 
gUuoli  prescelti  tra  le  varietà  di  biancone,  di  prooanico 
bianco  e néro, di  uva  nena  a lungo  chicco,  ds  aleatico, 
ài  moscadello  ec.,  e^  questa  .vigna  produsse  prestissimo 
copioso  ed  ottimo,  yiuo.  Due  altri  vigneti  furono  formati 
dal  primo  Livellare,  ulio  dei  quali  nel  luogo" détto  Jéirtòo- 
Ullo  qnaà  al  tutto  perduto, -il  secando  in  in»  campo  chia-, 
mato  del  Giudice-,  questo  è ora  in  piena  vegetawone^  - 

.r.-V  ^ /. 

• - ■ • ' ■ ' 6.  " V.  i ■ :• 

V'  ■■ 

Ì>a06<tTi  PBRrHieOUTIVÀRE  L'A  PtAMOSA  fc  RléOPOLXRLl. 

. I • „ • » • 

' •'  Risoluto  Napoleone  dì  ripopolare  la  Ptaiiosa  , gettò  le 
basì  di  un- progetto  , ‘del"  quale  era  questa  la  sostanza.  Fu 
òuo  primo  propooimenlò  di  ricostruire  gli  edifizi  dell  aii- 
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fica  bollata- ora  hi  rovina,  e pare  clic  bramasse  ivi'racro^ 
glicre  le  famiglie  doi  nuovi  coloni.  Voleva  die.- questi 
uscendetiscro  per  lo  meno  al  numero  di  quaranta,  e per 
attirarli  più. fàcilmente  a fermare  il  domicilio  nell’Isola, 
proponevasi  di  assegnare  a piascliedun  capo  di*  famiglia 
una  data  somma  di  denaro  pagabile  dopo  il/disbarco,  oltre 
-la  consegna  di  due  capi  bovini  da  lavoro,  di  due  mucrlie 
da  latte,  di  dieci  pecore,  e di  sei  saccate  di  terreno  per 
ciascheduno  uomo  : l’oli  vela  doveva  essere  repartila  tra 
le  quaranta  famiglie.  Pel  corso  di^cinque  anni  quella  co- 
lonia agraria  sarebbe  rimasta  esente  da  spese,  da  tasse,  dn 
^ imposizioni  ; dopo  il  quinquennio  dovea  sotto}X)rsi  ad  mia 
multa  annua  1 per  restituire  poco  a poco  il-deilaro  sommi- 
nistratole ed  il  -valore  del  bestiame  : oltre  di  ciò  ogni  fa- 
miglia avrebbe  dovuto  cousegnare  una  data  misurik  di 
graùo  per  ogni  sacco  di  raccolta , ed  una  misura  d’  ólio{>er 
ogni  barile.  ' - '1., -. 

' - Napoleone  disparve  indi  aimco  dall*  Elba,  é con  esso 
il  suo  pn^ettó.  L’I..  e R-  GoyeniO'Toscatio,  suceediko  nd 
possesso  di  Piagosa,  avea  prèsa  la  determinacìune  di  darla 
iu  ailìtto  di  -anno  in  anno  per  -un  canonie  ebe  soleva- Imi- 
toesi  dalle  ;i4oo- all^  3000^  lire  toseane.  Gli  abitanti  del 
Gimuiie  Elbano  di  Marciana  erano  consumi  di  addòtsarsi 
queH’.alBUo:  per  rivendicare  Pannilo  canone  sullogavano 
il  terreno  da' sementa  a tre  ó quattro, Irrc  per  saccàia ^ e 
concedevano  i diritti  di  pascblo  nàercè  le  tasse  di 
cinque  toscani  per. x^ni  capo,  vacoilio  e cavalliiió  , -e  di 
un /luo^o  o poco  più  per  i^iiì  pecora  ©capra.-, 

'•  'Nel  Fobbrajo  del  i835,  siccoine  di  Sopra  avvertimmo, 
, fu  stipulato  solenne  contratto  tra  1*1.'  *e  R<  Governo  ed  il 
Console  Prus&iaiiu  Carlo  Stieblhig,  in  foraa  del  quale  istru» 
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ulciitu  fu  conceduto  al  mctlcMmoàldnmìuio  livellai'e  (>erpe> 
tuo  dell’Isola  Iraamissibile  ai  suoi  eredi  èM^ce^^i  ohcIic 
estranei , teslatj  o intestali,  pel  canone  animo  di  Lire  to- 
^Ctine  l5oo,  e coll’ esenzione  per  anni  diwidu  qualpnqm» 
tassa.  ^V1  cùntrattu  nutlcsimo  davàsi  facoltà  a quel  livellare 
di  associarsi  azionisti  , per  agevolare  l' eseguimento  deiriih- 
]Hesa:>nel  b<ugliu ‘del  1841  quel  contratto  restò  disciollo, 
subentrando  nelle  ragioni  livellari  il  Ministii)  Prussiano 
Conte  Carlo  Gudardo  di  SclialTTGosldi-  *■■  '*• 

•,  f ••  7. 

f ACILITaeiONU  COMCEIMVr»  a VAtOlUt  DEbl.' IMMteOA  . 

' dall’ I.  B B. Goveano  i > ‘ v i ••• 

^ ^ 'Nel  primo  ouiitratto  imponevasi  l'obbliga  al- Livellare 
di  costruire  venti  case  coloniche;  di  ricondurre  a-.dohiestr> 
chezxa  l’ in^lvaticlùta Oliveta  ;di  espurgare  il  Porticòiuoki 
e la  pwsenetta  ; di  costruire  Un  torrino  .per  servire  anche 
di  Casotto  Sanitario:  restava  indeciso  a chi  spettar  dovesse 
l’ obbligo, di  aprire  le  pubbliche  vie.  !<.•'.  V'.  - 
: Succeduta  la  cessione,  dei  diritti  ; livellari -ài  -prefete 

Conte  (L  Scbaff-Gotsdì,  concedeva  il.Suvraoo  imporiantissi» 
me  litcili.tazi«>iu,e  dò  iu  riguardo  del^  ^leciale  fidncià  'cHe 
il  nuovo  livellare  meribiva.dl  numero  dello  case  coloniche 
da  oostruinsi  fun-islretto  a'solodod<ci  ; Iospui^o  dfelPortic- 
ciolo  e.della  Dàrseuetta  venne  affidato  all’ Amministrazione 
Militare,  col  rimborso  della  mite  somma  CMivcuiita  nel. 
lungo  periododi  ainii  lO;  il  nolo  perla  barca  di  pòsta  fu- 
aumentato  di'  lire  3o  al  mese;  si  concedè  ai  Gnardadjo.sle 
del  presidio  .di  fermare  il  domicilio  nell’ Isola,  divenendo 
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Cx^uiiulùii  ;.ai  esenlù  lUUe'spcse  (lirluiulemio,  e di  reg^i^tru 
it  .LiveUa«ei  si  «bihù  stiG<;essivameule  .alk>.y4t.ii}i  ktaiize 
(H  i.ipruliuaGe  la  Chinila,  parrocchiaìle  col  titolo  di  piova* 
liiayod  il  it  Governo. si  «ddòaaò  ben’ pOcbo-la  . imt  mite 
.•(pesa  per  la  custrusiouc  del  nuovo  -Tempio.-,  , .•  . f ;*  . ; ; - 
\ .•  ••  .. 

■.  S>  8.  ry  \ 

' : . — V ^ ; -■'>  >•  ’ ’ \ t 

-rv  • STATO  ATT04li»BB#,l’  I.MPapSA*  -. . ,... 

-v  V.',  Mer(i.  lai  concessioni  Sovrane  di  .sopra  aanumaiate,  si 
diè  priiidpiocoiLalacrità  ed  enet^ia  ai  necessari  Wvoii  nel 
>Si‘ltefnbre  del  deQorso.aniM)  1 84  > ..Notammo  di  sopra  i mi- 
^Horaménti  latti  ^gli  edifizi,  e quai^  se  ne  cost.mirono  di 
naoyo.  Qui^aggim^remo  che  lo  spui^o.del  Purticciolo  e 
della  Darseuetta,  già  incominciato  attività  e intcl-. 
ligeuza  perchè  diretto  da  valentissimo  Professore  di  Archj- 
tettura.4  verrà  condotto  al  termine  nella  prossima  Estate. 
h’  Oliveta  fa  potata  in  pn*te  colle  regole  praticate  nell’agro 
Fiorentino,  e se  ne  ottennero  ottiini  resultati.  Si  estese.ndtà- 
hilniente  la  sementa  delle  granaglie  , portandola  .alte  tre*, 
cento  saccate.  Si  ^ntò  la  sementa  del  grano  marzolu  per 
paglia  da  cappelli,  che  si  raccolse,  hellissinia.  Si  introdnsw;  Il 
bestiame  .porcino,  còlla  jaiira  di  pascerlo  es^nzial  mente  di 
porri  sdÌTatici,.e  in  breve- tempo  si  è mipbdmeiite  projw- 
gato.  Si  formò  un  vivajo  di  piante  frottifere  e di^urga- 
incuto>  die  tutte  aUignacono.  Si  provvide  alla  sementa  dei 
fuia^i,  ma  «picsta  dovrà  rùinovarsi  {lerdiè  fu.  troppo  tar* 
diva.  11  solo  tentativo  dei  lavori  quadri  e.  tondi-  didornace 
ebbe  u»  esito  infelice,  jua  .non  tale  da  deporne  il  pensiero , 
(einéndi^si, a ragione  die  ne  fossero  pausa  1'  imperizia  e la* 
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liégligenza.  prosainn  prùnaTera  vanii  eretta  la  nuova 
t^hiesa^  di  semplici  ma  el^aiiUseimc  furine  arcliilcUuttidie. 
Parche  non  p^trà  racconiandarei  al  niiovu  Pievano  1^  aper- 
tura di  un  piccolo  Ginnasio,  nell'aurea  quiete  e iiel  bonignia-* 
simo  clima’  di  liu’lsolelta  cosi  deliziosa  . perchè  ihmi 

potrà  istituirsi  una  scuolelta  ^Igraria  , per  .educare  all’ar- 
te  con  sani  ]>rincipj  un  eletto- numero  di  orlaui.?  Aijchc 
queste  seiabrerauiip  utopie,  come  vounero  giudicale  le 
giostre  previsioni  $h11’  utilità  iiicuuicstabile  di  si  bella  intra- 
presa, ma  verrà  te^ipoj  forse  non  è lontano;  che  la  irallù 
dei  fisUi  farà  lumiuosahtente  cuuoscci-e  la  verità  di-  ciù  che 
asserimmo  » 
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Ct)Q,QOBAFl\  DELL'LSOLA.  Bl  GCMIGONA  - 

• •:  ■ • • S-  »•  . • ..  ■ 


situazione;  aspetto;  P&ODOTT4  NATORALI 
; . ■ • •• 

. 'A  ponente  di  Livorno , quasi  in  faccia  a quel  porto  e * 
qella  distansa  da  esso  di  miglia- m circa,' soi^e  la  piccola 
Isola  della  Gojigojtjì.  Essa  consiste  in  oh  monte  piuttosto 
elevato  , con  circonfereiwa  alla  base  di  mi^/m  quattro; 
consepuenleniente  può  valutarsi  la  sua  supérficie  un  ini  gito 
circa.'  liel  lato  occidentale  le  peiulici  dell’lsolà  scendono, 
quasi  a picco  nelle  óude-subiaceitti , {Hesentaudu  l’ aspetto 
di  artificioso  parete;  quindi  vien  dàto  loro' il  giusto  nome 
i\i -precipiti.  Nel  solo  lato  di,scttOutrk>nè  apresi  un^ pic- 
colo seno  cbe  serve, di  oda,  sebbene  mancante  di  «pi^^gia. 
Tra.  le  ^diverse  cime  della  parte  intenta  sdno  interposte 
alcune  vallicdle , dècliuanti  quasi  tutte  verso  il  c^tro  ; 
lungo  la  più  vasta  di  esse  discendesi  allo- scalo.  ' 

' L’ossatura  di  quest'isola  è calcarea , alternante  con 
scisti  argUlbsL  Nelle  più  alte  sonuitiUi  predómina  -il 
mica-scisto  con  vcuatnre  di  quarto  Idanco  amorfo;  pàà 
m basso  lo  scisto  magnesiaco  con  traccie  di  serpentino  : 
pesso  r antico  Ospisiò  è un  ossido  itero  di  manganese. 
Godono  in  quest’ìsola  di  una  prospera  vegetazione  xpini, 
i cipressi^  le  querci,  y castagni  e molti  alberi  fruttiferi: 
vi  sono  macchie  Av albatri , sondri,  scope,  mortelle:  tra 
le  piante  eidiacee  osservò  il  Prof.  A.  Tar^oni  là  violac- 
ciocca grigiolatd , V Ortica  grattdidentata,  ’ù.  maro^  il 
gaglio  porporino  e X eretto.  Vi  si- trovane'  capre  irfvo- 
tioltc.,  0-  pr.  dir  meglio  inservalichile,  -conigli  e gMti 
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iiiilvnliol:  ri  furono  portiite'j/rt/iwtf.  e pomici  f xtià.  queste 
ultiitH'  perirono.’  ■ ' ' 


• ^ -r  • <; 

••  , KOTIZIE  aTORlOHC'-  “j  ' - ■> 

r.  V r •»  ' .*  . # • 

CtIi,;uultcUi  cliiiunaroiio  quest’ Isola  C/r^o;i,  poi  Or- 
^'on  e Gorgon^  da  ciò .(jovicoir^.  La  raimueiiCaiio  .tra  glL 
imlichi'geografì:Pliiiioy  Ponipuaiu  Mela , Tulwine«>:il  via^> 
eiatore  JUililio  ^uniaziaiiO'lantculù  aspramente  la  surletl\ 
un  ricco  oioviae  chò^veva  ul«l)anduaata  l’ idolatria  {)cr  ri•^ 
tovrarsi  tra^i  Monaci  Un  d’ allonr  stabiliti  in  quest’ IsuLu. 
La  quei  -CeitulNli  ebbe  cortesissima  ospitalità  il  sommo 
limiiiiare  della  Cliicsa  S.  Agostino,  ebe  dall’ AiErica  l'eca- 
vasi  a Ltini;  al.  Vescovo  di  quella  città  essi^obb»(ivaiio;  e 
{>eit'iò  .il  Pontefice  S.  Gregorio  ne‘  raccomandò*  la  sorve- 
glianza al  pasture  Liiitense  S.  VenaiiKÌot  ' -V' 

Prufi^ssavano  quei  r^ligioài  la  regola  Denodeltiiia  : a 
S.  Maria  od  jS  S.  Gi*cgori(f  era  c'ousiirrala  la  lorò  chiesa. 
l’ocO;dopo  la  metà  del  ^olu  «nd<u:imo,  nel  ityjo  cioè,  il 
loro  Abbate  Adamo  domandò  a Papa  Alessandro  li,  cIm 
trovavaai  in  Lucca, di  ussuggeUare  il  Monastero  inimedia- 
taiiiente  alla  Saula  Seder  alle  sue  preci  non  solo  annuì 
quel  Pontefice,  ma  incorporò  altresì  all’ Abbadia  di  Gor-, 
goiia  il  tempietto  di  S.  .Vito,  ]iesto  in  borgo  entro  Pisa. 
Col  volger  degli  anni  fu  forza  lo  erigere  |)ressB-.il  medesi- 
mo un  Monastero,  per  raccògliervi  i 'Moìiad  fuggiti  dal-. 
l'Isola,  a'ciò  cóstretb  dalle  frequenti  rapine  dei  corsari  di 
lierl^ériu^  senoncbè  le  fiucccssÌTc  gutTre*j  e le  peslitenze, 
e- te  discordie  cilladinesclie  travaglìiuxinó  talmente  JMsa , 
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cbe  anche  in  quel  ccnohio  nun  rciiUivaiio  nel  1874 
lioii  Ire  religiosi.  Pa|ta  Gregorio  XI  ne . decretò  allora  la 
sup|>rcssione^  cedendone  i beni  ai  Certosini , con  patto 
espresso  di  restaurare  il  monastero  di  Gorgona',-  e di  ri> 
{tojrabtrlo.  Couvien  dire  vhe  quel  breve  pontificio  produ- 
cesse otti  ino  elletto,  staiitecbò  i BerlK'resciii , disbarcati  di 
nuovo  in  quell'  Isola  nel  i4jo  > vi  trovarono  oltre  a qua- 
ranta monaci  ^ alcuni  dei  quali,  cailiitì  nelle  loro  numi-, 
furono  messi  aUa  catena.  Quelle  ruberie  si  rinmiovaro- 
no  dopo  pochi  anni  dai  pirati,  con  distruzione  di  tutto 
ciò  che  trova  vasi  in  una  CCTta  distanza  dulia  presidiala 
rucca^  siccome  ramraeutavulo  Papa-  Martino  V iù  un'epi- 
stola a.  Giuliano  Ricci,  pi.sano  Arcivescovo.  Da  quel  ila* 
gello,  troppo  spesso  ripetuto,  spaventati  i monaci  della 
Certosa,  si  appresero  al  partito  dei  Bcncdeltìiii  che  gli  ave- 
vano preceduti , abbiuidonandu  dei  tulio  la  Gorgotui  per 
ricovrarsi  nella  ndentissima  valk'tta  di  Calci , ove  esiste 
tuttora  uno  dei  più  sontuosi  Monasteri  d'Ilutia.  E percltè^ 
quei  profughi  trovassero  sollecito  ristoro  ai  danni  soflèrti , 
Pajia  Martino  V gli  disjicusò  dalle  tasse  eccle.sia.stiche , e<l 
i Pisani,  padroni  allora  della  Gorgone,  gli  esentarono  del 
jwri  dalle  pubbliche  gravezze.  • '• 

Caduta  Pisa  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini,  e dive- 
nuti questi  padroni  per  compra  di  Livorno , andarono 
al  possesso  anche  della  Gorgona:  verso  la.  metà  infatti 
del  secolo  XV  prese  la  luix>  Repubblica  gli  opportuni 
provvedimenti,  per  restaurare  e tener  presidiale  le  fortifi- 
cazioni dell'  Isolai  Ma  i Certosini  erano  rimasti  padroni  di 
tulli  i Leni  che  formavano  dote  all'antica  Abbazia  di  S. 
Maria  e di  S.  Gorgonio|  si  pensò  quindi  di  afllidare  ad  essi 
anche  la  difesa  della  Gorgona;  e i Berberesebi  non  tarda- 
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rollo  a riiiHuovarne  la'ilppreilmìuiip  , tAntocliè  J Certosini 
lioveltero  riouiiasoorsi  inahili  a sostenerne  la  tlifcsa.  Fu 
presa  allora  la  risoluzione  di  cederla  in  enfìlpusi  a due 
iralelli  della  casa  Grifll,  cilladhii  i Fisani:  ciò  accadde  lud 
I Jogj.  dieci  anni  do|)0  piacque  o Leone  iX  dispogliarli  de- 
gli acquistati  diritti,  ed  investirne  il  Gumiinc  di  Firenze, 
riscrvendo  allji  Sede  ronlificia  la  8(>iritualé  giurisdizione. 
Indi  a poco  volle  il  predetto  Papa  investirne  un  tul  P.  Ma- 
estro Slcrano  da  Bisigiiano  religioso  del  Carmine , a con- 
dizione di  prestare  giuramento  di  fedeltà  alla  Signoria  di 
Firenze:  ciò  venne  fedelmente  eseguito  iièl  Luglio  del  l5ao 
da  quel  Frate  feudatario,  gratificato  in  tal  circoslanzU 
ila  ir  esenzione  dei  duzj  |ier  un  qiiinquciiiiio.  Convien 
dire  clic  la  coiulolta  del  Carmelitano  c dei  suol  non  fos.se 
troppo  plausiLì le,  puiclu':  iiél  i5(>4  il  Granduca  Cosimo  I, 
aiiiiueiidu  alle  istanze  deH’ Arcivescovo  di  Cizzi'co,  ceilèla 
Gurgoiia  a una  famiglia  di  moiuicì  Ba.siliani  ^ con  obbligo 
di  dileiiilerla;  a,  tal  uopo  venne  ad  essi  a.ssegiiala  Faniiuà 
pensione  di  .seni// ifuge/z^o,  ci]ui  valente  alla  spesa  necessa- 
ria al niaiilenimeiito .deir ordinario  presidio:  in  quel  so- 
vrano decreto  riserba  vasi  il  Granduca  i’alto  dominio,  ed 
il  dii'illo  della  pe^’a. 

Sotto  il  regno  dei- successori  al  primo  Cosimo,  la  re- 
ligiosa sti-aiiiera  famiglia  dei  B;isiliani.  andò  iiiseii.sìbiU 
inente  ad  estinguersi.  Allorcliè  sali  sul  trono  Cosimo  111  , 
i Certosini  di  Calci , ben  conoscendo  1‘  aifezionc  passionata 
-di  quel  Principe  verso  i religiosi,  domaiularoiio  ed 'otten- 
nero la  restituzione  della  Gorgona , alle  conilìzioni  seguenti  ; 
r.he  i marinari , e pas8egge^i,  e pescatori  potessero  li liera- 
' niente  approdare  all’Isola;  che  fossero  lasciate  alla  Corona 
seicento  stiora  di  tendono  per  provvedere  alla  coiiserva- 
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zioiK  dei  rortilÌEÌ  c ilei  presidi»;  che  tutti  gli  àllri  pru* 
venti  di  suolo  4IUI1  finsero  soggetti  se  non  alla  sola  dòciniu 
jKignta  anche  in  pussatò  alio  Studio  di  Pisa  ; che  i inditari 
del  presidio  avessero  licenza  di  far  legna;  che  il  diritto  di 
Inesca  non  fosse  esclusivo  dei  monaci , ma  a tutti  comune: 
finalmente  che  il  mero  e misto  impero , con  autorità  di 
far  lq;gi  e amministrar  la  giustizia,  apjiarlenesse  sempre  ài 
^vrauo.  Tali  erano  i patti,  mercè  i quali  i Certosini  di 
Calci  erano  tornati  al  possesso'  dell’ isola  : non  molti  anni 
dopo,  poco  dopo  la  metà  del  decorso  secolo,  la  perderoho 
totalmente.  Sembra  che  allora  passasse  in  una  lamiglia  dèi 
Moretti  ; estinta  questa,  cadde  l’Isola  sótto  rAmministra* 
zioiie  Doganale.  Un  taL  cambiamento  uon  poteva  esser  che 
rovinoso;  c fu  perciò  ceduta  in  aiiitlua brevi  (lertodi,  di  tre, 
di  cinque,  e di  sei  anni  al  più.  Anche  le  sjieculazioni  dei 
Attuari  ebbero  un  esito  sempre  infelice 7:  o |>erchè  mal  di* 
rette , o per  caitsa  inevitabile  di  Asiche  condizionL  ?iel 
Marzo  del  i83a  PI.  e R.  Governo  prese  la  determinazione 
di  farne  un  livello  perpetuo,  cedendolo  al  migliore  oAct 
rentc  per  pubblico  incanto;  con  tal  mezzo  lie acquistarono 
il  diritto  enAteutico  i fratelli  Giovali  Batista  e Francesco 
Baldini , per  annuo  canone  di  lire  Aoreniiiic  iC5o  , sic- 
come venne  stipulato  con  pubblico  Contratto,  del  t4 
tobre  i833;  ina,  essi  dovettero  esibire  un  mallovadore 
e dicesi  che  questi  per  successivo  accordo  sia  subentrato 
nelle  loro  ragioni. 
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* Presso  io  scalo  principale  trovasi  un  gruppo  di  ca^ 
sette  da-pescatori , dette  magazzini , ed-  unijffitio  Sani- 
tario^ 'Alla  falda  del' vicino  poggio  vedesi  l’ aniàoo  Mona* 
stero  ridotto  ad  Ospizio,  colla  sua  chiesa  e due  contigue 
abitazioni.  In  cima  a quei  p<^io  sorge  \&  fortezza  nuova: 
iiell’altro  vertice  ad  esso  "soprastante  è il  fortilizio' anti> 
co,  esso  pure  munito  di  presidio,  è destinato*  a dar  se* 
gnali  a Livorno.  La  Chiesa  è parrocchiale:  nel  i833  le 
erano  aggregati  settanta  abitanti  ; attualimute  questi  asceit* 
doiHi  al  numero  di  sessantanove.  •: 

\*  ' Le  vigne  della  Gorgona  davano  nei  trascorsi  tempi 
'Ottimo  vino',  ora  soii  re^  sterili,  perchè  inselvatichite  dai- 
l’abljandono  di  cultura.  Il  prodotto  attuale  dell'Isola,  é che 
può  dirsi  quasi  unico  y eòasiste  nella  pesca  dell’  aóciughe 
dal  cominciare  di  Luglio  sino  alla  metà  di  Agósto.  In  quel 
breve  perioda  si  riuniscono  in  Gorgona  lino  a 600  barelle 
di  pescatori;  toscani,  genovesi  e napoletani:  vi  si  sogliomi 
annualmcnle  salare  oltre  a 900/100  libbre  di  quei  piccoli 
pesci','  reputali  più  gustosi  di  quelli  che  altrove  si  pren- 
dono, e perciò  molto  ricercati  (9):  ' 
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L’ Isolelta  di  ■ ap|uictietie  ii  questa  prima 

scKÌi>ue  delle  Isole  toscane,  per  sola cuusf^uenza'di  essere 
abitata.  Essa  infatti  non  è die  una  grossa  rupe  di'  fumiu 
triangolare,  situata  tra'  risulu£U)4i  Cerbuli,  e la  punta  più 
sMteiitrionale  dell’  Elba  detto  Cajio  della  Vita',  da  cui  c 
distante  sole  due; m/g/ia  cirea.':i«e  siie  pendici  sono  in  ogni 
lato  scoscese:  I*  ossatura  è calcai-ea , di  color  grìgio, .con 
fi'equeiili  rilegatore  di  spato «-.eoa  tracce  di  cri- 
stalli quarzosi.  Vi  si  vedono  dei  cespugli  di  mortelle  e dì 
ndri  «offruticì:  in  àlcuni.pratkeUi  « iifiiaui  è vagameide 
sraaltatti  di.  vieie.  jKidi&eauo  nelle  we  rupi  i falchiyÌM 
rondini  » le  passere  solitarie  e qoidché  uccello  marino.  - 
% ,^ella  maggior  sumraìtìt.  tQit»^ift’imii:piaiBte  'rocca, 
fotta  costruire 4iel-se<i»lo  X dai Pìmiiù  denniliU  dii  pirati 
n^  -i^4  ^crl■a^ese•di  iiìiacareò  V,ìàppi*(d  '^4^ 


oap  |da»ifq|in ii -tpostn  a eappipii  dì  in  drà^pe  «Palnaa^a 
fu  eenqwre  ,prawd»>|l»vTdrubè  molto  eppórluUà  a guadare 
il  jGàaoale.di  Piotanbitio.  ll.CaateUano  suol  coltivare  ' poebe 
-riti , e sevaònste  sìtmit  erbag'^i.j •:  *'  ». 
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ED  ISOLETTE  DEL  MAR  TOSCANO , ORA  DISADlTA'rE.  - 
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, ' ISOLA  ni  MOXTB  CRISTO  • • ■ ‘ 
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I,  ; SUA  FOSIZIOnE  EU  ESTENSIONE  ' : 

L'Isola  di  Monte  Cristo  le  altre  del  Toscano  Ar- 
cipelago la  più  distante  dal  Continente , essendo  interposló 
un  prolbiulo  spazio  marittimo  di  olire  quaranta  miglia  tra 
essa  ed  il  iVloute  Argentaro.  Sorge  a scirocco  dell'' Isola  d i 
Pianosa* die  le  resta  lontana  diciassette  miglia  circa;  a 
dillérenzii  di  questa  , tutta  pianeggiante,  presenta  l’ aspetto 
di  erta  rupe  culossalc,.le‘ dii  cime  torreggiano  di  fatti  sopra 
tutte  le  altre  Isole  circonvicine , elevandosi  oltre  alle  33o 
tese  sopra  il'  livello  marittimo;  consegùenteraontc  non  è 
sujierata  in  altezza  che  dal  monte  elbano  delle  Capanne.' 

. La  sua  circonferenza  valutasi  miglia  5 toscane;  la 
supcidicie  presenta  una  iigura  sferoidale.  Manca  di  spiaggia 
e di  seni,  ma  vi  si  può  approdare  in  tre  Cale',  una  volta  a 
levante  e che  resta  in'  faccia  al  Giglio,  denominata  lo  Scalo', 
l’allra  es|K>slaa  tramontana  detta  Cala  Maestra',  la  terza, 
a |H>nenle,  che  porla  il  nome  di  Cala  MenJolina:  la  se- 
conda è la  più  sicura. 
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' Questa  Isula  è 4'oiHiuita  da.  mi  iiioule>Lk'i(iite  > |hoiio 
di  scabrosità  e di  dirupi  sino  aU«^  fuide.<  La  sdii  unsalm'u'ò 
granitica;  ({lidia  riuxia  presenta  iholli^iliei  varietà, sud 
colore  preti oniiuuute  ; grigio;,  biancastro;  scùit);  rossàslro', 
e-({ucsto'è  multo  consimile  al  granilo  d'Egitto.  Nelle  Saè 
masse  si  Irovanu  talroHa  gruppi  prismatici  di 
e granatt;  dal  disfacimento  di  quello  pimesposteairaria 
proviene  molta  .terra  kaOlina:  Presso  Gala  Maestra  è una 
breccia 'Silicea  giallo- veidastra:  vi  si  Inn'uno  {Hirc  cifoli 
erratici  di  porfido,  ili  ò(dce  carbonata  i ài' serpentino.:, 
e vi  si  potrebbero  escavare  alcuni  lìluticelli  dì  macigno 
lionato,  cr arenaria  giallàsttà:  presao-^ala- Dieiidoliità 
è copiusa  la  calce  ciìH/onàta  compatta  di  colèr  gWg'io. 

In  qualche  parte  la  raocia  granitica  ò nibbi;  oVe  là 
coprono  più  o raen  profondi  strati  di  terréno,  ivi  è pure 
folta  macchia  di  teepe^  di  mortelle^  Ai-cetpitoy,  (!0n’  Iteti 
arborei  in  gran  numero.  Errano  trti  quelle  pianto  molte 
capre  selvatiche  con  jpelo  divenuto  rossastro  cóme  quello 
dei  caprioli:,  vi  si  trovano  altresì  uónpoché  n»ai’ior.è,oà  un 
minierò  immenso  di  topi!  Nidifo:a  negli  scogli  -la  rofrdine 
fipuarla:  non  vi  si  vedono 'volatili  d’'alti:a  specie  che  di 
rapido  passaggio.-  r ' i v.  ' ' • ••j:,  - 
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••  ■>  MoiiteXristo , secondo' alcuni,  è nome  sosti tn ito  ài 
più  antìqu  di  Monte-Giove.  Scrisse  l’Orlelió  qtiesl’  ls'da 

tiolt  Jet  Grande  di  Toteana  t'ol.  xii,  ‘ i4 
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eawere  \'0(^lasd  di  Plinio;  secondo  altri  chiamavasi  l»ei  tra- 
scorsi tempi  anche  Artemisia.  Non  può  asserirsi  se  gli 
idolatri  av«*ssero  in  Ossa  erctto'-Hii  Tcnipiò.  a CiooE  Otti- 
mo Alassimo:  HutlUo  Numaziano , nel  suo  Itinerario’ ma- 
rittimo da  lioma  a Lani',  non  la  visitò  e tion  la  vido , o 
almeno  non  ne  fece  menzione  alcuna.'  . « V: 

Lo  prime  notizie  storiche  di'  Monte-Cristo  sono  della 
metà  del  quinto  secolo.‘S.  Mani  iliaitu  Vescovo  dLPalern^, 
che  i Vandali- espulsero  nei  455  dalla  squ  setle,  cercò  utt 
ricoveio  in  quest’  Isola  per  se  ed  alcuni  compagiiLi  Quei 
profughi  si  costruirono  un  eremo  con  tempifelto  attiguo,  c 
furono  poi  Itenefìcati  e soccorsi  da' facoltosi  e pii  Icdeli; 
il  celebre  Muratori  o gir  annalisti  Camaltlolensi  presero 
ricordo  di  cospicue  donazioni  fatte  a quei  mutuici  dai.  Si- 
gnori dalla  Corsica.  i.  ».*  * ’ * - • 

"Noi  ia3a  Papadiregorio  IX  affidò  l’ incarico-ai  Ve- 
scovo di  Massa  Marittima  di  aggrcgare-il  Cenobio  di  Monto 
Cristo  idi’ ordine. -Camaldolense  :•  con  alti’a  bolla'quasi  ^si- 
multancamento  pubblicata  ordinò' al  Priore -del  Sacro 
Eremo  di  Camaldoli  di  introdurre  la  regola  di  S.  Romualdo 
•tra  i religio-si  di  Sz-Mamiliaiio.  Rihutò  quel  superiore  Co- 
maldoleuse  la  delegazione  Pdntitìcia;  e il  di  luì  esempio 
fti  scandalósamente  iryitato  dall’Àbbiitc  di  Candeli  , Mlma- 
.atei'o  suburbano  a Firenze»  Fu  allora  .costretto  il  prelato 
Pontefice  a rivolgersi  nel  ia38  al  Potestàvdel  Comune  ili 
Piumbifio , autorizzandolo  a costringere  i Monaci  di  Mon- 
't«-Cristo  a ■ prestare  obbedienza  all’  Abbate  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pisa  ,già  mwJiitiO  d’ v>truziuni  per  riformarli. 
Frattanto  la  jjotenza  marittima  della  Pi^na  Repubhlica 
tutelò,' e difo^e  all’ uopo,  la  uuova  famiglia  dei.Camaldo- 
Icnri  di  ^onte- Cristo,  Uuclie  potè  predominare  siij.  Toscano 


ia3 

Dopò  il  irBHimenlo  delF  Appiani , cadute  le 
Isole  delf'lSUja  clella  Pianosa  e di  Moute-Crist»  ia=  potére. 
di'quegK  usurpatori, mancarono  i laer.zi  e le  llorzeper  di* 
fendere  le  «Itirae  due;  gli  Ertuxùli  di  Moule-^itisto , «passa 
.••paveniati  discese  dei.  pìifati  di  Berlweia,  furono’ ce- 
stretti  ad  abbandonare  il  loro  Eremo.®  cercarsi  nn  ricoveror 
sul  cuntinenté.  • ' ■'  ' '•  ' 


..•r  AVaUB»  DI  AHTICHI  FABBRICATI  ^ 


r 'Chi  approda  a Cala  .Maestra;,  trova  le  traccie,.  del- 
l’ antica  via  che  ooìiduceva  . a Sanv^  Mamiliapo  ^ distante 
dalla  marina  di»  miglio  circa.  Era  stato  ivi  costruito  ,ia 
un.ripiano  il  piccolo  .Mona^ro,  ora  al  tutto  diruto:  rOj 
sta  ili  piedi  la  piccola  Chiesa  di'fbcnié«g9ticliè,r  eoa  volta 
ben  conservata,-  sebbene  priva.di  teit^  perché  costruitadi 
forte' smalto,  ebe  nòi'amiditè  nè  il  térapopcteratm.  finora 
distruggere  A sinistra  -delia  Chiesa  restano, le  traoc.'ie  di 
un  orlo , con  ampia  pilo  di  gnunto,  per  conserva' delFacipui 
purissima  sgorgante  da  , una  vicina  fontein,  presso,  una 
grotta  detta  di  S/  Mainilìano.  Al  disopra  dell’antico  ErèolO 
le  masse  granitici  ^no  disgiunte  l’tittar  dall’. altra-,  (piiudi 
di'  tratto  -in  tratto  rptolado  neh  subiaceid®  avvallanieiito 
che  divide  le  due  ci  me- d.ella  montagna:  8qppa.ano-di  quéi 
vertici  dicesi  che  Enpaiwelle  Appààni  facesse  costsuireuli, 
forte , di-cuL  restano  alcuni  ruderi.  - , 

Un’altra  sorgente  di  acqua  pereniK  zanqpilla  in.v.ici- 
nauza  di  Cala  Maestra,  e.  perciò  molti  marinari  vi  disbar^ 
cono  a provvederne  pei  loro  bustUneuti , sebbene  m-tsOh- 
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(rav  v«*iiKnm<f  alle  che  leiigoiu)  giji.stniuenU]  ^otidari' 

nata  i’  Isfila  alla  ('unlamacia.  Pres.su  qnclla  sorgente  si  Ve> 
«liaio  gli  avanzi  di  uii’furnuy  clie  servi  .certamente  per 
ioinlervi  il  1^(5 , alteslaudolu  gli  ammassi  cousidereveli 
delle  sourie  e delle  loppe.  Vuoisi  avvertire  die  sussistono 
tiittorit  nei  dintorni  del  diruto  Eremio-  picedi.  campi , con 
luaricellidi  divisione,  nei  quali  prosperò  Tulivo  eia  vite; 
e se  le. pendici  peli’  Isola  fossero  me»  dirapate,  vi  si  po> 
Irebbero  ridurre  a coltivazione  circa  a cinquanta  taccate 
di  budv  terreno.  Ma  uve  collocar  gli  abituiti , ejprincipal- 
lueiilc  poi  di  quali  .mesci  di  difesa  non  coliverebbe  launir- 
Ii?'QiaiUro.  auni.or  sono  uH'CX-religiosp  trappense , prus- 
sinnu  d’ origine  , fu  preso  da'  strano  desiderio  di  cercarsi  in 
Moat»Cri.sto  uii. pacilico  ricovero.  Hivoltosi  a noi,. repu- 
tammo coovefiieiile  ài  racconnindarlu  alla  lìurcntina  iàrai- 
glia  dei  Carablagi-,  die  de  nteiti  auiù  avea  uttonùlo  in  li- 
v«41u  quest'isola.  11  Capitami  tiuriu  Oambiagi  « da  pochi 
mesi' ora  debilito,  .{iredigò  a quel  i*eligiaeo  cortesie  e beiieli- 
cenxe;  altretUnito  fecero  gli  Elhanì  ìdùtaiiU  di  Caro;^,  ai 
.(pmH  pure  fa  da  noi  raccomandato.  Qikd.i^ligiosQ  prus- 
KÌnnu,  cui  il  Reai  Cuveriio  non  ayoa provvidamente  conce- 
duto di  ricoverarsi  in  Mìiiite-Cristo  sema  un  compagno 
almeno,  uno  ne  ritrovo  clte  sembrava  bramoso  ancli’essu 
di  menar  vita  solitiirià.  1 due.  rumiti  approdarono  difutli  a 
MontC'Ci'isto  sul  cadore  <lel  indi  a poco,  o per  nuv- 

laltiii  ad  uuu  di  essi  sopraggiunta,  u per  disjiarcrì  presto 
• tra  essi  insorti',  o piutlo^o  [>er  sollecito  pentimento  di  una 
risoluzione  inconsiderata.,  ; due  ^uovi  abitatori  delf  Isela 
i' abbai idóboaonu,  e tornò  deserta>  (io)  .'  . 


Digitized  by  Google 


i85 


• • • ' • * , . 

ISOLA  DI  GIANtrmi 

s , . . . ^ « 

• §.1. 

' . •••••’  1. . ..  f , 

roSIXIONB^  EStEnsfONB,  E KATCSAU  mÒfaoTTI 

/ . v'  >.  » -’.ó  . ■i,/’'  if.’  >’  . 

^ Forma  qbest’^Isola  ré8treiao.jConGne  meriti  ionale  tld 
Granducato:  è distatile  da  quella  del -Giglio  circa  a. dieci 
miglia  toscane^  e sole  sette  dal  PrqnMiiturioArgcntaro..La 
si  darai»  due  miglia  ài  -perMuetro;  uno  circa  di  superlicié. 
Ila  la^  figura  di  una  mesza  litnia  : <le  due  corna  volte  ^ 
levante  damo  ala  ad  un  gol£),  . - - 

"La  ma^or  lunghezza  dì  Gianutri  è di  due  miglia 
circa  ,'  da  Punta-Sec.eà  posta  .a  tramontana , fino  alla 
Putita  meridionale  : la  rasiggior  largliezza  è di  un  inigUo 
circa.  Varie  scmio  le  Cale  per  approdare  alla  sua  spiaggia  ; 
Cala  dello  Spalmatore;  Cala  del'Lino.;  Cala  del  Volo 
di  aottefìe  piu  vicina  alla  putita  di  mecKOgioroo’',iCal<i't;^* 
Gróttone  ; Citta  Brigantino  ; Cala  Maestra  f , Gain 
di  Punta-Secca  ; oon  altra  prossima  detta  dello  Sfondo} 
Cala  del  Cannone.  ‘ " ^ 

U terreno  di  Gianutri  è di  natura  calcar^:  oeUà  dire- 
zione delio  Spalmatore  trovasi  calce  caròonata^mpalia, 
ed  una  sua  varietà  giallastra,  con  rilegatturedi  ivi 

è altresì' una  breccia  silicea  bianco-giallat^ra,  e del  f cirro, 
speculare  e micaceo , talvolta  ossidato  : dalla  parte  ^ Cala 
Maestra  è una  Crederà  calcwea,.  e nella. pm  aita  sommità 
una  breccia  bigio’-nera.  B- terreno  è coperto  di  piante  ftti- 
liisose  e di  suffrutici;  sabine , scope , mcrtelU.,  sondri, 
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cespite,  broatoli, vi  abiiaiio  etie  conìgli , p solo  vi 
jiidifÌPa  un  qnalclic  urccHu  marino. 

,■  t .1  -./.'i- 

• ' s-  a-  • ••••.■ 


NOTIZIE  STOniCUE  E TOPUCAiFICHC 


Gli  linticlii  diocloVo  a QtAirvTiìi  il  lìome  eli  Dianttm: 
f's.Va'^èeel  ccrtó  l-'/#rife»iM»ir»  <li  Plinio.  lgiHii«n  Ne -ii  pi-inio 
tiri  'Ihp  ihutìile  provctnasfe  da  iui  qualcb^é-delaliru  aacrci'alla' 

IVj  «IpIU  .caPciir:  cèrto'  che  aoprawiaeero.  all’  ingiui'k: 
elel  tcmpo  iion  pocliravanzi di  romani  edifizi  di  una  ceri» 
tnagnifìcpnza.  Qu(!Ì  nideri  fm-onó  di.se^iMt(  nel  1807  dall’ 
ingegnere  Gio.  Gratzzìni:  il  ptù  grande  di  .easi^  soddiviao 
in  rlreitaebli,  fili  creduto  tan^àiUica:cen8erv8  di  accpje.  Vi 
61 1roT»vai>o  allora  cini|ae  eololine  di. granito  del  Giglì,o 
con  eapHelli  di 'marrue  bianco  d’  ordine  eoriiitìo r copiosi 
enitiu  i franimènti  di  tavolette' di  ' pUrfido^  di  serpentino  ^ 
c di  giallo- antico  ché  rivesti  vano  ie  puoti  di  vm  distrutto 
odifivio;  fon«  èra  tm  tempio,  con  avaoai  di  paviménto warr 
-moreo  a ransaico.  Gli  antichi  mattoni  pinta  vano  un  suggello 
con  iscrizione  ciicob-vre  > tra  quelle  macerie  iu-disotterrata' 
una.  sola  medaglia  culi’  cfligic  tleli'  itnperador  P(er.va.  La 
•rria.ssMna  pali» delle  prredeUle’anticaglie,  ritrovate  dal  Gi^z-  * 
■ z.tiii,  vennero  trasportale  neUe-B.Oaileria  di  Firenze;  nel 
Gionialeietterario  che  allora  pubblica  vasi  in  quella  città 
(bl  nome  di-:4pe,  trovasi  una  lettera  diretta  al  cél.  Ghe' 
Tardo 'De  Rogsi  dail’eriwLGav,  Onofrio  l)e  Boni,  cbe.scber« 
zò  iqndameute  sulP  infelice  pn^ett©  nato'  in  allora,,  per 
.fin%  di  Gtaiiul là  una  posizione  marittima  del  Regtio  Etrur 
•sou.  " Sì  pretèso  infatti  nei  1 8o&  dicrigerc  un.F'orlinu.  sulla 
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uu^gìor  sbmuiiUt,  e pm*  ({ualohe  tempo  vi  .si  Uuhm  im  piv: 
siiiiu  uiiliUre}  ma  Mccume  l’isula  manca  al  tulio  dì  actpia 
pplabilc,  vi  si  doveva' rnaiidaro’Ht  botti  dui  M.  Argeutòtu  ! 
Quel  j)ic<  olu  lorlili/ào  lu  aiiclie  pessimamente  eoslruilu, 
cJ  oraièrUl  tutto  diroto.i'JUvf  . i . 

..t^A.-iCcrtu  è (wm  elle  uèi  ti»^tqpnhjk0(i%iaiioliurp)ost' isola 
eicr(abitula.i8e  ne'ti'ova  memoria  nella  più  vuUe>  canùuem 
tata,  donajfioue  di  Curio  Magno  al  Monastero  delle  Acque'* 
Salvie,  o delle  Tre  iùijitane,  del  suburbio  tli  Roma  , uelbj 
qiudeoru  eumpiesa  Gianutri,  con  approvazione  jxntliUQa 
di  Leone  ili.  Ed  anche  nelle  successive  coniertne a queL 
l’AbhiKlia,  rimiuovale  da  Eugenio  111 , da  Auaslasio  l.V;j^ 
dà  Adriaiiu.lY,,  da  Alessoudau  111;^  è sempre  auuny^'aù 
anello .'q^utMà’lsolu^v quindi  iicLiaq^^  Uoy osi,  peduU;  alla 
làtnìglia  Aldobrandescu  di  So.vyiia,^  per  inteudàeimié  dui* 
l’Àbbàte  delle  Tre . Ewtlaue.  Per  la  ragique  ingdesiikia 
di  cessiteli  fatte  o apprm  at^  da  quel  MoaasU^ro , ‘ pa^ù 
Gianutri  nel  i4Sa  sotto  il  dominio,  della  Senese  Kepub' 
Elica,  per-T^muio  tributo  di  ci^tiufuttu  j^criniy  con  altri 
patti  e coiali^ioid  epurermate  da  Pa{)a  iNiCpplò  Y : qued 
canone  fu,  più,  Uedi  ridotto  a duonti  d.i 

geptOi.l'iuo-di  quel  tjempotq  cuusid^^,qnesLTspla  come 
una  fruaione.del  Iswilqrio  e della., giurisJiniuuff  ili  Qrb<i- 

tCllO  (it).  .'.P-  . ...  . ■ 

s - rw,.-  ..  >'.r  vv-  j.'H  . .fV  ér  C. 

‘.f  t f «j  ^ V . i : , 

• ^ ^ - V-*--  r • ■’> 

• *'  ” ■ •'  ■ >.  '■  ■ C 'l  .rj  ì\- 

• . ‘ i>  , » . f V c,  • . .-  .1-  V 
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<.  L’IsoletU  di  Cerboli,  posta  a lenante  di  quella  di 
Paliuajola  j e da  essa  distante  miglia  tré  e un  terzo  circa, 
osservata'  da  alcuni  punti  del  •littorale  deU' Elba ,r offre 
l' aspetto  di  una  grand'aica  sepolcrale.  Le  sue  rocce  sono 
se/stese;  nel  ieireiM>.che  le  ricuopre  si  è formata  una  mac- 
cbia  lultissiTiMi  - divenute  quasi  impenetrabila  & ascon- 
dono in  easà.Ricmn  cornigli',  nei  dirupi  nidificano  i g’ufi- 
biàni  in  grandissimo  nUiiierow  'Gherardo  Appiani  avca 
fallo  costruire  niella  sommità  più  elevata  un  fortilizio,  che 
venne  poi. abbandonilo;  U a le  suo  rovine  trcivano ora  tran- 
quillò ricovero  numerosi  tof^  e' serpenti.  ..  ■••  • 


ISOfXntl  DBLLA  TROIA  B DELLE  FORMICBR  ''  - - ‘ 


^ '■  La  TàóJArè  un  dirupalo*  scoglio  die.  sorge  di.  mezzo 
a un  séno  marittimo  di  notabile  profondità , seWiene  non 
più  disùnte  di  mezzo  /ntgl/o  dalla  spiaggia  di  Scarlnio,  in 
faccia  alla  Torre , detta  Aneli'  essa  della  Troja.  I suoi  di- 
rupi éono  in  qualche  parte  vestiti  di  mortelle  e di  altri 
suffruUici.  ' ' 

Pormiche  è .niuue  comune  a quattro  Isolette.  Le  For- 
miche di  Grosseto  sono  distanti  miglia  otto  dalla  foce 
dell’ Ombrouc , e dodici  dall’ Isola  del  Giglio.  Sono -due? , 
di  differente  grandezza,  distanti  un  miglio  circa  l’una 
dall’altra.. La  Formica  d' Ansidonia  , segnala  bel  Poilo- 
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lune  come  perigliosa’  nella  iio(le<  pei  liaviginiti , è a due 
miglia  dallct  Cii.scrma  di  Maccliia-Tonda  ,'  (xj8la  sul  litio 
rale  presso  il  l’jjigo  di  Burono.  Uu'altrà  Isoletta  fiualineiile, 
chiamata  aneli* c^a  Formica,  sorec  tra  Monte-Cristo  è 
la  Pinnó'sa  , dislante'da  queàta  miglia  dodidi,  e dall^ahra 
mtglìà  setté  meaw»*;  pui^ ‘quindi  chiamarsi  /Vrnw'iJa  rft 
’fitorite  C'rìifó^  vutìlsT  bensì-  avvertire  ^ dii*  r jM-scatoCi , 
soliti  ar  rare  'copiòsé'pi^cdè'Btluriio  a quelli  scogli,  daiiiiu 
loro  r Aifatico  nome  di  Affrica  ! • vV’^-  ” 

A -breve  distanza  dalla  Pianot»  sc>r^).ia<ìSco/rr;  c«n 
tiuH-circoirieretiza  di  uli  terzo  di-m/g^//o  ,ci*'«^:  è una  gib- 
bosità montuosa  piuttostv  elevata , non-  priva  di  torVeiM' 
•€  di  vegetabili  ■,“coii''alcuiie  grotte'  iiàUirali  ,■  ove  póssnno 
Ticovvarsi' le  ciajire’cbe'  vi  ai  luscìàtto  erràntr.''’  ' j-  v 
■ '*  U osaaturd  dì  'queste  'piccole-*  dirupat^ime  Isolette 
è generalftKcfte  di  haturacàlcaréal'do/ec  càréawzaM  eioè>(ìi 
diverse  varfqtV,  ora  ^gia  ,-t>V'gfaUaatcii , ora  rossastra , e 
talvoHu  con  ferro  'oséidulatir}  ai/truvun»  altresì  delle 
hf^acie'  eateàrre,  ilei,  coiore.'  t>\e  que- 

gli scogli  sonò- ricòjMErti  da  uno  strato  dé-èCrra  j -V^getirno 
■rtgog1ièsi'’f(WiCì*e s'oflhiiici  diversi;\n;(y)e,  'sabine,  son- 
ftrf  f mortelle',  finacchi  marini  u 6nj<ecr-.ViMri  ureelH  vi 
’iùdiiìcatiè']. nht-*in  apeebd  mtdw’i  ‘gaMjoiii  ^ìiKv-si  pru- 
-pttgaitè  |n-udigiósó(i^nìc-,  perchè  uon  disturbati. 
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ISÓI.OTTl  MWOftl 

<•  '''/  ' ■ . - _ • ■ * "'x  ... 

Sqiio  acogli  JHÙ  o FD6U  grandi  e dirtlpitti  t di^oasatura 
ottUnariamente  calcarea:  sorgono  a Wevpdistauxa  dal  li- 
torale o dall'  Ia(de,  e p»*  quanto  sembra , emersero  inàeme 
con  que^e  dalle  acque.  Sodo  talvolta  tutti  nudi;  più  spesso 
pei  loro  ripiani  e affoMaràentì  tìttrasi  uno  strato  di  terra  ; 
in  cui  vegeta  qualche  frutice  o suffrutice  come  tirile  For- 
miche: ixi  pure  nidilicmio  alcutn  occriii  inàrini,  special- 
mente  i gahlàani.  ^ 

Quasi  tutte  le  Isoleelsolette  dell’Arcipriagu  Tusciuio 
haiino.i  loro  Itolotei.  La  Troja  ha  i sUai.Poftx/l/y.Pul- 
majola  U Frate  e la  Batte  \ Pianosa  la  Scierpik.  Presso 
P Elba  sorgono  gU  ScQglietti  (È.  Portoferrajo,  di  Froepliio 
e di  &Ì04  i due  G&mtil  uon  kmgi  dal  Gqm  Calamita, 
0 in  vicinanaa'di  quello  deUa  Vite  l’isolottOL  detto  (tei 
Tòpi  y per  la  gran  cdjnadi  questi  animali  che  hfaeromeute 
vi  à propagano.  ' >..’V  *•  . /.  . . 

Tra  gi’lsoktti  contigoi  al  Uttorale  debbono  rammai- 
tansi  qua  di  Livorno;  la  Hfeloria  fioè  cui  ^ aoticbì  chia- 
marono Menaria , con.  Torretta  presidiata  ; la  sCogli<Ya 
sopra  dia  quale  i Fioreutiiii  rierarono  U Folte  detto  del 
Marzocco  \ /A  Moietta  e lo  Scoglio  del  Fanale,  ivi  esi- 
stente fino  dal  i3o3.  ~ 

In  mòltri  altri  pùnti  del  littorale  sporgono  fuori  dello 
acque  scoglietti  distaccati  : ma  presso  il  Monte  Argeptaro 
SODO  da  notarsi  lo  Scòglio  di  Portù-Erc^e  ; T isolotlo 
jirgentarola,  e la  cosi  detta  Isola  .fiossu.' 11  primo,  che 
è dirupatissimo^  ha  ossatura  calcarea  alternata  coti  brecce 
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durissìnoc  di  CoIdr'giaUsst^ , ed  è ncopMto  di  foita  mac- 
c\ù^\JArgentarola  è una  scoscesa  rupe  calcarea, cui  sono 
aderenti  innumerabili  niiuutissinai  balani:  e ove  é per* 
cossa  dai  fluiti,  sembra  ricoperta  di  nera  patùia  pfodatta 
ilal  carbonato  calcareo  sopraccaricato  di  ossido  di  Jerro. 
L’ Isola  Rossa  finalmente  prende  il  nome  dal  color  yt6- 
dominante-  delle  sue  scós^ese  rapi  calcaree  ; nelle  quali  si 
trovano  in  graù  quantità  solfati  e solfuri  di  rame  e di 
ferro  variotiftti^  e molUplid  sp^e  di  quarzi  .vagai^ente 
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. AAiNCrSVZIONI  ALLA  COROGB.UflA  PELLE  (SOLE 
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. . Jf)  JVoQ.pvò  r«econta«darsi  aLlibiilansa'  la  IcUuva  delle  Memo- 

r/<-  dd  dolliosimo  professore  P.  5a vi , inceritc.., nel  piocuelc  degli 

TicienzLiti  di' Pisa. 

' 

• 

(')  Le 

$pecie  dì  ^fe^ciahiti  nitordate  ncITitnÌGolo  della  rì^ 

tohigia  portano  i seguenti  nomi 

botanici;  arverlasi  ebe  qui  le 

additeremo 

per  ordine  alfahetien;  quelle  strgnàu  eoa  aytetisco  * 

tlt'lilmio  r'iguardfrnn  meno  (k'Ile  «rltrc  <;oin'uHi* 

S . 

■ w ’ • t ■ 

• ■ ' ■ 

Alberi  dt  ulti)  fusto 

a ' 

. AoA/mAi  péWmdamtmCHt , 

Clfr#AM  (nolkiiia'. 

fleditsMé  , 4M#r»ftJ , 

Dxipfo  . . , « 

trfmeamt%»$  •(«. 

EUcra.'  . , 

Nciierm  Ar/tr  i 

AK^>0  c4i(0  . 

. ^itKt  *gims 

^4c«t  ds  farle  rpecie 

Fina  cuHed  e(r. 

. iftandnitm 



^.meim  f^meàaAm 

AJ^lap  o ctorbrtito* 

Griso 

MùoU  mHn 

r jttébtius  ftUth  K 

Gtfiofnl  . . . .' 

'Jtmip^rm  comwvma##' 

Albero 

t . 

GioerKo  * 

Gekiitm 

Albirorco  . • 

« iVisMitf  ahmuni^CA 

GriNEitruU  . • 

m*  linrfoHif 

AHuro . • , . 

. Lmfr^  nMéU 

GieeitfOM  . . . 

Ifhjt  tìàtp^tut 

AraacìD  . ^ 

t Chrta  , 

Giugglaln  • ' . T 

Atjf^Afrr  i>dlg*ri9 

A»xarut>lo  • . 

. Cmtaefm*  mssartfmé 

Laureola  Jm^rle  • 

Dmphme  ihmrim 

Bossolo  • • . 

. Bwjficr 

Lec«i9  / . 4 . . 

Qittr€m  Hex 

Aook*U«* 

« éirtouU  slofMir 

l^ntUeo . 

Phimkt  h»Ms<m» 

CaniiMccU  . i 

-,  — «>^*/**. 

Li  imaw  \ . 4 . 

Curia  Jtmondm 

CapriCttI . • s 

. . /ITcm*  CMriom-Sjrh’ifStrh 

Llittemo . . . . 

fUaninms  Mtelrmw» 

Carp'M  • * • 

• Ciirpimm  bctiUm' 

M«iul4r1>.  . . 

"‘Jwtygét^m  etMtJipfift/4 

Carolilo  • . « 

. C*ìnim.Uk  Miiigifi 

Mezn  di  S.  Già- 

Cattagso.  • a 

, C^s*mmu  puro 

Mpp*.  . . 

e Jferitàm  ciemtuUr 

Cilfogio  • ••  . 

. Pmnut  Ctmtm 

Melagniio  . * . 

Punica  ^ranaitnn 

Càprttao  f • s 

u Cupr$$$tà  $0!^p€rvir9ns 

Melo  . . . . . 

Pjrus  matuf 

Digilized  by  Google 


litio  eoio^o  • 
Moro  y ^ . . 

N«apolO’«  >. 

M'KC  . k.  , 

Koco^m^Io  •> 
Olivo.  ^ • • 

Ptkco  . . . 

I^ito  dbntAtiCM 
Pioo  taUiilito 
Piof»po  ■»  • ( 
Plfcltlio  » f 
Pot|ii|Ofi..  ^ 
Quer««  . « 

f^otnarit»  ..  « 

/••  • -V.  • 


t \.  fynu  0Jàttin  w ^ 
^tHpruf  nttrrm  « , , . 

$fyr^  e^/mmunh  « 

^ ^fr§fHÌ4tt.gec*nfmée^>  >’• 

. Ju^ans  r^U 
•»  Cut^lus  ot^/ofo. 

. CHèn  ruivftt"*  ^ 

• Pjrtu  com^ntxis  ^ 

. ^mjtgd*>f9*  , 

. -Piiuu  Uréx  ^ 

,•*  p*"^lrr  .^. 

\ A9*r  f>seu>l^a^tà¥M 
. . ht^tts  ^cuhtmU^^  ^ • 

, , ^affr-cnf  , • • . ^ 


t Salllut  . ,.A-  < 

Saleif^ 

I Statico  . ^ . 

\ 

*'  - * * • - ' .' 
* Sviliice  ..  f .. 
Si'rbo.-  ^ ^ f .; 
S|»l|H>la  t.  ..  .,• , 

Sagbort  t ,.  . 

^MRe.««lvaliti>  , 
Tj^erWe.  . . 

Ta»*o.,. 

'V"-»hl.,  v.  >v-..'' 
Vite  lelvatici  . 


*.  . .*‘\  ;. 

• .•'  •••*  ^ 

y'> 


**  Pfdnt<^  J^ri^cee  ‘ 

a-4^- 


Acti^  • — «,V>  JgAH*Ìi44  *,  ^ * 

AcoIom  • ««v  ofclo^.  /. 

Agemo  jéfititg.  gfffwiMRi  * . 

amenc^  .^^x 
Aitot  V ^ « • « .«  gfitiggUà.  ^ t 

Aaiarei^  Atl 

^ e . > n. 

. Amrvfio  /^«rÌM«^»  ^rtimitim 

^lacneio  xùtimMitm  “X 

Atr<]Mc«^\  * ^\^irépifx 

Btfbbaga^  . , . • ^rQ^rUl  ^ . V 

Bei/be.iiÀ  btoip  « . ;Jrogiywgeo 
BtlUete  Al  Get^ve.  ^R/enom^ci^Aoca^Viiin 
£eluBi«f.  Bgtomicg  »0Uiggiià-  0 

^ieloU  •«•,-••  • Bgi^ 

Bmco^Ak  ,1»  A»Qirrhint4m  gffitt  * 

BocciuiiÉ»^  « .»  ^drmppqg^n  4gtt4hamggr 
Boaaoo  •.•  . . Bergli  > 

<^lQ*lltp|M<U  • «.»  caiiyac#^* 

Cam^owllt.  • e « t Afe<rf(tr»«  c^utumiiih 

CeaifM^Ue  Jitticojmm^ 

Co|iclTtMn  •«•  f • ^ffUàPi  vg" 

• '/  ••  V #1  » * HffiJ  “ ■ ^ ^ 

Ca^iptio,.  . . . t Cgfipgri*  fping/m  . ■ 


193 

. .Jifiìipf$itt  siH4gg  • «‘ . * 

, % Smli.r  b«hjYÌ»gtcg  I 
^Sgmhueti»  mt^rg 
. Kàicm  mmiiterrgfUia  orw 
« , . fAiMva  «le.  , 
t.t$0il.ixaspfgi»  •,  , 

■ ^ AVmAm  dotneslica  , 

^ ^,fHgil&  pJ^r«g»gtid^  r ^ 

• : ^t\ 

. QurrcM  txbrf^ 

Prmmts  »jriyt»ir^  I 

.•  TemerVf  galìi^m 
„ "faxui  bgtegtg^^^  . 
CUjmmiit  yiU€tÌig  j 
KUis  vÌH{j[rm  y'/«Vi<m 

'•■■')  

V ’-f  

* • ***,*'•  ^ *i 

*-*i'*>-*^  . - . .‘>f* 

CafAo  dgi  Oig»I?i«  t.Canius  ^cfco^^A^/oa  ; » 
Cariane  4'.<  » % 

CeltfÙiA.-*  àgfkorUg  UiÀjfgàt^  r 

Ce»e.|4.  <««w  44, > > 

Cen^^t  ìitMi|i49io.  Cimergrim  mgriiùm 

,Ce«evygn^  ^g*.  ^ , t V-  - > 

. , gif^ . »** 

Cenl>upi».nit^.«  ^t^ffg.ggg^Ì‘(W{J 
CenlimlMm..^»  • ^aior  wi<Ai«  % ^ ...  '. 

• Cécorixm  .m/tg;hus  ^ 

CtgBi»  Tinto. ••  ^of|ÌNm  ifMco^btofi,,^; 

CìBogloi^. .,«  « ...C/Jw^/oMMai  ^clr<«i.  r 
CìM|iw|^ifs><-  «.  •'  Poteulillg  r^pfì^t 
C«4|r|l»ei|trfà^.  « 4 '•  fÌm"tggo  Itmctaigtg 
Comnefo  eiioino^Y  .Afomon^iro  a/oIrrriwW 
Coda  jli  4l|fio.y.^v^  Àiopfmna  gmànttiA  , 
Creifigat  f».  . Sgnegs  oUr^fg* 

Cnx^do  ca.Yiiliefe  .igfcMitù  ^alctUotiic^  y 

Dcdit  Ai  Lrono,. . ^ontggdgn  tmf%ggot^ 

Ew^04  « •,  j » • y GorpnUim  amentf . ^ 

Elba  Citiot.^  . ^tamkmgg  r|ir^#C,  !. 

Erba  At  pAecebi  • Sklpkiidmg 

srf‘  ^ 

Ecb.  (*|)WU  r ^liyTUi  prmlfn^^y^ 


Digitized  by  Googic 


Effe»  nit>.  . . re^tmms  ' " - 

Kr^  «••cbU  . . . Xfwimm  Motr4«teiM  Hafràt*  « •<  r • • *.•  Prnmermtùfm  mrnitimmm 

EfW>|WMi^  t^¥m  pm¥0mm  '**-  Marcito  i , HètciutÈà  ^orfératf 

E>*w  ’Tf  » « • y»  • * fUtCMM»  • trOifca  *,  » ' pmutUmth^if- 


Etk«  |»rr«wrlu« . ^cHh/«m  W«r*or««  ^ • itu 

Erti»  iiUaot.  . . . yi/oolcf?o  ' ' Mailro^  . ^ • .'  . Si^mbrmm%  Mcaf wrtf mjpi 

Erba  ftoJll'  ...  Corooé^M  ^ B^iMIo  . . .* .'  • m^ptt» 

Crb^  topi»  .*  , . . JN0fnstumi  mgrt'Hi*  * MigviU  . . 1 ^cJ— tcrfao  * 

FclW  IcfoioiÉo;  , , Wyya^ii—  O^oWIlìrt  "*  W '’■  ^ ^ ' 

B«r«  ..•*%.  HmèUkms  . 

Ftki  ../>'*  ^ ' j0*»  ièiM  ' Ortico  ptccoli^  \ , ifrUcm  m^z 

' , . ' Hmts  ' ‘ Ofiieooo.  .....  Vwikcm  <^4otfr« 

FìooccIim  lb«l«  . • Àrni^mmJ^tàctémmmeft  Noioo  bit».  . . FinrfcMM  ¥Mà€ 

Fiooedhio  nf»oo  I CIrfrfciiiimi  E«»  fomoa.  , , Cì<liunc«  tuwftmm 

Eiomooio  M CMO-  PapuTWo  biào«o . . Péfwmr  OKi(^yf«>ir 

pi  ...  . »,  V Cc^fr/w/a  orv^iMia  Pape»  ero  MVoiMe  *.  Cloiblowlowi  ftmucitim 


Fnvola  « .FWv«H«»eaM^  Fo»Mrl«ti«  * » • • . ^aHrmHm  ^^iop/«r 

Focmlar—  biacco  Fi— «4c  c^prodoM:  '*  , P»#«(opMi  .«*.,<  FcaMoccc  aormc  ^ , 

FooMMiofoo  f^aao^t  «•  PiaoMcoto FilbwrfaiiHa 

6ctKo.r  .....  t SmUÌmm  ycrM  >a^—f<  • a » . • . I^^pciawy  io«(nrr 


6anHo  fiaMo  . • > , fvéwntà  ' MmUw.  «*c  MMhm  tmmmtit  * 

Ooffclc^to  . i’Sàum  mmjmé*  . Botolaceìo  . 2' Fa^ccr  i4m«  - ' ' 

Cri— iota  cipMUfto  MywtìmiJ^  tttmMi  ' llubUa  »A^0im,^é  Cm/htim  iméimg9  ^ 

Oifbo  fciaaoo  .* , /Ff—  emmdiéìtm-*  ' M»«of«la  . v • ^ S^àte^rmtm  Jfutic^m  * , 

QicttW  >*■<  . «..  Sr  Itfhàm  irtiiil-— bw  ' Saliaotoio  . .-a  ^ . —boero  f.  * 

tSioo—  — tfioo  . . Solriè-  éa—i<S— '.  . Jo^ppa  i—ftr 

OioMo'irtoogolofo.  €jpnu$  hmptt  •'  Salv^  Ìl  ^p^ooJ«..*  •*  <gfr*>iFir.  lab— e* 

Giotapaiawrti»— . 0«aoe— — no  ^Mir  ? • r Sopeweia  %'  V* . Ift^aw—iiì  ’• 

GooiaUa.  MaaMba  •iMoolo''  tcloa—ia  •'  •*^  Feo  p— wrf<  * 

111 —tarlo  . . /Oyipalà^  ——oAboit  Fcàflo  . • *•’  • S^tìUm  a— r^/«wr  * t .- 

IpcrMòI  . * . . W HyftrUtiaié pnyt>%fi*  Sa—cfc—  i \ • «‘4  tfr—Kla 

Irì4»  lon^ivir;  . .''Ma  FI^mìMAh  * S»f|titto  i<i*  o<ooo  Cyiwepo/— bc  lolyy  i 

Iribo  l^lla^  . « ^ parati—  - - ' F—iao.  . • •'  • ■«  • 

LaoBptfòa.  . ^ •'  / . IbibM  héétiu  FuUoo  fM— u fc  a^.  FW«omìi  aa  ' 

•r  • ■'  j * ■•*■.  * ‘ •wp—ftic— - ••.  sfcoyorWrwli»  fi  f— 11— * 

L-r«pbiw  , .*:  ^'Pi9fHUmm%tÈlgmré  ^rgolo.  .1.  « l^^lbnMi  aal-or— 

Lieo  a^oaitico  . V . Crr^frc  Wcdicra  » Fp^  iló— caHo»^  a jEoifwArfo  af«— 

Mafn  co— MIO.  . . JUir  natoiitfFWlo  ^ Sfógo  aolcot^  > v ^ ap^r—M»' 

MolfWió  r'.  i . . . £— fto  OrAa—o  <^1  . Siva— omo  , . . ttrrnfktrnltim 

HrUaajK  . r..,,*  . • Mri— m ^cMcUa  ' ' • SWpo^V.-  • . *•  • 

MOMa  «rotfU  crU^  Taaa»^  bafboaao  . .-  Pluémtewtt  fSapiiia  • ^ 

Slroìa  nmmt.  : / ^ pM^^ffi—i  TrocAo  i|ti«rcieW.  Ry—  r*>yo»<^  • 

MroUatio'.  a^y fratria  Tilòo  • . . • ^ • TfymtM  tfmlgmrU 

Nocchio.  . CkàtiÈ  ompaffebiU  Tuiacat»*  . > . .«.'Fl^Ao/blc  ArrAnro 


Digitized  by  Goog[e 


Tri<ì>gMo  . Oit^h 


Triffp*3i  dMM-.  *JSnMm  jr/<iir«t  * 
y«iiH^I««  §alith9^^9fyt»0ti$  mrrHksU 

V«dot«Ut 
«b« 


- J 


* 

Y«vImi4  . » •» . 4 • '*«Air«#a 


VermiuMa  • % 

, VìNiM«1b«o  . I 

Vèc4M9ctMCw  ^•Hau  <*èrirwafti»  aiilliii»i  ^ 
Vi»l*  ■■■■fcwnll.  /'«•Ai  ^ * 

/•  1 


(3H4)  /Agli  anùnàli  , iwlifalì  nel  5 , rcnguiio  J«(i 

dai  naturalisti  i noini  «t-gueaQ.  ' ^ ' 

; *,  • 'Mammiferi  • ••'■-.  . ■•? 


L«pr«  . * a . a Irw^rfiMi  '■ 

QiMMglio . • V • . .•  CwtèctJìm 
Mirlvn  avv' . '«..^a  Mmtei* 

6«(lo  ^rlihilMR  . . ^W««  . 


T4|«»’s  1 ..  ^4  . i #aaxyMM 

GAmi  ^ . . • JifiojriM  iflU 

.llicdi» «a  SriMttomi  «mÈrofmtw  , 

Tu|ii^  K|uj|r«lli  a ìfm  t 


UexàU 


^ Di  i^mancnfea'  ' 


Aitialo  Mliolo  • 
Awk^giaBai  .... 
IWccaAcò 

BìMCoUm  a • . • ■ • 

C«|tovtc«^  •«*..• 
Gastrica  » 4**^  • 
ChiorK  a^oi^Qlo, 
f ira  ^lo  a ^ > t a 
Ciociallaglt  a , a.  ^ 
CoaMa  a «* 

r nl—WHaa  • %a  a 

Gorao  t»pai^e.  a 

g*|>|aa.  , . . 
FnafiMlU.- . ..•  I. 
Oà%h%m9  \ ... 

Ctivadaja.  , . ... 
CfMcioae  i 


Stria  tetft 


Hmttlcmpm  grtMtim 
MalMlUm  riha 
Stcphroa  ftrmefUra*^ 
. / aÉiMif  taUratt 
jCàmdtiif  'itptitatm  ; 
‘tftumt  IgrfUmm , • 
fmt'ima{ar  . . , 

4tK>  patOrim  , 
Otifaria  U»U. 

Carità  tarda 
Caeatad  caaonta  i 
Fatat^  Ihùmaailat  '- 
fattila  naltbi 


Canmt  $/amlan'ff 
'Hartfif  tpiattm 


U>cc».  jiamda  frittata  . 
U>aal»a<  ^IM».  ..  ri  ataaatia  . . 
MartagoM  . . . . P%a/mata aoraa  aaréa 
Mario  ..,.,•  . ..  Syftria  mant/a 

MoaiaaoHo  -FrUiglila  caaaaUaa  ■ , - 

P»Mr>  ooiioao . t ay.  tUafpma  . 
Fumo  >id.iarw.  . «WMoHk  , ' 

Forato»  .......  » . Fardrix  rièra  . . 

■j  FoUirooto  .....  dF/rla  taSooolo ..  . , 

QaoftM  . ..  .■  a't  . Fardrix  eatènda 

-BopaoifN  . , ^ . FridgSIa  aarj/uu  ■ ' % 

Kofigoato  t a t . , ^yriia  (afcMM 
5alliai)ala  .....  mriddataar.f- 

ScricooJo  . , . . Tratialidtt  . 

Toflors  ;.  . '.  . t Coàon 

VeRkB».  '.. . . , . ftèaHia,  aitarO. 

, , f .,..,'  Fiapriio  eif4m_. 


Digilìzed  by  Google 


• 9^ 


'*  Di  purniMnenil  per  "nMlUìcerc  ‘ ^ 


e ' . -A  • fc»  ^ « ♦.  . * , - . s ‘ » • 

••>>.>  ifinu^o  utififa^  ^ ^ .4'^  ftvndoM,  . ,.  , micmé 


Ì^Hidii*«  imiiUba  • ■ ntpéSirU  ( tm 

raY«riH»  (H  > cavi  «fegli  aeogli) 

*■  ■ > . ^ / i S*'?.«. 


^ AoiMionc  aaart^ni  ».  ^ mtih» 

Topmu  k • ■ • J/irtmtla  rifmrim 


**'  Di  sfmplìse  p.(Bsng^ii>  ' * 


i'  • 


Becci^a.  . . 

Beccàccia  (li  |Mra 
Beccafico  » . 

Bcctki«cn»4a 

\ 

SiaileeUlitf  . 
Cafiimrv . 
CaF*ictliiw  • 
Caaalicr  d*|uti» 


CcHrica  RvaU 
Cc»èaa  ^ . 

CHKUlétU  . 
CodifiiaaicD  , 
Codilnaocò*  .* 
Cudirpnódc  .' 

Co^rdsH 


Bralicc/a  . 4 

MtmmmioftéM  9Str^€$m 
. Syiviti  òrifmii  e «olla 
Uirc  AlWc  «l^tfc. 
^ Baxài  cwm'àrmrfrii  *'. 
, MotmtiHm 
\ Siyftné' 

. càrdmlif 

MèmtMjofms 

/ftrnu  " ' 

LmiUut 

. . ' . ^Wa  pHmrù 

. . PMf^  ccem/c«a 

, , ; S^aia'eeamfilr 

pAoV*«lcCrfia  * ' 

'.■  k . ' àèxMilé*  ■' 

ifatià-*  '■  ** 

i 


■»  j 


caMioliie.  * • “•  fifbyt 

‘ Ot>l«aiba«cto.  Ctltvmbm  fMitMmi 

*Co1ofkÌMlk  . . . *"o«MÌa 

CtftMM  « Oittr-'V  **'.“■ 

' ielle  . \ '•  ”•  ^niiais  cèti^tesiHi  ' 
GcrafccBic  '6  «etvo  ‘ * 

lÉCf^  **  \ CarvKf  /m|Ì^cg}tu 

CroectfkAa  . ".*'S9ol0pmx- majwr  . 

Cimi  V . : Mot0glitk  Jtmv* 

Fatici  <Mltc  r'  ^ 

.*««()  . . . . *w»  '•  '■  ••  ' 

' Fìoiraoeiiìo  .*•  ♦ • % hegt^m,ìgnlC0^(i^ 
Fqaaaccid.  '.  \i  *V  Ài»thu$  ^ 

FnUoi^  CeccWriMi  emmUmmg  r 

Friafiocik  . ^ « FHmgitlà  eoeiebé 

FriagevU^  mètimq.  Pyrrfmdm,  vtdgmìis 
FrvIoM  »...  PritìgiH»  coccofftrmutUs 


CkDello  niartoTa  . Buhhmtm  n^tipàefofg 


GaUìM  |»reia|oU 
Qaaakida  . • 


0«g|ìa 


t»oduU 

Lodo4#io*.  . 

Locarieo, 

Mark. 


; Oté$  Ut-tax. 

. Tntmim»  pugmmm  e varia 
Éfcdv  All  (kóare 
’ • .*  toè0HM  ■"  '• 

>•  Ikipalwa  ynlgkrif 
Gkiaadaja  mariaa  '^aivWe 

Gia)leiiee  0 fialU- 

riaa  fiapa  . » JFclac/Zfa  cotrtde» 
f ^tm$dà  mrx'tniis 
» —•  mt^ortm 

.■  ' emUnUrtiia 

• PrfmgUlM  $plnn( 

. d(f/vfii  atean/« 

Urrlo  cof*  |«IÌm  • 

biaceft  .r  . — * mehJa  '“** 

Mdnlaaalto  * Pinm^ltm  eamnabifùt  * 

Bagliaii^k  ^ v'  .*Famr  Crtridafi»'*- 
Baiterh  l«gic  '•  '•  peitoiittt  '' 

Paiiera  fcopajula  S'  ^cccafor  modafarla  ' 
PuicW  aaltbgk  ^ P>lnf  jfV  iiaakafk  ' '• 
Ptifkilm  orf<rc/Ma  ' 
tVcaaok  /?  ratine  o/ff 
fiViagl//*'  afcnfJ/WnyiiAa 
■iS^lvee  aufrrfo/a  - ’ ^ 

' '^»*^ijwrvlca 
Picckio^wit^jct»'.'  FieAtnirapaJl  latiawMe  ^ 
Piovaacne  paàcia-^^*  ♦ » 

Oefa'.  .■*  i . ^Hmgm  àìpiiM  •'  > ‘ 

PUvaMffo  imBck  '•  ^ ■ 

rtiw^P-^r*  XWkfd  •• 

Ptapek  k • •*  »' AtUhM  pmUmnu 

'Piapploea.  ...  « mrObrem  ^ 

'Pivàna  . « • pluviali» 


PayabaHa  ^ 
Peroica  di  auA 
Pap|>ahi  . •'  4 
Paltiroate  . 
Pci(9aaacfro:i'  i 


Dlgiti^ed  by  Google 


'97 


Quagli*  % * . 

. 

a Psférix  rofttfnix 

TgrJcU  4 4* 

a SjrÌ¥ìa  visfivara*  < -.« 

Baperàoo  \* 

. 

Frlttgi//n  ' 

Tonio.  a a a' 

‘À%*  HHat4c«  • 

Bigugalo.'  • t 

. 

a Oriùlvi  ^ •' 

Terdo  alpigitio  a 

• -o.  Hiiofà  ' > • 

B oq4  i II  Ca  u a 

m‘  Hirundo  Jvpestri^ 

Tortora  • -a  « . 

• L’ofion&e  turtur 

Stiaccili*  . ■ . 

. Sylvi4i 

JDcctl  S.  Mariia 

. Atctda4s0idm  A*  ,■> 

Sterno  »•  -• 

. 

a Sturtùn  v^d^rtM  * ' « 

VerAono  a.  . 

a YHMftilàtddpptg , 

SliiUoaee  • 

• Smheriim  mUluri^ 

1 Zigolo<  di  .iMiUe-  y * • i 

Torcieollo  ^ 
• 

• YuttM  t^rifuilU 

1 apccie  * , • - 

• a Att^an.  vtbr  • •* 

* ' * ' \ 

Pesci 

• i • ’ 

• aV  a.  • «,'  ' ' 

■'  '■  a f 

■ a#  V • ^ \ ' 

Actinga  V ■ 

. 

a Cttipfx  ulorésìcafia 

■ Mangia  « dorso 

s'Sgmdut  mèddatm  . * 

Agaglia  . . ' 

. 

a É$ox  cn/one  y 

MargWita  . 

>.  Ciatrion$ip(i 

SUitsU  . • 

•a. 

J,  PmUnartu  viflgtrit 

MarieUo  o raM» 

: Syis^aar  a/rgaetta  • . 

ÀuguilU.  r* 

. , 

a Hurm/U^éi^ititU  . 1 1 

^Neoflola  . , ' > 

4,  Sparu»  ma*>^  ' a . / 

Argonauta 

a arg9 

Morena  . , 

• J/ofodiys  e/ciur  > 

Arwlla  . . 

Sfyttilus'tdulii 

IBonnora . 

a Sparii»  tàprmyntg  ■ ' » 

Balena  ^ 

a.  Bé/acM  ip;fsiicttus  (>f 

Hoilallt  ..  . 

a Cada»  HÙmMìì»  * - '*  i 1 

/ 

ranHfnte  } 

Uuggiaa . . 

4 MugU  etpKAai  * 

Saga  . 

A, 

a'  Bi>0pt  sdpx  vuig0rU‘ 

* MvggiDO  #oUii|« 

• SiagU  xxaeatitf  ' 

Bol<li&  . . 

^ Lophitu  jnseatpriitt' 

I^t^Uo  « • 

^ a Codiut  miariuciiu  - 

Calamaio.  • 

. 

a éoflgo  ^ 

'Nol^iolOa  • a 

a S^MoImi  magati** 

Cane  . , , , 

. . 

a Sffuaàu  jNajrrmitf  ^ 

. Oo>brinat' 

a Sciaana’umbra  .*  ^ 

Capocchìom  a ' 

. Mugii  C^lQ 

'Oraìa.-  . 

Spónugikrata 

Ca^oifo  D cnpfOM 

. VrigUtfyr»  - 

^ 0t1òa  \ t, 

^fxtaéàaiit  • ' ■ 

QvMagl»  > ; 

. 

. fkumUr-ma^raoftéha 

ratafià.,  .t 

• '>Sam^rp€lamn.‘  . \ 

CailfgiK^a  • 

.• 

• Spani»  nutaaéda  . '' 

Palunka ..... 

r Stfiudug  mt/atclug 

Cavallè  . 

a 

a Sygmlhia'tppacaiiipui 

* Torchia  ..  • 

a Prrcà  pasilta 

Delàoa  f . 

a 

a "DtlphH  fargia  ^ * 

PolltaA  « a,  *'a 

• Coryjdneaa  aàvacmta 

D^otice  . ^ . 

V 

.«  ^pgXa^  'dettÉex  ‘ ' • 

•■Polpo.  .'^  ^ 

a Sapla  aefròpùiiia 

Ddtosrit*. 

,• 

a Q/^ldium  ^ipòatum  **,  >- 

> flljo.'.  , . . . 

. Sporta  ptrgm  i. 

Ffateiu  • • 

, 4 

' a ■fiptinis  marotjTiu 

,P.raU.  .a.  »... 

,.-UPoa»»copàs  'tcab<r  ^ 

Gallioella  • 

• 

cuaduf 

Ragno  . C , 

, Thichiu^  dracp 

Ganbere»-  • 

. 

, ^JtocM#  mofiam 

Ressa  di  ScogRo 

a ^à/4  'WaMtt 

Gallo  patdo  * 

.. 

.a  Stfoptiu  cafirfttr 

Raaah  comoiie  a 

' ..RajafylUa*ica 

Gàltu^ao 

SqrnalHS  fahm  '*  * 

Retalbó  a a*',  'a  - 

• a Pltuikaarpfa*  ràmbut 

Gbinsae  . v 

■i. 

• . (Min  •phof 

RoiiAidr«  '•  ■ a . 

. , tUiU  Vthimt  ■ ' .] 

G;Vancji»o.  .>«7 

•• 

« Caacir fiaèlfriatui  ^ 

j Riccio  ? r 

4 ScMomì  aseuUnfjig 

Grongo  a . ;• 

« Afuroena  cottgtr  . * 

Salpa  o^Sa^pa  a • 

Sparai  ao/-S#  ' ‘ * 

GuiJola'  . 

. 

\t  LtAmg'ìidis 

' Saragó  a'  . 

, àparuÈ  ìargiii 

Licerlo  a « 

1 1 

a ^4f«rru  /acerfu 

Sardina  T , • 

. Ctu^g  ipnUtui  * 

Lercia  a 

: 

. Scatabér  mmi»  '•.* 

Seppia  ... 

, Sapm  • 

Lupicante  - •> 

‘ * 

^Agiactià^hgmtPìis  ■*'. 

8#frìg1u>  . . 

a Sqtùihii  gfaunki^  • 

l»olt:dct  X}ci»nd:(ti  T*^iCuna  Vxtl*  */>•  i5 
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Sogliole  . « . . ^h$tr»ncetei  totem 

8p»dft»  I . • ^ JCi^hémt  gkidiitt  • 

5|<eceliio  o 9.  Fivlró  Zmui  fmbmr 
Spigolo  ; . . > . Ptrem  Imòrmr  * ‘ ' 
S^oadro  r ’ . «1  . Sommimi  mqttmtiné  ' ' 

Stollo  marùm  1 ^ 

^ Talabvro.  . « ^ Ottrmiimftm 

TocoèloD'do.  • ■ • •Sfivfluf  meaméÀimSi  ^ 
Ti^buMlo  . • « dtUkià 


Toi^omo.  • «,  . Seomhtr  eommìàmt\  ^ 

TV»fuio  — rjrnnM# 

To|>o  o boodter*  . Bie^niut  plicit 
Tórdo. ^ . . . • hmhnti 

Torpedine  . « » % Ihq'm  totpeéo 
ToUoo  r f • 4 . S^m  ujt^m 
«Triglia  »i  èluliut  kmrbmtut 

Trtffli*  Maggior^  . surmuttiujt  , 

Zero  .....  Zèta  $mìtìàt 


(5)  A.I  poltisiimo  gkiviiH!  Eugenio  BrB'nehi , già  A.itditor  MilU 

tute  in  Portofurrajo  ed  ora  Àttdìtore  nel.  Tribunale  di  Prhiia 
Utaiisadi  PontTeiuoTi,  ci  rivolgemmo  nel  1839  per  ottenere  accu. 
rate  notitie  Cwtografiche -deU’ Elba  , ed  «gli  cortispoao  mirabil- 
mente alle  nostre  brame;  nfe^sianO'  dunque  rese  ad  esso  infttiite 
grasic.' Debbesi  bensì  avvertire  clie  in'‘slcum  dei  suoi  prospetti 
statistici  rincorse  il  copiate  in  errori  > .cbe.  verranno  in  seguito 
corretti.  < ->  ,•  . 

(6)  I II  pródoUo  dfet  Saie  caìatìieo , che  s{  eair/e  in  Portoferrs  jo 
deU'acqua  madre  del  Sale  bomune,  ottrneVasi  neinndicata  quan- 
tità nel  1839;  ignorasi  se  sia  osa  accresciuta. 

(7)  Sa^bbe  utiUssima  1«  costrusioQe'  dì  un  ^Lazzerrtto  Hi-l- 

r Elba , m»  non  delsbesi  occultare  che  quegli  Uolani  manifesta- 
roDo'sempre  la  massima  ripughansa  a ricevete  nei  loro  pcfrtl  qua- 
lunqud  naviglio  di  proventened  sospetta.  ' ' • ■ ■■ 

(8)  Wer  i836  pubblicaiiirfta  In  Flrcnsc  nn’òputcola,  tbe  porta 

It  titolo  di  T<:>pograJia  Fisiee-Storica  dell’  Itola  di  Pianota 
dal  Mar  Totea^o , corredata  dipana  Màppati  nostra  intensione 
di  ri  fondere’ quel  lavoro  topografico  e di  ripubblicarlo  , ma  quan- 
do saranno,  in  pieno  cseguiihento  i lav'bri  nccessarj  per  ricoltlvarc 
k»  Pianosa  e por  ripupuLacla.  . ' ‘ ^ 

(9)  Tra  gli  sj>eculatori  che  presero  a livello  la.  Gorgone  fu- 

rono i fratelli  Boni  di  Vicclno  in  Mugello  j i quali  però  ben  prosto 
se  he  pentirono , pcrcliè  andà  compiutamente  perdute»  il  loro  tenta- 
tivo di  propiigarvi  la  specie  gariinacua  domestica', ‘ la  quale  ^ccc 
andò  diUrutta^  ; . - ! , ' . 

* (1  oi  11  .]rrof.  Giuli  di  Siena  , che  visitò  quest*  Isola  nel  >833  , ne 

pubblicò  la  descrizione  nell'  Indicatore  SeHetc^  Corredandola  del 
• ■'  . 1 ' ' 
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«lisCgiio  diitV  iintico  Monastero  c Jcll’ attigua  CIiìvìki  nello  stato  in 
eui  ora  ai  trovano. 

(l  ì)  Neil'  f/tdieùtófe  SencfK  nel  Luglio  i813  trovasi  anclie  la 
«Icaerìiionu  Ji  quest’  Isolc^ , dettata  dal  Senese  Prof.-Sig.  G^uli  ; nsa 
chi  volesse  gustare  nel  suo  originale  H lepido  opuscolo  dell’ eru- 
ditissimo Cav.  Boni , ne  faoaia. ricerca  in  uno' dei  ^umrni  del  Gior- 
nale  .fiorentino  de/r  pubblicati  nel  1809.  ^ 

(i.a}'li  naturalista  professore  di  Pisa,  Giorgio  Santi,  ponen- 
dosi sulle  tracce  già  segnate  dali’fnnnortalc  Giovanni  Targioni 
TossetU , pubblicò  le  scientifichó  èsctorsioni  da  esso  fatte  per  Lq 
Provincie  Senesi  in  compagnia  doti'  esimio  botanico  Gaetano  Savi. 
Nel  Volume  11  dei  suoi  Viaggi  trovasi  la'  descrizione  degli  IsoloKi  • 
circonvicini  al  promontorio  Argcnlnro. 


■ <; 
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T^osio^hè  uno,  dei  Reami  nei  quali  è divisa 
l’Italia  prende  il  nome  dall’Isola  di  Sardegna, sem*' 
lirerebbe  conveniente  di  incominciare - da  essa  la 

I 

descrizione  dèlie  diyei^e^  Isole  die  a quelk> . Stato 
appartengono,' Ma  le  cagioni  politiche  raramente 
colle  naturali  si 'trovano  in  accordo^  quindi  è che 
seguendo  noi  l’ordine  prestabilito  ^ .dobbiamo  per 
necessità  iàr  menzione. primieramente  dell’Isola  di 
non  potendosi  Rsicaolentè  disgiungere 
dalle  altre  del  Toscano 'Arcipelago  , di  sopra  de- 
scritte. £ poiché  dall’ amministrazione  gnyematìva 
del  l)àcato  o Mandamento.  di  Cenova  j cui  essa  è 
aggregata^  dipendono  anche  le' koktie  prossime  al 
Golfo  della  Spezia , e le  altre  due  brevidistanti  dal 
Uttorale  della  Riviera  di  Ponènte,  ne  -sembrò  con- 
veniente il  repaitiré  le  Isole  del  Regno  Sardo  nel 
modo  indicalo  nci  Proemio  di  (plésto  Volume,  che 
ora  ripeteremo:'  ' ■ V ' ‘ > • 


ISOLE  JGGHEGJTE  JLLE  PROFlflCIE  DI  TERRÀFERHA 

1.  Capraja  , ' 

: a.  Patmaria 

3.  Tino 
4-  Tinetto  < 

5,  Gallinaria  , » , 

, • • 6:  Ber0eggi  \ - ■ . ‘ , - 

* ' •.  , . ; . 

• ' - > * - ‘ ■ '■  I . t*  ' i ■ , . ■ • . 

iSOL^  MAGÙlOfLE<-DA  CpilLRl^GtiO  PRF.NDE.Il  NOME y 

• • , , ' t ~- 

.•  '.E  EOE  nÒI/fE  ISOIeTTE  \ . 


.'*•*  . . t,}SJHDE.GNJ<  -V  \ 

. , ■ , > .‘2..  '\/(sinarà  • • .•  r,'  ...  • > 

/,  /:  . 3^.  Maldiventte- 

. .v  ■ ^ ■ 4-  VI'  S, . Picfro  • ; v > . . ^ 

..T  •'  S.  Autiòco  A -.-V  • 

x'.»  , G.  7'avelaPa  ‘ ^ -i 


:j.  Capref a-  . 

8.  Is,  Velia  Maddalena  . > . \ *. 

.'...  V 9*.  is.  dei  Sparagi  ■■■  ' • 
'.  - .*nio.  /5.  dei  Biidelli  - — 

, 4 1 . ■ /a’.  Razzoli  ■ ■ ..  ...  ' , , - 

* Isoiotti  minori  diverbi  . 
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■ ASàtlErGATE  . •■■•■'  ■.'-<•,'•’.■ 

ALLE  PROVINaE  DI  TERRAFERM^A  ' ' 

. * . ■■•.,  :C  ••.•/•  *•■•’•■;•■'  ■• 

. '"Il  nm'M>il.  l'i  • I , ■•  r"-  V- 


« > V ' 


COllOGftAFi  A DELL’  ISOLA  DI  C/yPRAJA  \ ' ' ' 

' "w  ■.  1 : . 


s-  ■».  ‘ • :•  .•• 

• ••-  • ^ ...  t 

u*  ^ ‘ ^ i*.  .1^  ' 

'-'^«ITUAZrDNÈ;  E8T£NSKme;  k&WTf>i  " 


^-^CjphAjjt, Ulta  delle  isole  deH’AccIpclagu Toscano, 
ò po.Hta  nel  canale  della  CQ^-aiòa,  non  longi  dall’ csirchdUi 
SeUenificniale  di  ijiiesl'  Isola  , ed  è <}uaiu  iulernaotlia  ira 
.l' Elba  e E.-Gòrgonar  la  sua.niaggiol-dii*Jl«»a  daPoi-fofcr-, 
ra  jo  , «àppluogO'doU’Elba,  è di  circa  ventiquattro  miglia 
geograficlie,  menire  G^enova,  dal  di' cui  go^rnò 'dipende, le 
resU  lontana  noiinieno..di  rniglia  /^oea/ifa. La* sUa  foima. 
è;  irregf^are  ; ohloiiga,  da  seUeiiiiioBc  a Mezsogionio  : .pel 
perimetro  ha  miglia  sadici  circa.  A clii  veloggiaii)  faccia.ad 
esaa  preseutaai.iCoIl’ aspetto' di  . un  stdo  <C(1  elo vaio  .monto, 
ma  io  propofaione  die  la  prua  si  accosta  alle  Sue  spiagge, 
inolio  .dislinguonsi  le;  vàllÌGelle  interposto,  tra  gli  sco- 
scesi dirupi.  Nel  lato  di  tramontaiiu' un  augusto 'angolo  del 
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liltnraic  ha  la  spioggia  arrnarca;  tli  là  noiilnngi.sccn(loiKt 
in  mare  elevali  scogli  figliati  (piasi  a Aprunsi  lun- 

go r Isola  molti'Scni , scbljeiic  anglisti  e molti/  irregolari: 
snjicfa  lutti  in  amjxiczza  quello  che  è in  fiiccia  a levaiite, 
od  ili  esso  perciò  le  navi  che  approdano  sogliono  gettar  l’an- 
cora, sebbene  non  vi  rcstlno  al  sicuro  che  quelle  di  piccola 
capacità.  Gli  ^^ogli  del  litlnrale,  percossi  dai  (lutti,  prc- 
.^.nitano  rrecjuehli  cavernette;  Qua, di  queste  è delta  dagli 
isolani,  Grottn  dello  , accertando  .che ' le  sue  |»-  • 

•r«Hi  s(>iio  Uippezzate  da  uu’  ciUurcKcnza  di  quel  coni-' 
busti  Lì  le.  Dai  jiredulll  seui  non  può  ascendersi  mn  sopra- 
sl:(nli  dirupi  che  con  ostreiuo  disagio,  e non  sempre  senza 
jiericOlo:  menu  erto  c dilhcilc  è il  sentiero  che| s’apre  in* 
liiccia  >1  |MrU>,  (Muiduccndo  in  pianeggiante  vi|ili(X'llu  ; 

' c4cndesi  questa  da  levante  a |>oiicntc,  c divide  l’ isola  in 
due  incgiiali  montuose  r^iuni;  la  piò  alta,  ]xjsla-a  tra- 
montana , 'elevasi  col  vertice  a^lVallezza  di  35o  metri 
. feo|)ìa  il  livello  del  mare. 

*'  ' * • • ' 

■■■  -.li'.  . . H • ^ ^ '■Q.  a,-  » • ' • ■ . • X - * 

- . ' ceniti  cBOLoicici',  raonoVn  iuturaci  e àaTincuu.  <. 

^ \ ^ * r ' 

' ‘ l’origine  di  qucsb’Isoìà'ù  manifestamente  pulciift'ictf  ; 

di  .ciò  doveM  oonvinbersi  anche  il  naturalista  P.Pkii, seb- 
bene propendesse  ad  attribuire  k massima' parte' dei.terrcni 
a^fol'uuizloné'.acqueà  anziché  ignea,  siccome ysa^himebte 
avvertiva  il  eh.  Bepetti-  TuUe  le  rupi  sono  formate  di  trd- 
c/wtd'variotiiita,  poco  compatta , anzi  friabile  : soprabbonda 
la  trachite  cine)iva  , òbsLilnen4o'  gran  paiAc  dell’.lsola;  di 
bell’ aspetto  è la. roj>o-gia//(/stru  , disposta, a. strati  oriz- 
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zuuiali.o leggermente  inclinati  nelle  rnpi  del  li<l«  scttcntrio- 
iiule;  in  quella  spiaggia  , posta  a ponoute  presso  il  Capo 
Zenopido,'e  roìsv  fitrrt*ginea,e  rrial>iiissiiua.  Mancano  le 
fuiinaziòiii  granitidieul<}.cà)carce,  it^  si  incontrano  depòsi- 
. ztoui  argillose;  cliè  lersluyìglìe  fabbricati* d:ig1i  indigeni  non 
suuu  già'~d'iiii|)a(itu  atgilluso,  ma  Imuim  di  tracliile  rìdolt:i 
óU^  ultimo  grado  di. dtssuluziunc.  Alla  Grotta  dèlio  Zolfo 
non  trovasi  altro  acciaso  cl^e  jier  mare assicurano gf’  ìndi  • 
geni  (die  la.-sosliuita  trasudante  (lalt’,  efllurescciiKi  dèlie 
]>areti, 'è  gialla^  untuósa,  astriiigente,  vidneraitia  ) forse  è 
//ctroleayU  terreno  .'tnsoinina  di  quest’ Isola' è,  romir  'iU 
sopra  aseeriiuinoi  inanifestainente  vulcanico:  lo  attesta  una 
spècie  di  ^«•a;erc,  Cospènso  di  pozzdnna  mista  a fraiV 
menti  di yoooijfo’e,  che  inCoulrasi  al  Ca{>o  Zeiiopìilo.  Foi-se 
fù 'cratère  anche  un  laghetto,  detto  lo  Sta  gitone  ^ sHoatò 
suirallodi  un  monte; 'lo  ali  mentano  le  acijuc  jiiovaiie^  nia 
>1011  iic  resta  privo  nemmeno  nella'  stagione  estiva.  L'altura 
oveèi  trovasi  soprasta  alla  vuUicellu  maggioro;  liingu  di 
(iisa  giù  discende  un  rivulclto,cliiamato  il  Molino, v\\c  gian- 
to  nella  più  bassa  |>artc  rende  il  suolo  in  qualche  punto  |>ala- 
slre.  Bene  è vero  cheivi sgorgano  diverse  sorgenti,  le  quali 
Nonaministfano  acqua  polabilce  salubre  i^li  {sotaiii:  la  più 
i-icca  di  esse, detta  la  Fontana,  vèrsa  le  sue  in  un  recipiente 
per  inezzo  dt  tm  tubo.  Nelle  praterie  naturali  circonvicfiie 
allo  Stagnone  s’incontrano  altri  p'ccoli  stagni,  ma  questi 
rc.stano  essiccati  dai  calori  estivi.  Si  avverta  che  in  detta 
stagione  anclie.Ia  vegetazione  delle  piante , lì  iw  allora  assai 
vivftco,  rcj>ciitin;rmentc  languisce,  non  ta’ntd  pèrla  siccità 
atmosferica,  cóme  pel  froquente  solHo  di  venti  diversi , e 
|»er  là  irafiira-iiel  terreno  assai  comp.itto.  Il  àolo  crtfmo  e 
ivrclie'  vestono  allora  quelle  i ujm';  ai  quali  vietabili 
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MUTI)  «1.1  .iqgliiiv^pr.sl  porlii»  omf>reUifcre  f cinarnccfalCy  e 
labiate  aquatichci  ogni  altra  pianta  scnihra -qnna]  estinta. 

lai  citata. (kSM'rvazitmo  no  coikIhco  ir.  «lare  nn  contro 
«lei  principali  vegetnhili  Indi|^cnì  in  <|uest’ Isola,  .«lictetr 

10  orme  «lei  sommo  Iwtanico  Professor  M«)ri.<i.(li  Torino,, 
che  in  compagnia  «lei  De_.Notaris. inserì  nollc  Memorie 
(IHIa  R.  Accademia  delie  Scienze 'di  quella  Città  una  Fio- 
mia  di-quesl'lsola.  Ascetidono  al  numero  di  a45  le  specie  * 
(la  quei  (i«jlli  naturalisti  descritte:  limitaudusi  poi  alla 
etinmer.Tzione- delle  arboree  , additcreraò  il  mandorlo  còj 
muae ; V antilUde  barin  di  Giove";  V alhatrp.o'corl>ez~ 
zolo;  ìl.castagno  ; i\  catulfbo;  il  palmi  sfio  a venta  glio  ; 
ìl'cisto  mustió  e lo  scornabecco;  la  sCapà" nrborcà-;  ' 

11  fico  saivattco  ; lo  spigo  stecade;'\»  madreselva  ca^  ' 
pi'if tìglio;  il  lazzarttolo  s'pin  bianco;  la  mazza  di  S. 
Giuseppe;  Volivastro  ; Xa  sanamunda passerina;  il  mirto 
dà\  rosmarino-, 'il  ciliegio  di  monte  o \\  domeHÌ6o\  il 
pero peru^gine , il  melagnolo  ed  il  sorbo  comune^  Vala- 
tertiO’yìa  rosa  canina',  ì\  .rogo  fruii  fo^o^  lo"  spar  zio 
ginestra\  iX  videe  agno  casto,  e la  vitc.  ft) 

. Le  indicate  specie  non  giungono  che  a jrfpbda  altezza; 
fili  contribuisce  ad  aumentare  lo.  s<|uallorc  di'«ju^li  'aridi 
tei'reni.  L’agricoltura  degli  isolani  è crrcosfrilta  pcrcì«j  ni 
caiupiceili  così  angusti,  da  non  permettere  l’uso,  dcirarutiu. 
Allcdornieprincipalincnlc  ne  viene'allìdalu  la  oultivazìone, 
iu‘11,1  qu.'ilo  per  Tcriuà  si  cóndiicono  con  rnra'jrazìenzJi  e 
molta  industria  ; stantccliè  le  areolo  coltivate  s«:)ii02JtK^U 
iiiU-'i'-stirt]  dir  identi  ile  rupi,  o in  qualche  ripiano  delle  km» 
«li.sT.osCee<j  pendici  , quindi  talvolta,  le  unc  alte  altre  s.^prap- 
■posle-.a  foggia  di  gradinata,  tutte  della  mesohina  cd.cniiì otre 
di  poclw  piedi. -In  <j[Ugi  icnibi  di  suolo  seminano  lè4«ssiduc 
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isolane  un  jmjco  d'urzu,  c cultivauò.ln  vigne,  senza  la- 
sciarsi scoraggiare  dalla  mcseliinilà  delle  uriliuarioracculle 
e dal  coiilinuo  rischio  di '{Hn\léì‘lè  al  tutto,  o coutra- 
)‘ielà  di  stagioni , o per  la;  voracità  dei  conigli  salvatici 
che  inrustaiiu  l’ isola  , e che  ne  a'idi  verrebbero  un  veixi  ila'- 
géllo,  se  i gatti  lasciati -liberi  non  ne  diininuisscro  la  {iru- 
pogazione:  debl>esi  anzi  avvertire  che  per  legge' governa- 
ti va'  non  possono  questi  antin azzarsi , pel  bem'bziocbe  atv 
recano  aH'agricoltiira.  a 

JUa  scraenta'dei  cercali  limitasi  al  solo  orzo',  perchè 
]U^  atto  a sopportare  tè  viccnrié  alraosferiché.  La  raccolta 
del  vino  è scarsa'  assai;  mediocre  è. la  sua  qualità j. non 
èccelleiitè' come  alcuni  «sacriroiio.' In  maggior  disùiwu  dai 
■capolaogo  si  trdv«ttò  app^zameiiti  non' tanto  piccoli  dì  òt- 
timo terreno  vr^etabile,  c|ie  facilnwnté  potrebbero  ridui  si 
in  campi  «ativi  ed  ìu  vigne-,-  q per  lo  rneuo  in  praterie  arti-, 
ficìali.  Allora  scars^igerebbe  molto  metto  il  besUatne  : le 
poche  'vacche , i bo  vi , le  ca|>rc , le  pecore , or  sempre  er- 
ranti e lasciate  aneite  nella- notte  all’aria  aperta,  pofieb- 
bero  meglio  prupaga'rsi  faccbmse  nelle  stalle,  e senza 
tónte  dispersioni -di  coiictrae’:' è alle  predette  s]XM;ìe  po- 
irebbersi  altresì  aggiungere  fa  cavallina  c' lA  SoUiarinu , 
mancanti  ora  totarmculé.'  . . ; • ’ v 

: Il  dima  di  quest’isola  ^ salubre  ; dolce  la  stia  -leinpifìra-- 
tura:almbsrérlca:’‘raraiQenle.oltrepassaTl  merèurio  il  grado 
di  RènuqMr  .nà  massimi  calori  estivi  ; e ueì  ^nvjggrori 
rigori-  invernali,  quando  iftiperversaHO  le  procdlcvei  spa- 
tenaito  i venti  aquilunar),  se  oadedó  neve  o l 'acqua  cviigy- 
lasi,  iti  brevi^luU)  tempo,  si  liquefanno.'Trài  diversi.miti 
iinpuriunissirao -riesce,  il  sofljìo  degli 'sciròccbi',  qUatcliy 
volta  » forte  da  daùneggiare  i‘ fabbricati  esposti  iu.fgceia 
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iàd  UMM);  Dat^uniui  uiurm  di  estate  4iiio  a^li  ullioii  di  ou- 
lumiu  limi  cttdiMio  jMoggie  che  rans&imarueiite.  t>  • ' 

,Ne  resta  n.tiir  i{uulchtt  cuaa  del  carattere  ut  questi  fso- 
laiii ; clià al  sesso  più  debole  reodemmo  giusto  tributo  di- 
lodc)  col  far  luenziuue  della  loro'iiifatigabile  assklpità o 
iitNÌ'cuiuune  iuduslriauei  lavori  carapestn.  Cousultaiido  lo 
Storico  dèi  Hlì/Stati , l'Ab-  Gasalis,  dul^bianlo  av\crtire> 
ebei  inusclii  soqu  di  mente  sveglia  ma  pi*opeiisi  alle  rìssei 
e trascurati  in  ogni  ramo  d’ industria  ,Hruiuie  .ratte  ma- 
rinaresca. 11  mezzo  principale  Infatti  dit  essi  ii1apic>gato  pCT 
procacciarsi  la  sussistenza  è quello  della  pesca,  odella  navi- 
gauoite  lungo  le  coste  del  vicino  continente,  pd  trasporto 
di'merci.‘  Gite  se  una  parte  almeno  di  essi,  si  dedicasse  alla , 
colti vHzionè.  del  • terreno , ovunque  truvascnò  di  buona 
quarilà^,  ncH)  sarebbero  costretti,  a procacciarsi  altrove  il 
genère  di  necessità  primaria,  come  è il  pane.  , o'  ? 

» I * li.  ' * -•  w • A'  I* 
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.. , -GhianiarQiio  gli  antichi  quest'isola  con  nome  di  latina 
derivazione  Cfl/irari a,  e con  voce  diellenica.otigine^'g/- 
/o//;^ significanti  entrambi  luogo  abitato  da  molle  capre,  e 
non  di  rupi  ingombro  , srocome  alcuno  pretese^ tratUzio- 
ne  che  fosse  abitata  in  origino^  da  una-  greca  colonia  si 
fldduòono  ]^>  prove  certe  fogge  di  vestiario  femminile 
tuttora  C9nscr vate,  ed  alcuni  vocahoU  deU’ attuale  verna- 
colò di-greéa  deri.vazione.'Ia  storia,  poco  amica  delle  sup- 
posizióni, mcomincia  pei*  avvertirci,  clic  nel  IV;secalo  erosi 
rifugiata  in  .quest’isola  j siccome  ^ncU'-  altra  d,i  Montecristo,- 
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uu«  culonìa  di  Ceiiuhili,  .veduti  iufatli'da  Butilie  ^u- 
maziaiKi , e du  qiielt' idolatra  dilc^iati.  .^ì  craau'uiiaiiu 
tallio  numero, per  tes,liiuuiiiaiiza  almeno  di  Paulo Urosio  , 
che  avendo  1’  lm|>eratore  Onorio  uniinata  una  spediViOue 
marittimà  V per  reprimere  Gì Idone  ritiratosi  in  Affrica  , il. 
Capitano  delia  flotta  imperiale 'volle  approdare  a Capra  ja, 
jicr  imbarcare  una  porzione  di  quegli  anacoreti* 

Nel  primi  aiiui  del*  cristianesimo  la  Cupraja , del  jmi- 
riebè  la  Gorgooà , erano  sotto  la  dijiciideiiKa  del  Vescovo  di 
Lur.i , siccome  deducesi  da  alcune  epìstole  di  &, Gregorio 
Maglio  ^1  Vescovo  Venanzio;  ma  {>er' la- molla  tlcinaiiza 
alta  Corsica^  wmbra  che  fin  d’ allora  fosse  ad. essa  -politi- 
cameiitc  si^getta.  Allon^uando  i Saraceni  si  fecero 'ad  infe- 
stare le  isole  del  MetUlerraiieo,  cadde  quieta  in  loro  pote- 
re. Vuoisi  che  ad  essi  la  rilt^lii'sse  nel  io55  Lamberto 
Cybo,  mezzo' secolo  prima  stabilitosi  in  Genova;  vero  .è, 
però  che  una  tal  gloria  .è  dovuta  ai  Pisani,  ai  quali  iiirutli 
ne  fu-cuufermuto  il  jìosseeisn , iusiem  con  qtieUo  dclls  Cor^ 
sica  , della  Gorgona  -,  dell'  Elba  e di  Pianosa,  dagli  Inipe- 
ratori  Arrigo  VI , Ottone  IV  e Carlo  IV.  Su(xx*asiva<i»ciile 
potè  impadronirsene  la  famiglia  genoTcsc  del  Maro, .ma 
la  sua  Repubblica  ne  la  dispogliò  nel  i5o^.  Dopo  un  lasso 
di  due  secoli  o mezzo  circa,  levatisi  i Corsi  a tumulto  contro 
Genova  sotto  la  guida  del  de  Paoli , approilarouo  alia  Ga-  ' 
praja  e*  se  ue  impadronirono:. un  anno  dopo-, ' nel, ly 68 
cioè,  la  Repubblica  Genovese  cedèla  Corsica  alla  Francia, 
e in  quella  guisa,  ricuperò  la  Capraja^  rcstandolè  alloru’' 
defiiiitlvaraente  rìuuita.  ' 

Nelle  moderne  vicissitudini  puliticlie  fu  incorporala 
quest’isola  all’ Impero  Francese,  ed  aggregala  al  Diparti- 
mento cOi'su  del  Goto.  Precedentemente  Fanmiìi^agliu  in- 
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{^loseNuL>oii  uvea  failu- sa  Ilare  .una  parte  della  furtcz^n'clie 
Ijuaixlava  il  jxtFlu.  Giù' accadde  "nel  179G:  cadutò  Napo* 
leone  del  l8i4»craou  «lati  solleciti  gli  Inglesi  ad  occuparla 
ustiljueule,  niu  nel  Trattato  di  Vienila  delFauuo  succes- 
«ivo  fu  ouuseguala  ^cul  Ducalo  di  Genova  al  Re  di  Sac> 
dt^iia.  ,'j  V' 
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..  > D capoluogo  di  qiièstTsola  è una  borgata  posta  in  vi- 
.cìnattta  del  porto:  ambedue  son  protetti,  da  quel.': Forte 
che'i  genovesi  aveano  eretto  .sopra  una  rupe  nei,' primi 
anni  del  ìm^oIo'X,  e die  Nelscni  distru^e  in  parte  sul  'ca- 
dere del  XYIU.  Quel  fortilizio  è inespugnabile  Jiel  lato  di 
lavante,  ma  può  assaltarsi  a ponenteeda  scirocco: è iVicr- 
bitó'uelUi  parte  che  guarda  il  borgo;  lia  un' uscita  coperta 
ebe  prènde  luce  da  feritojc',  e'ebe  coitduQe  a una  porta  (li' 
«occorso  in  luogo  d^to  il  Bagnò.  A difesa  dell’Isola  esistoi^ 
altre  trotorri  ; uua  in  viciiiaiua  del  Pòrto  ^ l’altra  a Capo 
Zeuopido,  la  terza  in  luogo' detto. le  Barbigi  : le  pryne  duè 
sono  rotonde  e merlate  ; l’ altra  ò quadrangolare.  La  strada 
' principale,  che  dalla  fortezza  conduce  al  Parto  traveisàndó 
la  borgata  in  tutta  la  sua  lunghezza,  porta  il  uoinc  di  Des 
Geneys.  , - i • •.  , 

i . . L’unica  CluGsa  parrocchiale; ha  titolo  d’erciprdura  : 
è un  tempiò  a tre  navate  d’ ordine,  composito.,  .«òstri^iló 
dal  1758  al  J761 . La  parrocchia  antica-era  entro'il  Forte; 
'i  Genovesi 'preferirono  ridurla  a Caprina  militato-,  iiòii 
guardando  bensì  a-sp^' nella  erezione  piìedctù)''tcn%> 
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piu  inudeniu,  dediculu  aS.  Niceuiù  di'  Buri.  Una  i'uiuiglia 
religiu^  ili  Minori  usservanli  abita  uncouvcnlu,  cun  ItMii- 
piu  alliguu,  ^)er  essi  eiliticulu  nel  i538.  Diversi  altri  pub- 
blici Oralur  j si  Iruvanu  disseminali  [K*r  l’Isola,  per  cuiuudu 
d^'li  abitanti  di  campagna.  ' ^ 

1 làbbriculi  del  burgu  sunu  quasi  tutti  di  solida  c re-  * 
golare  cuslruziunc:  [lussunu  dirsi  altresì  piutluslu  numero- 
si in  rapporto  alla  pupilazione , la  ijuale  ora  non  oltre- 
passa i 5oo  abitanti:  vero  è che  nei  registri  battesimali 
dell'  Arciprete  ascendono  ai  Jooo,  ma  multi  di  essi  emi- 
grano dall’  i.sula  , per  dedicarsi  altrove  all’  esercizio  ma- 
rinaresco. 

La  guarnigione  militare  tenuta  a custodia  di  questa 
Isola  è di  circa  Go  uomini:  al  loro  Curaandanle  è aiicbe 
aflidala  la  sorveglianza  della  Pulizia  e di  Sanità.  Vi  risitele 
altresì  un  Commissario  di  Marina,  ed  un  Giudice  di  prima 
Istanza,  le  di  cui  sentenze  in  affari  di  commercio  sono 
inap(>ellabili  sino  alla  .somma  di  franchi  trecento.  L’Inlen- 
denza  Generide,  l’Cflizio  della  Cun.servaziune  delle  Ijhj- 
leclie  , ed  il  Tribunale  di  ApjM'llo , ai  (|uali  ricorrono  qne.sti 
isolani,  sono  in  Genova,  (a) 

II.  COauGHÀFU  DELLE  ISOLE  POSTE  /.V  PI1IHAKT.À 
DEL  GOLFO  della  SPEZIA. 

S-  '•  ■ ' 

'X  ‘f. 

‘ ..  ♦ 
ISOL\  PALMAni\ 

Presso  rimboccatura  dell’antico  Golfo  Lunense, 
rtelto  ora  della  Spezia , e (|uasi  in  faccia  a Porlo- Venere,  sor- 
ptjiio  tre  I,solett(!,  nxiggiore  delle  (piali  è \a  Paluauia  cbe 

tju/e  del  lirgiio  Surdu  t'ul-  su-  l(i 
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ora  (le-scrivcroma  II  porimetro  dello  sue  coste  è di  lif'ura 
triangolare,  a lati  quasi  eguali,  di  un  miglio  en  ea  per  cia- 
sclreduno  ; la  sua  totale  superficie  può  valutarsi  un  miglio 
quadrato.  L’  estremità  dell'  angolo  che  guarda  maestro  è 
distante  i8o  soli  metri  dalle  rupi  di  Porto-Venere, 

• quindi  viene  a formare  con  esse  la  bocca  pìccola  del  suo 
porto;  mentre  l'altro  angolo,  volto  a greco-levante,  ne  co- 
sti tuisce  colle  predette  rupi  la  bocca  grande  : c l’ angolo 
terzo  sUmdesi  a mezzo<li  in  faccia  aU’.aperto  mare,  ac- 
costandosi 36o  metri  circa  all’Isolelta  di  Tino.  Nella  in- 
dicata parte  meridionale  la  costa  di  Palmaria  è tutta  ingom- 
bra di  scogli  dirupati,  inaccessibili;  a maestro  presenta 
invece  ridentissima  veduta  con  i suoi  colli  arcuati, disjKj- 
sti  a foggia  di  gradinata. 

La  vicinanza  tli  quest’isola  a Porto-Venere  rende 
manifesta  la  sua  continuazione  .sottomarina  con  quel  pro- 
monlorio  : e difatti  le  sue  roccie  hanno  la  sle.ssa  indole  e 
struttura  calcarea  di  quelle  di  Porto-Venere,  non  mancan- 
do nemmeno  in  essa  i tanto  celebri  marmi  neri,  venati 
di  bianco  e di  giallo.  Il  dotto  naturalista  Girolamo  Gui- 
doni , che  in  compagnia  dell’  inglese  geologo  De  La  Beche 
esaminava  nel  1839  quei  prodotti  calcarei,  non  lasciò  ìnos- 
■servata  quest’  Isola.  Esistono  infatti  in  essa  le  antiche  c 
moderne  cave  del  superbo  marmo  detto  portoro,‘j\\e  quali 
essa  debbo  principalmente  la  sua  celebrità.  Senza  occultare 
intanto  ropinioiie  del  cel.  Targlonl , il  quale  po.se  in  dubbio 
.se  le  prime  cscavazioni  montino  al  di  là  del  secolo  decimo 
.sesto,  addur  po.ssiarno  le  asserzioni  di  altri  celebri  storici 
e naturalisti,  che  i marmi  cioè  di  Palinarìa  erano  po- 
sti illuso  dai  Romani  sino  dai  tempi  di  Giulio  Cesare.  Il 
.suo  portoroè  di  tinta  nera  con  venelte  di  colore  giullo- 
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iìUreo^  fosechbiatichiccio , e bigio-violaceo ; lu  sua  Irat- 
Itiru  è Ira  la  granulare  v lu  ruinutaniunlo  scugliusa:  tro- 
vasi principalmciile  nella  punta  meridionale,  disposto 
a strati  di  una  grossezza  elie  varia  dal  mezzo  «u't/  o ai  tre 
nielri  : lo  sottoj)oslo  ad  analisi  quel  nelo  impasto,  e si  trovò 
colorato  dall^  ossido  di  manganese,  mentre  le  venature 
gialle  non  sono  che  marna  l'emigginosa  indurita.  Due  sono 
'le  cave  oraaperte;  una  è detta  iJella  Fornace,  l’altra  del 
Canale  : gli  escavatori  sono  di  Carrara. 

Anche  il  cel.  toscuno  geologo  prof.  Savi  visitò  la  Pal- 
maria, e nelle  sue  roccie  calcaree,  segnatamente  in  quelle 
della  estremità  orientale , ritrovò  i tanti  fossili,  già  osser- 
vati dal  Guidoni;  mo//usc/ti  cioè  univalvi  e bivalvi,  e 
zoofiti  di  moltiplici  specie  e varietà  ; mentre  nelle  rupi 
dell’angolo  occidentale  vide  quella  stessa  roccia  calcarea, 
cingiata  in  una  specie  di  dolomite  bianca  e granulare. 

Quest’Isola  olfersc  un  altro  cain^X)  scientifico  al  ma- 
tematico Antonio  Rossi  da  Porto-Venere , il  quale  la  rese 
nota'agii.iistronomi,  fissandovi  un  punto  della  sui\  triango- 
lazione: il  semaforo  che  tuttora  ivi  si  vede,  ricorda  le  geode- 
tiche operazioni  da  quel  dotto  intraprese,  come  pure  i suoi 
scandagli  del  1812,  che  otto  anni  dopo  comunicò  al  cel. 
Barone  di  Zuch.  Corredando  il  Rossi  i suoi  lavori  geografici 
e idrografici  di  notizie  sUirichc,  venne  a confermare  ciò 
che  aveva  già  pubblicato  il  cel.  Targioui  nei  suoi  viaggi. 
Se  non  chè  nel  la  Palmaria  aveva  uliveti , alberi 

' fruttiferi  (li  diverse  specie,  con  alcune  case  di  deliziain  vi- 
cinanza della  marina  , mentre  ora  trovasi  quasi  al  tutto  ab- 
baiidonaUi  ed  insci  v atte  li  ita,  per  inancanza  di  pujvulazioue. 
Dn  solo  piccolo  edilizio  era  abitato  in  questi  ultimi  anni 
da  uno  straniero:  deiranticu  borgo  di  S.  Giuvaimi,  che 
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Mill’ii.sscri^ioitti  (li  iilcuiii  »itorici  disse  il  Russi  i\:i  esistente 
nei  litist'ui'si  tempi , iiun  resta  vestigiu  aleunu. 

S-  3- 

ISOLETTA  DI  TINO 

Assai  men  piccola  della  Palmarìa  è risoletla  Tino, 
della  ili  altri  tempi  'J'iro  maggiore , Tjrnit  major , in 
< oniVunto  del  vicino  Tinotlu.  L’ ossatura  delle  sue  rupi  è 
al  tutto  conforme  a quella  del  calcareo  di  Porto  Venere, 
i\  i pure  tinto  di  nero  e giallo  c conciligli  fero.  Attenendosi 
il  Russi  adanticlie  e uun  tanto  dubbie  memorie  scriveva, 
elle  Tino  fu  in  altri  tempi  ricoperta  di  pini.  Altri  sturiu- 
gr.ili  asserirono,  die  in  vetustissima  epoca  ivi  sorse  un  tem- 
|)io  .sacro  a Yenere;alcuai  che  ciò  negarono, pretesero  soste- 
nere die  in  que.sl’isoletta  non  esiste  vestigio  alcuno  di  opera 
umana.  Ma  ciiì  è assolutamente  falso  , vedendosi  tuttora 
i ruderi  di  un  monastero , che  sul  cadere  del  secolo  sesto 
era  in  piedi.  Meim  in  esso  vita  eremitica  S.  Vencriujle 
di  cui  .spoglie  mortali  restarono  poi  ivi  esposte  alla  vene- 
razione dei  fedeli  lino  all’  8ao  , trasportate  allora  nella  Ba- 
dia di  S.  Prospero  a R^gio  di  Lombardia.  £ noto  benan- 
che per  la  storia,  che  le  frequenti  incursioni  dei  Saraceni 
costrinsero  finalmente  i cenobiti  di  Tiro  Maggiore  a ripa- 
rare in  una  cala  Segregata  del  prossimo  Golfo  della  Spezia. 
Trovasi  infatti  che  essi  abitavano  a & Maria  delle  Grazie  , 
presso  l’attuale  Lazzeretto  di  Yarigtiano,  allorquando  Pa- 
pa Eugenio  lY  gli  sottopose' alla  riforma  Olivetana,  auto- 
rizzandoli bensì  a godere  il  frutto  delle  antiche  loro  pus- 
■ sessioni , tra  le  quali  le  tre  isolettc  di  Tiro  Maggiore  , 
Tiro  Minore  e Palmaria:  a tal  proposito  giovi  avvertire. 
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clic  i predetti  religiosi  conservarono  il  cloniinio  diretto  so- 
pra (li  esse  fino  al  1796 , retraeiul(Hic  piccolo  canone  amino 
da  un  livellare. 

Nella  maggiore  sommità  di  quest’ Isolctta  costruirono 
i Genovesr  una  terree  la  munii-ono  di  presìdio,  ad  oggetto 
di  impedire  idisbarclii  del  continuo  in  allora  ripetutivi  dai 
pirati  di  Berberia.  Due  soli  abitanti  or  vi  si  trovano,  ed 
è loro  uificio  aver  cura  del  faro,  che  acccndesi  nella  notte, 
a scorta  dei  naviganti,  sulla  torre  appunto  dell’antico  for- 
tilizio. 

S 3. 

ISOLETTS  DEL  TINOTTO  , 

E questa  il  Tiro  Minore  , o Tjrus  Minor  degli  an- 
liclii.  E vicinissima  a Tino  e,  secondo  il  computo  del  ccl. 
Barone  di  Zacli , le  è distante  Porto-Venere  soli  metri 
3ooo  circa.  Ha  di  perimetro  un  quarto  di  miglio',  le  aJiio 
prossimi  tre  scoglietti  o formiche,  (consiste  essa  pure  in  una 
sola  rupe,  ingombra  sull'alto  dai  ruderi  di  un  antico  <hIì- 
fi/.io.  La  sua  struttura  gcognostica  come  quella  di  Pul- 
niaria  e del  Tino,  calcareo-conchiglifera  : debbesi  anzi 
avvertire  clic  in  essa  fu  trovato  dai  geologi  Giudoui  e Pa- 
reto un  banco  di  calcareo  scuro  contenente  molluschi 
bivalvi , dei  quali  si  perdeva  ogni  vestigio  in  pnqiorzìone 
che  (| nella  roccia  diveniva  più  granosa,  prendendo  as|>ctto 
mariiioreo:  a contatto  di  quel  calcareo  aluo  ue  fu  trovato 
raccliiudcnte  numerosi  ammoniti , ed  altre  conchiglie 
concamerate.  ■ 

Attenendosi  il  Lainorali  ad  antiche  tradizioni,  scrisse 
che  nel  'Pillotto  condussero  in  altri  tempi  vita  eremitica 
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;ilriiiii  Siti i Dir j , ma  ciò  iiuii  conformasi  da  verun  docu- 
mento slorif o ; e la  discipiina  ecclesiastica  non  lo  avrebbe 
forse  coneediilo.  I uavi-^anti  so^'liono  esser  Cauti  di  tener 
lontana  la  j)rua  <la  <juest’ IsoletUi , Vendendo  periglioso  il 
passarle  vicino  alcune  secche  die  la  circomlano. 

Il[.  COROGBiAflA  DELLE  DUE  ISOLETTE,  PEOSilUE  ALLA 

ninF.n4  occiUEnt  ale 

• V ....  %.  .. 

• » 

■SOLETTA  01  DKUGLGGI 

Nella  Riviera  ligure  di  ponente  , in  prossimità  de! 
lido,  e (piasi  in  mezzo  alle  due  borgate  di  Spotorno  e di 
Rerzezzi  o Rergeggi , alle  quali  resta  in  faccia  , sorge  di 
mezzo  al.  mare  una  rnjje,  chiamata  l’ isolotto  di  Behceggi 
In  altri  tempi  portò  anche  il  iiome  di  isoletta  di  S.  I^uge^ 
n/o,’ essendo  tradizione  che  quel  Santo  Vescovo,  vene- 
ralo da  quei  di  Noli  Come  loro  protettore,  vi  facesse  un 
lungo  soggiorno,  li  perimcìi^o  di  quest' Isoletta  è di  im 
miglio  circa  : 'manca  di  porti  e di  seni;  aspre  e scoscese 
sono  le  sue  pendici.  E jnùva  di  piante  arbor(3C,  non  di  erba- 
cee; (Quindi  il  collissiiiiu  Rcrtolotli  la  chiamò  lina  Jlortt  sii- 
i’cstre  marittima.  Augiìslo  è il  sentiero  che  conduce  alla  sua 
maggior  sommità,  ove  giacciono  le  rovine  di  un’Abbadia  dì 
Monaci  Lerinensi  e di  un’antica  torre.  In  un  èrmo  dirupo 
diccsi  che  riparasse  quel  sauto  Vescovo  affricauo  Eugenio 
di  sopra  rammentato,  die  nei  primi  anni  del  sesto  secolo 
venne  caccialo  in  bando  dagli  Ariani  per  negativa  di  adot- 
tarne gli  errori.  Sul  cadere  del  secolo  decimo  Bernardo 
Vescovo  di  Vado  e Savona  , eccitalo  dalla  devozione  del 
popolo  al  sepolcro  di  S.  Eugenio,  invitò  alcuni  Monaci  Li- 
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liitoiisi  (Ielle  isole  di  Provenza  a, recarsi  in  (juesta,  di  Ber- 
geg,'i,.  ove  difatli  coslruirouo  un  Monastero,  salito  poi  a 
molto  splendore , perchè  dsil  promotore  Beruanlo  bìccìj- 
raentc  dotato.  Nel  i i(ia  Papa  Alessandro  111  visitò  rjiiel- 
rAbbac^ia,  celebrandovi  il  di  solenne  di  Pasqua.  Circa  un 
secolo  dopo,  nel  la  49  cioè,  fu  traslocata  1’ abbazialc  di- 
gnità di  liergeggi  in  S.  Paragerio  della  Gttà  di  Noli,  non 
restando  nell'  isulelta  che  p(x:lù  monaci  con  tenui  rendite. 
Ma  <{uei  Leriueusi , accomodatisi  ormai  alle  agiatezze  di 
una  comoda  vita,  e ben  presto  annojati  del  coiulurla  stret- 
laiucntc  eremitica,  se  ne  ritornarono  in  Provenza:  fu 
allora  che  anche  il  corpo  di  S.  Eugenio  venne  trasportato 
nella  Cattedrale  di  Noli.>  Vuoisi  avvertire  che  gli  storio- 
grafi Genovesi  usarono  di  dare  a quest'  isola  iLnomegene' 
rico  di  I soletta  di  Liguria,  per  non  fonwntare  le  ride- 
voli  dissidenze  municipali  dei  vicini  abitanti  del  liuorale, 
alcuni  dei  quali  pretendevano  che  dc^vessei appallarsi  t(/i 
Ayooto/  «o , altri  di  JVolijcd  altri  di  Dergc^gi:  1 ultimo  di 
quei  nomi  finalmente  prevalse.  • < . - . ' ' 

. . §.3.  . ; 

iSOL\  GACLIN.Vaii.  ■ *•  .1" 

Nella  Riviera  ligure  di  jx>nente,  tra  la  città  d’  Alben- 
ga  (mI  Ala.ssio,  sporge  in  mare  il  capo  detto  di  S.  Cr(K:e, 
laiiùilo  di  rollini  p;r  vietare  il  pa.s.sò  ai  nemici.  A breve 
distanza  da  e.s.so  levasi  dal  seno  dei  flutti  in  fiirina  quasi 
ovale  iiii’lsoletta,  chiamata  , ora  come  in  antico  , Gàli.i- 
N^m^.  Narra  Varrone  nel  suo  trattato  De  re  rustica ^o\o 
c.imferinu  anche  Gohimella,  che  nicuiii  naviganti  JH.scialo 
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uveiitlu  in  essa  delle  galline  salvatiche,  si  multi pliearuno 
in  guisa  da  darle  poi  il  nome,  che  le  fu  conservato  an- 
che nei  tempi  di  mezeo,- allorquando  cioè  i Benedet- 
tini vi  costruirono  un  Monastero,  col  titolo  di -ó'.  Ma- 
ria di  Gallinaria.H'i  quel  tempo  era  tenuta  in  venerazione 
una  spelonca,  ove  dicesi  che  S.  Martino  di  Toursy  pèrse- 
guitatu  dal  Vescovo  Ariano  Ausénzìo,  si  ricovrasse,  ciban- 
dosi delle  sole  erbe  die  iiascuiio  s|)ontanee  in  quelle  erme 
rupi  : leggesi  anzi  negli  atti  di  quel  pio  Vescovo  Martino, 
che  cosi  egli  come  un  altro  vecchio  sacerdote  suo  compa- 
gno poterono  innocuamente  cibarsi  di  elleboro  nell' isoletta 
soprabbondante.  ^ < • i , j'  i.  lij 

£ tradizione  altresì  che  la  Galliiiaria  fosse  in  antico 
così  propinqua- alla’ terraferraa , die  un  uomd  robusto 
potesse  dalla'spia^ia  di-Vadino  lanciarvi  un  sasso:  ora  vi 
jiassanò 'comodamente  lé  navi  da  guerra,  ma  non  è gìàdi- 
stante  due-  miglia  piemontesi,  come  taluno  moderali^ 
mente  scris<e. 'La  potentissima  figlia  od  erede  dei  Mfir- 
ebese  Olderico-Maiifredo,  Adelaide  di  Sosa,  possedeva 
molti  beni  nella  Contea  di  Albenga,  tra  i quali  nache 
l’ isola  Gallinaria:  dì  quei  possessi  era  stata  allora  ce- 
duta la  metà  al  Monastero  di  Caramagna , e l' altra  ai 
Benedettini  dell’  ìsola  ; se  non  chè  il  loro  Monastero  fu 
poi  sottomesso  dalla  stessa  Adelaide  nel  ioG4  a quello  di 
Piiierolo.  Si  vedono  tuttora  le  rovine  del  tempio  e del- 
l’Abbt'idia  presso  la  torre  che  sorge  sulla  vetta  dell’isola. 
Dall’ulto  di  essa  solevano  in  aliri^tempi  i Corsari  dar  se- 
gnali con  fuochi  ai  vascelli,  die  di  tratto  in  tratto  veleg- 
giavano per  (|uei  paraggi,  per  tentare  una  qualche  preda. 
Gli  abitanti  del  littorale  vicino  approdano  talvolta  a que- 
st’isoletta,  popolai  a da  gran  numero  di  con/g/i. 
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In  forza  di  uno  di  quegli  ordinamenti  politici 
dei  quali  non  può  rendersi  altra  ragione  che  quella 
della  volontà  di  chi  comanda , i RR,  Dominii 
goduti  in  Italia  dalla  casa  di  Savoja  costituiscono 
il  moderno  Regno  Sardo  ^ facendogli  prendere 
il  nome  da  un’Isola  del  Mediterraneo,  a quello 
Stato  aggregata  da  poco  più  di  un  secolo.  Vittorio- 
Amedeo  II  cambiò  è vero  il  titolo  di  Duca  in 
(piello  di  Re  per  siffatto  acquisto  j dovette  però 
farne  tristo  cambio  colla  Sicilia  per  cagione  degli 
intrighi  deir  audacissimo  Cardinale  Alberoni,  e poi- 
ché quell’  avvenimeuto  ricordava  la  sua  rassegna- 
zione alle  vicissitudini  della  sorte  j virtù  nei  pri- 
vaiij  umiliazione  nei  Sovrani  ; potevasi  perciò  pre- 
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sumere  che  nel  ricomporsi  alla  calma  l’ordine 
politico  dell’  Europa  sconvolto  dalle  ultime  rivo- 
luzioui , i successori  di  quel  Re  che  in  Torino 
risiedono  e che  godono  una  vasta  e ricca  e bella 
parte  dell’Italia  superiore,  cessassero  d’intitolarsi 
regnanti  dal  minor  possesso  della  Sardegna:  ma 
così  loro  piacque,  vano  è quindi  il  discuterne  le 
ragioni.  Il  dottissimo  Colonnello  Alberto  della  Mar- 
mora , che  primeggia  tra  i moderni  storiografi  di 
quest’isola,  è costretto  a confessare  che  non  può 
essa  sostenere  il  confronto  nè  colla  Sicilia,  nè  colla 
Penisola  Italica  : e quanto  alla  prima  sarebbe  ani- 
niissibile  qiiel  riflesso,  non  già  per  la  seconda,  am- 
menoché non  voglia  studiarsi  il  modo  di  trovare 
eguali  pregi  in  una  parte,  non  troppo  favorita 
dalla  natura  e dall’arte,  ed  in  tutto  il  rimanente 
di  una  contrada  riconosciuta  di  sin  gola  r bellezza 
ed  in  ogni  età  celebratissima.  Intende  poi  di  dar- 
le il  primato  sopra  la  Corsica  e Malta  e le  al- 
tre Isole  tutte  del  Mediterraneo  j uè  può  esservi 
chi  a ciò  si  opponga,  non  tanto  in  vista  della 
sua  maggiore  estensione  come  per  esser  verissimo, 
che  se  i Sardi  non  poterono  trarre  tutto  il  par- 
tito dai  doni  dei  quali  anche  ad  essi  la  natura 
fu  prodiga,  ciò  fu  causa  della  fatalità  che  gli  con- 
danuò  a non  goder  giammai  del  prezioso  privi- 
legio dell’  indipendenza. 
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Fraltanlo  il  prolodalo  Colonnello  della  Mar- 
mora ne  offre  oiiima  guida  coi  suoi  scritti  nella  per- 
lustrazione di  quest’isola  che  dobbiamo  ora  intra- 
prendere , della  quale , oltre  gli  antichi  storici 
che  da  Erodoto  fino  a Procopio  ne  fecero  men- 
zione, successivamente  moltissimi  altri  pubblica- 
rono importantissime  notizie;  ed  è anzi  da  no- 
tarsi che,  dall’  epoca  in  cui  i Sardi  passarono  sotto 
il  dominio  dei  Reali  di  Savoja  fino  ai  nostri  giorni, 
presero  ad  illustrarla  autori  eruditissimi:  non  di- 
s])laccia  che  di  questi  diasi  qui  sommaria  indi- 
cazione . 
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POSIZIONE  GEOCRAriCA  ED  iSPETlO  DELL*  1&OLA. 


fillio  (lai  1835  il  già  ricordalo  eruditissimo  Colon- 
nello della  Marmora  orasi  proposto  di  costruire  una  Mappa 
della  Sardegna,  correggendo  quella  dello  Scolopio  P.  Tom- 
maso Napoli  pubblicata  nel  1811  per  le  cure  del  cel. 
Rizzi-Zannoni.  Accortosi  ben  presto  della  necessità  di 
ricomporla,  ue  incominciò  alacremente  la.  triangolazione; 
coadiuvalo  poi  dal  Gap.  Cav.  Candia,  condusse.!  termine 
l’egregio  lavoro  nel  i838.  In  virtù  del  medesimo  si  venne 
in  cognizione  che  la  Punta  del  Falcone,  estremità  sellen- 
trionule  deirisola  è nella  latitudine  i5' 42”  10;  ed  il 
Capo  Tenlnda  ocs\.rem\ik  meridionale,  ha  la  latitudine 
38°  5i  53"  58;  per  Va  longitudine  l'eslremità  occidentale 
del  Capo  dell’  Argentiera  fu  riscontrala  a gradi  35.°  48.' 
i5”C3;  per  l’estremità  opposta  orientale  di  Capo  Cornino 
a gradi  3^°  3o’.  oG".  30.  Si  venne  allora  in  chiaro  che  la 
distanza  in  linea  retta  dulia  P.  del  Falcone  al  C.  Teuluda  è 
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cil  migliy  goografirlie  i J4  '/.  > Coniino  all’ altro  Jel- 

r Argentiera  di  miglia  4/j  : e si  conobbe  con  esjUexza 
altresì  clic  il  pili  corto  spazio  di  terra  tra  la  Torre  Gran- 
de di  Orislanù  e la  Torre  di  J3arì  non  oltrepassa  le  mi- 
glia 53  '•/io. 

Sorge  questa  Isola  quasi  in  punto  centrale  tra  l’ Ita- 
lia, la  Berberia,  la  Spagna  e la  Francia,  distanti  da  essa 
per  uno  spazio  poco  diflerente.  JSellasua  circonferenza  di 
' miglia  793,  ba  le  coste  intersecale  da  un  numero  grandis- 
simo di  baje  e di  golG.  Montuosa  nell’interno,  non  è 
con  tutto  ciò  traversala  da  una  vera  catena  di  montagne: 
nel  centro  di  essa  sorgono  è vero  alcune  cime  assai  ele- 
vale, ma  le  loro  diramazioni  restano  di  tratto  in  tratto 
inlerrolle  da  profondi  tagli  trasversali,  da  vasti  rialti,  e 
da  larghe  pianure  , per  cui  non  può  dirsi  che  i suoi  mon- 
ti formino  propriamente  catena.  Ciò  debbesi  attribuire 
agli  scniivolgimeuti  cagionali  dai  fuochi  sotterranei,  alle- 
standolo  le  masse  di  solle.vameuto  e le  frequenti  roccic 
Irachilidi  o basaltiche  , e i non  piccoli  depositi  di  lave 
clic  danno  alla  superficie  territoriale  un  aspetto  singola- 
rissimo: malgrado  ciò  i diversi  gruppi  di  montagne  pren- 
dono una  stessa  direzione,  non  uniforme  però  in  tutta 
l’Isola;  nella  parte  settentrionale  cioè  da  greco  a libec- 
cio; e nella  meridionale  in  un  senso  totalmente  inverso. 

§.  2. 

MONTI,  COLLINE,  HANLRE. 

Il  gruppo  di  monti  il  più  centrale  dell'Isola  è all- 
eile il  più  elevalo:  chiamasi  Gennargentu , in  latino 
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Janua  Argenti:  vieii  diviso  quasi  in  due  parli  egiiali 
dui  grado  qtiaraiilesiinu  di  laliludine  traversante  i due 
vertici  delti  Bruncu  de  Spina  e Su-Sciusciu:  le  roccie 
.vc/l^05e  formano  la  maggior  parte  di  quei  monti;  sola 
rnciile  in  quello  soprapposlo  al  villaggio  di  Olieiia  pre- 
domina il  calcareo  compatto:  il  primo  di  quei  punii 
culminanti  ha  un’elevazione  haromelrica  di  \^\Smctri 
circa;  il  secondo  di  i865;  il  terzo  di  i338. 

Un  altro  gruppo  montuoso  vieti  formato  dal  Lim- 
hara , le  cui  cime  non  oltrepassano  i i3ao  mefr/ ; quelle 
isolate  montagne,  intieramente  granitiche,  hannole  pen 
dici  tagliate  quasi  a picco  nel  lato  di  mezzodì  , meni  re 
scendono  gradatamente  a tramontana  fin  presso  il  litlo- 
rale  cui  resta  in  faccia  la  Corsica.  Torreggiano  in  altra 
parte  dell’Isola  le  cime  di  altezza  quasi  eguale  ( i a3o 
metri  c/rca)  delle  due  masse  di  montagne,  una  chia- 
mala di  Gocceano  e l’altra  di  Rnzu.  Sono  tra  di  loro 
assai  distanti,  una  al  di  siqira  del  villaggio  di  Bono,  e 
l’altra  a libeccio  di  Oristano:  questo  gruppo  va  a riunirsi 
ad  altro  più  meridionale  la  cui  maggior  cima  di  g83  me- 
tri è chiamata  Severa.  Tutti  questi  monti  sono  sc/sfoso- 
granitici , del  paricliè  i cosi  detti  Sette  Fratelli  presso 
t'.igliari,  e la  Serra  de  Mure  di  Terlenia  , meiiire  il 
Monte  Santo  di  Baonei  , il  M.  Alvo  dì  Sini-scida  , il  M. 
La  no  di  Fattada , e il  M.  Nieddu  sono  esc  liisivameiite 
calcarei.  Uii’allra  montagna  meritevole  di  speciale  os- 
servazione è il  M.  Ferro  o Verro,  il  cui  vertice  chiama- 
to Urticti  ha  un’elevazione  dì  1049  ftietri  : è questa  lo- 
lalmeiilc  V iilcanìca  ; i due  villaggi  di  Santii-Lii.ssurgiu  e 
di  Ciiglien  jiosti  sulle  sue  pendici,  furono  edilicati  in 
due  crateri.  Un  altro  munte  vulcanico  sorge  tra  Oristano 
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e il  villaggio  di  Ales , conosciuto  nel  paese  cui  nome  di 
yirci  ; tre  cime  basaltiche  formanti  la  cosi  detta  Trehi- 
na  o Treppiede  coronano  questa  singolare  inuntagiia. 

I Rialti  meritevoli  di  esser  rammentati  per  esten- 
sione ed  elevazione  sono  di. tre  specie;  il  granitico  di 
Budduso  y sul  quale  il  Tirso  ha  la  sua  scaturigine;  i cal- 
carei di  Cardiga  , di  Silio,  deU'^rcidano  e di  Sodali  ; 
i vulcanici  della  Giara  di  Giannone,  di  Padru-Mmnu 
e di  M.  Arci;  i trachitici  di  Sassu  e di  Sassittu  con 
vari  altri  che  incontransi  sulla  strada  da  Bosaad  Alghero. 

II  terreno  terziario  costituente  le  colline  di  Sardegna 
non  si  eleva  al  di  sopra  di  4oo  /ne^ri  : è assai  abbondante 
nella  parte  centrale  a piè  degli  alti  monti,  e perciò  la 
gran  via  aperta  tra  Cagliari  e Sassari,  nella  direzione  lon- 
gitudinale deir  Isola  , traversa  quasi  sempre  paggetti  .e 
colline.  Malgrado  però  quella  montuosa  superfìcie  dell’Iso- 
la non  mancano  neU’interno  e sulle  spiagge  \&sle pianure: 
la  più  estesa  , chiamata  di  Campidano , incomincia  presso 
Cagliari  e si  distende  fino  al  Golfo  di  Oristano.  Le  altre 
pianure  notabili  sono  quelle  della  Narra  alle  falde  del 
Monte  omonimo,  che  si  estende  da  Alghero  fino  a Porto 
Torres;  l’altra  del  Campo  di  Ozieri  chiusa  tra  quel 
monte  e gli  altri  due  di  Ploaga  e del  Limbara;  i cosi  detti 
Campi  di  S.  Anna,  Lazzaro  , Mela  e Giaoesu;la  bassa 
V alle  del  Tirso,  e le  rive  di  Tortoli , di  Muravera  e 
di  Palmas.  Le  altezze  del  più  elevati  monti  e delle  princi- 
pali località  dell’Isola  potranno  osservarsi  nel  seguente 
Prospetto. 
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ELEVAZIO:<IE 
DI  ALCUNE  LOCALITÀ’  DELLA  SARDEGNA 


ALTEZZE 

METRI 

OSSERTATORI 

Asioara  (isola).  . * . . . 

f 394.  73 
( 457.  24 

Mormora 

Smglh 

Cagliari  ; torre  di  S.  Pancrazio. 

129.  92 

Mormora 

Capo  delrArgcnliere  .... 

609.  60 

Smglh 

CasLl  Sardo  

97.  58 

Mormora 

Col  De  Boi 

ldJ73.  73 

Id. 

Cuglieri 

409.  64 

. Id. 

Fontana-Manna 

1,427.  81 

li. 

Gcnnargeutu  ; ugnale  trigontm. 

1,917.  72 

Id. 

Gonari  Chiesa 

1,115.  92 

Id. 

Iglesias  

323.  91 

Id. 

Isili  

445.  85 

li. 

Lanusei  ........ 

627.  13 

Id. 

Monle-Enlu.  . ■ .... 

1,015.  44 

Id. 

M.  Lerno 

1,092.  85 

Id. 

M.  Lioibara 

1,310.  51 

Id. 

M.  Linas 

1,242.  98 

Id. 

M.  Santo  di  Baonei  .... 

731.  12 

Smgth 

M.  di  Serpeddl 

1,075.  73 

Mormora 

M.  Sette  Fratelli 

612.  08 

Id. 

M.  Spada  de  Funai  .... 

I.6J6.  33 

Id.  . 
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nm 

M.  t'rlicu  ili  S.  I.ussiirgiu.  . 

1.01!).  83 

Id. 

o8l.  26 

Id. 

4.  80 

Carbonatxi  1 

I 

370.  76 

Marmnra 

Ponte  del  Fangario  presso  Cagliari 

6.  00 

Carhmatii 

Porlo-Torres 

3.  00 

Id. 

Punta  Mugianedda  .... 

1,498.  4! 

Mormora 

Punta  Severa  sopra  Tculada  . • . 

983.  01 

Id. 

S.  . Antioco  (isola) 

207.  79 

Id. 

132.  23 

Carbonazti  ; 

Santu-Lns'urgiu 

575.  50 

Marmora 

S.issari  ; torre  dei  Cfu/eWo  . . 

220.  12 

Id. 

Tavolara  (isola) 

457.  19 

Sms/lh 

510.  13 

Cap.  Robert. 

Tempio;  caserma 

576.  68 

Mormora 

Torre  del  Falcone  .... 

1 

1 

178.  81 

Id. 

\ 

1 
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FILMI  K SOliGbNTI  , S'IAGKl  E MAIIA^AI. 

buiulu  i Sardi  il  nume  di  fiume  u quallro  dei  loro 
livi,  ma  non  [>uò  considerarsi  cumé  tale  che  il  suloTirso 
o Fiume  di  Oristano.  Prende  origine  Ira  le  roccie  gra- 
niliclie  del  Buddusò,  con  direzione  meridionale  scende 
alle  falde  del  iM.  Gocceano,  raccoglie  presso  Sedilo  le 
acque  del  Marghina  e del  Barbagia-Belvì  , indi  volgen- 
dosi a ponente  per  un  alveo  dolcemente  inclinato,  si  getta 
nel  Golfo  di  Oristano;  Pausania,  Diodoro  Siculo,  Tolo- 
meo eil  altri  antichi  scrittori  ne  fecero  menzione,  chia- 
mandolo Tirsus  e 'Forsìis. 

Con  impeto  assai  maggiore  del  Tirso  la  Fluineiidoia, 
appi  llala  un  tempo  Scrprus , scaturisce  dai  monti  dell.i 
lìarhagia  detti  Corrcboi  o Corni  di  bove,  irriga  il  terri- 
torio  di  S.  Cosimo  di  Lanusei,  prende  j)ui  una  direzione 
opposta  a quella  del  Tirso,  e dopo  aver  traversati  angu- 
sti ed  orridi  precipizj  scende  nel  Tirreno  presso  Alurave 
ra  : nelle  sue  piene,  che  sono  assai  frequenti , questo  tor- 
rente reca  gravi  danni  alle  campagne,  lasciandovi  però 
un  terreno  di  deposito  di  feracissima  natura; 

Opinasi  che  il  Termus  di  Tolomeo  sia  il  moderno 
torrente  Coghinas , il  qual  nascendo  nei  munti  centrali 
dell’ Isola,  traversa  poi  le  vallicelle  poste  in  faccia  a 
maestro,  indi  scarica  le  sue  acque  nel  mar  di  Corsica 
non  lungi  da  Castelsardo:  le  polle  di  acque  termali  emer- 
genti sulle  sue  rive,  e in  qualche  punto  dal  suo  alveo  an- 
cora, han  latto  credere  ad  alcuni  che  sia  questo,  come  di 
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sopra  fu  dello,  Tanlico  Termus',  allri  perù  sosleiitiero 
che  queslo  nome  non  deve  considerarsi  diverso  da)  Te- 
mus.  In  lui  supposizione  debbesi  appropriare  ai  fiume 
ih  Dosa  , il  di  cui  corso  è piulloslu  breve,  tua  in  com- 
penso è sì  ricco  di  acque , che  un  miglio  sopra  Bosa  ad- 
diviene navigabile  sino  al  mare.  Vuoisi  lìualtueale  dare 
un  cenno  anche  del  Fiume  di  Porto  Torres , non  laulo 
|>ercliè  conservasi  lullora  il  ponte  coslruilo  dai  Romani 
per  Ira  versarlo  presso  l’ aulica  Turris  Libissonis , come 
per  la  singolarilà  di  non  asciugarsi  mai,  conservando 
sempre  un  lilo  di  correnle  anche  nei  massimi  calori 
eslivi  quando  gli  alivi  rimangono  quasi  lulti  essiccati. 
Dei  rivi  e torrentelli  cheiugran  numero  discendono  dalle 
pendici  dei  munti,  lasciando  però  l’alveo  asciutto  per 
quullro  o cinque  mesi  dell’ anno,  vano  sarebbe  il  farne 
parlitatneule  menzione. 

Nei  monti  dell’ Isola  e in  singoiar  modo  in  quelli 
della  parie  seltentrionale,  sono  frequentissime  le  sorgenti 
di  acqua  dolce  y rare  invece  nella  parte  opposta  di  mez- 
zodì e nelle  pianure,  essendo  ivi  quasi  tutte  salraastrose; 
il  peggio  si  è che  nei  mesi  estivi  si  corrompono,  quindi 
si  provvide  upporlunatamcute  in  Cagliari  alla  conserva 
delle  acque  piovane  in  cisterne  nelle  dì  fontane  sottopo- 
ste a chimica  analisi  si  trovarono  alterate  da  sali  calcarei 
e magnesìaci,  carbonati  muriati  e solfati.  Le  più  rinomate 
sorgenti  di  acqua  dolce  per  la  loro  purezza  e freschezza 
sono  quelle  del  Geunargentu  , del  Limbara,  di  Aritzo  , 
di  Fonili,  di  Fonaro;  quelle  insomma  che  sgorgano  lun- 
gi dal  mare  e nella  parie  più  centrale  e più  elevata  del- 
r Isola. 

La  supeilicie  lei  riloi  iale  di  Sardegna  non  ha  Laghi 


Digilized  by  Google 


aSy 

propriamente  detti  ; numerosi  però  sono  gli  Stagni  dei 
([uali  Solino  ed  altri  antichi  scrittori  fecero  spesso  men- 
zione: l'accuratissimo  Colonnello  della  Marmora  ne  additò 
di  (re  specie  j sulla  di  lui  autorità  faremo  altrettanto.  Ap- 
partengono alla  prima  gli  Stagni-  comunicanti  col  mare 
per  canali  naturali  o artefatti;  è tra  questi  \oStagno  del~ 
la  Scaffa  situato  in  fondo  al  golfo  di  Cagliari  con  cir- 
conferenza di  sei  miglia  circa;  lo  distacca  dal  Tirreno 
una  lingua  terrestre  di  miglia  due,  sulla  quale  vennero 
formate  artificiali  saline;  lo  stato  ordinario  delle  sue 
acque  non  si  eleva  comunemente  oltre  i quattro  piedi. 
Quasi  consimile  al  descritto  è lo  >S'^ag’/io  di  Sassu  presso 
Oristano:  potrebbero  quindi  additarsi  non  pochi  altri 
più  0 men  grandi;  tali  sono  quei  di  Oristano,  di  Ca- 
bras , di  Marceddi , di  Palmas  , d’  Alghero  , di  Sorso, 
dj  Terranuova , di  Oroiet,  di  Tortoli , di  Muravera , tut- 
ti originati  per  quanto  sembra  dalle  terre  trasportate 
successivamente  dai  rivi  e torrenti,  e trattenute  dal  moto 
delle  acque  marine,  che  le  hanno  indietro  .spinte.  L'altra 
specie  di  Stagni  riunisce  quegli  formati  unicamente  con 
acque  del  mare,  perdendo  poi  con  esso  qualunque  comu- 
nicazione apparente;  debbono  questi  probabilmente  la 
loro  esistenza  alla  vicinanza  delle  coste  marittime,  ma 
di  più  ancora  all’ abbassamento  del  loro  livello;  il  più  im- 
portante di  questi  stagni  è quello  d\ Quarta  dello  di  Mo- 
lentargiu,  che  si  riempie  o si  scarica àllernalivamenfe  di 
acque  marine,  secondo  che  dominano  i venti  aquilonari 
o meridionali.  La  terza  spècie  finalmente  comprende 
gli  Stagni  comunicanti  col  mare  ma  posti  nell’  interno  del- 
le pianure,  e che  debbono  l’origine  e la  loro  natura 
salina  a circostanze  locali  : tra  questi  è lo  Stagno  di  Ser- 

isole  liti  lit-qiio  Sortlo  ili*  |8 
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rcnti  e l'allrp  di  Sanlurij  il  quale  iii  cslale  non  |)rescntd 
che  una  superficie  coperta  di  sale. 

Ài  tempi  di  Solino -e  di  Silio  Italico  avea  la  Sardegna 
numerosi  marazzi]  nei  successivi  tempi  dovette  per  ne- 
cessità crescere  anziché  diminuire  il  loro  numero.  Per  lu 
maggior  parte  restano  questi  essiccati  nei  mesi  estivi  ed 
autunnali,  pur  nondimeno  rendono  insalubre  l’aere  dei 
luoghi  circonvicini:  i più  vasti  e permanenti  sono  quegli 
della  Nurra,  dei  circoudarii  delia  Liscia,  dell’imbocca- 
tura del  Fiume  di  Orosei , e gli  aggiacenti  al  grande  sta- 
gno di  Cagliari  nel  lato  di  ponente.  Alcuni  di  questi 
paduli  potrebbero  venire'  colmati  o essicati , e cessar  cosi 
di  esser  iiucevoli  alia  salute  della  popolazione;  quindi  è 
sperabile  che  1’ attuai  governo  a ciò  provveda  , tanto  più 
che  non  richiedonsi  per  tale  operazione  cotanto  utile 
spese  troppo  considerabili.  - 

§•  4-' 


CENNI  ORITTOCNOSTICI. 

(a)  Rocce  e Pietre. 

Le  rocce  granitiche  costituiscono  il  nocciolo  della 
massa  centrale  dell’Isola:  esse  raostransi  allo  scoperto 
cosi  nei  culmini  come  nelle  falde  delle  montagne  a tra- 
verso i terreni  soprapposti.  I graniti  di  Gallura  , di  Tem- 
pio, di  Terranuova,  del  M.  Nieddu  sono  i più  belli: 
bianchissimo  è il  loro  quarzo;  roseo-incarnati  i grossi 
cristalli  del  feldspato.  Nella  montagna  de’ Sette  Fratelli 
(quella  roccia  somiglia  il  granito  di  Baveno;  predomina 
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il  color  grigio  in  quelle  di  Bono,  di  Nuoro,  deU’Asinyra, 
della  Nurra.  < 

Di  due  specie  sono  i porfidi  di  quest’isola  ; quei  di 
color  rosso  con  elementi  consimili  a quelli  del  granilo, 
spesso  da  essi  traversato;  i violacei  colorali  da  un’ curile 
pertinenleai  terreni  tracliilici,  e composti  spesso  di  Fel- 
dspatb  vetroso  e di  mica  bronzina. 

Lo  scisto,  principalmente  il  micaceo,  predomina 
nelle  montagne  primarie,  coprendo  spesso  il  granito  sic- 
come vedesi  distintamente  nei  monti  di  Geniiargentu  , e 
passando  insensibilmente  allo  scisto  tirlcoso  ed  anco  a\fl- 
ladio.  In  qualche  luogo  trovasi  lo  scisto  tcgo/ure;  altrove 
passa  questa  roccia  d\V  arenaria  ; in  alcune  località  è 
Carburata  e contiene  dell’  antracite. 

Tra  i calcarei  più  antichi  dell’  Isola  debbono  addi- 
tarsi \ marmi  saccaroidi  di  Nugliedu,*di  Perdaslerri  , 
di  Teulada,  di  Samugbeo  , di  Mandas  e di  Silano  : questi 
marmi  avrebbero  bellissima  grana,  ma  è diiBcile  impie- 
garli in  grosse  masse  perchè  traversati  da  fessure.  Bello 
è il  bardiglio  di  Mandas,  più  bello  ancora  \\  cipollino 
verdastro  di  Silano:  nel  territorio  dì  Fltimini  maggiore 
trovasi  un  marmo  nero  con  ortoceriti  : nei  dintorni  di 
Iglesias  il  saccaroide  è anche  più  compatto.  1 calcarei 
cosi  detti  secondnrj  non  danno  molte  specie  di  marmi: 
sotto  le  loro  grandi  masse  oolitiche  di  Rionei , di  Mon- 
talvo  , di  Tavolala  , di  Gapofigari , posa  la  dolomite.  Fi- 
nalmente nella  parte  centrale  esiste  un  lungo  deposito  di 
calcareo  molto  conforme  ai  terreno  terziario  superiore 
della  Francia  meridionale  e dell’Italia. 

Aboiulano  i diaspri  imi  terreni  Irarhilici  dell’Isola, 
singolarmente  nei  dintorni  di  Scann,  di  Ciiglieri,  di  Uosa 
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(il  Iliri,  di  Marliiij  di  Osilo:  sono  di  dificreuti  colori  ; i 
più  comuni  roseo  porporini  e gialli :ae  ne  trovano  in  pezzi 
assai  grossi  nell’Isola  di  S.  Pietro. 

Le  pietre  silicee , e l’ agate  specialmente  sono  co- 
munissime nei  precitati  terreni- trachitici:  belli  assai 
sono  i calcedonj  di  Algbero  e di  Masullas:  se  ne  trovano 
anche  di  sei  strati,  e passano  talvolta  alle  cornaline. 
Nelle  geodi  calcedoniche  non  è raro  il  trovare  il  quarzo 
ametista;  presso  Pitinnuri,  Saraugheo,  OsiloeMartis  non 
son  rari  i cristalli  isolati  e multo  voluminosi.  Vuoisi  poi 
avvertire  clic  neirulliina  di  quelle  località  è copiosissima 
la  silice  piromaCa  , talvolta  di  'roseo  colore  e tal' altra 
screziata  di  nero.  - • ' ' 

Una  breccia  marmorea  brillantissima  escavasi  presso 
Gonnesa  ed  a Terra-Segada  nei  dintorni  d’Iglesìas.  Il 
gesso  o calce  solfala  non  incontrasi  che  in  due  sole  loca- 
lità vicine,  a maestro  cioè  di  Alghero,  e sulle  colline  della 
Nurra,  a mezzodi  del  monte  di  S.  Giusta.  "V  alabastro 
di  Bonaria  presso  Cagliari  è reso  assai  bello  dalia  varietà 
dei  colori  e delle  venature;  ivi  è altresi  una  lumachella 
piacevolmente  variegata. Ordinariamente  in  tuttele  grotte 
mollo  vaste,  siccome  nella  valle  di  Tacquisara  presso 
Lanusei,  si  trovano  grandi  masse  di  alabastro  formate 
dai  depositi  delle  acque  fluenti.  Nelle  predette  grulle 
calcaree  si  incontrano  in  concrezioni  considerabili  il  nitro 
e Y allume:  la  pietra  di  Segario  è multo  consimile  a quella 
delM.  Tolfa  pres.su  Givilavecciiia  ; giovi  anzi  il  ricordare 
che  gli  antichi  cuiiubberu  l’ allume  della  Sardegna;  del 
(piale  fu  futtu  eseavaziunc  anche  nei  bassi  tempi,  e ciò 
mcriterebhe  forse  l’ attenzione  del  Governo. 

#s 
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(b)  Terreni  Trachitici , e Fulcaniei. 

I terreni  di  trachiteà\  sopra  accennali  occupano  il 
centrò  e la  parte  occidentale  dell’Isola  j i più  rimarche- 
voli però  sono  nelle  isolette  di  S.  Pietro  e di  S.  Àntiocb , 
forniate  quasi  totalmente  di  qudla  roccia.  1 monti  conici 
di  Osilo  e di  Muuaslir  diversificano  alquanto,  apparte- 
nendo probabilmente  al  gruppo  delleybRoZi^i.  In  masse 
enormi  si  presentano  qualche  volta  i basalti^  formando 
i consueti  colonnati  verticali  con  una  certa  regolarità  di- 
sposti. Si  incontrano  altresì  non  piccole  masse  di  basa- 
nite  con  resti  di  crateri,  pertinenti  manifestamente  a 
vulcani  antichi.  È da  notarsi  però  che  si  trovano  lave 
anche  più  recenti,  comecché  anteriori  alle  conosciute  epo- 
che storiche.  E non  son  rare  le  pozzolane  in  varie  parli 
della  contrada  vulcanica,  e quasi  sempre  sotto' là  basa- 
nite.  Ma  le  sostanze  più  meritevoli  di  esser  notale  tra  i 
prodotti  pirogenici  sono  i prismi  semivetrosi  dell’  Isola 
di  S.  Pietro  ; le  ossidiane  vetrose  di  S.  Antioco  ; le  ossi- 
diane  nerissime  di  Pau  , di  Siamanna  , di  M-Arci , e le 
periate  di  S.  Antioco  ; le  stilbiti  di  Pula  talvolta  com- 
{>atte;  gli  analcimi  , le  sciabasie,  e i mesotipi  di  Muna- 
slir;  \e  olivine  del  M.  Riiju  di  un  verde  assai  brillante. 

(c)  Combustibili  Fossili' 

II  combustibile  fossile  il  più  rimarchevole  è V an- 
tracite di  Sevi;  è accompagnata  da  roccie  porfiriche  e 
aufiboliche  e inchiodate  in  masse  di  granili  e dì  scisti  : 
quel  combustibile  ulTre  belle  impressioni  di  vegetabile  ed 
è di  buona  qualità  : se  ne  trova  anche  u Silano  ed  u Villa 
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Puzzo  sciali  0 iieir urenai'ia.  SulLu  il  culcareco  ma- 
giiesiuco  jioii  sono  rari  gli  strati  di  ligniti:  questo  (oiu- 
bustibile  è spesso  accouipagnato  dal  ferro  idrato  : le  lo- 
calità ove  SI  trova  in  maggior  copia  sono  Teneri  di  To- 
uara  e di  Sevì,  e Perdaliana  presso  Isili.  Poverissimi  di 
lignite  sono  i terreni  terziarj  dell’Isolu  , c quella  che  vi 
si  trova  non  é che  un  legno  impregnato  di  bitume  e di  un 
odore  insopportabile. 

(d)  Metalli^ 

Multe  sono  le  miniere  metalliche  della  Sardegna  e 
da  gran  tempo  conosciute;  stantechè  gli  autori  antichi 
ne  fecero  menzione,  e si  vedono  tuttora  le  tracce  di  nu- 
merose escavazioni  fatte  dai  Romani  e dai  Pisani.  Pro- 
blematica è tuttora  l’esistenza  dell’ oro , ammenoché 
non  se  ne  tiovi  in  qualche  pirite.  La  massima  parte  delle 
mine  di  piombo  contengono  anche  argento;  ed  il  piombo 
solforato  o galena  è la  sostanza  minerale  la  più  general- 
mente sparsa  negli  scisti  micacei , ed  in  alcuni  calcarei 
dell’Isola.  Si  è creduto  di  trovare  del  mercurio  presso 
Cagliari,  ma  Cuora  non  fu  discuoperto  che  in  uno  strato 
di  argilla  presso  Oristano.  Meritano  invece  special  men- 
zione le  miniere  del  ferro,  in  grazia  della  loro  qualità 
ed  abbondanza  e del  metallo  eccellente  che  possono 
produrre.  Meno  copiose  ma  non  senza  una  certa  impor- 
tanza sono  le  miniere  del  rame:  nelle  montagne  di  Bur- 
cei  enei  dintorni  di  Ballao  trovasi  Vantimonio:  ncH’Isola 
di  S.  Pietro  e nel  territorio  di  Villa-Massargia  non  è 
raro  il  manganese. 
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§■  5. 


CENNI  FirOLOGICl. 

La  vegetazione  va  soggetta  in  Sardegna  a not.ibili 
dHBferenze  secondo  le  diverse  località.  Considerando  il 
territorio  diviso  in  tre  regioni,  potranno  trovarsi  caratteri 
assai  costanti  della  Flora  Sarda  ; la  parte  centrale  cioè 
e montagnosa;  le  coste  e i poggi  settentrionali  ; il  liUo- 
rale  e le  pianure  meridionali.  La  vegetazione  nella  prima 
delle  predette  regioni  può  paragonarsi  a quella  della  Corsi' 
ca  , nella  seconda  a quella  di  Provenza  e dei  Genovesato  , 
nella  terza  a quella  dell’ Affrica  settentrionale  : a ciò  si 
aggiunga  che  nella  regione  seconda  serve  di  caratteristica 
essenziale  la  prospera  vegetazione  dell’,o/iVo. 

Il  pino  cresce  soprattutto  nella  parte  occidentale 
deirisola  , il  castagno  ed  il  noce  nelle  alte  montagne  del 
centro;  ì\  cipresso  è piulto.sto  raro;  l’a//oro  invece  ed 
il  laiiro  comunissimi.  Si  trova  nelle  boscaglie  Vaccro 
minore',  in  alcuni  luoghi  è unito  al  carpino.  Numerosis- 
simi sono  i lecci  e le  sughere:  \\  ginepro  rosso  eV  agri- 
foglio pizzicatopo  gli  eguagliano  in  grossezza.  Il  tas- 
solibo  si  eleva  ad  un’altezza  prodigiosa  : quella  del  cor- 
òezzo/o  ascende  fino  ai  sette  metri.  Il  lillatro  di  foglia 
larga  acquista  tal  dimensione  da  potersi  ad  opra  re  per  co- 
struzioni : il  mirto  conosciuto  in  altre  contrade  più  set- 
tentrionali come  un  arbusto,  acquista  in  quest’isola  una 
grossezza  straordinaria.  I peri  a foglie  di  mandorlo  , c 
soprattutto  gli  o/< onstri , cuoprono  spazj  immensi  sulle 
colline,  e questi  ultimi  non  aspettano  forse  che  l’innesto 
per  produrre  un  frutto  eccellente.  U alaterno  e le  gine- 
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sere  (li  variu  specie  si  Iru^ano  frammisle  agli  scopeti  Ira 
i quali  primeggia  la  scopa  arborea.  In  alcune  valli  di- 
screlameiile  irrigale  la  di  $c  bella  mostra  l’ elegante 
neutra  deW  Etna  coi  suoi  superbi  fiori  gialli:  i cisti , i 
lentischi , i terebinti  vegetano  o^  unque  il  terreno  lasciasi 
incollo  per  negligenza.  Nei  siti  pianeggianti  non  discorre 
un  ruscello  senza  die  le  sue  rive  vengano  ombreggiale 
dagli  oleandri:  in  vicinanza  dei  bordi  marittimi  comu- 
nissime sono  \e  tamarici  f e quasi  promiscuamente  pro- 
sperano i palmizj  a ventaglio  ed  il  dattero  di  Aflfrica. 
Sebbene  originario  deH’America  Equinoziale  il  catto 
opunzia  ha  trovalo  in  Sardegna  un  suolo  d’iin  clima  così 
adattalo,  da  propagarvisi  estesamente:  Vagavo  è mollo 
meno  comune.  - 

Molle  altre  belle  piante  sono  indigene  in  quest’isola. 
Essa  possiede  singolarmente  una  gran  diversità  nei  ge- 
neri delle  leguminose  che  attirano  rattenzioni  del  bota- 
nico: vi  si  incontrano  soperhe  ombrellifere,  ed  alti  eer- 
baschi  che  si  elevanu  in  luoghi  aridi  ; bellissime  digitali 
purpuree  che  tappezzano  le  montagne;  un  gran  numero 
di  malvacee  che  nella  florescenza  abbelliscono  oltremodo 
il  pae.saggìo;  nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi  gran  quantità 
di  orchidi,  liliacee  e solanacee  a fiori  assai  belli.  Tra  le 
piante  poi  di  fior  composto  sono  da  indicarsi  le  centauree 
che  fanno  rurnamenlo  delle  campagne  ove  crescono,  ed 
i cardi  di  più  specie  cuai  radice  si  carnosa  da  servir  di 
imlrimenlo  in  qualche  luogo  agli  abitanti  della  campa- 
gna. Le  spiagge  marittime  poi  ed  i terreni  impregnati  di 
acqua  salina  sono  ricoperti  di  atrepici,  di  salicornie , di 
saisole,  di  statici  c di  altre  piante  che  amano  quelle 
località.  Ma  della  Flora  Sarda  si  rese  benemerito  l’esimio 
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professore  di  Botanica  Giacinto  Moris;  quindi  alla  sua 
opera  potrà  ricorrere  chi  bramasse  averne  specìfìcata 
contezza. 

. ' ■ . §-6. 

CEN Hi.  ZOOLOGICI. 


In  proporzione  della  sua  superfìcie  lerritorhile  può 
dirsi  che  la  Sardegna  racchiuda  numerose  specie  dì  qua- 
drupedi viventi  in  libertà.  Il  Mujfflone  (ovis  ammon) 
può  considerarsi  come  l’animale  caratteristico  dell’Isola: 
vi  si  trova  questa  specie  in  tanto  numero  come  ai  tempi 
dì  Plinio  e di  Slrabone,  ed  abKa  tuttora  sulle  pendici  delle 
montagne  centrali  : incontrasi  talvolta  anche  nei  monti 
della  Nurra  e nei  dintorni  di  Iglesias,  d’ ordinario  in 
truppe  di  cinquanta  individui.: si  è creduto  che  differisse 
nei  caratteri  Gsici  dal  caprone  della  Corsica  e dell’Arci- 
pelago Greco , ma  non  formano  che  superficiale  varietà 
le  corna  più  attortigliale  c un  poco  più  somiglianti  a quelle 
dell’ariete.  Le  capre  selvatiche  dell’Isola  di  Tavolara 
non  sono  diverse  dalle  domestiche;  il  vario  colore  del 
loro  pelame  fa  conoscere  mauifeslamente  la  loro  origine 
da  animali  domestici  in  quell’ isoletta  abbandonati  ; lo 
sole  loro  corna  si  sono  rese  allungalissime.  Il  cervo  , il 
daino  impropriamente  chiamato  capriolo,  ed  il  cinghiale 
sono  le  altre  tre  specie  di  grossi  quadrupedi  dell’ ìsola 
somigliantissimi  a quelli  del  continente  europeo  e sola- 
mente un  poco  più  pìccoli  ; questa  costante  anomalia  ò 
anzi  da  notarsi.  I piccoli  e vivaci  Cavalli  salvatici  a lunghi 
pelo  rosseggiante,  che  vivevano  liberi  nell’Isola  diS.  An- 
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tioro,  possono  riguardarsi  come  razza  al  tutto  perduta 
fino  dagli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  La  volpe,  il 
gatto  salvatico , ì\  coniglio , la  martora  sono  anch’essi 
solamente  un  poco  più  piccoli  di  quei  del  conlinente;  la 
volpe  appartiene  alla  specie  indic.<ta  dal  Principe  diCa- 
nino  col  nome  di  mclanogasler  ; \a  donnola  che  gl’iso- 
lani chiamano  hoccamele , forma  aneli’ essa  specie  parti- 
colare. Gli  altri  mammiferi  selvaggi  sono  il  riccio,  il 
ghiro  e diverse  specie  di  topi  e pipistrelli , Ira  i quali 
ultimi  il  professore  Gcné  scoperse  una  varietà  che  ha  le 
membrane  bordate  di  bianco.  Il  lupo  manca  in  Sardegna 
da  tempo  inmiemora bile  , del  pariclic  il  Tasso,  la  Talpa 
ed  altri  animali  nocivi. 

Gli  uccelli  più  rimarchevoli  sono  V avvolto jo.d\  tre 
diverse,  specie , il  giallo  cioè  , il  cinereo  ed  il  barbato. 
Tra  le  aquile  hnvvene  una  piuttosto  grande,  e forse  è la 
imperiale  che  vedesi  talvolta  anche  negli  ermi  dirupi 
della  Corsica;  la  reale  niilifica  in  quest’isola  sicuramen- 
te, del  parichè  Taltra  che  il  Temniinck  di.stinse  col  no 
me  del  celebre  Bonelli.  Nelle  rupi  della  Nurra  abita 
V aquila  pi ga rga  ; Airoxe  il  falco  biancone  cà  \\ nibbio: 
una  nuova  specie  di  (juellu  famiglia  di  uccelli  di  rapina 
fu  trovata  dal  Colonnello  Della  Marmora,  e il  professore 
Gene  gli  diè  il  nome  di  falco  di  Eleonora  in  memoria 
onorevole  della  legislatrice  di  Arborea.  Gli  altri  uccelli 
più  rimarcli!  \oli  sono  lo  storno  di  un  sol  colore,  che 
può  dirsi  indigeno  di  Sanlegna;le  silvie  sarda  e la  con 
spicillata  discuoperte  dal  precitato  Della  Marmora:  i 
merli  e i tordi  sono  estremaniente  comuni,  del  parichè  i 
tidoni  e i colombacci.  Tra  i gallinacei  non  sono  rare  le 
galline  prntajole  , specialmente  nelle  pianure  di  C.'im- 
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pidaiiu  e d’Orisluiio  : la  pernice  di  roccia  si  trova  da 
perluUo,essa  però  è la  sola  di  quel  genere  e non  devcsi 
cunrundere  colla  russa  : la  ^ring//a  comune  poi  è indigena 
e stazionaria.  Numerose  sonde  specie  degli  uccelli  aqua- 
tici; \\  fenicottero  o fiammingo  rosso  ìx\eT\\.a  menzione 
spedale:  egli  emigra  sulla  fine  del  Marzo  per  ricompa- 
rire alla  metà  di  Agosto:  vedunsi  allora  dai  bastioni  di 
Cagliari  arrivare  in  truppe  triangolarmente  disposte, 
avanzarsi  regolarmente,  starsene  per  qualche  tempo  equi- 
librali sulle  ali  al  di  sopra  degli  stagni  ove  sono  solili  a 
svernare,  e calar  poi  sulle  loro  rive.  Indi  a non  molto, 
nel  mese  di  Ottobre  cioè,  ritornano  da  un  altro  lato,  dai 
paesi  cioè  seltcnlrionali , il  Cigno  e l’oca  snloatica  , W 
fischione  di  più  specie  ed  altri  congeneri  , che  tornano  a 
popolare  gli  stagni  salini  dell’ Isulii , e a dar  moto  alle 
loro  acque  stagnanti  ; compariscono  altresì  ma  in  inulto 
maggior  numero  molliplici  specie  di  aghironi,\  colimbi, 
i marangoni , la  folaghe:  e nei  canneti  che  bordeggiano 
i marazzi,  il  brillante  pollo  sultano  o porfirione  degli 
antichi. 

La  Sardegna  non  ha  vipere  ed  altri  serpenti  velenosi. 
Vi  sì  trovano  solamente  i colubri  giallo-verde , gialla- 
stro e nuotatore.  Il  ranocchio  da  mangiarsi,  comunissimo 
in  Corsica,  manca  in  quest’isola;  evvi  un  discoglosso 
molto  temuto  dai  sardi.  Un^/Iodaf/i/o , un  notofolo, 
una  specie  di  lucertola  del  genere /Wacr/j  , il  gecco 
delle  muraglie  , il  ramarro , le  salamandre  aquatiche  , 
le  tartarughe  compongono  1’  erpetologia  fin  qui  cono- 
sciuta di  quest’  Isola.  La  tartaruga  di  mare  è comune 
lungo  il  littorale  ; la  terrestre  è cornuti is^ ma  neH’Isul.i 
Asinara.  Tra  i cetacei  più  rimarchevoli  citeremo  le  due 
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foche  monaca  e vitulina,  le  quali  abitano  in  gran  numcni 
negli  isdiotli  del  Catalano, del  Toro, della  Vacca  edi  Co- 
scia di  Donna. 

Tra  i pesci  d’acqua  dolce  sono  da  rimarcarsi  la  trota 
di  squisito  gusto;  la  cheppia  die  risale  il  Tirso  fino  a 
Fordungiaaus  ove  le  viendato  il  nome  di  saboga  ; l’an- 
guilla  che  pescasi  in  gran  quantità  nei  fiumi,  ma  sopral- 
lutto  negli  stagni  di  acqua  salata  : in  questi  ultimi  si 
fa  ricca  preda  di  molte  altre  specie  gustose  e in  special 
modo  di  muggini.  Il  mure  di  Sardegna  è ricchissimo  di 
pesci , singolarmente  poi  nelle  vicinanze  dell’  Isola  della 
Maddalena  ,ovc  essendo  il  fondo  granitico  esenza  fango, 
abitano  a preferenza  le  murene,  le  sogliole,  gli  spari  e 
gran  quantità  di  altre  specie.  Anche  il  golfo  di  Cagliari  è 
ricco  di  pesce  : i tonni , le  acciughe  e le  sardine  sono 
oggetto  di  pesche  particolari.  I molluschi  e le  conchiglie 
di  acqua  dolce  di  terra  e di  mare,  sono  in  numero  gran- 
dissimo ed  alcune  particolari  a quest’isola.  I cora//i  final- 
mente, i ed  altre  produzioni  marine , si  trovano 

ugualmente  in  grandissimu  copia  nei  paraggi  della  Sar- 
degna e delle  isole  circonvicine. 

S-  7- 

CENNI  METEOROLOGICI.  . 

Il  clima  della  Sardegna  può  (Considerarsi  come  tem- 
perato in  proporzione  della  sua  latitudine:  i venti  di 
mare  che  raffrescano  in  estate  e riscaldano  nei  mesi 
invernali , vi  esercitano  una  grande  influenza.  Ma  la 
temperatura  varia  multo  anche  in  quest’isola  in  ragione 
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doli’ elevazione  del  suolo  e delle  altre  circostanze  locali  : 
raudamnnto  generale  delle  stagioni  conserva  bensì  la  sua 
regolarità.  Per  un’eccezione  molto  singolare  la  tempera- 
tura addiviene  in  Febbrajo  assai  incostante;  le  soverebie 
piogge  rendono  quel  mese  il  più  incomodo  dell’anno; 
talvolta  nel  Marzo  si  prova  un  freddo  assai  sensibile.  É 
quello  forse  il  motivo  per  cui,  ad  onta  della  posizione 
tanto  più  meridionale,  la  vegetazione  non  è più  precoce 
die  in  Provenza  e nel  Genovesato:  il  suo  sviluppo  è trat- 
tenuto anche  nel  mese  di  Aprile  da  venti  impetuosi  e 
continui  ; in  Maggio  solamente  può  dirsi  die  non  sia  più 
contrariata.  Ma  quel  periodo  delizioso  ba  una  durata  ben 
corta;  a mezzo  Giugno  gli  abitanti  delle  città,  che  si  erano 
recati  a respirare  l’aria  pura  delle  campagne,  rientrano 
nelle  mura  urbane  per  non  uscirne  più  sino  airanno  suc- 
cessivo. 

1 venti  predominanti  in  quest’isola  sono  il  maestrale 
c'd  il  levante:  viene  il  primo,  direttamente  e senza  ostacolo, 
dal  Golfo  di  Lione,  ed  è assai  umido  perchè  si  sopracca- 
rica In  quel  lungo  tragitto  di  vapori  acquosi;  nella  sua 
forza  e continuità  produce  un  effetto  rimarchevole  sopra 
gli  olivastri, -i  peri  salvatici  e i pini  marittimi,  nudan- 
dogli ove  li  percuote,  e forzando  gli  altri  rami  a spìn- 
gersi in  avanti  a foggia  di  chioma  ondeggiante;  gli  abi- 
tanti di  Cagliari  desiderano  quel  vento,  considerandolo 
uno  dei  più  salubri  specialmente  in  estate.  Dopo  il  mae- 
strale il  vento  più  forte  è il  levante  , come  di  sopra  fu 
acct:nnato,  ma  in  realtà  è scirocco  corrispondente  all’cu- 
ronolo  o volturno  degli  antichi  ; la  sua  direzione  iufalli 
è diametralmente  opposta  a quella  del  maestrale,  e pre- 
senta fenomeni  inversi;  i Sardi  lo  temono  assai,  speciaU 
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incnle  nei  calori  eslivi , cliiamaii  iulo  n ragione  mftledcttn; 
dura  d’ ui'ilinarlo  per  Ire  giorni , e talx  olla  per  una  aet- 
liniuna  intiera;  gli  isolani  flati  e domiciliali  ncirupposta 
parte  settentrionale  dclT  lsula  non  potrebbero  forse  resi- 
stere al  suo  dannoso  influsso.  Vari  autori  antichi  attribui- 
rono r insalubrità  della  Sardegna  al  non  potervi  solBare 
liberamente  i venti  aquilonari  trattenuti  dalle  alte  mon- 
tagne della  Corsica  e da  quelle  pure  della  stessa  Sardegna  ; 
quindi  Clandiaiio  scrisse  '' 

JUnc  hominum  pecudunque  lucs , hinc  pestifer  acr 

Scevil , cl  e vclusis  regiiant  aquilonibns  austri. 

Vero  è die  i munti  trattengono  lo  spirar  di  quei  venti, 
ina  puro  penetrano  ancli’ossi  in  multe  valli,  specialmente 
nel  Dicembre  e nel  Gennajo:  sono  allora  conosciuti  col 
nume  di  recc/ie,  apportano  serenità  e sono  salutarissimi. 
11  vero  levante  regna  aneli’ esso  di  tratto  in  tratto  sulla 
costa  esposta  direttamente  alla  sua  azione;  è riguardato 
come  piovoso,  ed  è fune.slo  ai  naviganti  che  veleggiano 
pel  Tirreno  i quali  lo  rliiamano  falso  o a doppia  faccia 
a cagione  della  sua  estrema  incostanza  e variabilità.  Ol- 
tre i precitati  venti  principali , ne  additeremo  altri  pe- 
riodici di  terra  e di  mare  che  si  svegliano  nelle  calme 
estive  , succedendosi  regolarmente  a ore  quasi  fisse:  uno 
di  quei  venti  è chiamato  dagli  Isolani  imbattu  e spira 
•l’ordinario  tra  le  dieci  ore  di  mattina  e le  due  pomeri- 
diane, favoreggiando  mtvllo  i naviganti  sorpresi  dalle 
calme  in  vicinanza  della  costa.  Il  vento  di  terra  che  gli 
succede,  si  alza  ordinariamènte  al  tramonto  del  side,  e 
dura  tutta  la  notte,  e quei  di  Cagliari  gli  danno  il  nome 
di  rampimi.  Ad  onta  dei  predetti  venti,  princijialmenle 
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nei  mesi  estivi  di  Giugno  e Luglio  hanno  luogo  in  alcuni 
paraggi  dell'Isula  lunghe  calme,  utili  bensì  a quei  pescatori 
del  corallo  e delle  sardine  che  si  tengono  a ponente  del- 
r Isola.  La  gran  quantità  degli  stagni  e marazzi  ren- 
de assai  frequenti  le  nebbie  nelle  parti  meridionali  e 
nei  piani,  durante  la  stagione  piovosa  ed  anche  in  tem- 
po di  siccità  : se  si  svolgono  quando  granisse  la  spiga 
• lei  cereali,  la  raccolta  è perduta.  In  estate  non  sono  rare 
\e  rugiade  nella  pianura  ove  producono  l’ effetto  della 
pioggia  : questa  suol  cadere  quasi  di  repente  e piuttosto 
dirotta  , ma  raramente  per  un’  intiera  giornata.  Gli  ura- 
gani distruttivi  sono  quasi  sconosciuti  in  Sardegna;  fre- 
quenti invece  in  autunno  e nel  verno  lo  piccole  bufere 
accompagnate  da  sviluppo  di  elettricità.  Le  prime  nevi 
cadono  sulle  più  alte  cime  nel  finire  dell’ Ottobre  e vi 
restano  fino  a tutto  Giugno; nei  bassi  piani  volti  a setten- 
trione si  squagliano  poco  dopo  la  loro  caduta.  É da  no- 
tarsi , che  «ebbene  quest'isola  non  sia  lontana  della  Sicilia 
e da  quelle  di  Lipari , pur  nondimeno  non  va  soggetta  a 
terremoti  : si  conservò  memoria  di  uno  fattosi  sentire 
nel  iGi8,  ma  senza  produrre  rovine  e disastri. 

Restaci  a dare  un  cenno  della  insalubrità  di  Sarde- 
gna, di  cui  scrissero  ben  anche  gli  antichi,  tra  i quali  Cice- 
rone, Tacito, Pomponio  Mela,  Cornelio  Nipote , e Silio  Ita- 
lico. Le  localitàdi  notabile  elevazione  offrono  un  soggiorno 
di  saluberrimo  clima  , ma  le  basse  valli  e le  uliginose  pia- 
nure sono  infette  da  quella  malaria,  che  cotanto  è fatale 
nelle  maremme  Toscana  e Pontificia , e nei  terreni  paludosi 
della  Corsica  e della  Calabria.  Anche  in  quest’isola,  oltre 
il  pestifero  germe  dei  miasmi  che  in  certe  stagioni  si 
svolgono , nuoce  altresi  agli  abitanti  la  gran  differenza 
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ilella  lemprralura  diurna  dalla  nullunia:se  i terreni  pa- 
lustri l'ussero  colmali  o in  qualunque  altro  modo  asciu- 
gati, addivert'bbu  la  Sardegna  un  giardino  di  delizie. 

S-  8.  ’ • 


ABITANTI. 

(jli  abitatori  della  Sardegna  andarono  soggetti  come 
quelli  di  tante  altre  Isole  al  rimpiccoti mento  del  corpo  ; 
ma  quel  difetto,  se  tale  può  dirsi , vien  compensato  da 
belle  forme , e da  una  vigoria  muscolare  notabilissima. 
11  sardo  è di  mediocre  statura,  ma  svelto  e sottile  della 
j>er8una,di  colorito  bronzino,  capello  nero,  fisionomìa  ani- 
mala e vivace.  Hanno  le  donne  grandi  occhi  rieri  e sotti- 
gliezza di  taglio:  possono  assai  presto  contrarre  matrimo- 
nio e suno  fecondsìsime.  Raro  è che  nei  due  sessi  si 
trovino  imperfezioni  fisiche,  salvochè  in  qualche  abitante 
delle  città  e per  un  genere  di  vita  difettoso. 

Amano  i Sardi  passionatamenle  la  patria  loro,  ma 
talvolta  sono  assai  ingiusti  verso  gli  stranieri,  spregiando 
ben  anche  i servigi  che  questi  potrebbero  loro  rendere.  So- 
no dotati  di  vivace  fantasia  e gran  mobilità  di  spirito;quin- 
dì  più  inclinati  alia  poesìa  che  alla  scienze  esatte.  Si  è volu- 
to rimproverar  loro  una  certa  abituale  scaltrezza , conse- 
guenza naturale  di  una  nazione  ingegnosa  ma  molto  po- 
vera : certo  è intanto  che  per  natura  sono  ospitali  e 
laboriosi  per  capriccio.  Amano  la  caccia  , la  danza  e i 
piaceri  della  mensa  , siccome  pure  il  lusso  del  vestire  , 
senza  darsi  briga  alcuna  di  tesaurizzare.  Nella  religione 
sono  alquanto  esaltati  ma  sinceri:  sono  costanti  assai 
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nelle  affezioni  come  nell’ odio  , ma  la  ^losia  raramente 
disttrrba  la  pace  domestica. 

Malauguratamente  esistono  anche  in  quest’  Isola  di- 
visioni cittadinesche  siccome  in  Corsica  :ina  la  destra  del 
Sardo  non  impugna  quasi  mai  le  armi  contro  il  fratello  e 
lo  stretto  congiunto,  bensì  contro  il  vicino  che  gli  recò 
offesa;  e quando  lo  sdegno  lo  acciechi  in  guisa  da  toglier 
la  vita  al  nemico , ciò  è sempre  effetto  di  animosità  in- 
dividuale. Il  mancar  di  parola  alle  promesse  matrimo- 
niali, il  furto  di  qualche  capo  di  bestiame,  e cose  consi- 
mili , producono  d’ordinario  il  tristo  effetto  della  vendetta, 
che  il  Sardo  si  crede  in  diritto  di  disfogare  senza  ricorrere 
alla  giustizia  governativa.  Si  è esagerato  però  sul  carattere 
feroce  dei  montagnoli  ; basti  il  dire  che  l’ospitalità  eser- 
citata anche  col  nemico  è per  essi  una  virtù  naturale: 
hanno  altresì  la  gejierosa  delicatezza  di  non  abusare  delia 
forza  che  sia  maggiore  di  quella  dell’ avversarib  con  vi- 
stosa sproporzione.  L’alta  nobiltà  , pei  suoi  rapporti  con 
quella  del  Piemonte,  dimesse  in  gran  parte  il  fasto  va- 
nitoso ereditato  dagli  Spagnoli  : altrettanto  dicasi  delie 
Dame  ; se  nonché  quelle  pertinenti  alla  classe  meno  agiata 
abbisognerebbero  di  una  migliore  educazione.  Le- donne 
del  popolo,  cosi  dei  villaggi  come  delle  campagne,  sono 
abbandonate  ad  una  totale  ignoranza.:  è loro  occupazione 
principale  il  far  pane , tessere  e filare,  ma  quasi  mai  si 
prestano  ai  lavori  dell’ agricoltura.  Tutto  il  sessb  femmi- 
nile ama  del  pari  la  danza,  e specialmente  la  nazionale. 


isole  del  fiegno  Saldo  i^ol»  xri* 
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La  lingua  dei  Sardi  e composta  di  dialelli  dilFeren- 
t issimi , che  possono  però  ridursi  a due,  quello  cioè  di 
Cagliari  e l’altro  di  Log udoro.  Vuoisi  che  l’ idioma  di 
questi  isolani  sia  più  armonioso  di  tutti  quelli  usati  nelle 
contrade  settentrionali  della  Penisola  ; del  genovese  e del 
piemontese  è più  grato  sicuramente  alle  orecchie  di  uu 
toscano.  Tutte  le  voci  della  lingua  sarda  finiscono  per 
vocali  o nelle  due  consonanti  set,  cararattere  derivato 
manifestamente  dal  latino.  È anzi  da  osservarsi  che  fu 
conservata  gran  quantità  di  voci  di  quella  classica  lin- 
gua , e perfino  alcune  frasi , usate  tuttora  senza  altera- 
zione veruna  : da  TniVu  duos  panes  : columba  mea  est 
in  domo  tua:  cras , deus  ec.  Alcune  parole  non  hanno 
perduta  che  la  finale  m nel  singolare  prendendo  però  la 
s nel  plurale;  tali  sono  domu,centu,  paga,  tanta,  loru: 
altre  infine  hanno  subita  la  variazione  delle  lettere  v in 
b , c delle  lìnd  ; villa  in  bidda  ; venire  in  beniri:  di  mo* 
duellò  può  applicarsi  ai  Sardi  il  noto  motto  dello  Scaligero 
M Fclices  quibus  vivere  est  bibere. 

I Cantoni  di  Bilti.e  di  Budusò,  pertinenti  alle  mon- 
tagne sulle  quali  il  Tirso  prende  l’origine,  sono  quelli 
nei  quali  il  dialetto  nazionale  sembra  aver  conservato 
non  solamente  una  maggior  quantità  di  voci  latine,  niu 
alcune  tracce  altresì  deirantica  lingua  che  usarono  i Ro- 
mani. Acuni  scrittori  ravvisarono  nell’idioma  dei  Sardi 
anche  gran  quantità  di  parole  derivate  dal  greco;  per 
sostenere  il  loro  asserto  sono  ricorsi  ad  etimologie  forzute 
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e talvolta  assurde,  ma  certe  voci  sono  al  certo  di  ellenica 
radice , forse  in  grazia  dei  traflìci  commerciali  avuti  per 
lungo  tempo  da  questi  isolani  coi  greci. 

Ritornando  ai  due  principali  dialetti  di  Cagliari  e 
di  Logudoro , siamo  costretti  a confessare  che  ad  onta  di 
replicate  richieste  non  si  ottenne  per  anco  la  versione  in 
essi  del  consueto  nostro  dta/o^o.*  per  supplire  a tal  man- 
canza ricorreremo  ai  dotti  scritti  del  P.  Madao,  trascri- 
vendo l’Orazione  Domenicale,  da  tutti  conosciutissima  , 
nei  due  indicati  linguaggi. 

. Orazione  Domenicale.' 


In  Dialetto  di  Cagliari 

« B.-ibbu  nostu,  qui  ses  in 
• cclu:  siat  sanctiticadu  su  no- 
ti rninituu;  Lcngiat  a nossu  re- 
ti gnu  tuu;  siat  facta  sa  volun- 
« tadi  tua , comenli  in  celu , et 
« alci  in  terra  : su  p ini  nostu  de 
■ ogni  dì  dainos-iJdu  lioi , et 
« perdonanos  is  pocciidus  no- 
li stiis,  comciili  nos  alcrus  pcr- 
« donaus  a is  depidoris  nnslus; 
« Et  nc  nos  lassis  nrruiri  in  sa 
u tcntationi;  sino  liberanos  de 
u muli.  Amen.  . 


In  Dialetto  di  Logudoro 

• Babbu  iiostru,  qui  stas  in 
« SOS  ebelos  ; . sancliOcadu  siat 
n su  nornen  tuu:  benzat  a nuis 
'«  su  regnu  tou:  facto  siat  su 
« Tuluntade  tua,  comente  in  su 
u cbclu  asi  in  sa  terra:  su  pane 
• iiustru  de  ogni  die  donanoslu 
« bue,  et  perdùnanus  sos  pcc- 
« eudos  nostros,  comente  nos 
« aleros  perdonainus  sos  ininii- 
a gos  nostros.  Et  nò  nos  hissos 
« mere  in  sa  .lentationc  ; siiiù 
« lilierunos  de  mule.  Amcn^. 
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CENNI  SOPRA  ALCUNI  COSTUMI  ED  USANZE  POPOLARI  DEI  SARDI. 


(a)  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  trattative  di 
' matrimonii , di  nozze,  di  nascite  e di  puerpcrj. 

L’ crudi lìssirao  Scolopio  P.  Angius,  usando  con  noi 
della  più  generosa  cortesia , si  diè  cura  di  raccogliere 
accurate  notizie  locali,  che  gli  oiTersero  doviziosa  mate- 

V 

ria  per  rispondere  categoricamente  ai  nostri  quesiti.  Ne 
duole  che  debbasi  qui  compendiare  il  suo  dotto  lavoro; 
coglieremo  r opportunità  di  farlo  conoscere  al  pubblico 
in  tutta  la  sua  estensione. 

Sogliono  i Sardi  delle  Provincie  meridionali  ed  an- 
che delle  altre  contrade,  dopo  alcune  pratiche  e negozia- 
zioni preliminari,  fare  in  modo  solenne  la  domanda  della 
fanciulla.  La  persona  cui  vieti  commesso  quell’atto  ap- 
pellasi il  paraninfo,  su  paraninfu.  Nel  giorno  e nell’ora 
convenuta , ed  accompagnato  da  parenti  ed  amici  del 
giovine,  entra  nella  casa  della  fanciulla  , e stando  in 
mezzo  ai  medesimi  saluta  chi  gli  si  presenta,  quindi 
dojio  le  oneste  accoglienze  adagiatosi  coi  suoi  compagni, 
significa  al  capo  di  essa  da  parte  di  chi  e perchè  sia  ve- 
nuto. Dopo  un  dialogo,  quasi  di  convenzione,  viene  in- 
terpellata la.  fanciulla  , la  quale  abbassando  la  fronte 
tenta  ascondersi  dietro  la  madre  o alcuna  sua  parente, 
e non  senza  replicati  inviti  pronunzia  sommessamente  il 
si  di  adesione:  applaudono  allora  le  due  parentele  ; si  fanno 
onori  al  paraninfo  ed  alla  comitiva  sua  con  vino  e dol- 
ciumi , e dopo  non  poche  libazioni  succede  il  congedo. 


Digitized  by  Googl 


a57 

Nelle  regioni  pastorali  è piacevolissimo  il  dialogo  del 
mediatore  col  padre  della  fanciulla;  chiede  il  primo 
simbolicamente  un’agnella,una  colomba,  una  rosa;  rispon- 
de il  padre  coli  additare  per  isclierzo  una  maritata,  una 
vecchia,  un’altra  fanciulla  del  vicinato:  terminata  la 
finta  allegoria  vien  presentata  la  giovinetta  tra  le  con- 
gratulazioni e gli  aiigurii  ai  quali  va  unito  lo  sbevazzare. 

Il  giovine  assicurato  dell’ amore  della  fanciulla  e 
del  beneplacito  de’  parenti , e vestito  in  tutta  pompa,  si 
presenta  tra  la  comitiva  de’ suoi  consanguinei  ai  futuri 
suoceri  e alla  fanciulla;  attesta  in  poche  parole  il  suo 
giubbilo  per  essere  stato  gradito,  e professa  perpetua  ri- 
conocenza  a questi,  perpetuo  amore  a lei,  in  arra  del 
quale  le  porge  uno  o più  anella.  A queste  arre  alcuni 
sogliono  aggiungere  vari  doni,  che  essi  offrono  toccando 
la  mano  della  fanciulla,  e che  essa  ritiene  quando  pure 
non  segua  il  raatrimonio.il  fidanzamento  a\  in  u\{oTmo\& 
bea  distinta  ; la  fanciulla  affermandosi  ben  contenta  di 
diventar  di  lui  moglie, e questi  dicendosi  disposto  a esserle 
marito.  Da  queste  promesse  al  matrimonio  di  rado  scor- 
rono pochi  di  o mesi:  più  spesso  interponesi  uno  o più 
anni , massime  per  difetto  di  età  in  uno  o in  altro  o in 
ambedue  i fidanzati. 

Nei  paesi  centrali  della  Sardegna  settentrionale, 
principalmente  in  Buddusò  , Alù  , Bithi,  ec.  sono  ancora 
in  uso  li  sponsali  fra  gli  impuberi.  I capi  di  due  famiglie 
volendo  stringersi  in  alleanza  di  famiglia  promettonsi 
sovente  che  i loro  infanti,  o i nascituri,  si  uniranno  in 
matrimonio;  e questi  sin  dalla  prima  età  si  tengono  co- 
me sposi,  ed  è caso  raro  che  dissentendo  annullino  i 
patti  de’ loro  genitori.  Accade  ancora  che  promettasi  a 
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un  giovine  una  bambina,  e se  gli  dia  tultavia  tenera 
di  età  perchè  se  la  educlii  a suo  modo  nella  propria  ca- 
sa. Una  fanciulla  solcnnemenle  promessa  , se  nel  tempo 
che  intercorre  alle  nozze,  per  più  certa  cognizione  del 
carattere  dello  .sposo,  prevede  non  poter  vivere  con  lui 
felice,  ritira  la  sua  parola  e gli  rimanda  le  arre. 

Mentre  le  promesse  spose  possono  rinnegare  la  promes- 
sa, non  è concesso  agli  sposi  di  far  altrettanto.  Essi  sareb- 
bero rei  di  grandissima  ingiuria  recedendo,  e potrebbero 
attirare  sul  loro  capo  una  vendetta  di  morte.  I sardi  fa- 
cilmente perdonano  alla  incostanza  delle  fanciulle  prima 
<Iel  matrimonio:  poi  quando  questo  sia  celebrato,  una 
nuova  perfidia  sarebbe  una  colpa  gravissima,  imper- 
donabile. Esse  sei  sanno  bene,  e con  una  severa  condot- 
ta guardaiisi  da  dare  ai  mariti  il  menomo  sospetto. 

Tra  pastori , dopo  che  il  paraninfo  ha  fatte  le  sue 
parti , il  giovine  che  si  tenea  quasi  nascosto  in  mezzo  ni 
suoi  parenti , esce  in  mezzo , promette  la  sua  fede , le 
porge  l’anello , e dà  il  bacio  del  Jidanzarhento, 

I rapimenti  delle  fanciulle  non  si  usano  che  nelle 
città:  invece  ne’ paesi  il  giovine  innamorato  che  vuol 
superare  le  renitenze  de’ parenti  della  figlia  ode’ suoi,  la 
bacia  in  pubblico.  Con  questo  fatto  la  fanciulla  patisce 
nel  suo  onore , e per  riparo  bisogna  unirla  in  matrimo- 
nio a queir  audace.  Ma  se  accade  che  costei  non  lo  ami 
e noi  voglia  marito,  allora  quell’ onta  non  si  può  lavare 
che  col  sangue:  le  due  parentele  si  mettono  subito  in 
arme,  e incominciano  le  ostilità.  Il  che  perù  è rarissimo 
caso  , perchè  ne.ssun  giovine  osa  tanto  se  non  si  sappia 
riamato , e non  siasi  prima  ntcsso  in  accordo  con  lei  jicr 
qualche  puraninfa  segreta. 
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IVcirintervallo  tra  la  promessa  e le  nozze  aq  lo  sposo 
essendo  agricoltore  non  abbia  il  giogo , gli  ìslromcnti  e a 
suilìcienza  per  la  sementa  e per  il  vitto;  ed  essendo  pasto- 
re, un  branco  o parte  in  qualche  comune ;o  nella  qualità 
di  artigiano  quanto  è d’ uopo  all’ esercizio  del  mestiere, 
deve  provvedersi.  La  fidanzata  dal  canto  suo  dee  prepa- 
rare tutti  i mobili  ed  utensili  domestici,  c le  robe  che 
sono  necessarie  alla  sua  persona  ed  al  talamo. 

Nel  martedì  prima  delia  domenica  destinala  alle 
nozze,  la  sposa  manda  sopra  uno  o più  carri  tirati  da  bovi 
adorni  di  fiocebi  variocolorali  e con  le  come  infiora- 
te tutte  le  robe,  già  preparate:  l'asinelio  viene  dopo 
r ultimo  carro  su  cui  è la  mola  con  gli  altri  stromcnti 
pel  panifìcio:  susseguono  ì parenti  e alcune  femmine 
delia  famiglia  e queste  devono  disporre  quegli  oggetti 
nella  casa  nuziale.  I conduttori  de’ carri  e i giovani  clic 
in  canestri  portano  li  utensili  più  leggeri,  vanno  per  le 
vie  schiamazzando,  e cantando  canti  fescennini. 

Nel  giorno  delle  nozze,  mentre  suona  l’ora  del  sacro 
rito,  uno  o più  sacerdoti  della  parocchia  vanno  alla  casa 
dello  sposo,  e seco  lo  conducono  con  i parenti  più  prossimi 
in  sulla  porta  della  casa  della  sposa , e l’aspettano.  Nei 
paesi  dov’ è costume  di  nutrir  la  barba , essa  radesi  nel 
giorno  delle  nozze,  poi  non  più. 

La  fanciulla  adorna  quanto  meglio  possa,  sentendo 
appros.simarsi  la  comitiva  dello  sposo  entra  nella  camera 
dove  tra  congiunti  stanno  i suoi  genitori , e domanda 
loro  inginocchioni  la  benedizione  congedandosi.  Lo  spet- 
tacolo è commoventissimo’,  e molte  sono  le  lacrime  clic 
scorrono  sulle  guance  della  figlia  del  padre  c della  ma- 
dre. Ella  piangendo  suol  dir  cosi.  — Padre  e madre 
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voi  avct^  voluto  che  io  fossi  moglie  a N.  N;  ecco  venuta 
l’ora  , in  cui  debbo  andare  a lui  e separarmi  da  voi;  non 
mi  lasciate  uscire  da  vostra  casa  , senz’  avermi  benedet- 
ta — La  risposta  ti  sempre  piena  di  tenerezza  — Ah  tu 
devi  lasciarci  o fìglia , ed  è venuta  l’ora  dell’amara  se- 
parazione ? Va  pure  e va  benedetta  da  Dio  c da  me. 
Siano  felici  i tuoi  giorni,  come  noi  desideriamo;  il  cielo 
dìa  buona  sorte  a tuo  marito,  a te  figli  buoni  e all’uno 
c all’altro  costante  sanità  — Spesso  la  madre  mesce  le 
sue  benedizioni  a quelle  del  padre;  talvolta  parla  dopo 
lui  proferendo  tra  il  pianto  e gli  amplessi  consimili 
auguri. 

Ricevuta  la  benedizione,  la  fanciulla  bacia  la  mano 
ai  suoi  genitori  e agii  altri  maggiori:  e benedetta  anche 
da  questi,  e accompagnata  da  multi  parenti  parte  dalla 
casa.  Il  padre  e la  madre  restano  a piangere  in  casa,  come 
fa  pure  la  madre  dello  sposo  dopo  avergli  data  consìmile 
benedizione. 

Procedesi  alla  chiesa  in  beU’ordine  e in  due  distinte 
comitive;  nella  prima  lo  sposo  tra’preti  e i parenti  pros- 
simiori  della  sposa  e nel  seguito  i suoi  consauguinei  ed 
amici  ; nella  seconda  la  sposa  in  consimile  maniera.  Van- 
no avanti  alcuni  fanciulli  con  pane  fino  ben  lavorato  e 
dipinto  a zafferano  c alcune  fiaschette  di  vin  gentile, 
offerta  solita  farsi  al  prete  che  benedice  gli  sposi , oltre 
l’elemosina  che  porgesi  in  moneta. 

Gii  sposi  si  preparano  al  sacramento  con  la  confes- 
sione. Ove  i medesimi  abbiati  coabitato,  devono  prima  di 
prender  il  sacramento  in  giorni  festivi  far  la  penitenza 
pubblica  in  abito  di  penitenti , se  pure  non  si  redimano 
pagando  una  multa. 


Digiiized  by  Google 


sGi 

Dopo  il  sacro  rito  i due  sposi  procedono  uniti  alla 
casa  nuziale,  e le  due  parentele  vanno  confusamente:  il 
prete,  entra  nella  comitiva.  La  lieta  brigata  è preceduta 
dui  suonatori  di  zampogna. 

Dove  passano  i due  sposi  sono  onorati  con  plausi  e 
con  spari:  e le  donne,  principalmente  quelle  di  conoscenza, 
gettano  sopra  di  essi  la  grazia  spargendo  da  una  scodeUa 
vari  semi  di  frumento,  di  legumi  e sale  mescolatamente 
augurando  ai  medesimi  fecondità,  abbondanza  e ogni  be- 
nedizione divina.  Spesso  ne  sono*toccbi  nella  faccia  i 
preti  egli  altri  della  comitiva , e la  turba  giuliva  ride 
e scherza  con  frequenti  motteggi.  In  qualche  luogo  si 
spargono  anche  delle  monete. 

Il  prete  benedice  la  casa  nuziale,  e li  sposi.  Quei 
della  comitiva  cominciano  allora  le  congratulazioni , ri- 
petono poi  gli  augurii  fra  le  molte  libazioni  e quindi 
partono,  restando  a banchetto  nuziale  i soli  parenti  più 
prossimi. 

Prima  che  questo  incominci,  la  sposa  manda  un  dono 
alle  famiglie  del  proprio  parentado  e a quelle  delle  marito, 
e suol  essere  un  piccolo  pane  di  semola  dipinto  e fatto  con 
grand’arte.  In  contraccambio  essa  riceve  grandi  misure 
di  frumento , .legumi , pecore,  capre,  purchetti  , vasi 
di  vino,  ed  è tanta  spesso  I’ abbondanza,  che  si  radunai! 
sufllcente  alla  famiglia  per  un  anno. 

In  altre  contrade,  e nominatamente  nella  Galtel- 
lina , è uso  che  quanti  furono  invitati  per  accompagnare 
gli  sposi  alla  chiesa  , mandino  alla  sposa  consimili  doni  ; 
a’quuli  essa  rende  il  contraccambio,  che  suol  e.ssere  outi 
pane  fine,  o un  brano  di  carne  , o altro.  Questi  allora 
sogliono  riempire  il  canestrino  dove  era  il  pane,  o i 
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piatti  (love  era  la  carne,  d’un  miscuglio  di  grano, fave, 
ceci  e fagiuoli , e raccomandano  al  servente  di  riferire 
alla  spos9  le  parole  felici , che.  udirono  proferite.  Questi 
semi  sono  una  benedizione  simbolica  per  la  fecondità. 

Gli  sposi  sogliono  mangiare  nello  stesso  piatto,  bevere 
nello  stesso  bicchiere  ; ed  è pietanza  solita  per  essi  la 
carne  di  caprone.  Nelle  regioni  pastorali  i convitati  con- 
tribuiscono tutti  al  banchetto.  I suonatori  di  zampogna 
non  cessano  di  sollìare  nelle  loro  canne  mandando  fuori 
noto  di  allegrezza,  e nella  Sardegna  settentrionale  i can- 
tori ripetono  canzoni  di  circostanza  o improvvisano  in 
onore  degli  sposi  e delle  loro  famiglie.  Al  convito  succede 
la  danza.  Anche  nelle  case,  donde  sono  usciti  gli  sposi  si 
celebra  gran  convito  e poi  si  danza.  Il  festino  suol  dura- 
re uno,  tre,  ed  otto  giorni.  Dopo  questi  giorni  di  giub- 
bilo, gli  sposi  depongono  le  loro  vesti  pompose,  e le 
conservano  fino  al  giorno  della  loro  morte,  non  più  ri- 
vestendole in  vita.  La  sposa  non  va  a visitare  i suoi  geni- 
tori che  dopo  otto  giorni.  In  questi  essa  non  move  da 
casa  e riceve  le  visite  di  persone  conoscenti. 

Accade  di  rado  che  un  giovine  scelga  stia  sposa  in 
altro  paese.  Ma  quando  occorre,  vedesi  allora  maggiore 
splendore  e movimento.  Le  robe  si  mandano  con  più 
pompa  e rnmore,  evenuto  il  giorno  delle  nozze,  lo  sposo 
ponesi  in  sella  sopra  uno  scelto  cavallo,  eco’suoi  parenti 
ed  amici  portasi  dalla  sposa,  entravi  festeggiato  con  molto 
onore , e compito  il  rito  ritorna  indietro  nello  stesso  u 
nel  giorno  seguente , e conduce  la  spo.sa  accompagnata 
dalle  sue  parenti  più  strette  e da  altre  persone  della  pa- 
rentela. La  sposa  suol  andar  sulla  sella , le  altre  donne 
sulle  groppe  co’loro  fratelli  o padri.  Esse  vestono  con  tutta 
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pompa  e in  alcune  contrade  copronsi  con  un  cappello 
di  forma  ordinaria,  ornato  di  nastri  serici  di  vario  colore. 
Le  persone  del  paese  fanno  grand’onore  alla  sposa  nel  suo 
ingresso. 

Il  matrimonio  alla  sardesca  si  è quello  , nel  quale 
non  è intervenuta  dote  nè  altri  patti , e che  produce  l' ef- 
fetto di  render  comuni , secondo  l’antica  consuetudine 
di  Sardegna,  i lucri  tutti  che  si  fanno  durante  il  matrimo- 
nio dal  marito  e dalla  moglie,  compresi  i frutti  de’heni  che 
uno  e l’altro  consorte  ave^e  da  prima,  ed  ottenesse  in  pro- 
gresso per  eredità  per  donazioni  ed  altri  titoli,  esclusa  però 
dulia  comunione  la  proprietà  dei  medesimi.  Quindi  mo- 
rendo il  marito,  testato  o intestato,  si  separa  a favor  delia 
moglie  la  metà  di  detti  lucri  ed  acquisti  fatti  co’ mede- 
simi , i quali  le  appartengono  in  pieno  dominio  e vice- 
versa in  morte  delle  moglie.  Nella  Gallura  conservasi 
questa  consuetudine,  che  le  persone  invitate  dallo  sposo 
alle  nozze , quando  dopo  il  convito  si  ritirano,  bacino 
la  sposa,  lasciandole  a un  tempo  cader  dentro  il  s^no 
un  qualche  gioiello,  o una  moneta  di  valore.  Nessun’al- 
tro  potrebbe  tentar  altrettanto  senza  somma  ingiuria. 

Corsa  della  rocca.  In  varie  regioni  pastorali,  dopo  la 
benedizione  nuziale,  quelli  che  nelle  due  parentele  ab- 
biano i migliori  cavalli  , gareggiano  alla  corsa  nella  con- 
trada della  Chiesa,  e il  vincitore  ottiene  di  portar  la 
rocca,  che  suol  essere  di  studiato  lavoro,  tinta  a vari  co- 
lori, e adorna  di  bei  nastri. 

Nozze  di  ^cr/ooi.— Quando  si  passa  a seconde  nozze 
sì  uniscono  nella  sera  molti  giovani,  e battendo  su  caldaie 
vecchie  e altri  vasi  di  rame,  strascinando  catene  e altro 
ferrame  su’ ciottoli,  dando  fiato  a conche  marine  (sor 
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co72c///g'/of), suonando  allri  strumenti  ridicoli, e cantando 
canzoni  clic  potrebbero  parere  impertinenze  e insulti  , 
fanno  quella  musica  die  ciascuno  può  immaginare,  e die 
essi  dicono  sa  sona  gì  a.  A\cmìi , cui  non  spiace  siilatto 
scherzo , si  presentano  a godersi  la  bella  serenata , anzi 
porgono  da  bere  ammusici  istromentìsti  e cantori  ; altri  se 
ne  stanno  queti  tra  i loro  parenti  a banchettare,  e rispet- 
tano la  brutta  consuetudine  senz’ adontarsene. 

iV<7JC/^e. In  Cagliari  si  mantiene  ancora  l’antichis- 
simo uso,  che  il  padrino  uscendo  dalla  chiesa  con  la 
creatura  levata  dal  sacro  fonte  sparga  ai  fanciulli  del  po- 
polo alcuni  pugni  di  piccole  monete. 

In  alcuni  dipartimenti  della  Sardegna  meridionale 
i neonati  si  lavano  in  tutto  il  corpo  con  vin  generoso,  e 
poi  si  insalano.  Quest’uso  igienico  credesi  utilissimo  per- 
chè la  cute  meno  poi  patisca  dalle  influenze  atmosfe- 
riche. 

In  molte  contrade  l’uflìzìo  delle  levatrici  è tenuto  a 
vile,  e però  accade  che  le  puerpere  manchino  di  assi- 
stenza. 

Le  veglie  — In  molte  regioni  vegliasi  presso  le  puer- 
pere, massime  di  primo  parto,  e si  festeggia.  Concorrono 
i consanguinei  delle  due  famiglie  e gli  amici  di  intimità;  si 
banchetta , si  danza,  e si  ascoltano  gli  improvvisatori.  La 
festa  spesso  prolungasi  a tre  notti. 

. (b)  Lutto  popolare  e privato  in  occasioni  di  morte. 

Quando  muoia  alcuno,  il  cadavero  si  lava  e si  pulisce 
nel  miglior  modo,  quindi  si  veste  delle  sue  robe  di  pompa 
e fregiasi  con  tutti  gli  ornamenti  chcavea,d’oro,  d’argen- 
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to,  di  perle,  di  corallo.  So  la  persona  defunta  era  nobile,  il 
patrinu  e la  inatrina  studia  usi  ornare  quanto  possano 
meglio  il  corpo  ed  il  feretro.  Tra  gli  ornamenti  il  princi- 
pale è la  corona,  la  quak-  formasi  di  quercia  o di  alloro, 
intrecciandovi  ro.se,  garc/fani , viole  o gli  altri  fiori  die 
dia  la  stagione.  11  serto  slringesi  con  catenelle  d’ oro  o 
d’ argento) con  filze  di  perle  o di  coralli.  11  petto  poi  è la 
parte  clic  più  curasi,  radunandovi  quanto  abbian  di  me. 
glio  l’uno  e l’altra.  Il  cadavero  cosi  composto  sul  fere- 
tro si  colloca  in  mezzo  alla  sala,  per  ricevervi  dalla 
famiglia  gli  onori  supremi. 

Le  donne  della  famiglia  e le  parenti  più  strette, 
vestite  a bruno  e coperte  di  nero  velo  sulla  testa  scarmi- 
gliata, siedono  sul  pavimento  in  uno  o più  .cerchi  intorno 
ai  cataletto  , e pregano,  e piangono,  c stridono  e alcune 
si  ofiendono  il  petto  e le  guancic  e si  strappano  i capelli 
che  a grandi  ciucche  gettano  sul  cadavere. 

Attìtu  o compianto  — In  altri  tempi  era  universale 
consuetudine  il  compianto  delle  prefiche:  ora  in  alcuni 
luoghi  è cessata,  perchè  per  qualche  abuso  (e  di  che  non 
si  abusa?)  fu  proibito  con  severa  comminazione  di 
censure,  e con  molta  vessazione  delle  anime  veramente 
dolenti,  alle  quali  si  vietò  lo  sfogo  del  cuore  in  teneri 
lamenti.  Fanno  il  compianto  o le  parenti o le  attittarici 
( attitadores  ) : e queste,  se  povere,  lo  fanno  per  quella  li- 
mosina che  vorrà  loro  dare  la  famiglia  , altrimenti  sono 
contente  de’ ringraziamenti,  o di  qualche  piccolo  dono.  , 

Le  attitatrici,  vestite  tutte  a bruno  e coperte  il 
capo  di  un  gran  velo  nero,  pongonsi  presso  al  defunto, 
e ora  stanti  ora  assise  alternano  o le  ottave,  o le  quartine 
in  versi  seltenarj , conchiudeiidolc  sempre  con  un  iuter- 
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calare  di  lamento.  Tra  il  canto  di  queste  tacciono  le 
femmine  dolenti,  sospendono  i singhiozzi  e anche  i so- 
spiri; ma  quando  ritornasi  all’iutcrcalare,  prorompono  di 
nuovo  in  forti  gemili  e in  miserevoli  strida , invocando 
il  defunto , e crudelmente  offendendosi.  Di  queste  offese 
restano  spesso  le  vestigio  e vedonsi  poi  le  conseguenze: 
e accade  spesso  che  le  mogli,  le  madri,  le  sorelle  deb- 
bono starsi  per  più  giorni  in  letto  per  le  contusioni  e 
altro  male  che  si  fecero  con  le  proprie  mani,  e più  che 
altrove  in  quei  paesi , dove  se  lo  strazio  non  è visibile 
non  credesi  al  dolore. 

Mentre  le  donne  gemono  e si  tormentano  intorno  al 
feretro , gli  uomini  se  ne  stanno  in  un  canto  della  sala 
involti  ne’loi'o  gabbani  e incappucciati,  con  le  braccia  at- 
torte e la  fronte  dimessa  , tenendo  compresso  nel  seno  il 
dolore. 

Sepoltura  di  uccisi  — In  alcuni  paesi  quando  accade 
che  uno  sia  ucciso,  i consanguinei  più  propinqui,  e prin- 
cipalmente le  donne  col  crine  scompigliato  e con  urla  più 
che  con  gemiti  e voci  di  lamento , accompagnano  alla 
chiesa  il  cadavere  del  defunto.*  Se  passano  dinanzi  alla 
casa  del  sospettato  o conosciuto  omicida , la  furia  si  esa- 
spera ne’  cuori  femminili , stridono  orrendamente  le  più 
addolorate , si  inginocchiano  talvolta  presso  la  porta  ; e 
nella  rabbia  dell’ira  rivolte  al  ciclo  invocano  la  divina 
giustizia , chiamano  le  più  orribili  vendette , e svellen- 
dosi i capelli  li  lanciano  contro  la  porla  del  medesimo 
proferendo  spaventose  maledizioni.  In  tanto  furore  si  in- 
troducono nella  chiesa  c nel  cordoglio  e nell’odio,  imme- 
mori della  santità  del  luogo,  continuano  negli  ejulati  e nelle 
esecrazioni.  L' autorità  dc’saccrdoli  non  vale  s]>esso  a rc- 
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primere  il  piagnisteo,  e l’empic  preghiere:  non  vale  mai 
nemmeno  in  quel  punto  in  cui  il  cadavere  poncsi  sotter- 
ra : è allora  che  avviene  il  più  terribile  scoppio  del 
dolore  e dell’ira,  e non  v’è  cuor  duro  che  non  sentasi 
affetto  da  pietà  e da  orrore. 

Accompagnamento  funerale  — Anche  i morti  di 
malattia  sono  accompagnati  al  sepolcro  dai  parenti,  e in 
alcuni  luoghi  da  quelli  della  famiglia,  facendosi  un  gran 
piagnisteo  tra  i cantici  sacri  de’  preti. 

Becchini  — Si  intende  perché  i Sardi  siano  tanto 
abborenti  dagli  uffici  vili,  che  a nessun  prezzo  li  vorreb- 
bero esercitare,  ed  esercitandoli  rendersi  spregevoli  agli 
altri  ; ma  poi  non  si  può  immaginare  perchè  tra  gli  u ilici 
che  degradano  l’ uomo,  molti  pongono  la  professione  del 
becchino.  Quindi  accade  che  in  molti  paesi  gli  stessi  pa- 
renti debbono  nel  cimiterìo  aprir  la  fossa  e riporvi  il  ca- 
davere del  morto.  Mancando  ad  alcuno  i parenti  che 
prestino  quest'  opera  pietosa , il  sindaco  del  paese  deve 
comandare  la  medesima  al  cosi  detto  messo , il  quale  è 
un  servo  pubblico  e si  considera  come  1’  ultimo  della 
società  : ma  anche  questo  eseguisce  a malincuore  il  co- 
mando. 

Sepoltura  nelle  regioni  pastorali  — In  queste  sogliono 
i vicini  trasportare  in  luogo  sacro  il  cadavere  compo- 
sto su  un  feretro  di  rami  e di  frasche,  e sotterrarlo.  Com- 
pito il  pietoso  uflizio,  ritornano  alla  casa  del  defunto  per 
il  convito  solenne.  Si  fa  grande  uccisione  di  capre  c vac- 
che, perchè  moltissimi  sogliono  concorrere  a dar  consola- 
zione a’ dolenti,  per  la  solita  elemosina  a’poveri.  Fatto  il 
convito  mestissimo,  si  dà  agli  amici  e parenti  un  brano  di 
carne  per  portarla  alla  loro  famiglia  : del  restante  si  ca- 
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ricanu  le  gerle  di  alcuni  cavalli,  e si  fa  distribuzione  alle 
famiglie  indigenti  che  siano  sparse  ne’prossimi  villaggi. 

Cornati  funebri  — Un  simile  cunvitosi  pratica  pres- 
soché in  tulle  le  proviucie  sarde,  al  quale  intervengono 
tutti  coloro,  amici  e parenti,  che  accorapagnàrono  il  fere- 
tro. È un  convito  di  mestissimo  silenzio , e si  dice  Su 
cumbUlu  desso  exida  (il  convito  della  uscita). 

In  quelle  case  che  siano  in  duolo,  principalmente 
per  marito  o moglie , rinnovasi  con  egual  mestizia  nella 
commemorazione  de’ morti,  e anche  prima  dell’ anniver- 
sario. In  alcuni  paesi  non  si  portano  in  tavola  che  mac- 
cheroni mal  conditi  e carne  lessa,  parendo  cosa  sacrilega 
dar  diletto  alla  gola  con  cibi  saporosi  e squisiti.  Chi 
se  ne  vuol  dispensare  senza  incorrere  la  pubblica  ripro- 
vazione, deve  offrire  a’poveri  e a quelle  persone  che  si 
sarebbero  dovute  invitare,  pane  e carni. 

Duolo  — Il  color  comune  è il  bruno,  e in  molti  paesi 
le  donne  della  famiglia  compongono  subito  la  tinta  per 
colorar  le  robe,  principalmente  la  benda,  che  dico- 
no bittulas  (dal  lat.  vitto)  o tivaggeddas  j in  altri 
ma  pochi,  usatisi  altri  colori  : così  le  donne  Sounesi,  che 
sogliono  coprir  la  testa  con  pezzuole  bianche  di  tela, en- 
trando ili  duolo,  usano  una  pezza  quadrata  di  panno  az- 
zurro orlalo  di  panno 'paonazzo.  Questo  velo  è detto  da 
esse  su  cucuzzu.  Gli  uomini  lasciano  crescere  la  barba, 
vestono  con  tutta  semplicità,  e nc’priini  mesi  si  mostrano 
squallidi.  In  alcuni  luoghi  si  porta  il  duolo  anche  per  i 
figli.  La  durata  del  medesimo  per  i genitori  non  è meno 
di  un  anno,  pe’ fratelli  c cugini  ed  altri  di  più  lontano 
grado  proporzionatamente  minore , per  mogli  e mariti 
o perpetuo  o sino  a nuove  nozze. 
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III  molte  regioni  è osservabile  il  sucidutne  di  queste 
dolenti , sebbene  in  tempi  migliori  studiosissime  della  pu- 
lizia. Esse  non  si  tolgon  da  dosso  la  caryicia  che  portava- 
no quando  muri  il  marito  prima  che  non  solo  sia  nera 
per  surdidurae,  ma  lacera:  onde  putiscono  in  modo 
che  bisogna  starne  lontani.  Esse  poi  restano  per  più  mesi 
in  un  assoluto  ritiro,  perchè  non  si  presentano  alla  chiesa 
nè  pure  nelle  maggiori  solennità  , e se  vi  vadano  spon- 
tanee o persuase  dai  sacerdoti , intervengono  alla  messa 
dell’aurora,  e subito  ritornate  in  casa  vi  si  rinchiudono 
nuovamente.  Sarebbe  un  enorme  scandalo  e argomento 
di  cuore  barbaro,  se  nel  duolo  assistessero  a festini  0 a 
balli.  Quando  poi  coll’ andar  de’ giorni  il  cordoglio  co- 
mincia a calmare,  allora  le  vedove  vanno  in  chiesa  alla 
messa  conventuale  ben  coperte  da’ loro  panni  bruni,  e 
pungolisi  nel  luogo  menu  cospicuo  tra  le  altre  e piangono 
e gemono  spesso  ad  alta  voce.  Questo  piagnisteo  era  più 
forte  e quasi  continuo  quando  i defunti  sì  seppellivano 
dentro  la  chiesa  ed  esse  poteano  sedersi  sopra  la  lapida 
che  copriva  la  tomba.  Nel  duolo  sono  alcuni  giorni  solen- 
ni di  pianto  e di  suffragio,  e sono  il  settimo , il  cinquan- 
tesimo, l’anniversario  della  morte,  delle  nozze  e dell’ono- 
mastico  del  defunto.  In  questi  rinnovasi  il  compianto, 
c presso  alcuni  il  convito  funebre  e l’elemosina. 

Commemorazione  de’  dejunti  — Nel  vespro  e nella 
manina  si  va  a piangere  ed  a pregare  sulla  tomba  del- 
r estinto,  o si  chiamano  sulla  medesima  i sacerdoti  a 
pregargli  requie.  É una  commoventissima  scena  di  pietà 
veder  quelle  dolenti  assise  sulla  terra  che  copre  i loro 
cari.  In  alcuni  luoghi  vi  si  stende  sopra  una  tovaglia  , c 
su  questa  un  crocifisso  con  intorno  varii  moccoli  di  cera 
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lieiicdcUii , o ”iù  iisiila  iu  cliiesu  ; al  che  agj^i ungevi  su  tù- 
niulu  clic  è un  piccul  ruriiellìno  di  terra  o una  scodella 
coll  bragia  in  cui  bruciasi  iiiceiisu  e rosmarino.  Quello 
afllilte  rcmmine  assise  sulle  gambe  incrocicchiate  e co- 
perte da  gran  velo  sfogaiiu  cosi  per  lunghe  ore  il  dolore 
e pregano  per  raiiima  del  defunto. 

(c)  Sollazzi  popolari  in  dì  festivi  ed  in  altre 
ricorrenze  periodiche. 

Ne’  dì  festivi  prima  e dopo  i divini  uffici,  nelle  feste 
popolari,  nel  giovedi  grasso,  e negli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale i paesani  danzano  pubblicamente  , ora  presso  la 
chiesa,  ora  in  qualche  piazza.  Nella  Sardegna  meridionale 
si  balla  airarmouia  delle  canne  (^launeddas  o avenus'), 
Olici  piffero  e del  tamburino;  nella  settentrionale  al  coro 
di  quattro  o cinque  voci.  Su  sonadori , o il  suonatore 
di  zampogna,  è nelle  provincie  meridionali  una  per- 
sona necessaria,  perchè  chiamasi  nelle  chiese  ad  accom- 
pagnar l’organo,  va  nelle  processioni  e nelle  nozze,  e 
serve  alla  gioventù  per  le  danze  festive. 

Su  coritone  o stracasciu  è una  scatola  rotonda  di 
lino  severo  col  suo  coperchio,  tutta  rivestita  di  pelle  nera, 
che  si  tiene  sospesa  per  una  tracol  la,  e contiene  vari  concer- 
ti perì’  allegro,  il  grave  e i n lei  medi  i.  L’«/fe^ro  di  cesi 

dai  suonatori  di  zampogna  concerto  delle  fanciulle  (deis 
bagadìasy,  il  gmee,  concerto  delle  vedove.  Ogni  concerto 
è composto  di  tre  canne  a molli  fori  ; la  più  piccola  ( sa 
mancosedda  cioè  la  pìccola  dì  mano  manca)  canta  il  nz/,' 
l’altre  due  sono  unile,e  di  queste  la  maggiore  (su  tumbu') 
canta  il  do,  la  miiioi  e ( sa  manenti  ) il  sol. 
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Questi  flauti  che  sono  nominati  generalmente  come 
sopra  inJirammo,  e in  alcuni  luoghi  fistulas  , sono 
fatti  di  canna  sottile  più  o menu,  e hanno  la  imboccatura 
di  cannellìna  sottilissima  per  potervi  fare  la  linguetta  , 
sulla  quale  attaccano  alcuni  pezzetti  di  cera  per  ingrossare 
0 assottigliare  il  suono.  In  siffatti  concerti  hanno  i suona- 
tori varie  chiavi  , che  dicono  su  falsità,  su  punta  de 
organa  , su  fiorassiu  , sa  pip'ia,  sa  viùda  , sa  sampogna. 
Cotesti  musici  hanno  più  o meno  merito  in  ragione  delle 
molte  o poche  variazioni  (^nodas)  che  san  fare.  Le  fan- 
ciulle danno  .sempre  la  preferenza  a un  suono  più  variato. 

I giovani  (is  bagadìiis)  si  tassano  per  il  salario  del 
.suonatore:  le  fanciulle  gli  preparano  alcuni  regali  nella 
pasqua  ; pani  di  semola  a corona,  fatti  con  molt’arte  c 
bene  inzafferanati  (coccò/s)  ; pani  impastati  con  sa]>a 
{pani  de  saba)\  carinoli  passati  sul  fuoco  in  forma 
piatta  e tonda  {casin  coctu)  , e qualche  moneta. 

Dove  non  si  usano  le  launelle  o fistole  danzasi  al 
canto  d’ un  coro.  La  prima  voce,  che  dicono  voche  o 
tenore  canta  nel  do , levando  o abbassando  il  tono  dopo 
aver  ripetuto  uno  o due  versi;  la  seconda  che  dicesi 
contralto  fa  il  sol  e segue  subito  il  tenore;  la  terza  che 
(licesi  bassa  o bandone  fa  il  do  di  ottava  bas.sa  ; la  quarta 
che  dicesi  il  tippiri  o mesa  voche  o falsità  ranin  nel  mi, 
Aggiuiigp.si  talvolta  una  quinta  \oce{sa  quinta),  che 
la  i f/o  dell’ottava  sopnna,  e li  suole  eseguire  uti  garzon- 
cello. Si  aggruppano!  cantanti  con  la  sinistra,  uno  suiro- 
merodeH’altro,  e quelli  che  fanno  il  basso  c il  contralto 
avvicinano  la  palma  destra  all’angolo  della  bocca,  perchè 
l’aria  armoniosa  esca  più  raccolta.  Le  voci  si  regolano 
.sempre  secondo  quella  del  tenore. 
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Nel  carilo  del  vcr^o  sarde»  a ballo  sono  sentile  for- 
tcmcnle  tre  pause  , alle  quali  i ballerini  rispondono  con 
tic  ballule  di  piede,  con  simultanei  elevamenli  e abbassa- 
menti  della  pcTsona  e delle  mani  : dal  che  vedesi  la 
movenza  del  ballo  sardo  a cauto , identica  con  l' antica 
italica 


Pedihus  plaudunl  chorcas  et  carmina  dicunt 

(Virg.) 

quindi  respressionc  latina  tripodare  Carmen,  e ter pede 
lata  ferire  carmina  (Calpurnio).  Queste  battute  variano 
secondo  la  diversità  del  ballo  e la  maggiore  o minor  ce- 
lerilà che  dassi  alla  voce. 

In  alcuni  paesi  facevansi  due  cori  nella  catena  del 
ballo.  Movea  il  canto  un  giovine  con  i suoi  coristi  dicendo 
il  suo  amore  alla  bella;  e quindi  rispondeva  una  fanciul- 
la con  altre  tre  voci:  cosi  alterna  vasi  il  coro  de’ giovani 
e delle  fanciulle.  Ignorasi  se  quell’uso  continui  tuttora. 

Il  canto  della  danza  comincia  con  un  andamento 
grave;  si  accelera  dopo  la  prima  strofa  c quindi  più  an- 
cora, avvicinandosi  sempre  alla  giusta  cadenza  del  ballo. 
Quando  si  viene  a questa,  incominciano  ì movimenti  (sr 
peesat  su  balla)  c principiasi  a girare  attorno  da  destra 
a sinistra. 

Àllorclic  si  fa  sentire  la  musica  della  danza,  i giovani 
vanno  a invitar  la  fanciulla  clic  loro  piace  aver  compagna, 
quelle  eccettuale  che  apparlengono  ad  altri  come  pro- 
messe spose  ; nel  qual  caso  lo  .sposo  non  può  ballare  con  al- 
tra fanciulla  del  paese  ma  solamente  con  una  donna  stra- 
niera.Nella  piazza  o nella  sala  del  ballo, le  fanciulle  stan- 
no da  una  parte  con  le  loro  madri  e i padri  ed  i giovani 
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nel  lato  opposto,  gli  uni  e le  altre  in  gran  pompa.  Era 
antica  consuetudine,  che  bailandosi  al  canto  del  coro, 
la  danza  si  incominciasse  da'gìovani,  se  al  suono  delle 
canne  e del  tamburo  0 piffero,  uscissero  prime  a intrec- 
ciarla le  Fanciulle.  In  alcuni  paesi  della  Barbagia  le  donne 
non  danzano  con  gli  uomini , che  nel  solo  caso  di  Festino 
nuziale.  Mentre  girasi  il  ballo,  può  entrarvi  chi  voglia; 
ma  non  usi  la  mano  destra  dell’ uomo  distaccarsi  dalla 
sinistra  della  Fanciulla  , perchè  sarebbe  ( se  non  scusasse 
la  ignoranza)  un’ingiuria  gravissima,  un  insulto  intolle- 
rabile. Su  cjuesto  non  trovasi  eccezione  che  in  Nuovo  e 
in  pochi  altri  luoghi. 

> Balla  de  Jlori,  ballo  di  fiore'"  La  danza  così  appel- 
lata, ed  usata  nelle  provincie  meridionali,  ha  questa  par- 
ticolarità, che  in  mezzo  del  circolo  o della  catena  vada 
saltellando  uno  de’ ballerini , il  quale  può  comandare  a 
chi  vuole  di  cedergli  la  sua  donna,  eccettuati  li  sposi  che 
non  devono  essere  chiamati.  11  chiamato  dee  uscire  e,  dopo 
aver  saltellalo  in  mezzo  quanto  a lui  piace,  può  Fare  al- 
trettanto. 11  ballo  di  Gore  non  può  Farsi  se  una  gran  mol- 
titudine giri  in  un  ballo,  e la  catena  si  ritorca  con  molli 
giri  in  se  stessa.  Spesso  danzano  insieme  più  di  ducentu 
])ersone , tenendo  in  mezzo  il  suonatore  di  zampogna  o 
il  coro. Il  coro  resta  immobile,  ma  il  suonatore  è traspor- 
tato con  perpetuo  molo  da  una  in  altra  parte. 

Le  donne  nel  ballare  procedono  con  tutta  modestia 
e sempre  ad  occhi  bassi.  Gli  uomini  che  le  accompagnano 
conservano  il  serio,  e tengono  sempre  la  Faccia  e lo  sguar- 
do piegalo  sulla  donna.  I giovinetti  al  contrario  (se  non 
guidano  l’ amala  o la  sposa)  mostrano  la  più  grande  ila- 
rità e interrompono  la  monotonia  e quell’andar  grave  con 
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riefjiiciili  slridià  e cnjiriolc,  buUeiiJusi  nel  salto  furie- 
mente*  le  calcarne. 

11  ballo  tu ndo,  0 la  carola  sarda,  ricorda  bene  la 
danza  , di  cui  Ulisse  restò  ammirato. 

(h’c  le  verginelle  intatte  e pure 
E i garzon  di  guatarle  ognora  ghiotti  ; 

Slrellanientc  accoppiando  palma  a palma 
Complicali  a vicenda  in  vago  cerchio 
Carolavan  con  rara  maestria 
Facendo  al  suonator  ampia  corona  . . . 

Deposta  Ulisse  ogni  guerriera  cura  , 

E 'n  le  cavriole  ad  osservare  intento 
Come  davano  i pie  spesse  faville 
Era  compreso  d' alta  maraviglia. 

Il  giuoco  sardo  de’ piedi  potrebbe  esser  bene  uno 
di  tpjei  giuochi  greci  , che  gli  eruditi  non  ban  saputo 
spiegare.  Nei  versi  die  abbiamo  citato  vedesi  Ulisse  me- 
ravigliarsi non  solo  delle  capriole  ma  di  ciò  die  l’ inter- 
prete latino  dice  pedurn  micationes , e il  tradutlor  ita 
liano  voltò  spesse  faville. 

Su  ballo  dell’argia — 1 sardi  chiamano  òrg/aqueU’in- 
sctto  che  nella  penisola  dicesi  tarantola.  Le  donne  che  ti- 
rando i lini  sotto  l’ardore  del  sole  ne  siano  punte,  soglioii 
esser  curate  dal  supposto  morbo  con  la  musica  delle  Za/z- 
neddus,  ora  in  suono  allegro  se  l’insetto  sia  di  quelli  che 
essi  dicono  orgia  bagadìa  (tarantola  vergine),  ora  in 
suono  grave  e mesto  se  l’insetto  credesi  una  tarantola 
vedova  ! ! Il  suonatore  di  zampogna  prova  l’uno  e l’altro 
tono,  e segue  in  quello,  nella  cui  azione  ramroalata 
si  sente  commossa.  Se  la  tarantola  è vergine,  la  donna 
vpslcsi  della  pompa  di  sposa  ; se  sia  vedova  prende  le 
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vesti  ilei  duolo.  Si  cominciò)  il  ballo  e questo  dura  tanto, 
iiiichè  la  persona  ammalala  do{)o  sparso  gran  sudore  tra- 
peli : tredesi  allora  il  veleno  evacuato  da’ pori , e la  con- 
valescente adagiasi  a riposare. 

Corsa  di  cavalli  — Sono  pochi  paesi  nella  Sardegna, 
dove  in  occasione  delle  feste  popolari  non  sia  gara  di  cor- 
sieri. Oidinariauiente  se  ne  fanno  due  una  dopo  l’altra 
in  due  diseguali  arringhi,  correndo  prima  i cavalli  grandi 
poscia  i poliedri.  L’arringo  dei  primi  suol  essere  da  due  e 
tre  miglia  d’Italia  , e si  percorre  nella  ragione  di  due  mi- 
nuti e venti  secondi  per  miglio;  quello  dei‘ secondi  da 
uno  a due  miglia. Ne’paesi  di  montagna  fa  spavento  l’a- 
sprezza dei  luoghi  dove  si  corre.  1 cavalli  che  hanno  da 
correre,  devonsi  presentare  ai  giusdicente  del  luogo  per 
essere  inscritti,  e per  quelli  che  vogliou  esser  in  punta, 
ossia  aver  il  diritto  di  dar  il  segno  alla  corsa,  conviene 
presentare  la  testimoniale  come  nella  ultima  gara  abbiali 
vinto  il  premio,  o primo  o secondo  o terzo,  perchè  se  un 
cavallo  p.  e.  abbia  avuto  il  secondo  premio  e gli  altri  o nes- 
suno o il  terzo,  allora  e.sso  ha  diritto  di  andar  in  punta.  Poi 
verso  nona  compariscono  sostenuti  da  portatori , i quali 
reggono  la  gamba  sinistra  del  freno  e si  conducono  passo 
passo  a riconoscere  lo  spazio  destinato  per  la  corsa  ; dopo 
che  ritornati  in  sul  luogo  delle  mosse  si  disadornano  di 
una  gran  collana  di  grossi  sonagli  , e si  dispongono  in 
schiera.  Essi  sono  montali  a bisdosso  da  fantini,  che  su- 
gl ion  essere  ragazzi  tra  li  otto  e i sedici  unni  (cosi  come 
u.savasi  tra’ Greci)  vestili  leggiadramente  nella  foggia  del 
paese,  e armati  di  un  nervo  con  grosso  capocchio  , cou 
cui  percuotono  i cavalli  e talvolta  anche  i competitori. 

1 barberi  vengono  da  diversi  paesi  facendo  talvolta 
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viaggiudi  (lue  o Ire  giornate,  e liu  ciascuno  oltre  il  rantìnn 
un  garzone  clic  cessò  di  esser  fanti  no  dopo  esser  ingross^ito  e 
dicesi  su  portadori , condutture.  Nel  luogo  della  arassa  i 
corsieri  sono  disposti  gli  uni  dopo  gli  altri,  secondo  che  si 
giudica  della  loro  forza,  c quello  che  fu  vincitore  in  altra 
corsa, c dicesi  il  cavai  dipunta, resta  addietrudi  tutti, però 
col  diritto  di  dar  il  segno  della  mossa  col  primo  suo  slancio: 
quindi  tutti  i conduttori  e fantini  stanno  in  sull’ avviso 
guardando  in  esso  per  uscir  sullo  stadio  tostochè  il  con- 
duttore del  cavai  di  punta,  che  lo  va  raggirando  e cerca 
d’ ingannarli,  abbia  lasciatogli  il  freno.  Se  cade  il  fanti- 
no, e il  cavallo  giunge  alla  meta  tra’ primi  tre,  ottiene  il 
premio  corrispondente  come  parimente  era  ordinato  pres- 
so i Greci.  1 fantini  neiremulazione spiegano  tutta  la  loro 
arte,  e in  altri  tempi  si  combatteano  cosi  che  alcuni  ca- 
deaiio  malconci:  ora  percuotono  i cavalli  che  si  avvici- 
nano se  possono  sul  capo  o sul  muso  per  farli  sviare.  L’ 
osservatore  che  nel  campanile  vede  l’arringo,  avvisa  col 
suono  festivo  delle  campane  il  popolo  perchè  sgombri  il 
luogo  per  cui  devono  passare  i cavalli.  Si  plaude  ai  primi, 
si  dà  la  baia  agli  ultimi  e contro  i più  tardi  si  lanciano 
pugni  di  polvere,  o nella  stagione  fichi  per  dispregio. 

I premi  consistono  d’ordinario  in  stofie  di  lunghezza 
e prezzo  diseguale.  Nelle  feste  maggiori  de’ dipartimenti 
meridionali  il  primo  premio  suol  essere  una  pezza  di 
stofTa  di  seta  disegnata  a fiori,  del  genere  de’broccati, 
lunga  da  i5  a 3o  metri.  Gli  altri  due  sono  proporziona- 
tamente minori  iu  lunghezza  e pregio.  Ai  poliedri  è pro- 
posto un  solo  premio.  Queste  stofie  si  comprano  nelle  città 
vicine,  e si  portano  solennemente  e spiegate  in  tutta  la 
loro  lunghezza  da  scelti  giovani  del  paese  a piedi  o a 
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cavallo,  die  furotiu  chiamali  in  loro  compagnia  du’prov- 
veditori  della  festa.  La  lieta  brigala  procede  dietro  il 
suonatore  che  imbocca  le  canneto  balte  con  la  destra 
il  tamburino  che  ha  appeso  sotto  il  petto,  mentre  con  la 
sinistra  modula  ì suoni  d’un  flautino  o pificro  (^sulitu). 
Questi  premi  nel  giorno  della  festa  sono  spiegali  presso 
la  chiesa  , c talvolta  per  una  parte  restano  dentro  la  me- 
desima. Una  corsa  meno  considerevole  è quella  che  dicono 
di  cavalli  di  coscia  , perchè  corrono  cavalli  non  usali  al 
corso,  c solo  adoperati  alle  fatiche,  ossia  cavalli  ignobili. 
I premi  sono  di  pochissimo  prezzo. 

Cursa  de  caragolu,  caracollamento  _ In  alcuni  paesi 
in  occasione  di  festa  popolare  si  radunano  pre.sso  alla 
chiesa  molli  uomini  a cavallo,  e ordinali  tutti  in  linea  in 
una  fronte  corrono  intorno  alla  chiesa  , e fanno  prore, 
di  cui  poscia  si  vantino,  se  correndo  per  mollo  spazio 
d’ora  intorno  alla  chiesa  mantengano  sempre  rordinan- 
za:  il  che  se  mollo  sia  difficile  per  il  gran  numero  de’ca- 
valli,  non  è poi  raro  per  la  gran  destrezza  de’cavalcalori. 

Diverso  è il  caracollamento  che  si  suol  fare  dalla 
borgata  degli  operai  o provveditori  della  festa  preceduti 
dal  bandieraio  intorno  alle  chiese  rurali,  dove  devasi 
festeggiare;  perchè  tosto  come  arrivano  , corrono  per  tre 
volle  senz’alcun  ordine,  e senza  emulazione. 

Sa  Vardia  — In  molte  regioni  della  Barbagia  e in 
altri  dipartimenti  è quest’uso  nelle  feste  maggiori,  che  si 
riuniscano  molti  cavalli , talvolta  più  di  cento,  e nel 
tempo  de' divini  ufficii  corrano  nella  via  della  chiesa  a 
due  a due,  e passando  avanti  la  medesima  con  la  sinislni 
tolgansi  la  berretta  , con  la  destra  sparino  l’archibugio  , 
e subito  mentre  seguon  la  corsa  lo  ricarichino.  Accade 
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che  i corridori  della  Vardìa  facciano  |)cr  uomo  |>iù  di 
ao  tiri. 

Su  currillu;  da  curriculum , carriera  — Nei  pae.ii 
maggiori  uno  dc’più  graditi  »ul  lazzi  carnevaleschi  è la  corsa, 
diesi  suol  fare  nelle  domeniche,  nel  giovedì  grasso,  e nel 
lunedi  e martedì  prima  di  quaresima.  Si  montano  cavalli 
nobili  e di  fatica , e corresi  nelle  vie  maggiori  ma  senza 
gara,  perchè  o corrono  ad  uno  ad  uno,  o si  fanno  pareg^ 
gie,  cioè  corrono  abbracciati  or  in  due  ora  in  tre,  e in 
più  se  r ampiezza  della  strada  lo  permetta.  Nelle  corse 
carnevalesche  di  Cagliari  si  corre  talvolta  in  sei  e sette. 
Yedesi  gran  destrezza  e forza  , e questa  è più  ammirata 
per  le  diflicoltà  del  terreno.  Tenendosi  abbracciati  de- 
vono i cavalieri  moderare  l’impeto  de’ cavalli  di  forza 
diversa  perchè  vadano  del  pari , e domarli  perchè  restino 
con  gli  altri  c procedano  vicini.  Accade  spesso  con  gran 
spavento  delle  anime  più  umane  che  slontanandosi  i ca- 
valli debbano  i cavalieri  inclinarsi  l’uno  all’ altro  eoa 
gran  pericolo  di  stramazzare  se  non  possano  ridursi  più 
vicini. 

Su  saltìlla  — Nella  stessa  occasione  in  Oristano,  e in 
qualche  altro  paese,  corresi  ranello,  ed  è applaudito  chi 
correndo  forte  infilza  con  la  spada  o coll’asta  un  anello 
sospeso. 

Corsa  del  sacco — In  Alghero  nel  Settembre,  a di  i4 
per  la  festa  del  crocifisso,  si  dà  lo  S]>ettacolo  di  cote.sta 
maniera  di  corsa.  Una  ventina  o più  di  giovanetti  in- 
troducono la  metà  inferiore  del  corpo  entro  un  sacco  , 
che  stringesi  a’ lombi,  e rosi  per  uno  spazio  di  5 minuti 
van  saltellando,  e con  le  frequenti  cadute  fan  ridere  il 
popolo.  Sono  proposti  sei  premi,  che  consistono  in  ber- 
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giunga  reslronio.  In  altri  luoghi  pralica^i  l’uso  stesso, 
ma  in  occasioni  straordinarie. 

Corsa  di  giovinetti — In  alcuni  paesi,  dopo  gli  altri 
spettacoli,  viene  la  corsa  de’ giovinetti;  i quali  vestiti  uni- 
rorinenicnte  e ornati  di  una  corona  di  quercia  od’  alloro  c 
cinti  nei  fianchi  da  un  festone,  con  un  ramoscello  in 
mano  , procedono  ordinatamente  dietro  il  suonatore  di 
zampogna,  e dopo  aver  percorso  le  principali  vie  vanno 
in  sul  luogo  della  corsa.  Lo  stadio  non  è minore  di  mezzo 
miglio;  il  premio  a’vincilori  consiste  ne’picdi  delle  vac- 
che che  furono  macellate  per  gli  ospiti. 

Giuoco  del  gallo  (su  puddu  ).  Uno  de’ giuochi  più 
graditi  è quello  del  bersaglio,  principalmente  nelle  re- 
gioni pastorali,  che  si  pratica  in  occasione  di  feste  cam- 
pestri, o di  qualche  pubblica  allegrezza.  Altrove  in  vece 
si  fa  il  giuoco  del  gallo,  nel  quale  quest’ animale  si  sep- 
pellisce lasciando  fuori  il  solo  capo,  o si  appende  da’piedi. 
Esso  è premia  di  chi  bendato  negli  occhi  e partito  da 
certa  distanza  lo  colpisce , o con  un  bastone  nel  primo 
mudo , o con  una  sciabola  nel  secondo. 

(d)  Consuetudini  in  occasione  di  feste  religiose. 

Peregrinazioni  — Da’ paesi  movono  spesso  in  pere- 
grinazione i devoti  a qualche  cappella  curale,  u a qual- 
che chiesa  di  antica  popolazione  distrutta,  e vi  restano 
una  diecina  di  giorni  por  far  la  novena  al  santo,  soggior- 
nando nelle  casette  pros.sime,  o nelle  loggie  che  sono 
intorno  all' atrio  , o in  qualche  capantia  di  frasche. 

Sono  quindi  da  considerare  le  grandi  peregrinazio- 
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ni  , nelle  qmili  una  gran  parie  di  popolo  move  verso  la 
lontana  chiesa  di  qualche  santo,  andando  o disordinata- 
mente o almeno  per  un  Iralto  quando  si  parte  dal  paese, 
e per  un  altro,  prima  di  arrivare  alla  mela,  in  maniera 
di  processione.  Si  pratica  nel  secondo  modo  sempre  che 
vi  si  porti  rdTigie  o reliquia  del  santo  sopra  una  barella, 
o sul  dorso  (l’un  cavallo , o dentro  un’urna  sopra  un 
carro.  Precede  e sussegue  la  cavalleria  miliziana  , come 
dicono,  del  paese,  tra  quali  vanno  i confratelli  a cavallo 
con  la  bandiera  del  santo,  quindi  i preti,  poi  reflìgìe  o 
il  reliquiario,  e in  seguito  il  popolo  in  massa  confu.sa 
che  cauta  il  rosario.  Nelle  peregrinazioni  per  S.  ElEsio  da 
Cagliari  a Pula,  e in  quella  per  S.  Antioco  da  Iglesias 
all’isola  che  è denominata  da  questo  santo,  si  fa  una  fer- 
mata in  certo  punto  della  via  a passarvi  la  notte,  e allora 
quelli  che  han  voto  vegliano  dentro  la  chiesa  ove  ripo- 
nesi  reflìgie  o nel  suo  atrio,  mentre  gli  altri  si  sollazzano 
ballando  cantando  e facendo  conviti. 

I peregrinanti  sogliono andaredisordinatamente quan- 
do non  debbasi  portare  nè  effigie  nè  reliquia,  e i più 
seguono  o ì confratelli  che  vanno  a cavallo,  o i patroni  e 
provveditori  della  festa  con  la  bandiera  del  santo  o senza. 

Flagellanti  — Nelle  processioni  che  si  fanno  nelle 
feste  di  santi  più  venerali,  sogliono  alcuni  peregrini  com- 
parire nel  succo  della  penitenza  in  mezzo  a’ confratelli 
a visiera  calata,  e armati  di  flagelli  a rasoi  percuotersi 
furiosamente  le  spalle,  e presentare  al  pubblico  una  or- 
ribile carniiicina.  Avventurosamente  il  numero  di  questi 
fanatici  scema  di  giorno  in  giorno. 

Flagellazioni  a secco  con  cordicelle  nodose,  ed  a san- 
gue con  flagello  a rasoi,  sono  ancora  usate  nella  basilica 
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di  S.  Gavino  in  Porlolorre  da’ confratelli  d’ una  o d’altra 
società  religiosa  che  nella  quaresiraa  vi  sogliono  andare 
in  peregrinazione.  Discesi  nel  sotterraneo  dove  son  con- 
servate le  reliquie  di  alcuni  martiri,  ivi  dopo  essersi 
coperta  la  lampada,  tra  il  canto  devoto  del  Misere  fanno 
la  solita  disciplina  , e paiono  molti  gareggiare  a chi  dia 
più  forte. 

Più  frequenti  nelle  feste  di  molla  devozione  sono  quei 
penitenti,  che  dal  vestibolo  della  chiesa,  e taluni  dall’in- 
gresso dell’atrio,  vanno  strascinandosi  sui  ginocchi  sino 
a piè  dell’altare,  ripetendo  più  volte  la  stessa  via  umili 
nel  volto,  scarmigliati,  e piangenti  in  mudo  edificante. 

Nelle  regioni  pasturali,  c principaliuente  nella  Gal- 
lura, otto  giorni  prima  che  si  celebri  la  festa  campestre, 
questa  viene  annunziata  nel  paese  nel  cui  territorio  è 
la  chiesa.  Uno  degli  operai  o provveditori  con  molli  d’ac- 
compagnamento scorre  le  vie  sopra  un  bel  cavallo  ador- 
nato nel  collo  d’una  gran  collana  di  squillette,  e porta 
alto  in  sua  sinistra  il  vessillo  del  santo,  e cosi  invita  il 
popolo  a concorrere  nella  chiesa  rurale.  In  altri  luoghi 
passano  ì provveditori  a raccogliere  elemosine, e insieme 
avvisano  del  giorno  in  cui  si  farà  la  festa. 

Nella  vigilia  o nello  stesso  mattino  della  festa,  di 
buonissim’ora,  i patroni  preceduti  dal  bandieraio  movono 
in  grande  allegriate  pompa  con  le  loro  donne  alle  groppe, 
o sulle  trache  {Aa\  lai.  come  diconsi  i carri  tirali 

da  buoi  e coperti  con  panni  e tele  con  sopra  un’armatura 
di  canne  per  proteggere  dal  sole  e dalla  pioggia  esse  e i fan- 
ciulli giacenti  sopra  coltrici.  Dietro  i patroni  suol  andar 
sempre  una  gran  caterva  di  curiosi,  quali  a piedi,  e quali 
in  sella.  Nel  luogo  della  festa  sono  accolti  dai  già  concorsi 
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coll  acclain.izioiii  c*  spari.  Fallo  il  solilo  caracollamento, 
l'iilruuo  in  cliiesu  ad  adorare  e Jcpoiigonu  presso  l’allaru 
la  bandiera. 

Si  cominciano  i sollazzi , si  balla  , si  canta  a gara  , 
si  giunca  al  bersaglio  finché  i prò v veditori  avvisino  per 
la  colezione , nella  quale  consumansi  In  Ile  le  interiora 
delle  molle  bestie  uccise  per  il  pranzo.  Quindi  si  torna 
alla  ricreazione  finché  la  campana  chiami  a’divini  udici. 

Compiti  questi,  si  copre  il  terreno  sotto  l’ombra  de- 
gli alberi  in  lunghissima  lista  di  erbe  aromatiche,  di 
Idei,  di  frondì,  sulle  quali  spesso  distendonsi  tovaglie  , si 
distribuisce  il  pane,  il  vino,  il  salame,  il  formaggio,  e 
come  tulli  gli  arcorrenti  sono  allogali  e seduti  sul  suolo, 
.«i  porge  loro  minestra  umida  o a.sciutta,  carni  lesse,  e 
arrostile  , c quindi  latticini  e miele.  I patroni  con  i più 
rispettabili  sono  a un  capo  insieme  col  cappellano  e gli 
altri  sacerdoti , a’ quali  per  rispetto  si  pone  avanti  un 
de.schelto  c una  seggiola  rustica.  Il  pranzo  comincia  coli 
1,1  benedizione  e termina  col  ringraziamento, e i convitali 
mangiano  allegramente.  Ne’ luoghi  dove  si  passi  anche  la 
notte,  si  prepara  la  cena  e si  serve  a tutti  con  libertà. 

In  queste  feste  convengono  spesso  gli  uomini  di  con- 
trarie fazioni  e nemici  personali;  ma  nulla  accade,  perché 
in  quel  luogo  e tempo  è sempre  tregua  fra  essi , e man- 
giano e ballano  e cantano  insieme  senza  far  alcuna dimo- 
.slrazione  di  odio.  Cosi  per  ragion  di  religione,  e per 
rispetto  all’adunanza  festiva,  nei  partire  evitano  di  an- 
dar sul  sentiero  che  abbia  preso  1’ avversario:  e se  lianiio 
deliberato  di  assalirlo  Io  faranno  in  altro  giorno. 

Ritornasi  nel  paese  nell’  islesso  modo  in  cui  ne  par- 
tirono, e vi  si  sono  ricevuti  con  molli  plausi.  Il  piqiolo 
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ailuiiani  all’  ingresso  del  paese  , li  u.spclta  , li  saluta  , e lì 
onora.  1 giovani  fanno  giuncare  i loro  cavalli  avanti  le 
belle,  e i parenti  e gli  amici  porgono  alcuni  regaluccì 
che  comperarono  nella  festa  , se  nella  medesima  siano 
concorsi  de’ pizzicagnoli  e de’ nierciaiuoli. 

Feste  de  chirriolu  — In  molti  luoghi , in  occasione 
(Ielle  maggiori  feste  popolari  o nel  paese  o nella  campa- 
gna , non  si  fa  la  cuccagna  suddescrilta  , ma  invece  si 
oUVe  agli  ospiti , ai  principali  del  p aese  ed  a’sacerdoti  un 
brano  (chirriolu)  di  carne  di  caprone  di  vitello  di  vac- 
ca o di  porco,  aggiungendo  un  bel  pane  per  le  persone 
distinte,  un  pane  ordinario  con  vino,  formaggio  ed  altro 
ui  poveri.  Talvolta  si  uccidono  i5  vacche.  So  caproni  e 
gran  numero  di  bestie  minori. 

Sa  Cocca;  è un  pane  solfice  schiacciato,  che  i jiriori 
delle  confraternite,  e gli  amministratori  delle  chiese 
sono  tenuti  di  porgere  a’  confratelli  e alle  consorelle 
jieregrinanti  , se  pure  l’obbligo  non  sia  di  offrir  loro 
mensa  gratuita.  Alcune  con fr:i temete  fanno  simili  uiferle 
a’ioro  membri  ed  a’sacerdoli  del  paese  nel  Giovedì  .santo, 
e sopra  tpiesto  devono  preparare  gran  quantità  di  pane  da 
distribuirlo  a’ jioveri.  Dopo  la  danza  il  più  caro  sollazzo 
sono  le  dispute  degli  improvvi.satori. 

Canti  improvvisi  — Abbium  già  notalo  questo  ingegno 
di  produrre  estemporaneamente  multe  strofe  nelle 
tatrici,  ed  or  dubbiamo  dire  che  esso  è frequentissimo 
e molio  più  considerevole  nel  miglior  sesso,  e trovasi  do- 
ve più  dove  meno  in  tutti  i dipartimenti  della  Sardegna, 
nelle  regioni  basse  od  alle , ne’  popoli  più  o meno  colli. 
La  principale  loro  palestra  è nelle  feste  campestri,  dove 
trovansi  a fronte  i poeti  più  riputali  dei  diversi  dip.irli- 
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niL'iili  , c vciiguiio  a letizoiie  ora  spontanei  nel  dt'siderio 
che  liaiuio  di  locllcrc  a prova  l’iiigegnu  d^li  altri , ora 
btiiuolali  dagli  assistenti. 

Nessuno  improvvisatore  comincia  il  canto  se  prima 
non  abbia  riunite  presso  a se  le  voci  di  accompagnamento; 
basso,  contralto,  soprano.  Quelli  che  hanno  miglior  vo- 
ce esibiscono  il  loro  servigio  ai  poeta,  estringonsi  presso 
lui  posando  spesso  la  sinistra  sull’omero  dei  vicino  e 
avvicinando  le  orecchie  per  più  giusto  concento.  Essi 
stanno  in  piedi,  o se  sono  in  campagna  si  adag^iano  sul- 
l’erba  o appoggiandosi  al  tronco  .vetusto  di  un  albero: 
notevole  è r alterazione  che  apparisce  nel  poeta.  Yedesi 
in  lui  un  altro  volto  ; il  pallore  significa  il  concentra- 
mento della  virtù  dell’  ingegno,  lo  sguardo  basso  e fisso 
indica  il  raccoglimento  dello  spirito  e la  interna  sua 
astrazione.  Aprcsi  la  vena  del  canto,  e sulla  norma  del 
tempo  musicale  dato  dal  cantore,  i tre  coristi  modulando 
inarticolatamente  la  voce  fanno  un  eco  armonioso  del 
verso.  Il  canto  dell’ improvvisatore  suol  esser  piano  , e 
il  suo  andamento  posato.  Se  accade  che  al  talento  poe- 
tico non  corrisponda  la  voce,  allora  il  poeta  sostituisce 
un  altro  in  suo  luogo,  e detta  alle  di  lui  orecchie  i versi 
che  va  formando.  Yi  sono  esempj  di  alcuni  che  conti- 
nuarono per  quatlr’orea  produrre  ottave,  senza  mostrare 
«lopo  tanto  spazio  alcuna  stanchezza. 

()  Costumanze  popolari  in  occasione  di  festività 
religiose,  e in  altre  ricorrenze  dell’anno. 

Processioni  religiose  — Nelle  feste  sogliono  interve- 
nirvi lutti  i contadini  coi  loro  bovi  aggiogati  ben  puliti 
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e aJuniuli  come  mcgliu  putisimo,  cou  le  cunia  iiiGi>rule, 
e grandi  iiocclii  di  ritagli  di  stolTe  variupiiile  pendenti 
dalie  redini  prcsisu  l’ urcccliio , e con  diverse  gale  sulla 
fronte,  catenelle  d’argento,  specchietti,  nastri,  eco. 
Quelli  che  hanno  cavallo,  lo  adornano  lo  montano  c 
pungolisi  in  schiera  dietro  i bovi  e fanno  prova  di  loro 
tiestrezza  maneggiando  il  freno  e battendo  il  fianco  del- 
r animale  con  li  speroni.  Accade  spesso  di  numerare 
Un  dugenlo  paja  di  bovi  , e una  ottantina  di  cavalli.  A 
questo  suole  spesso  precedere  il  bandieraio,  e per  dimo- 
strazione di  rispetto,  evitano  di  dar  le  spalle  al  simulacro 
del  santo  che  portasi  sulla  barella  e vanno  a ritroso. Se- 
gue terza  la  schiera  di  confratelli  vestiti  delle  loro  tona- 
che, dopo  i quali  procede  la  sacra  immagine  ornata,  anzi 
carica  di  oro,  d'argento,  di  nastri  e di  voti.  I preti  van 
dietro  il  santo,  e sono  susseguiti  dal  volgo  delle  donne  e 
degli  nomini  in  due  distinte  masse.  1 suonatori  di  zampo- 
gna sono  disposti  in  vani  punti , uno  o due  in  capo  alla 
schiera  de’ buoi , altri  avanti  o a’ luti  della  barella,  i 
rinianeuli  addietro , e confusamente  tra  le  donne  e gli 
uomini;  accompagnando  con  la  loro  armonia  il  canto  al- 
terno delle  orazioni  del  rosario.  Lungo  la  via  alcuni  spa- 
r.inu  archibugi , lanciati  razzi,  brucian  noci , e fan  scop- 
pi.) re  mortaretti. 

Settimana  santa.  — Nelle  processioni  di  penitenza  che 
in  tutta  l’isola  si  sogliun  fare,  portasi  in  molti  luoghi  sopra 
barelle  l' immagine  del  Cristo,  qual  è considerato  nelle 
diverse  stazioni  della  Pia  Crucis  ; l’orante  nell'orto,  il 
catturato,  il  flagellato,  il  coronato,  il  caduto  sotto  la 
croce,  il  crocefisso,  e in  fine  Tefligie  della  Madre  addo- 
locata.  In  Cagliari  e Sassari  nel  Martedì  Santo  la  prò- 
liole  dii  He^no  Sut'do  ^ ai 
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ce.ssioiic  riposa  inaltrcUanle  chiese , quanti  sono  i diversi 
simulacri;  vi  si  recita  un  discorst^tlu  o si  la  una  niedilu- 
ziuiie  sopra  i particolari  patimenti  di  G.  C.,e  in  i|iicslo 
usavasi  sino  a non  molto  una  monotona  maniera  di  recita 
(detta  il  tuono  di  passione)  che  annoiava  infinitamente 
gli  uditori  che  non  eran  del  volgo:  nel  Venerdì  santo 
si  prepara  ^uii  palco  nella  chiesa  sul  quale  sorge  una 
gran  croce  con  due  scale,  l'elTigie  della  Addolorata  in 
bruno , il  Giovanni,  la  Maddalena,  e multi  aiigiolini  in 
carne  ed  ossa  e mascherati  in  certa  loggia  che  dicono 
orientale;  comincia  quindi  la  predica  e tra  questa  com- 
pariscono Giuseppe  e Nìcodemo  , dove  vestiti  in  tunica 
e dalmatica,  dove  in  un  modo  bizi^arro  che  vogliono  pur 
dire  orientale:  e saliti  sul  palco  e sulle  scale  della  croce 
imitano  come  sanno  l'opera  pietosa  che  nel  Vangelo 
ricordasi  fatta  da’  due  discepoli  de’  quali  portano  il  nume. 
A questo  spettacolo  è un  concorso  niaravig lioso,  e odesi 
tra  r operazione  scenica  e le  parole  del  predicatore  un 
piagnisteo  straordinario.  Ih  alcuni  paesi  la  predica  inler- 
rompesi  da  certa  manovra  di  attitu  : strofe  lugubri  che  si 
cantano  sulla  morte  del  figlio  di  Maria.  Depuslu  e acco- 
modato sulla  bara  il  simulacro  del  divin  Cadavere , si 
porta  processiunalmente  ; e in  Sassari  si  finge  ancora  la 
sepoltura , che  si  esegue  in  un’altra  chiesa  nel  mezzo 
d’ un’ altra  predica,  e d’altro  piagnisteo.  Nella  domenica 
poi  di  rissurrezione  movono  da  due  diverse  chiese  due 
schiere  sacre,  una  con  l’immagine  del  Risorto  l’altra 
con  quella  della  sua  madre  vestita  in  tutta  pompa  di 
allegrezza:  e incontratesi  in  certo  punto  , muovono  insie- 
me alla  chiesa  parrocchiale,  dove  il  predii  atore  ragiona 
sul  mistero  del  giorno. 
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III  ullri  lui>n|ii  ili  (Cimo  ullre  ruppresKiilaxioni  !«; 
qiióili  sono  aiiiliiU*  iii  disuso,  se  noli  die  dura  aiicoru  in 
Sassari  il  r.osliune,  die  dodici  sacerdoti  musdierati  da 
A[x>stoli  con  i loro  particolari  distintivi  vadano  per  lui 
lo  l’ollavario  della  Veixiiie  Assunta  nella  cliiesa  di  S. 
Maria  in  15etleai  e assislaiio  a’ Vespri. 

JNella  coinineinorazione  deirAssunzione  la  Verjjine 
non  si  rappresenta  gloriosa,  ina  morta  nella  sua  bara, 
comecdiè  spesso  a questa  idea  male  siaiisi  accuinodati 
gli  scrittori  , clic  vollero  fare  una  bellissima  verginella 
djrniieiile  sujira  un  letto  dì  parala. 

Lì  Ciindelieri  di  Penna  Sassari,  — Per  voto  che  i 
cui  jù  (Ielle  arti  di  questa  cillà  fecero  alla  li.  V.  per  la 
( es.sa'/.ioiie  della  niortalissinia  pestilenza  del  i58o,  i nie- 
desiiiii  suleaiio  lutti  gii  anni  portare  soleuneineute  alla 
( Illesa  (Il  S.  Maria  di  iielleni  otto  grossi  ceri  di  cento 
lildire  (il  peso  adorni  di  tanti  lunglii  nastri  (juaiiti  erano 
■ ineinbri  della  corporazione  die  intervenivano  a (|iiel- 
r nllicio,  e consacrali  alla  Gloriosa,  accenderli  iiiluriio  al 
suo  simulacro.  Queste  otto  arti  erano  quelle  degli  agricob 
lori  , de’ pastori,  de’  muratori,  de’ calzolai , degli  ortolani, 
ile’ conciatori  , de’sarlori,  de’ mercanti.  I collegi  si  riu- 
im.ino  nella  parrocchiale  di  S.  Caterina  dove  erano  pre- 
p.iraii  i cerei.  C all’ora  di  vespro  moveansi , seguendo  il 
corpo  municipale  tra  il  suono  delle  campane  e di  vari 
istroiiienli.  il  collegio  degli  agricoltori  avea  in  quel  giorno 
l oiiore  (li  portare  il  gonlalone  del  comune. 

In  progresso  di  tempo  si  volle  far  economìa,  e gli  otto 
cerei  volivi  furono  suppliti  da  altrettante  culoiine  di  le- 
gno oo’ loro  capitelli  ornati  d’ un  gran  iiutnero  di  han- 
ileruole  variocolorate  , e non  poche  di  orpello  che  slri- 
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dono  Idrteinonle  nell' agilaziorie  , sollo  a'f[iiali  cnuiruno 
dell’ arie  allacca  un  nastro  die  tiene  ravvolto  e va  spie- 
gando così  come  le  compagnie  si  distendono  nella  via. 
E uno  spettacolo  da  esser  veduto,  non  solo  jier  quello  die 
si  è detto  della  colonna  e degli  infiniti  lungliissiini  nastri 
variotinti,  come  per  le  diverse  anticlie  l'oggie  di  vestire 
che  usano  ancora  alcuni  corpi  delle  arti;  i larghi  ca- 
pelli a tegola  e le  lunghe  lucide  zazzere  cadenti  su  gli 
omeri  e sulle  spalle,  i grandi  mantelli  neri , i giubboni 
spaglinoli , i coietti  sardi  col  restante  del  costume  nazio- 
nale ec.  Nel  giorno  seguente  si  dà  lo  spettacolo  della 
corsa  de’ cavalli  nubili,  e i vincitori  ottengono  preniii  di 
molto  [irezzo. 

In  alcuni  paesi  della  Provincia  di  Sassari  si  pratica 
In  stessa  solennità  ite  candelieri , e pare  che  sia  piutto- 
sto per  imitare  i Sassaresi , che  per  aver  essi  pure  fatto 
siimi  voto  alla  Vergine  Assunta,  comecché  abbiane  su- 
bito come  Sassari  lo  stesso  flagello. 

JSatività  di  S.  Giambattista.  — Nella  vigilia  di  que- 
sto Santo  i faiiciiijli  di  Cagliari  e d’altri  luoghi  purlaiiu 
Sa  canna  frisca  , che  è una  c.imia  verde  con  sue  foglie 
alla  quale  sono  appese  ciliegie,  peniggini  cd  alcuni  dolci; 
nella  sera  si  accendono  faslella  in  tutte  le  vie  della  cit- 
tà, e si  brucia  molta  polvere  arlilìziala  , che  si  fa  scop- 
piare o guizzare  o ardere  a vari  colori.  Il  divertimento 
dura  fino  alla  mezza  notte. 

In  alcune  parti  invece  di  tanti  niucclii  di  legna  se 
ne  fa  un  solo,  ed  enorme.  In  Domus-novas  del  Sigerro  si 
lormu  una  catasta  assai  grande  di  tre  grandi  carraie 
die  SI  compongono  poi  sopra  un  .solo  carro  , e deve 
trarsi  da  un  solo  paju  di  buoi  fino  alia  piazza,  dove  si 
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coslniisce  il  l ogo.  Le  legiic  composle  sopra  il  carro  liaiuiu 
superiorniciile  una  supcrlicie  dove  ptjssoiio  stare  da  velili 
a trenta  giovani , Ira’inolti  pennoncelli  die  vi  sono  creili, 
e i pani  dì  sajia  die  vi  slniiuo  appesi  , alcuni  de’ quali 
pesano  le  25  libbre.  Se  il  peso  non  sia  ben  equilibralo  sul- 
l'asse, il  carro,  o preponderando  in  dietro  leva  i buoi 
appesi  al  loro  giogo, o preponderando  in  avanti  li  schiac- 
cia sul  suolo. 

In  questa  giornata  si  praticano  dal  volgo  molle  su- 
perstizioni e la  più  frequente  è di  fondere  il  piombo  e 
fuso  versarlo  in  un  cutinelio  d’acqua.  In  quelle  informi 
ajiparenzc  die  pi  emie  il  metallo,  le  fanciulle  intendono 
la  loro  sorte,  e a qual’ arte  apparterrà  il  giovine  die  si 
avranno  sposo.  Nella  notte,  in  sulle  dodici,  pongonsi  ad 
ascoltare,  ed  è un  augurio  ciò  che  sentono.  Esse  sanno 
bene  se  sia  fausto  o infausto. 

Quelli  die  patiscono  qualche  malattia  entrano  nella 
stessa  ora  nel  mare,  negli  stagni  o nei  Gumi,  vi  si  lavano, 
e se  non  guariscono  egli  è perchè  non  entrarono  a tempo. 
In  altri  luoghi , dove  sono  chiese  rurali  dedicate  al  san- 
to , gli  ammalali  vanno  al  lavacro  nel  prossimo  fiume, 
allrimeutì  enlrano  a ritroso  in  qualche  urto  , così  ne  sjiic- 
cauo  alcune  frutta,  e rìtornandua  ritroso  nella  chiesa  ad 
offerirvi  al  santo  i pomi  rubati  credono  che  come  que- 
sti avvizziscano,  cosi  languisca  e sì  strugga  la  forza  del 
male. 

Su  ISÌcnniri  o Nennerc.  — Nella  stessa  vigilia  si  manda 
il  nennerc  da  una  ad  altra  persona,  a uomini  e a donne 
promiscuamente.  Il  nennere  è un  fascio  di  germi  di  va- 
rie sementi  poste  in  un  poco  di  fihra  di  lino  collocata  in 
una  scodella,  umettata  aH’uopo  e difesa  da'raggi  diritti 
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della  luce;  tra’quei  germi  8Ì  pongono  gatofiini  c altri  fio- 
retti gentili.  In  mancanza  di  taligcrnii  euiididi,  si  u.sa  ini 
limone  in  cui  si  infiggono  i fiori.  La  tanciulla  o il  giovi- 
ne , cui  si  mundi  il  nennere  entro  un  piatto  chiuso  da 
un  Ilei  fazzoletto  bianco,  toglie  un  fiore,  e in  sul  punto 
resta  contratta  un’alleanza  di  comparesimo  o di  comma- 
ranno:  una  specie  di  fratellanza,  che  si  rispetta  e si 
inaiilienc  mai  sempre.  L’un  l’altra  si  chiamano  compari 
o comniari,  e questo  titolo  non  vale  più  che  confratello. 
Consorella;  pelósi  fa  distinzione  tra  i compari  e commari 
di  battesimo,  di  cresima  e qiie.sti , a’ quali  si  aggiunge 
la  qualifica  di  compari  e comniari  di  fiore. 

Il  Nennere  de’  Bosoni.  — Esso  si  fa  da  una  mesco- 
lanza di  sepienti , come  si  è detto  ; ma  il  fa.scio  de’germogli 
che  si  ebbero  più  lunghi,  si  stringe  m forma  di  cono  e 
adornasi  con  nastri  di  seta  ,anella  e monili, c compoiiesi 
in  modo'che  rappresenti  un  fantoccio.  Cosi  formato  si  col- 
loca sopra  una  tavola  distesa  sopra  la  strada  da  una  all’op- 
posta finestra,  e quindi  al  di  sotto  radunansi  le  fanciulle 
ilelle  vicine  famiglie,  concorrono  i giovanetti,  e alla 
melodia  delle  canne  incominciasi  e per  lunghe  ore  i oti 
lintiasi  la  carola.  Tra  le  fresche  e iloiide  gote  delle  fan- 
ciulle vedonsi  qua  e là  le  llo.scie  guancie  e rugose  fronti 
delle  vecchiarelle,  che  vogliono  partecipare  dell'allegrezza 
del  festino,  appassionatissime  essendo  della  danza  , e ( he 
nel  mover.si  paiono  agitate  o da  un  brivido  o da  forte  l un- 
li'azione.  11  ballo  coininciasi  alla  mattina  , continua  nel 
giorno  , e spesso  protraesi  a inulta  notte  con  soli  due  inter- 
valli di  tregua  , per  il  pranzo  cioè  e per  la  sepoltura  del 
Nennere  con  la  successiva  merenda. La  fine  del  nennere 
è poco  gloriosa;  perocché  ([nandù  si  u[)[<rossima  Tura 
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(Icllu  merenda  , esso  depoin'.si  dalla  tavola  , e tulli  i bal- 
lerini ordinali  in  niò  di  processione  lo  porlan  fuori  del 
paese  sopra  il  letamaio  , dove  toltigli  tutti  gli  ornamenti 
viene  sotterralo.  Quindi  si  va  alla  merenda,  dopo  la 
quale  le  canne  riprendono  la  musica  del  ballo  e la  con- 
tinuano a lardi,  sino  all’ura  della  cena  cbe  preparasi  a 
contribuzione  comune.  A siffatta  f^sta  , cbe  si  celebra 
per  S.  Giovanni , S Pietro,  la  Madonna  del  Carniine  e 
S.  Anna,  presiede  una  fanciulla.  Essa  dee  provvedere 
allornato  del  nennere  , e regola  le  danze.  Negli  inlervalli 
nei  quali  riposa  il  suonatore,  i cantori  fanno  di  belle  ar- 
monie, e gli  improv  visalorì  cantano  in  onore  delle  bel- 
le, e principalmente  di  colei  che  è regina  della  festa. 

Lus  barandons — Nella  vigilia  a sera  della  Circon- 
cisione ed  Epifania , di  S.  Antonio  Abate  e S.  Sebastiano  la 
plebe  algherese  divisa  in  varie  schiere  va  per  la  città  va- 
gando, suona  pìccoli  campanelli  e visita  le  case,  canta 
canzoni  popolari,  e quindi  chiede  qualche  dono,  vino, 
fichi  secchi,  acquavite  ec.  Il  rumore  continua  fino  alle 
dieci.  La  stessa  consuetudine  vige  in  Sassari , dove  però 
non  battolisi  le  squillelte,  e in  altri  paesi  delle  prossime 
contrade  per  iniilaziune  di  Sassari.  1 Sassaresi  la  dicono 
li  Parantonadi, 

Las  veillas  di  Alghero.  — In  certe  notti  dell'estate 
quasi  in  ogni  strada  sono  spiegate  due  o tre  tende,  dette 
vérmas , con  un  fanale  sotto,  dove  si  riuniscono  a dan- 
zare le  fanciulle  e i giovanetti  del  vicinato  al  suono  delle 
avene.  Il  movimento,  lo  schiamazzo  e lo  strillar  festivo 
di  quelli  che  ballano  e degli  altri  che  van  girando  dura 
sino  all’ ore  tarde.  11  suono  rustico  delle  canne  odcsi 
temperato  qua  e là  da  altri  migliori  slrjinenli , e tra  le 
armonie  di  que.sli  qualche  voce  gentile. 
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111  Cuiitclsardo , nella  sora  del  3o  Novemlire  e nella 
scgueiile , vannu  i gìuvaiii  errando  per  le  vie,  chi  con 
campanelli  , chi  con  tamburi , chi  con  accesi  tizzoni  , e 
fanno  uno  schiamazzo  Tesi  i vissi  ino  con  certo  ritornello 
non  troppo  decente. 

Il  Magg  io  — Nella  stagione  dei  fiori  usasi  ancora  in 
Caslelsardo  e in  qualche  altro  luogo  dalla  gente  volgare 
la  celebrazione  del  Maggio,  che  pare  una  reliquia  de’pri- 
schi  floreali  o del  Majiima  , che  tolto  il  savio  divieto 
per  l’unta  che  ne  pativa  la  unesià,  restituivano  Onorio  e 
Arcadio  con  prudenti  precauzioni  ; se  pur  non  sia  d’al- 
tra pubblica  costumanza  del  medio  evo. 

Nei  di  die  ticnesi  cotesto  sollazzo  esso  è indicato  di 
buon  mattino  nella  finestra  di  qualche  casa,  dove  sia 
qualche  bella  giovinetta  di  spirito  gaio  e vivace,  da  un 
bel  ramo  di  quercia  che  ne  sporge  e da  una  maniera  di 
stendardo  che  suol  essere  formato  da  multi  brani  di  stoffe 
seriche  di  vario  colore,  adornato  di  nastri  variamente  tinti, 
con  asta  rivestita  di  nastri  diversi , il  quale  dalla  finestra 
pende  sulla  via  con  una  squilletta  alla  bassa  punta  del 
drappo  che  suona  agli  impulsi  del  vento. 

1 di  festivi  sono  destinati  alle  allegrezze  del  Maggio, 
e in  questi  le  case  prossime  a quella  dove  sia  eretto  un 
maggio  sono  adornate  di  tele  o di  stoffe  di  seta,  secondo 
che  piaccia  vestire  il  maggio  o in  bianco  o in  colore.  I 
fanciulli  aprono  la  lieta  giornata,  agitandosi  in  brevissime 
corse  dietro  uno  che  porla  una  banderuola.  Le  festevoli 
grida  de’ medesimi  chiamano  i giovani  c le  fanciulle.  Le 
più  avvenenti  fra  queste  soglionsi  mettere  in  agguato  , c 
sbucando  improvvisamente  sopra  quelli  che  passano  li 
arrestano , li  legano  con  fascio  0 nastri  di  seta,  e li  rìleii- 
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gono  fìncliù  non  si  riscatlino  contribuendo  qualche  mo- 
neta perii  maggio.  Quando  siansi  radunati  molti  giovani, 
si  intrecciano  danze , si  improvvisano  canti , e le  più 
belle  fanciulle  se  iic  vanno  superbe  degli  onori  ollenutl. 

Presso  altri  popoli  altrimenti  si  celebra  il  maggio. 
1 Sorsinchi  lo  praticano  nel  mudo  seguente:  in  una  larga 
contrada  piantasi  un  letto  nuziale  pumposanientc  ador- 
no, tutto  inghirlandato  di  rose  e fregiato  di  nastri  di 
vario  colore  ; ed  ivi  ne’ giorni  festivi  concorre  il  popolo 
u sollazzarsi  : e chi  gìuoca  , chi  conversa , chi  canta  , chi 
balla  , esibendosi  intanto  gratuitamente  del  vino  a cbi- 
niique  ne  desideri  dalla  famiglia  che  po.se  fuori  quel 
talamo. 

Lavori  festivi  nella  Gallura  = Lu  graminato- 
gjiu , il  Caruiinatoio  — Dopo  che  si  tosano  le  pecore  e 
la  tosatura  è stata  ben  lavata,  si  viene  all’opera  della 
cnrniinazione  , la  quale  suol  farsi  con  molta  solenni- 
tà. Pronte  all' invito  accorrono  adorne  come  meglio  pos- 
sono le  fanciulle  del  vicinato  e della  parentela  , e as- 
sise in  semìcirculo  in  mezzo  alla  sala  adorna  e profumata 
da  va.si  di  iiori  ricevono  la  loro  parte  di  lana,  e pon- 
gonsi  all’  opra.  Studiosamente  occupate  in  questo  la- 
voro canticchiano,  stando  fra  esse  uno  o più  suonatori 
e una  specie  di  ineuestrello  o compositore  di  canzoni. 
Intanto  concorrono  i giovani  innamorati  con  musicali 
islruiueiiti  e bei  mazzetti , e fannosi  avanti  uno  dopo 
Tallro  ad  ollerirli  alla  fanciulla  amala,  accompagnando 
l’olferta  con  una  o più  strofe.  La  bella  che  riceve  il  fiore 
deve  rispiiidere  con  altra  strofa  e cantare,  come  esse 
dicono  , f/yroce , o raccomandar  in  questo  la  sua  piu  te 
ad  una  compagna  che  abbia  la  facoltà  poetica.  Cumj  ito 
il  lavoro,  ballasi  allograniente  pi  r molle  ore. 
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Lu  vulcato^jiti  — InLsuH’estreino  .‘luloiino,  r|iiai)(io 
le  lane  carminale  già  suiio  in  gran  parte  lessiite,  si  viene 
all’operazione  del  |>e.slamento.  Essa  suol  farsi  da  fanciulle 
invitate  e terminarsi  con  la  carola  , giacché  vi  corrono 
gli  innamorali  con  cetre  ed  altri  istromenti. 

Li  binnenni  — Il  taglio  delle  uve  è pure  operazione 
delle  donne  nella  Gallura.  Perciò  si  passa  invito  alle  fan- 
ciulle nubili  , le  quali  non  ricusano  la  fatica  , per  amo- 
re del  solilo  conseguente  sollazzo.  I loro  innamorali, 
poste  da  parte  le  cetre,  le  ajutano  nella  fatica,  lu  fine 
della  giornata  cenasi  e poi  ballasi  a lungo. 

In  altri  paesi , nella  stessa  stagione  , vegliasi  quando 
si  fa  la  sapa  : ed  e.ssendo  l’operazione  un  pò  lunghetta  , 
perchè  il  mosto  che  bolle  nella  caldaia  dev’essere  ri- 
dotto a un  terzo,  si  cena,  si  balla  e si  canta  dai  giovani  <■ 
dalle  fanciulle  delle  case  vicine,  che  vi  concorrono  coi 
loro  parenti. 

La ponidnra  — Kelle  regioni  pastorali  della  Gallura , 
se  un  povero  voglia  procurarsi  un  capitale  nelle  varie 
specie  del  bestiame , o .se  un  disgraziato  voglia  riparare 
a’danui  patiti,  facilmente  Io  può  presentandosi  agli  altri 
pastori , e domandando  loro  qualche  capo.  Quando  ab- 
bia visitati  tutti  gli  stazii  (case  pastorali)  della  propria 
e delle  finitime  cussorgie  (distretto  di  pascolo),  egli  si 
troverà  possessore  di  molli  capi. 

Sos  rajonantes ; ragionanti , o arbitri  — Nelle  stesse 
regioni  pasturali , suscitandosi  non  di  rado  fra  pastori 
delle  liti,  e dolendosi  alcuno  di  qualche  ingiuria,  sic- 
come si  trovano  luiilaui  da’ paesi  dove  è costituito  il  tri- 
bunale, e temono  le  gravi  spese  cui  suol  costringere 
i liligunli  Tavarizia  tie’ procuratori  , mentre  non  vo- 
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gliono  residi  e gran  tempo  incerti  su’ loro  diritti  ; e 
dall’altra  [>arle,  tratlaiido.si  di  cose  criminali,  si  persua- 
deroiio  die  iion  olterraniio  giustizia  se  l’accusato  sìa  di 
casa  ricca  ; però  cliiaiiiano  i probi  uuiuini  della  cussorgia, 
perchè  udite  le  parti,  sentenzino  quel  che  sia  giusto.  I 
ragionanti  indicano  il  luogo  del  congresso,  e assegnano  il 
giorno  del  giudizio:  in  quel  luogo  e giorno  compariscono 
alia  loro  presenza  le  due  parti,  con  le  persone  necessarie 
a testìfìcare  e con  la  parentela  rispettiva;  propongono  e 
rispondono:  i savi  inlerroganu,  esaminarlo,  c quindi 
pongon  line  alla  disi  ussione  con  pronta  .sentenza.  Dalla 
decisione  di  questi  può  chi  seiitesi  aggravalo  provocare  a 
un  nuovo  giudizio,  al  quale  intervengono  con  i precedenti 
altri  rugioiiaiitì  ; e se  la  seconda  sentenza  sia  contraria 
non  SI  può  più  appellare. Con  la  mediazione  di  questi  vec- 
chi assennati  si  compongono  in  un  giorno  tali  liti,  nelle 
quali  sarebbesi  spesa  lu  metà  del  patrimonio,  e si  sono 
vietale  o spente  guerre  sanguinose.  In  essi  vedesì  molla 
virtù  ; basti  il  dire  che  talvolta  per  molti  giorni  e talvolta 
per  mesi  viaggiano  da  una  in  altra  regione  per  comporre 
le  di6V-renze  e calmare  gli  animi  sdegnosi.  Tutta  la  loro 
mercede  è nella  riverenza  di  cui  sono  onorati  , e nel  .sen- 
tinieiito  d’aver  l'alto  il  bene. 

Le  paci  — Dopo  le  pratiche  falle,  o per  cotesti  pndii 
uomini  o per  alcun  ecclesia.slico  rispettabile  , compo- 
ste le  diHèrenze  e pattuito  sull’interesse,  si  concerta 
il  giorno  e l’ora  delle  riconciliazione  delle  due  pnili 
contrarie.  Spe.sso  questa  solennità  si  fa  in  ajierla  carrpagua 
presso  qualche  cappella;  nel  giorno  designato  moviuio 
le  due  fazioni,  rosi  armale  tome  se  avessero  a ciimbat- 
tere , e giungendo  nel  luogo  indicalo , fer. natisi  in  cci  iu 
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(Jislniiz:i  gli  uni  dagli  altri  e asscrvaiisi  con  tutta  rautclai 
Gli  arliilri  o pacieri  compai  iscono  e vedono  se  non  sia 
nata  alcuna  novità  , o si  vacilli  nelle  deliherazioni  , stit> 
diandosi  di  appianare  le  diilicultà  die  siati  potute  insor- 
gere. Non  tarda  a comparire  il  sacerdote:  alla  vista  del 
Cristo,  die  egli  porta  elevalo  nelle  sue  mani,  subitosi  met- 
tono giù  le  armi  e si  denudano  i capi:  procedono  presso 
il  sacerdote,  la  parte  degli  ofiesi  a destra,  quella  degli 
olTensuri  a sinistra,  e ascultaiiu  le  parole  di  lui,  die  stando 
allo  sopra  un  sasso  ragiona  del  perdono,  projione  l’ esempio 
dì  G.  C.  che  prega  per  i suoi  carnelici,  liimoslra  la  necessil.'i 
di  riparare  il  malcGcio , e concliiiide  con  ati'eltiiosa  esor- 
tazione; dopo  la  quale  disceso  nel  piano,  ripiglia  la  croi  o 
e cliiauiu  gli  oQ'ensori  al  dovere  cristiano.  Grande  è lo 
spettacolo  delle  passioni,  quando  le  due  fazioni  avvici 
natesi  al  sacerdote  si  ve.lono  da  presso.  Gli  occhi  scintil- 
lano, si  scolorano  le  facce  , suonano  fremiti  d’ira,  strida 
di  dolore  da  uomini , da  donne,  da  fanciulli,  da  vecchi 
che  vedoiisi  incontro  gli  uccisori  de’figli,  de’  padri,  degli 
s[iosi;ma  presto  alle  parole  evangeliche  si  sii.scilano  negli 
animi  sentimenti  migliori,  e appare  la  pugna  de’ diversi 
affolti.  La  commozione  ò al  più  alto  punto  , quando  gii 
offensori  dal  bacio  del  Cristo  volgonsi  agli  olfesi  e prc- 
sentansì  a chiedere  il  perdono.  Essi,  che  prima  posti  in- 
coiilro  agli  offesi  li  riguardano  con  un  feroce  orgoglio,  or 
impallidiscono  e a lento  pa.sso  quasi  vergognosi  di  se 
stessi  vanno  al  capo  della  parte  oll'vsa.  Vedesi  costui  nella 
maggior  violenza  della  passione,  all’ aspetto  di  colui  che 
se  gli  appresenla  asperso  del  sangue  d’ una  per.sona  caris- 
sima,(piasi  vacillare  nel  pi  opostu,  odesi  un  cupo  gemito. .. 
l’ira  spini.  Apre  le  braccia  e accogliendo  in  suo  seno 
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j|  nemico , e promiiiciaiido  — Idilio  li  pcnloni  -r-  dà  li 
bacio  d-  lla  pace.  E ^liel  danno  successiva mcnle  gli  altri 
del  partito,  e lui  e i suoi  con  parole  atiiiclievoli  accettano 
nella  loro  amicizia.  Le  femniinc  die  finora  avean  temuto 
pe’luro  diletti,  piangono  di  consolazione  e rendono  grazie 
a Dio:  ma  cpielle  die  h.in  ferito  il  cuore,  se  si  astengono 
dalle  usate  imprecazioni,  urlano  ìncousulabili  invocando  i 
loro  cari  che  stanno  sotterra.  La  letizia  comune  neppure 
un’ istante  illumina  quelle  fronti;  quelle  dolenti,  com- 
prese dalla  V iolenza  della  passione,  seguono  a geniere. 

Compiti  questi  doveri  si  me.scolano  tutti  in  società 
Iraterna,  in  un  lietissimo  convito.  Come  se  sia  interaiiienle 
abolita  la  memoria  delle  cose  passate,  trattano  gii  uni  con 
gli  altri  con  lo  stccsso  amore  confidente  che  vedesi  Ira  le 
persone  d’niia  islessu  famiglia.  Gli  alletti  che  avea  sopiti 
la  sopravvenuta  inimicizia  si  ridestano,  si  richiamano 
le  promesse,  si  ripetono  i giuramenti.  A stabilire  più  so- 
damente la  pace,  i capi  delie  due  parti  prupuiigono 
iiMlrimoni  , c molli  padri  dannosi  fede  sulla  unione  ma- 
ritale de’ loro  piccoli  o ancora  infanti  d’uno  e d’altro 
sesso.  Scoppianogli  archibugi  e le  pistole:  fattisi  poi  scam- 
bievoli doni, si  ritirano  chi  al  paese  chi  alle  capanne. 

Paci  cosilFalte  sogliono  essere  perpetue  , e con  tutta 
la  tei  le  se  ne  osservano  i palli.  A questi  aggiugnesi  la  Ji- 
danza,  che  dicono  di  sangue  , per  cui  la  pcr.sona  più 
putente  ed  autorevole  della  parte  degli  ofleii.sori  si  obbli- 
ga con  giuramento  d’impedire  e punire  le  ingiurie  , che 
alcuno  di  sua  parte  tentasse  o inferisse. Se  egli  noi  faccia  , 
loncxie  che  gli  oii'esi  si  vendichino  .sopra  lui. 

La  lotta  co’ piedi  ; Su  giogu  depee  — Nelle  prov in- 
de meridionali  igiovaiii  più  rohiisl  i danno  tal  v oli  a lospet- 
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tacuiu  di  ([UGsta  lolla.  1 Ire  lullalori  puali.ti  Ira  due  .ti  i|u.ili 
!>i  u[)|xtg{'iaiio,e  |)uiilalo  iti  lerru  d piè  .siiiiiiliu,  comiiiciano 
a vibrare  il  destro  quasi  speriiiicnlaiiduiie  l'agilità  >■  la 
Ibrza.  Poi  uno  di  ossi  para,  cioè  poiiesi  in  alleiizione,  pel- 
lai' cadere  invano  i colpi  di  lui  die  balle,  e inoHeso  oilèii- 
del  lo.  11  piede  chiovaio  or  si  scoiilra  nell’av  versario , or 
cade  obbliquo,  or  colpisce  in  piano , or  .sln.scia  nella  gamba 
I)  coscia  del  contrario.  Cangiansi  poi  le  parti  di  as.salilore 
e scliertuilore , o come,  essi  dicono,  di  battitore  e para- 
ture, e si  ripetono  gli  slessi  accidenti.  Il  dolore  si  dissi- 
mula , si  vuol  nascondere  il  iurore;  ma  questo  traspare 
dagli  sguardi , e s’ intende  dai  fremili.  Spe^.so  si  lermiiiu 
la  lotta,  quando  dopo  qualche  colpo  violento  il  partitore 
nuli  sia  più  in  stalo  di  combattere. 
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COROGRAFIA  S TO  R tC  A 

§.  .. 


TEMPI  FAVOLOSI. 


Xj.i  Surdogna, chiamata  dai  Greci  Ichnuin,  secondo 
Pausania  e Silio  italico  sarebbe  stala  primieramente  co- 
lonizzata dui  Pelasgi  discesivi  dalle  coste  d'Elrnria. 
Quindi  una  colonia  di  Libii  sullo  la  condotta  di  S'irUo , 
che  si  pretenderebbe  aver  dato  il  nome  all’isola,  sarebbe 
stata  succeduta  da  altre  di  Greci  condotti  da  Àristo,  che 
secondo  Sallustio  dominarono  in  Karalij , Cagliari.  Pau- 
sania  vi  là  approdare  in  seguilo  un  Nova  iberu , che  vi 
l'onda  la  città  di  Nova  , e con  Dioduro  Siculo  crede  che 
loia  bisnipoled’Ercole  vi  conducesse  una  colonia  di  Te- 
spii,  e di  Ateniesi.  Lo  stesso  autore  scrive,  che  varie  navi 
di  Enea  sbalzatevi  dalla  tempesta  vi  pollassero  i Tro- 
jani  , e che  poi  i loro  disceiiileiili  lusserò  chiamalo  llieii- 
si  ; invano  questi  si  opponessero  ad  uno  sbarco  di  Libii, 
e fossero  cuslrelli  a reiugìarsi  nelle  niuntagne  dei  Corsi 
p'uie  espulsi  dalla  loro  ìsola,  indi  si  stabilissero  nei  munti 
dell’Isola,  come  si  vede  nella  carta  di  Tulunieo:  infine  i 
Cartaginesi , già  potenti  per  mare,  l’ occupassero  per  di- 
versi anni. 

L’opinione  più  ragionevole,  in  mezzo  a tanta  incer- 
tezza della  venuta  in  Sardegna  di  popolazioni  straniere, 
sembra  quella  abbracciata  dai  più  accreililali  sii  iitori. 
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cliusulu  sia  slata  culuiiizzata  dai  vicini  Eii  usclii,edui  F<f> 
iiicii  i più  uiiliciii  navigatori  del  Mc-dilerraneo  ;edi(|(ic< 
sti  ultimi  ili  specie  ne  abbiano  giornalmente  delle  riprove, 
nel  frequente  disotlerra mento  d' iscrizioni  Fenicie. 

§.  3. 


CARTAGINESI. 

La  prima  spedizione  cartaginese  condotta  da  Mar- 
ebeo  nel  .5a8  ebbe  un  tristo  resultato  [ler  gl’invasori  ; non 
più  felice  riesci  nel  Sia  quella  guidata  da  Asdrubale  , il 
quale  però  con  una  terza  armata  riparò  la  perdita  ante- 
cedente, soggiogando  l’Isola  ad  eccirzione  delle  mon- 
tagne. 

• Gl’  llicnsi  e i Corsi  , die  sdegnosi  del  giogo  straniero 
9vcano  riparalo  nelle  caverne  delle  montagne  , non  cessa- 
vano di  far  scorrerie  nel  territorio  cartaginese  mandan- 
dolo a sacco.  1 Cartaginesi  presero  un  barbaro  espediente 
jier  tener  sottomessi  iSardi,  di  proibir  loro  cioè  ogni  mezzo 
industrioso  di  sussistenza;  e giunsero  perfino  a far  tron- 
care tutti  gli  alberi  fruttiferi  dell’isola  , minacciandola 
pena  di  morte  a dii  ve  li  ripiantasse.  Tale  inaudita  mi- 
sura non  fruttò  loro  che  un’esecrazione  maggiore,  e 
gl’islcssi  Spagnoli  loro  mercenarj  disertarono, fortifican- 
dosi nelle  montagne  , dove  col  nome  di  Salari  vivevano 
di  latte  e carne  dei  loro  bestiami  e di  caccia  , come  gli 
altri  montanari. 

Lucio  Cornelio  Scipione  289  anni  avanti  G.  C.  s’ini- 
droiiì  d’ (filila,  dando  ai  Cartaginesi  una  rotta  segnalata 
coll.i  morte  (r.\nnone  loro  generale.  L’‘<nno  seguente  ijiiasi 
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lutta  l’iiiula  fu  couquistata  da  Sulpiclo  Palerculo  ma 
abbiamo  luogo  di  credere,  che  tale  invasione  fosse  sol- 
tanto fatta  in  onta  ai  Cartaginesi  che  allora  avevano 
guerra  coi  Romani , e che  dopo  il  trattato  di  pace  tor- 
nasse in  possesso  di  questi  Alfricani. 

Infatti  i soldati  mercenari  di  Sardegna,  seguendo  lo 
esempio  di  quelli  d'AlTrica  , si  ribellarono  ai  Cartaginesi , 
e promisero  ai  Romani  la  conquista  dell’ isola.  Dapprima 
non  fu  accettata  la  vergognosa  proposizione  , ma  quindi, 
cedendo  allo  spirito  d’interesse  più  forte  della  buona  fede, 
il  Senato  romano  aggiunse  l’onta  allo  scherno  chiamando 
i Cartaginesi  mancatori  di  fede  |>erchè  a mano  armata 
difendevano  i loro  diritti,  c dopo  averli  vinti  li  condannò 
a perdere  l’isola  ed  a pagare  120O  talenti  per  le  spese 
della  guerra. 

§•  3. 


ROMANI. 

Nel  238  avanti  l’Era  volgare  i Cartaginesi  di  sotto- 
mano usarono  ogni  mezzo  per  far  sollevare  contro  i Romani 
quelle  popolazioni  montanure  che  hon  avevano  mai  |X)luto 
sottometterete  vi  riuscirono.  Vinti  da  T.Manlio  Torquato, 
due  anni  appresso  ripresero  le  armi,  che  poi  deposero  co- 
stretti da  Pomponio  Muto,  ma  che  subito  impugnarono  di 
nuovo  periodi  a poco  abbassarle,  sconfitti  dai  dne  Consoli 
M.  Emilio  Lepido,  e M.  Pubblicio  Malleolo.  Pare  che  nel 
23 1 av.  G.  C.  gl’isolani  insorgessero  di  nuovo;  che  il 
suddetto  Pomponio  Muto  rieletto  Console  conducesse  una 
nuova  spedizione,  e che  usasse  il  barbaro  espediente  di 

Jmle  ilei  lic^no  durilo  xit»  ai 
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metter  sulla  traccia  dei  fuggitivi  dei  cani  mastini  per 
farli  sbranare. Atti  di  barbarie  diesi  sono  con  più  orrore 
rinnovati  da  popoli  detti  civili,  e cristiani! 

Nel  aay  av.  G.  C. , otto  anni  dopo  che  la  Sardegna 
era  stata  dichiarata  provincia  Romana,  vi  fu  mandato  M. 
Valerio  primo  Preture.  Sotto  il  consolato  di  Terenzio 
Varrone  e di  Paolo  Emilio  gl’isolani  Sardi  presero  le 
armi,  e ausiliati  da  un  esercito  cartaginese  condotto  da 
Àsdrubale  marciarono  contro  il  generale  romano  T.  Man- 
lio Torquato,  che  aveali  vinti  nella  prima  loro  ribel- 
lione. Tra  le  città  di  Cormus  e di  Karahs , de’ Punici 
Sardi  fu  fatto  massacro  dai  romani  colla  prigionia  del 
generale  cartaginese,  e colla  morte  d’Joosto  capo  de- 
gl’isolani. 

Pel  corso  dì  36  anni , dentro  i quali  ebbe  luogo 
la  pretura  di  Porzio  Catone,  i Romani  rimasero  tran-  I 

quilli  padroni  dell’isola,  che  ridussero  ad  una  fiorente  i 

cultura,  e comodamente  praticabile  con  magnifiche  strade 
per  ogni  parte  del  paese.  Ma  nel  1^8  avapti  G.  C.  i 
Ralari  e gl’  Iliensi  ricominciarono  a correre  i possessi 
romani , attirando  nel  lor  partito  multe  popolazioni  del- 
l’ isola.  Il  Console  Tito  Sempronio  Gracco  lasciò  sul  cam- 
po di  battaglia  i5  mila  Sardi,  gli  caricò  di  un  doppio 
tributo , e mandò  al  Senato  aoo  loro  ostaggi.  Scoperto 
però  che  si  macchinava  una  nuova  rivolta,  fece  arrestare 
tutti  gli  abili  a portare  le  armi , che  condotti  a Roma 
furono  venduti  come  schiavi. 

L.  Aurelio  Oreste  che  nel  ia6  vinse  i Sardi  di  nuo- 
vo sollevati , si  trovò  nell’  inverno  seguente,  come  Pre- 
ture dell’Isola,  nella  necessità  di  ordinare  agli  abitanti 
di  rivestire  le  sue  truppe.  Questi  rappresentarono  al  Sc- 
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Italo  Itoli  solo  ringiusliziu  del  coinando,  ma  l’impossibi- 
lità di  eseguirlo  ; ne  furono  assoluti.  Ma  C.  Gracco,  Gglio 
di  Sempronio  , allora  Questore  della  Sardegna  , potè  ot- 
tenere dai  Sardi  spontaneamente  il  vestiario  richiesto  a 
riguardo  delle  sue  virtù.  Chi  ha  una  tale  venerazione  per 
la  magnanimità,  non  può  esser  barbaro! 

Quinto  Antonio , che  seguiva  la  parte  Mariana,  fu 
vinto  ed  ucciso  da  L.  Filippo,  Pretore  mandato  in  Sarde- 
gna da  Siila.  Vi  fu  pure  Pretore  M.  Azio  Balbo  zìo  ma- 
terno d’ Augusto,  in  onore  del  quale  vi  fu  coniala  una 
medaglia,  nel  cui  rovescio  si  legge  Sardus  Pater  ; e che 
è la  sola  non  controversa  che  si  trovi  battuta  in  Sardegna. 
Vinto  Pompeo  da  Giulio  Cesare,  la  sua  armata  condotta 
da  Nasidio  fu  accolta  dagli  abitanti  col  dono  di  loo  mila 
sesterzii,  e dell'ottava  parte  di  tutte  le  loro  rendite  in 
luogo  della  decima,  tassa  ordinaria. 

Stabilito  l’Impero  sotto  Augusto, la  Sardegna  continuò, 
durante  tale  governo,  nell’ esercizio  di  una  fiorente  agri- 
coltura e nel  progresso  di  un  maggiore  incivilimento, 
talché  i Montanari  pure  si  assuefecero  al  giogo  imperiale 
e presero  il  linguaggio  e i costumi  dei  vincitori.  Sotto 
Tiberio  nell'anno  19  di  G.  C.  furono  esiliati  in  quest’isola 
quattromila  Giudei  ed  Egiziani , e probabilmente  tra  i 
primi  vi  erano  dei  novelli  cristiani , spesso  allora  con 
({uelli  confusi,  onde  sì  può  con  qualche  fondamcnlo  ar- 
guire, che  vi  portassero  il  lume  del  Vangelu. 
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Fino  alla  totale  decadenza  dell’impero  Romano  in 
uccidente,  non  abbiamo  nulla  dì  rimarchevole  accaduto  iu 
quest'ìsola  ; come  pure  non  si  può  assicurare,  se  nei  nuovi 
compartimenti  dell’impero  la  Sardegna  insieme  colla  Si- 
cilia e colla  Corsica  fosse  unita  all’ Affrica,  che  fu  con- 
quistata da  Censerico  Re  dei  Vandali. 

Nel  456  Marcellino  generale  deU’imperator  Leone 
respinse  l’invasione  di  Genserico;  ma  tornato  ad  assalir 
la  Sardegna  nel  4?*  j s®  r®se  padrone.  Il  governo  di 
questi  barbari  che  fu  depredatore  e tirannico,  durò  Uno 
alla  distruzione  del  regno  vandalico  in  Cartagine  fliiito 
in  Gelinicro,  vinto  e fatto  schiavo  da  Belisario  generale 
di  Giustiniàno;allura  la  Sardegna  fu  pure  da  quello  stesso 
generale  riunita  all’ impero  d’  Oriente. 

Telila  re  dei  Goti  si  era  impadronito  di  quest’  isola  ; 
ma  Narsete  generale  dell’imperatore  Giustino,  dopo  aver 
soggiogato  i Goti  e ridotta  l’Italia  provincia  dell’impero, 
si  impadroni  pure  della  Sardegna  nell’ anno  5pa. 

Fino  alla  conquista  di  quest’isola  fatta  dai  Saraceni, 
si  sà  solo  che  appartenne  alla  Pretura  d’ Affrica,  e che 
nel  594  Ospitone  capo  dei  Barbaricini  si  converti  alla 
fede  Cristiana.  Forse  erano  gl’ istessi  Ilicnsi,  ed  il  paese 
che  abitavano,  si  chiama  ancora  Barbagia. 
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§.  5. 

SARACÈNI  E PISANI. 

Nel  709  i Saraceni  fecero  la  prima  incursione  in  Sar- 
degna, c quindi  vi  tornarono  due  anni  dopo  devastando 
e saccheggiando  tutto,  derubando  e spogliando  chiese  e 
sepolcri.  Passarono  a fil  di  spada  la  guarnigione  greca,  e 
si  Gasarono  su  varj  punti  dell’isola,  specialmente  dal 
Iato  di  mezzogiorno.  L’ imperator  greco , nell'  impotenza 
di  difenderla,  r abbandonò  all’arbìtrio  dei  barbari  che 
ne  rovinarono  le  campagne  , distrussero  monumenti 
acquedotti  e città,  e costrinsero  quegl’infelici  a doman- 
dare il  soccorso  straniero.  Pare  però  che  quei  Gerì  settarii 
di  Maometto  non  si  impadronissero  dell’isola. 

Spento  il  Regno  Lombardo  col  Re  Desiderio,  Carlo- 
magno  cede  l’Italia  ai  Papi  nel  77/},  che  loro  fu  confer- 
mata da  Lodovico  Pio  coU’aggiunta  forse  della  Sardegna. 
Tornarono  intanto  ì Saraceni  a devastare,  derubare 
e scannare  i Sardi,  senza  però  rendersi  esclusivamen- 
te padroni  del  paese.  Nei  1000  Musetto  re  dei  Mo- 
ri si  stabilisce  sù  diversi  punti  dell’isola,  e quindi 
colla  sua  armata  sbarca  al  porto  pisano  e assalta  Pisa  , 
che  avrebbe  presa,  senza  il  coraggio  della  famosa  Cbinzica. 
Bandita  da  papa  Giovanni  XVIII  la  crociata  contro  i 
Mori  di  Sardegna,  che  promesse  ai  vincitori , i Pisani  riu- 
scirono a scacciare  Musetto  e impadronirsi  dell’Isola.  Vi 
tornarono  i Mori  più  fieri  di  prima , e allora  Benedetto 
VII, riuniti  i Pisani  e i Genovesi,  bandi  altra  Crociata. 

Vinti  i Mori  e cacciato  Musetto,  vennero  a rottura 
i Pisani  coi  Genovesi  e cominciò  una  guerra  mortale  tra 
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loro.  Rimasero  superiori  i Pisani , e mentre  avevano  già 
diviso  in  quattro  Giudicati  l’isola,  ritornò  Musetto, 
lece  un  gran  macello  di  Pisani  e Sardi  , e s’impadronì 
di  Cagliari.  La  repubblica  di  Pisa,  fatto  un  ultimo  sforzo, 
mandò  in  Sardegna  una  potente  armata  comandata  dal 
Pisano  Gualduccio  che  messe  in  fuga  i Mori  e fece 
prigioniero  Musetto , il  quale  ferito  fu  mandato  a Pavia  , 
dove  morì  in  catene. 

Divenuti  i Pisani  padroni  dell’isola  la  divisero  in 
quattro  Giudicati,  di  Cagliari  cioè, di  Logudoro,  d’Arborea 
e di  Gallura.  In  seguito  questi  Giudici  feudatarj  della  re- 
pubblica Pisana  sì  arrogarono  il  tilolo  di  Re,  si  mischia- 
rono nelle  contese  dì  Pisa  e Genova,  e si  facevano  indi- 
pendentemente guerra  tra  loro.  Non  sempre  la  Giudicatura 
discendeva  di  padre  in  figlio,  a cagione  delle  continue 
dissensioni  tra  Pisani  e Genovesi , a cui  prendevan  parte 
questi  piccoli  sovrani  inalzati  o abbattuti  dalle  due  re- 
pubbliche. Sembra  però  che  qualche  Giudice  fosse  eletto 
a voto  di  popolo. 

Dei  piccoli  fatti  dì  questi  principotti,  siccome  non 
escono  dal  confine  dell’isold,  perciò  ci  dispenseremo 
farne  narrazione  ; e solo  diremo  che  in  Sardegna  non  vi 
fu  mai  battuta,  nè  ì Giudici  ci  batterono  mai  moneta, 
servendosi  di  quella  di  Pisa  e di  Genova.  1 Pisani  in- 
coraggirono  l’agricoltura,  attivarono  miniere,  e forti- 
ficarono diverse  città  dell’ìsola,  tra  le  quali  Cagliari 
col  castello  Castro.  Ornarono  pure  di  Chiese  questa  isola, 
delle  quali  molte  sussistono  , e molte  sono  rovinate. 
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GOVERNO  ARRAGONESE. 

1 Papi  nè  colle  minacce  nè  colle  scomuniche  non 
avendo  potuto  ridurre  i Pisani  a riconoscere  da  loro 
l’isola,  ne  investirouo  i Re  d’Arragona,  i quali  parte 
per  le  somme  che  in  compenso  ricevettero  dai  Pisani , 
parte  per  essere  frastornati  da  altre  guerre,  dilazionarono 
la  spedizione  contro  la  Sardegna  all’anno  i3a3. 

Ugo  Serra  d’ Arborea  se  la  intese  segretamente  col 
Re  Giacomo , e appena  sbarcato  Alfonso  di  lui  figlio,  con- 
giunse le  sue  truppe  alle  Arragoiiesi , che  assediarono 
Iglesìav  Nel  frattempo  molti  feudatarj  scontenti  della 
soggezione  Pisana  giurarono  fedeltà  al  Re  d’Arragona: 
tra  i quali  i Malaspini  e i Doria.  Alfonso  con  una  parte 
dei  suoi  soldati  avendo  espugnato  il  Forte  Castro,  ebbe 
quindi  in  mano  anche  la  città  di  Cagliari,  e poco  dopo 
per  fame  quella  d’Iglesias.  Si  convenne  tra  le  parti  bellige- 
ranti che  i Pisani  potessero  tener  guarnigione  nel  castello 
di. Castro  e in  varj  altri  luoghi  dell’isola  , ma  dietro  una 
nuova  rottura  ne  furono  intieramente  dispogliati. 

Piero  il  Cerimonioso  successo  ad  Alfonso  suo  padre 
dovè  correre  in' Sardegna  con  una  numerosa  armata  per- 
chè il  Giudice  di  Arborea  unitamente  ai  Doria  ed  altri 
si  erano  sollevati  e impadroniti  di  Cagliari. Sbarcò  a Porto- 
Conte  presso  d’ Alghero,  la  quale  era  già  stata  vuotata  dai 
suoi  abitanti, che  temevano  lo  sdegnodel  Re  per  aver  preso 
fortemente  parte  per  Genova,  dove  si  rifugiarono.  Furono 
rimpiazzati  da  una  colonia  catalana; ed  il  Re  dopo  a.vere 
conceduti  varj  privilegi  ad  Alghero  e Sassari  ed  avere 
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uccellala  la  sommissione  dei  Giudici  diAiLorca  e degli 
allei  feudalarj , convocò  un’assemblea  generale  in  Cagliari 
nel  i3(iG. 

Appena  tornalo  in  Spagna  , Mariano  d’Arborea  e Sji- 
blcrio  Doria  ripresero  le  armi,  e si  diedero  a conquislare 
i possedimeiili  Arragonesi.  Piero  di  Lucca  spedito  con- 
tro di  essi  restò  vinto  ed  ucciso  sotto  Oristano  clic  aveva 
assediata  ; dopo  di  che  Mariano  pronitaiido  della  vittoria, 
occupò  la  città  e il  forte  di  Sassari.  Non  potendo  per  al- 
lora il  Ile  d’Arragona  disporre  di  molte  forze,  la  Sarde- 
gna sarebbe  indubitatamente  caduta  in  potere  del  Giudice 
di  Arborea, se  fosse  stato  meno  odiato  perla  sua  tirannia. 
La  peste  del  i3']C>  che  nel  corso  di  uu  anno  privò  la  Sar- 
degna della  metà  dei  suoi  abitanti,  le  tolse  pure  il  flagello 
dei  Giùdici  d'Arborea. 

Senoncbè  gl’isolani  cambiarono  Giudici,  ma  non 
tiranno.  Ugo  seguitò  la  guerra  intrapresa  da  suo  padre, 
e ricevette  ambasciatori  del  Duca  d’Angiò,  per  solleci- 
tarlo a una  lega.  Le  sue  crudeltà  erano  giunte  a tale,  che 
nel  i383  fu  ucciso  dai  suoi  stessi  soldati  coll’innocente 
sua  figlia  Benedetta. 

I popoli  d’ Arborea  convocati  in  assemblea  si  prepa- 
ravano a costituirsi  liberi  ; ma  ì maneggi  di  Eleonora 
sorella  d’Ugo  maritata  a Brancaleone  Doria  giunsero  a 
farle  ottenere  il  Giudicato  di  Arborea.  Questa  donna  in- 
traprendente e coraggiosa  diede  ai  suoi  sudditi  un  codice 
di  savie  leggi , e continuò  con  prospero  successo  la  guerra 
cogli  Arragonesi.  Giovanni  successo  al  Re  Pietro  si  aflTrettò 
a far  pace  con  Eleonora  e con  Brancaleone  di  lei  marito, 
che  creò  Conte  di  Monteleone.  Intanto  nel  i3g8  infuriò 
una  nuova  pestilenza  nell’isola,  cd  Eleonora  tra  le  tante 
fu  la  più  illustre  vittima. 
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Il  Conte  di  Narbona  e Brancaleone  Doria  ribellatisi 
furono  completamente  vinti  e costretti  a sottomettersi  a 
Martino  di  Sicilia,  figlio  di  Martino  d’Àrragona  successo 
a suo  fratello  Ginvanni.  Morto  a Cagliari  il  vincitore,  e 
poco  dopo  il  Re  suo  padre  senza  successori , Brancaleone 
Doria  evaso  dalle  prigioni  di  Cagliari  riprese  Tarmi  ncl- 
T interregno,  ajutato  dai  Genovesi  e da  Ladislao  Re  di 
Ts'apoli.  Eletto  a Re  di  Arragona  Ferdinando  il  Giusto  Re 
di  Castiglia,  il  Visconte  di  Narbona  venne  a*  trattative 
con  esso,  ma  morto  il  Re  senza  concludere  T accomoda- 
mento, il  Narbona  ritornò  alTarmi.  11  Re  Alfonso  si  af- 
frettò ad  aggiustarsi  nel  i43>  col  Narbona  , e decretò  la 
legislazione  di  Eleonora  vigente  per  tuttala  isola. Restalo 
ucciso  alla  battaglia  di  Verneuil  Guglielmo  III  di  Narbo- 
iia  , gli  successe  nella  Giudicatura  d’Arborea  Guglielmo 
IV  conosciuto  col  nome  di  Piero  di  Tiniers,  ilquale  cede 
ad  Alfonso  per  se  e i suoi  figli  tutti  i 'diritti  di  eredità 
che  potesse  avere  sopra  Arborea  ,ccosi  venne  liberamen- 
te in  mano  degli  ArragoiicsL 

Giovanni  succeduto  a suo  fratello  Alfonso  nel  i453 
fece  della  Sicilia  e della  Sardegna  due  stati  dipendenti 
dalla  Spagna  , e mandò  in  ciascuna  un  Viceré.  Leonar- 
do CuLello,  o Cubbedu  Marchese  di  Oristano  prese  le  armi 
contro  il  Viceré  Carros,  ma  restò  vinto  e mori  poco  dojx) 
prigioniero  in  Arragona. 

S-  7- 

SPAGNOLI. 

Ferdinando  il  Cattolico,  Re  di  Castiglia  a cagione 
del  suo  matrimonio  con  Isabella  figlia  di  Giovanni,  venne 
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nel  1479  3 riunire  i due  regni  con  tutte  le  loro  dipen- 
denze , e così  a rondare  la  Monarchia  Spagnola.  Ferdi- 
nando, dopo  avere  conquistato  il  regno  di  Granata,  cacciò 
tutti  gli  Ebrei  dai  suoi  stati  c cosi  pure  di  Sardegna;  roa 
morto  senza  eredi  maschi,  gli  successe  Carlo  figlio  di  Fi- 
lippo Arciduca  d’ Austria  e di  Giovanna  figlia  di  lui  e del- 
la regina  Isabella. 

Carlo  V poi  eletto  imperatore  d'Austria  fece  adu- 
nare sotto  la  presidenza  del  Viceré  Vìllanova  le  Cortes 
del  regno , nella  cui  occasione  concesse  molte  grazie  e 
privilegi.  Per  la  lega  santa  suscitata  contro  Timpero  da 
Clemente  VII,  l’ Orsino  fu  spedito  con  una  squadra  in 
Sardegna,  ma  nonostante  varj  suoi,  fortunati  successi 
dovè  il  suo  scampo  alla  generosità  dei  Sassaresi , e ai 
buoni  ufiicj  di  Andrea  Doria  ammiraglio  di  Carlo. 

La  Sardegna  per  due  anni  fu  devastata  dalla  peste, 
che  probabilmente  vi  fu  portata  dalle  truppe  napoletane, 
infuriando  specialmente  m Italia.  Carlo  V riuni  la  sua 
formidabile  armata  a Cagliari  per  rimettere  in  trono  Mu- 
ley  Assan  spogliatone  dal  Barbarossa.  Sorti  tristo  esito, 
e l’imperatore  nel  i555  abdicò  la  corona  di  Spagna  a 
favore  di  Filippo  III  suo  figlio.  Questo  Re  fece  fortificare 
il  littorule  Sardo,  e stabili  nell’Isola  il  Santo  Uffizio  , che 
in  quel  terreno  selvaggio  fortunatamente  non  potè  al- 
lignare. 

Nel  iSpS  Filippo  III  istituì  l’Università  di  Cagliari, 
e Filippo  IV  nel  i53y  cacciò  il  Conte  d’Harcourt  da  Ori- 
stano di  cui  crasi  impadronito.  Costituì  pure  una  corte 
criminale  in  Cagliari , e promulgò  il  Codice  detto  Regie 
Prammatiche.  Sotto  la  reggenza  di  Carlo  11  il  marchese 
di  Luconi  primo  membro  dello  stamento  militare,  e il 
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Viceré  Camerossa  furono  nel  iGGS  affascinati  per  certe 
avventure  galanti , e per  una  nera  macchinazione  che 
portarono  al  patibolo  molti  individui.  ' 

Intanto  a cagione  della  successione  della  Spagna 
ardeva  la  guerra  in  tutta  Europa.  Carlo  d’  Austria  , poi 
Carlo  VI , spedi  un’armata  in  Sardegna,  dove  trovato  un 
gran  partito  s’impadronì  di  Cagliari.  L’austriaco  com- 
pensò i suoi  fautori  coi  beni  degli  avversari , e cosi  a 
grande  disgrazia  dell’isola  sanzionò  lo  spoglio,  e il  fra* 
ticidio.  Finalmente  il  trattato  d’ Utrecht  del  1714  asse- 
gnò all’ Austria  la  Sardegna. 

Era  in  questo  tempo  il  Cardinale  Alheroni  onni- 
potente alla  Corte  di  Filippo  V Re  di  Spagna,  e moral- 
mente a suo  modo  fingendo  di  prestar  soccorso  all’ Impe- 
ratore contro  il  "ifu reo,  fece  invadere  all’ improvviso  la 
Sardegna , c se  ne  impadroni.  Quantunque  i politici  non 
siano  di  coscienza  molto  delicata,  pure  se  ne  sdegnarono 
fieramente.  Stette  però  ben  poco  l’isola  in  possesso  di  Spa- 
gna , perchè  le  Potenze  che  si  aggiustano  benissimo  coU'al- 
trui , fecero  passare  col  trattato  di  Londra  del  1730  in 
possesso  di  Vittorio  Amedeo  la  Sardegna  invece  della  Si- 
cilia di  cui  allora  era  Re. 

Il  governo  spaglinolo  essendosi  costituito  nell’isola 
colla  forza , vi  si  sostenne  colla  forza,  e colle  estorsioni. 
Non  potendo  spingere  quéste  più  oltre,  ricorse  ai  privi- 
legi ed  alle  concessioni  in  feudo,  credendo  di  far  doppio 
guadagno  di  denari  e di  amici. Non  sapeva  cheli  piccolo 
despota  si  vuol  sempre  ingrandire,  e che  diventa  sempre 
nemico  di  chi  pretende  sòprastargli.  Allora  la  Spagna, 
visto  lo  sbaglio,  cercò  di  rimediarvi  col  favorire  gli  abi- 
tanti delle  città , e ne  commise  un  altro  mettendo  in 
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aperta  guerra  i horgliesi  coi  feudatari.  E siccome  pre- 
meva ai  Viceré  di  spogliare  i solluposli  e di  farli  supporre 
fieri  c indomiti  se  gridavano,  i poveri  Sardi  passarono 
sempre  per  riottosi  perchè  sentendosi  scorticare  qualche 
volta  alzarono  le  grida. 

La  lunga  dominazione  Spagnuola  ha  portalo  nel- 
r isola  quasi  generalmente  la  lingua  Catalana,  e ingene- 
rale ne.ssun  miglioramento  nè  istruttivo  nè  amministrati- 
vo; vantaggi  che  forse  potevansi  sperare,  se  fosse  stata 
più  a lungo  del  governo  Austriaco. 

. . §•  9- 

CA.S\  DI  SAVOIA. 

Vittorio  Amedeo  obbligalo  di  prendere  in  cambio 
della  Sicilia  la  Sardegna,  procurò  con  ottime  disposi- 
zioni di  migliorarne  le  condizioni.  Carlo  Emanuele  III 
seguì  le  tracce  del  suo  antecessore , e suo  figlio  Vittorio 
Amedeo  III  volle  mettere  l’Isola  sulla  strada. del  prò-  - 
grosso  continentale:  ma  in  un  paese  j>ieno  di  privilegi  e 
di  abusi  non  poteva  piantarsi  di  slancio,  cosicché  invece 
di  progredire  retrocedette. 

Venne  la  rivoluzione  francese;  nel  1792  l’ammira- 
glio Truguet  dopo  aver  preso  l’isole  di  S.  Piero  e di  S. 
Antioco,  tentò  uno  sbarco  in  Sardegna , ma  visto  il  pre- 
parativo risoluto  degli  isolani  e sbattuto  dalla  tempesta 
con  gran  perdila,  dovette  rinunziare  aH’imprcsa.  I Sardi 
invitati  dal  Re  di  domandare  in  premio  della  loro  con- 
dotta ciò  che  credessero  utile  alla  Sardegna , con  una 
depulazioncaTorinodoraandarono  la  convocazioncdeiras- 
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scmLlcu  generale  (leU’isola  (Cortes)  la  quale  non  fu  conce- 
duta. Mal  sodisfatti  si  ribellarono  c cacciarono  lutti  i 
funzionar)  di  Piemonte,  che  furono  rimpiazzati  dal  Viceré 
Vivalda  , e dal  marchese  Planargia  Sardo  come  genera- 
le delle  armi,  il  quale  col  cavaliere  Fizzolofu  massaci'ato 
dal  popolo.  . 

Intromessosi  il  Papa  presso  del  Re  per  il  perdono 
dei  Sardi,  fu  tutto  dimenticato,  ed  intanto  nel  1^96  sali- 
va sul  trono  Emanuele  IV  , il  quale  per  l'invasione  fran- 
cese del  Pien^onte  , era  costretto  di  passare  da  Livorno  in 
Sardegna , dove  veniva  cordialmente  chiamato  , dà  quei 
popoli.  Nel  1799  scesi  in  Italia  gli  Àustro-Russi,  la  co- 
minciarono'a  riconquistare  sopra  i Francesi,  onde  Carlo 
Emanuele  col  Duca  d’Aosta  suo  fratello  si  portò  .nella 
penisola  per  rientrare  nei  suoi  stati.  Pasciuto  di  vane 
speranze  , perduta  nel  frattempo  la  cara  sua  sposa  j e 
svanite  affatto  le  speranze  d’Italia  colla  battaglia  di 
Marengo,  abdicò  nel  1812  la  corona  a favore  del  Duca 
d’Aosta,  che  prese  il  nome  di  Vittorio  Emanuele- 

Vittorio  Emanuele  nel  180G  dovè  tornare  in  Sarde- 
gna , perchè  l’Italia  tutta  aveva  ornai  plegatoal  giogo  fran- 
cese. Veniva  il  celebre  anno  1814  in  cui  i Coalizzati  a Pa- 
rigi ridonarono  ai  detronizzati  i loro  dominj;pcr  lo  chò 
il  re  Vittorio,  lasciandola  regina  reggente  in  Sardegna,  ri- 
entrò in  Torino  tra  le  acclamazioni  del  popolo.  Parti  quindi 
purauche  la  regina,  e il  duca  del  Gene  vese  rimase  Viceré 
ncU’isoIa.  1 Tunisini  neirOltobre  i8i5  occuparono  l’isola 
di  S.  Antioco,  massacrarono  parte  della  popolazione  , c il 
resto  la  condussero  schiava.  A questo  llagello  un  ultio 
più  tremendo  ne  successe,  la  peste.  Il  Viceré  si  diede 
tutta  la  cura  per  allievarc  la  cureslia  che  le  era  succe- 
duto, e non  parli  dall’isola  che  nel  Giugno  i8i0‘. 
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La  Sardegna  da  questo  tempo  in  poi  è stata  retta  da 
un  Luogotenente  o Viceré,  titolo  che  conservò  lino  al 
suo  avvenimento  al  trono  il  predetto  Carlo-Felice  Duca 
del  Genevese.  Morto  nell’ Aprile  i83i  quel  Re  senza 
successione la  corona  passò  alla  linea  di  Sav  oja-Cari- 
gnano  nella  persona  di  Carlo  Alberto  attualmente  regnan- 
te. Al  Re  Carlo  Emanuele  deve  l’Italia  l’introduzione 
nell’isola  della  lingua  italiana,  perchè  fino  a quel  tempo  la 
Sardegna  non  era  stata  italiana  che  di  posizione  geografica. 
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AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIVA 

VICERÉ.  ■ . . 

ISl^elIa  caduta  dell’Impero  Romano  iu  occidente  la 
Sardegna  provò  ora  le  vicissitudini  d’Italia  , ora  quelle 
di  Affrica,  e finalmente  nel  Medio  Evo  conquistata  dai 
Pisani  e dai  Genovesi  fu  governata  da  diversi  Giudici  feu- 
datari di  quelle  repubbliche.  Venuta  quindi  in  potere  degli 
Aragonesi,  vi  fu  posto  a governo  un  f^icerè , cheeserci- 
tovvi  un’autorità  illimitata  tenendo  nelle angoscie  a tutto 
potere  quei  miseri  isolani.  Resi  riottosi  dalle  abusive  estor- 
sioni, e dalla  coltivata  inimicizia  tra  gli  abitanti  d<!Ì  due 
capi , i Sardi  non  di  rado  recalcitrarono  contro  l’autorità , 
c i Viceré  con  questo  pretesto  inorpellarono  presso  la 
Corte  di  Spagna  le  loro  sevizie , come  dicevano , neces- 
sarie. È vero  che  questi  rappresentanti  erano  a tempo, 
che  non  potevano  nè  abbandonare  e nemmeno  percorrere 
risola  , e che  venuto  il  successore,  dovevano  sull'istante 
partire  da  Cagliari  senza  potersi  seco  lui  abboccare;  ma 
è pur  vero  che  questi  cambiamenti  furono  sempre  a ca- 
rico degli  amministrati.  Passata  finalmente  la  Sardegna 
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nella  Casa  di  Savoja , continuò  ad  avere  a suo  governo 
un  Viceré , che  dura  in  carica  generalmente  tre  annl,c 
che  appena  il  suo  successore  ha  preso  possesso  del  Vice- 
regno  , è costretto  di  abbandonar  l’ Isola  sul  momen- 
to, e solo  se  il  mare  fosse  in  burrasca  può  alloggiare 
fuori  di  Cagliari  in  qualche  Convento  per  aspettare  il 
favorevole  imbarco.  La  cerimonia  di  possesso,  quantun- 
que il  Viceré  sia  investito  del  governo  appena  nominato 
dal  Re,  pur  nonostante  si  fa  nella  cattedrale  di  Cagliari, 
dove  questo  regio  rappresentante  alla  presenza  degli  Sta- 
menti  presta  solenne  giuramento  di  conservare  tutte  le 
costituzioni  del  regno,  sottoponendosi  in  caso  di  contrav- 
venzione a tutti  gli  anatemi  che  gli  vengono  commi- 
nati. Il  Viceré,  che  ha  titolo  A\  Eccellenza,  e che  è Luogo- 
tenente  Generale  del  Re  e Capitan  Generale  nell’ isola, 
gode  di  tutte  le  distinzioni  regie , le  quali  però  sono  pu- 
ramente personali , non  estendendosi  alla  famiglia  , on- 
dechè  si  suole  scegliere  a tal  carica  persone  non  ammo- 
gliate. Tra  le  sue  prerogative  ha  quella  di  far  grazia  ai  rei, 
la  quale  comparte  due  volte  Tanno,  nella  pasqua  enei  . 
natale,  in  un’adunanza  solenne  tenuta  alle  carceri  echia- 
mata dove  è assistito  da  tutti  i membri  delTU- 

dienza  Reale.  Prima  le  rendite  della  Vicereggenza  consi- 
stevano in  una  quantità  di  piccole  contribuzioni  sulle 
diflerenti  amministrazioni  dell’isola,  c in  certi  diritti 
doni  e tributi  che  gli  venivano  pagati  in  natura o in  con- 
tanti , ma  il  Re  Carlo  Felice  con  decreto  del  a3  Novem- 
bre i8ai  assegnò  al  Viceré  una  rendita  degna  della  sua 
carica.  . . / ' 
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MILIZIA. 

Lu  Curie  di  Araguiia  , che  lasciò  «]uasì  sempre 
sprovveduta  di  forze  la  Sard^ua , pose  nella  necessità  i 
Sardi  di  difendersi  da  per  se;  onde  fin  dal  secolo  XV 
fu  istituita  la  milizia  irregolare,  che  con  decreto  del 
i830  venne  riordinata  in  numero  di  9920  uomini. Que- 
sta milizia  non  ha  di  distintivo  che  la  coccarda  , e l’ob- 
bligo di  servire  qualche  anno  in  tempo  di  pace,  ma  di 
star  tutta  sotto  le  armi  in  tempo  di  guerra  sotto  un  Ca- 
pitan Comandante  subordinalo  al  Viceré,  come  lu  è pure 
il  General  Comandante  delle  truppe  regolari , che  in  caso 
di  assenza  del  Viceré  é quasi  sempre  prescelto  AV  inte- 
rinato.! uomini  di  milizia  regolare  guardano  le 

piazze  furti  dì  Cagliari , Alghero  e Castel  Sardo,  avve- 
gnaché le  torri  della  costa  hanno  una  guarnigione  a parte 
con  un  Culunnello,  e un  amministrazione  separala  di- 
retta di  un  consiglio  triumvirale,  cui  presiede  il  Viceré. 
Di  niun  conto  é la  marineria  militare  sarda,  contando 
un  solo  Brik  da  ^4  cannoni  , e due  Lancioni  da  un  sol 
pezzo  di  artiglieria. 

»> 

S-  o. 

NOBILTÀ. 

Colle  Giudicature  ebbe  princìpio  in  Sardegna,  come 
già  multo  innanzi  in  Italia,  il  feudalismo , coi  diritto 
civile  e criminale;  e vi  ha  duralo  disgraziatamente  fino 

Jstilc  iUl  Uff^no  Stutlt)  /'o,.  %!$• 
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al  i836,  in  cui  fu  suj)j>resi>o  con  regio  ilccrelo  del  3i 
Maggio  e coll’altro  del  21  Agosto  i838:  i feudutarìi  fu- 
ronu  Compensali  ci>n  assegno  <li  beni  fondi,  o in  niancan/a 
con  generi  e cartelle  sul  debito  pubblico.  Perderono  nel 
tempo  stesso  sopra  i loro  solloposli  i diritti  che  si  rbia- 
mavano  comandumenti  domenicali,  nè  restò  loro  che  il 
privilegio  di  es.ser  prima  voce  negli  Stamenti  militari.  E 
siccome  188  feu<lì  erano  venuti  in  mano  di  stranieri,  due 
mandatari  lìciù  .Podatario  e Regida,  rappresentarono  i 
feudatari  assenti  nel  loro  feudo,  il  primo  come  ammi- 
nislrature  c l'altro  come  giudice.  Nella  convocazione 
degli  Stamenti  il  Podalariu  rappresenta  il  suo  mandali  le.  I 
feudatari  •clic  bannu  il  titolo  di  Barone  , Conte  , Mar- 
chese o Duca  formano  la  primaria  nobiltà,  e si  dicono 
residenti;  i signori  titolati  senza  feudo  o giurisdizione, 
e i cavalieri  o nubili,  cbs  hanno  il  titolo  di  Don,  sono 
la  nobiltà  non  residente,  cioè  che  non  ba  vóce  negli 
Stamenti. 

S-  4. 


LEGISLAZIONE  E TAIBUNALI. 

In  tutta  la  Saiilegna  vige  la  Legislazione  della 
Carta  de  Lagno,  la  quale  insieme  culle  R.  Pruinniali- 
ebe , gli  editti  e i Pregoni  o Bandi  formano  il  codice 
legale  emanato  nel  Genna|o  183^.  La  parola  Pregane 
par  che  derivi  dal  latino  Praeco  banditore.  Il  supremo 
tribunale  ueirisola  è l’udienza  Reale  che  partecipa 
del  potere  legislativo,  perche  i pregoni  del  Viceré  sono 
emanuli  coll’adesione  di  questo  tribunale,  che  nomina  i 
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Candidali  allo  Magislralure  ed  ai  Vescovati.  11  capo  del- 
r udienza  Reale  è il  Reggente  della  gran  Cancelleria;  la 
quale  corrisponde  con  tulli  i runziunarj  dell’isola  e di- 
rettamente col  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  , che  per 
la  Sardegna  risiede  in  Torino,  con  un  Presidente,  un 
Reggente,  e cinque  Consiglieri  Senatori. L’udienza  Reale 
composta  di  diciotlo  membri,  compresi  i due  Presidenti, 
nella  Pasqua  e nel  Natale  interviene  alla  cerimonia  della 
Siziata,  in  cui  il  Viceré  fa  grazia  a qualche  condannato. 
La  carica  di  vvocatojì scale geiìcraìv  che  corrisponde  al 
Procuratore  generale  del  Re  in  Francia,  è confidala  a 
un  giudice  dell’udienza  Reale , scelto  ordinariamente  tra 
gli  stranieri.  Con  decreto  del  Giugno  iS38  vi  fu  ag- 
giunto pure  un  Avvocato  generale  che  dà  le  sue  con- 
clusioni sugli  affari  di  competenza  di  Dominio  Reale,  di 
beneRcj  ecclesiastici , di  fedecommessi  ec.;  e con  lo  stesso 
decreto  fu  sostituito  all’abulilo  Tribunale  del  Patrimo- 
nio l’Àvvocalo  fiscale  palriruoniale,  il  quale  esercita  le 
sue  funzioni  presso  l’udienza  Reale,  llavvi  pure  un  Av- 
vocalo, e uu  Procuratore  dei  poveri.  Essendo  ristretto  il 
commerciò  Sardo  ha  un  sui  tribunale  del  Consolalo  o di 
Commercio,  composto  d’un  Presidente,  di  due  Giudici, 
di  due  Consultori  e di  un  Segretario.  Nella  città  di  Sas- 
sari evvi  un  Tribunale  composto  in  piccolo  come  l’U- 
dienza Reale, ed  ha  per  capo  il  Governature;  sono  ad  esso 
addetti  un  Reggente,  quattro  Assessori  c un  Avvocato 
fiscale.  Vici!  chiamato  la  R.  Appellazione  e giudica  sol- 
tanto in  seconda  istanza,  perchè  si  può  apjidlare  alla 
Udienza  Reale.  In  provincia  è amminislrala  la  giustizia 
da  sci  tribunali  di  Prefettura,  oltre  la  R.  Goveinazione 
di  Sassari,  che  dopo  la  legge  organica  del  iSoS  non  e in 
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eOctlo  che  un  vero  Tribunale  di  Prefettura.  Questi  Tri- 
bunali, che  sono  come  quelli  di  Prima  Istanza  dei  Fran- 
cesi, risiedono  nei  capiluoglii  di  provincia,  e le  loro  cause 
vanno  in  ap|>ellu  all'Udienza  Reale  quando  la  somma 
oltrepassi  3oo  lire  sarde  o 5GG franchi  in  civile,  e in 
criminale  la  condanna  sia  di  un  anno  di  prigione  o un’am- 
menda della  stessa  sorama;questi  Tribunali  sono  composti 
del  Prefetto,  di  tre  o quattro  assessori  aggiunti,  di  un  Av- 
vocato e di  un  Procuratore  Fi.scale,di  un  Avvocato  e Pro- 
curatore dei  Poveri,  e di  un  Segretario. Ciascun  distretto 
ebe  ha  uno  o più  villaggi,  ha  un  Delegato  detto  Giudice 
di  Mandamento  e due  Attuari,  le  cui  attribuzioni  cor- 
rispondono  presso  a poco  a quelle  dì  un  Giudice  di  Pace. 
La  sua  sentenza  sul  merito  civile  di  io  scudi  e per  il 
criminale  di  5 giorni  di  prigione,  o dell  ammenda  nella 
detta  somma,  può  essere  portata  in  appello  ai  Tribunali 
di  Prefettura.  Gol  decreto  Reale  del  i838,che  ridusse 
il  numero  dei  Delegati  a quello  dei  Mandamenti , si  j>re- 
scrisse  che  tali  funzionarj  fossero  addottorali , e avessero 
fatto  pratica.  Le  pene  in  Sardegna  sono  le  stesse  che  nei 
resto  degli  Stati  della  Monarchia,  e solo  nel  i8ai  un 
Decreto  Reale  abolì  la  tortura.  A Cagliari,  a Sassari,  ad 
Alghero, ed  a Porto-Torre  vi  sono  dei  bagni,  ma  pero  i 
forzati  sono  trasportali  ovunque  il  bisogno  dei  lavori 
pubblici  lo  richieda , e specialmente  alle  saline.  Le 
prigioni  sono  catlivissiine  e<l  eccessivamente  malsane, 
ma  adesso  si  pensa  a migliorarle. 
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Le  attuali  città  suno  in  numero  di  dicci  perclic  con 
decreto  del  i5  Novembre  i836  furono  elevati  al  grado 
di- città  i villaggi  di  Tempio,  Ozieri , c Nuoro;  sono  am- 
ministrate da  alcuni  consiglieri,  e collo  stesso  Decreto  fu 
cangiata  la  loro  amministrazione,  che  era  sempre  quelLi 
del  dominio  spagnolo,  e sostituitane  un’analoga  a quella 
delle  città  del  continente.  Quest’amministrazione  si  chia- 
ma Consiglio  cinico,  i cui  Membri  si  dividono  in  due  clas- 
si; gl’individui  della  prima  sono  scelti  esclusivamente  tra 
i nobili, quei  dell’altra  tra  i borghesi  ragguardevoli,  i cit- 
tadini viventi  di  entrata  o esercenti  arti  libere,  gli  ulTiciali 
in  ritiro  e gli  agiati  negozianti.  Le  due  classi  di  Cagliari  e 
di  Sassari  hanno  ciascuna  il  proprio  Sindaco  preso  nel  loro 
seno;  le  altre  città  non  ne  hanno  die  uno, il  quale  esercita 
le  sue  funzioni  un  anno.  Le  città  che  hanno  il  Consìglio 
civico  sono  Cagliari,  Sassari,  Alghero,  Bosa,  Iglesias,  Oris- 
tano, Ozieri , Tempio , Nuoro,  e Castel  Sardo;  ciascuna 
ha  un  Consiglio  generale  e un  particolare.  Il  Cun.siglio  ge- 
nerale è composto  di  tutto  il  corpo  dei  Consiglieri  e dei 
Sindaci  , e deve  adunarsi  quattro  volte  ranno  e per  su- 
periore autorità  anche  straordinariamente:  si  occupa  del- 
ramministrazioue  dei  fondi,  delle  proposizioni  dei  nuovi 
Membri , della  destinazione  dei  consiglieri  dei  differenti 
Corpi , dell’ esame  del  bilancio  di  previsione,  dei  lavori 
dì  utilità  pubblica.  I membri  del  Consiglio  particolare 
sono  presi  dal  Consiglio  generale;  sono  specialmente  in- 
caricati degli  alTuri  economici  della  città,  e debbono  adu- 
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nursi  iiiiuvullu  la  sedi  malia.  Vengunu  scelti  sempre  in  eguale 
numeru  tra  i consiglieri  delle  due  classi , e le  loro  fun- 
zioni  sono  di  Provveditori  die  hanno  l’ispezione  sui  com- 
mestibili , i boschi  e diritti  su  questi  oggetti  ; di  Ragio- 
nieri che  si  occupano  della  contabilità;  dif^/Z/iche  vigi* 
laiio  agli  ediiizj,  e sopratutto  alle  costruzioni;  e di  Padri 
degliOrfani  che  sono  incaricati  specialmente  dei  bambini 
di  ([uesto  nome,  e dei  trovatelli.  Dai  corpo  di  questi 
consiglieri  si  sceglie  pure  un  Vicario  triennale,  che  vi- 
gila sulla  nettezza  della  città,  sui  pesi,  sulle  misure  e sulle 
qualità  degli  alimenti-  Ciascun  consiglio  civico  ha  il  suo 
ingegnere  o un  capo  maestro  muratore,  come  pure  una 
piccola  forza  armata  detta  Guardia  Civile  che  è tratta 
dui  soldati  in  ritiro.  Il  Consiglio  Generale  per  la  nomina 
del  nuovo  Sindaco  si  convoca  il  io  Dicembre,  ed  esso  en- 
tra in  funzione  il  i.°  Gennajo.  £ attributo  del  consiglio 
particolare  di  presentare  la  nota  detta  Rose  dei  tre  Can- 
didati, e la  nomina  appartiene  al  Consiglio  Generale. 

§•  0*. 

FINANZE 

Dopo  il  ritorno  della  Corte  a Torino  o dopo  l’edilto 
del  Dicembre  i8ai,  ramministrazione  locale  e la  per- 
cezione delle  rendite  dello  Stato  vanno  progressivamente 
a regolarizzarsi;  dopo  molte  variazioiii  nella  divisione  del 
regno  in  Prefetture  o Provincie  fa  con  queU’Editto  fissato 
il  numero  di  undici,  cioè  di  Cagliari,  di  Busachi  che 
comprende  Oristano  , d’Iglesias,  d’Isili,  di  Lanusei  , di 
Nuoro  , di  Sassari  che  comprende  Castel  Sardo,  d’Alghc- 
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ro  , (li  Gu;;llari  che.coniprcMuIc  Busa,  d’ Ozieri  e di  Cìal- 
lura  il  cui  liiluiuleiilc  prende  il  lilulu  di  delegato  ecunu- 
mico  e risiede  a Tempio.  Qiuslc  proviiicie  si  suddivi- 
dono, nella  parte  ainiuniislrutiva  , in  3a  distretti  ed  in 
3tì8  comuni  che  hanno  ciascuno  un  Consiglio  municipale 
di  tre  a cinque  o sette  membri,  il  cui  cajtu  ha  il  titolo  di 
Sindaco.  La  direzione  della  Finanza  è intieramente  nelle 
mani  dell'Intendente  generale  del  Regno,  che  nell' Isola 
dipende  dal  Vicerèe  in  Turino  dal  Ministero  degli  AlTari 
Sardi  creato  nel  iS33.  Tal  carica  cominciò  nel  1721  , 
quando  la  Sardegna  passò  alla  casa  di  Savuja  ; l’Inten- 
dente rimpiazzò  il  Procuratore  Reale  del  Regno  Spagnolo 
ed  è scelto  ordinariamente  un  Piemontese;  la  durata  delle 
sue  funzioni  {ter  adesso  è triennale.  Il  decreto  del  10  A- 
gosto  i838,sup{jrimeudo  il  Tribunaledel  Patriinunìu,  di- 
scaricò rintcndente  generale  dalle  funzioni  di  Giudicedi 
quel  Tribunale.  Ha  bensì  diverse  altre  attribuzioni;  è Cuu- 
servatore  generale  del  Tabelliunato,  ha  la  soprintendenza 
della  costiuziune  civile  e militare,  dell’artiglieria  c 
delle  fortificazioni , e finalmente  c Meibbru  del  Magi- 
strato dell’Università,  della  Giunta  dell’  Annona,  della 
Congregazione,  degli  Ospizj  reali , del  jMagistrato  di  Sa- 
nità ec. , e ha  due  Sotto  Intendenti.  Il  Vice  Intendente 
generale  di  Sassari  è jiur  Vice-Conservatore  del  Tabel- 
lione;  l’ editto  del  27  Dicembre  del  1821  gli  ha  at- 
' Iribuitu  , oltre  r amministrazione  immediata  dellij  sua 
provincia,  la  direzione  delle  pruvineie  d’ Alghero,  Ca- 
gliari , Ozieri  e Gallura  die  egli  dirige  si.ttu  la  dipen- 
ilenza  dell’Intendente  g’enerale  del  Regno. Ciascuna  delle 
altre  Provincie  ha  un’Intendente,  sotto  gli  ordini  o del- 
l’ Intendente  Generale  o del  Vice-Inten  lente  Gi  nerale.  Il 
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te.sonere  geiieiule  risiedo  in  Qtgliari , e in  ciascun  ca> 
puluogo  è un  Tesoriere  di  Finanze  reali  che  ha  l’inca- 
rico di  esigere  le  rcmlile,  c pagare  le  spese.  Secondo  la 
nuova  organizzaziune  che  è quella  del  Coutinenle , ed  è 
sperabile  che  sia  la  meglio  regolata,  il  Tesoriere  Generale 
dipende  dall’ Intendente  Generale,  e gli  altri  dagli  In- 
tendenti Prorinciali.  Le  rendile  pubbliche  si  compungo- 
no come  in  antico  di  contribuzioni  dirette  e indirette,  e 
di  rendile  diverse.  Le  contribuzioni  dirette  si  dividono 
in  donativi  che  per  le  leggi  fundamentarie  sono  votati 
liberamente  dai  tre  ordini  , e in  contribuzioni  propria- 
mente dette,  cioè  stabilite  e regolate  dal  Re.  Attual- 
mente , come  è stalo  rilevato  da  documenti  officiali , il 
prodotto  di  delle  contribuzioni  ascende  ciVra  a lire  pie- 
montesi tre  niillioni,  385  mila,  e cent.  io.  L’Amministra- 
zione doganale  dipende  da  un  Direttore  stabilito  a Ca- 
gliari , subordinato  all’ Intendente  generale.  Vi  è pure 
in  Cagliari  un  Ricevitore  Generale.  Con  Editto  reale  del 
9 Giugno  i8o^  fu  fondato  il  Monte  di  Riscatto  per  l’e- 
stinzione progressiva  della  carta  monetata  mossa  in  corso 
nel  lySo  e anni  successivi , e per  la  somma  di  tre  mil- 
lioni  e 840  mila  franchi.  La  rendila  netta  disp<juibile 
di  due  annate  dei  benefizi  ecclesiastici  vacanti  è impie- 
gata in  tal  Munte.  La  carta  monetata  che  stà  a un  terzo 
del  numcfariu  in  circolo,  non  perde  che  il  cinque  o sei  per 
cento  sul  contante  , c alle  Casse  pubbliche  si  può  pagare 
metà  in  carta  e metà  in  denari.  Sarebbe  desiderabile 
che  il  Monte  di  riscatto  potesse  riprendere  le  sue  opera- 
zioni che  ha  dovuto  interrompere  per  le  critiche  circo- 
stanze della  finanzi.  Nel  iSaS  il  Governo,  onde  pagare  i 
debili  della  R.  Finanza  fatti  avanti  il  1808,  ordinò  la 
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crcaEÌoric  (li  un  debito  pubblico  con  ammortizzazione; 
assegnò  perciò  una  rendita  annuale  di  6'o,ooo  lire  sar- 
de |>er  il  pagamento  dei  frutti  delle  cedole  inscritte  sui 
registro  generale,  e gli  assicurò  per  quattordici  anni  un 
fondo  annuale  di  3o,ooo /{'re  per  l' ammortizzamento  suc- 
cessivo del  debito.  Fu  perciò  stabilita  a Cagliari  un’ Am- 
ili inistrazione  sotto  il  nomedi  Debito  pubblico,  composta 
di  un  Direttor  Generale  che  è egualmente  Intendente  ge- 
nerale del  Monte  di  riscatto,  d’ un  Vice-Direttore  gene- 
rale e solt’  Intendente , di  un  Tesoriere  che  è pure  del 
Moiitcdi  riscatto, di  un  Segretarioe di  molti  altri  impiega- 
ti. Un  decretodel  i4  Dicembre  i8i5  approva  la  detta  am- 
ministra zione,  e uno  più  recente  dei  ai  Agosto  i8a8  sta- 
bilisce nna  nuova  rendita  di  a5o,ooo  lire  sarde,  e una 
somma  annuale  di  5o,ooo  lire  per  l’ ammortizzazione 
di  detto  debito,  destinate  a in.stiluire  delle  rendile  a fa- 
vore dei  feudatari,  die  per  riscatto  dei  loro  diritti  feu- 
dali non  fossero  stali  compensali  in  beni  e in  conUnili. 

§•  7- 


ISTAUZIO.%E.  . . 

Il  segregamento  in  cui  la  Sardegna,  fuorebè  da  pochi 
anni,  è stata  dal  Continente  Italiano  , e la  povertà  quasi 
generale  degli  abitanti  ignari  del  grande  impulso  proges- 
sivo  di  tutte  le  scienze,  I'  ha  tenuta  sepolta  nella  crassa 
atmosfera  del  secolo  X,  alimentata  dal  feudalismo.  Be- 
mosso  ornai  il  primo  ostacolo  resta  sempre  il  seconilo  , 
quantunque  diminuito  da  moderne  disposizioni  governa- 
tive che  favoriscono  la  naturale  tendenza  del  secolo.  In- 
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fatti  si  vede  in  Cagliari  e in  Sassari,  e specialmente 
nella  prima,  un  gran  numero  di  giovani  venuti  dal  con- 
tado senza  mezzi  di  sussistenza  , die  patteggiano  jter  vit 
to  vestito  e alloggio  il  loro  servizio  cui  particolari , pnr- 
diè  loro  si  lasci  un  tempo  allo  studio,  e alle  scuole.  E 
siccome  questi  giovani  studenti  chiamati  Majoli  non 
sono  ammessi  alle  lezioni  universitarie  nel  loro  stalo 
servile,  tanto  essi  si  applicano  agli  studi  preparatori  da 
poter  diventar  pedagoghi  alle  medesime  condizioni;  e 
così  non  solamente  escono  da  loro  meritissimi  legali  notari 
e sacerdoti  titolati  ,ma  pur  anche  impiegali  ip  posti  di  fi- 
nanza i più  distinti.  Lo  studio  dell’ Agrimensura  non  vi 
è quasi  conosciuto  perchè  resta  inutile  in  un  paese  dì  cui 
è solo  possessore  la  Nobiltà,  ed  il  Clero;  si  insegnano 
però  nelle  <lue  Università  di  Cagliari,  e di  Sassari  la 
Teologia,  il  Diritto,  la  Medicina  , la  Chirurgia,  la  Fi 
losofia;nia  la  facoltà  che  ha  più  studenti  è il  Diritto, 
contandosi  nell’isola  148  avvocati  e 33  procuratori,  con 
moltissimi  notari  pubblici  e causidici.  Le  Università  .soin> 
regolate  da  un  Magistrato  con  una  Regia  Commissione, 
ed  un  prefetto  degli  Studj.  Gli  alunni  ascendono  annual- 
mente a quasi  Goo:  mancano  però  di  una  pubblica  lettura, 
perchè  le  due  Biblioteche  dì  Cagliari  e di  Sassari  non 
racchiudono  che  libri  teologici  edi  giurisprudenza  antica. 
Ilavvi  bensì  una  buona  istituzione  moderna  delle  5'cz(o/e 
JSormali  per  rìnternu  di  tutta  l’isola,  in  cui  dovrebbesi 
insegnare  il  Catechismo  Romano,  i primi  rudimenti  di 
Agricoltura  e di  Economia  agraria;  i quali  insegnamenti, 
se  ora  sono  imperfetti  per  la  quasi  ignoranza  degl’  inse- 
gnanti e per  la  poca  vigilanza  delle  persone  prepostevi  , 
è sperabile  che  a poco  a poco  produrranno  il  loro  buono 
efi'ello. 
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STABILIMENTI  DI  PUBBLICA  UTILITÀ  . 


In  quale  scudiineiito  economico  e morale  fosse  la 
Sardegna,  lo  addimostrano  gli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza , che  sorsero  in  Italia  sulle  rovine  del  feu- 
dalismo. Quest' Isola , die  mercè  le  ottime  disposizioni 
della  Casa  regnante  comincia  adesso  a conoscere  i soli  di- 
ritti allodiali  , non  ha  che  tre  Spedali  in  tutta  l’Isola, 
in  Cagliari  cioè  , Sassari  e Oristano  ; ninno  speciale  per  i 
trovatelli;  e due  di  recentissima  istituzione  per  gii  Orfani, 
e le  Orfanelle.  Havvi  però  un  Magistrato  generale  di  sani- 
tà pubblica,  così  stimato  anche  in  porti  stranieri  per  la  sua 
vigilanza  , da  non  essere  visitati  scrupolosamente  i legni 
provenienti  dì  Sardegna.  In  Alghero  risiede  un  Consiglio  di 
Sanità  presieduto  da  quel  Governatore,  e composto  del 
Prefetto , dell’Intendente  della  Provìncia  , del  R Vicario  , 
del  Capitano  del  Porto  , del  Luogotenente  delle  Torri , del 
Protomedico,  e di  un  Segretario.  Ciascuna  città  o comune 
ove  esista  un  porto  o una  cala  ha  il  suo  Ceiisiglio  di  S.i- 
iiilà,  composto,  se  è luogo  di  residenza,  del  Prefetto  e 
dell’Intendente  della  Provincia,  altrimenti  delR. Vica- 
rio , e del  Ministro  della  Giustizia,  dei  Capitano  luogo- 
tenente del  Porto,  del  Luogotenente  delle  Torri  e del 
Medico  condotto  ; e dove  esìste  un  Cumaudanledi  Piazza, 
egli  ha  diritto  di  convocare  e presiedere  al  Consiglio. 
In  Cagliari  è il  Commissario  Generale  di  Sanità  che  ha 
sotto  di  se  un  Commissario  .,  un  sotto  Commissario  con 
due  scrivani  , e un  Commissario  come  sì  è detto  in  Al- 
ghero. A Cagliari  e ad  Alghero  sonovi  Lazzaretti  di  contu- 
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macia,  c di  (jiiaranlina  ordinaria,  e ne  è stato  progettato 
un  terzo  all’Isola  piana  presso  la  Sinorra.Si  ha  molla  cura 
altresì  per  la  vaccinazione  e per  le  coiidoLle  medico  rhi- 
rurgiche,  essendovi  a tale  cITetto  una  Giunta  primaria  a 
Cagliari  presieduta  dall’Arcivescovo,  e composta  del  Reg- 
gente , dell’ Avvocato  Gscale  generale,  del  Sindaco  della 
prima  classe,  del  Censore  generale  dei  Munti  di  Soccorso, 
di  uii  Sotto-Intendente  generale  delle  Finanze,  del  Pro- 
tomedico generale,  dì  un  Consigliere  di  Collegio  e final- 
mente del  Direttore  e del  Conservatore  Generali  del 
vaccino.  Bellissimo  , e di  massima  utilità,  è il  Monte  di 
Soccorso  instituito  unicamente  a incoiaggimenlo  e soste- 
gno dell* agricoltura  ; esso  ha  dei  succursali  chiamati 
Giunte  Locali,  le  quali  in  ciascuna  città  o villaggio  sono 
composte  del  Canonico  Prebendato  o del  Rettore , del 
Curato  il  più  antico,  del  Barone  e del  suo  Regidor,  c 
in  loro  mancanza  del  Capo  della  Giustìzia,  d’un  Censore 
che  è Segretario  deH’AmininìstrazioDe , e di  un  Deposi- 
tario. Queste  Giunte  sono  subordinate  alia  Giunta  dio- 
cesana presieduta  dal  Vescovo  e composta  dì  diversi 
Consiglieri  e specialmente  di  un  Censore  diocesano.  La 
Giunta  Generale  stabilita  a Cagliari  ha  una  Direzione 
generale,  ed  è presieduta  dal  Viceré;  componesi  del 
Reggente,  di  tre  prime  voci  degli  Stamenti,  deU’Inten- 
dentcGenerale  del  Regno,  del  Presidente  della  Società 
Agraria,  e di  altre  quattro  persone  distinte.  Il  Censo- 
re Generale  adempie  le  funzioni  di  Segretario;  i foudi 
di  questo  Monte  sono  in  generi  e in  contanti,  e non 
possono  distrarsi  per  nessun  altro  uso  fuorché  per  qocllu 
a cui  sono  destinati.  L’Agricoltore  che.  vuol  godere  del 
benefizio  d’impreslilo,  si  presenta  davanti  la  Giunta  lo- 
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cale  per  dumandure  la  qiiaiilltà  del  grano  o de)  denaro, 
ciie  gli  abbisognano  per  la  semeula  , o per  la  compra  dei 
bovi  e degli  attrezzi  rurali.  La  sua  domanda  è veriflcata 
sul  luogo  dal  Censore  locale,  e da  cinque  probi  uomini, 
e |H)i  viene  approvata  dalla  Giunta  diocesana.  Il  fru- 
mento deve  essere  restituito  al  raccolto  coU’interesse  di 
un  sesto , e il  denaro  dell’  uno  e mezzo  per  cento , re- 
stituibile nel  mese  di  Settembre  o di  Ottobre,  i quali 
termini  sono  di  rigore.  Quantunque  in  sostanza  sìa  un 
solo  Monte,  pur  tuttavia  il  Monte  di  Soccorso  si  distingue 
in  Munte  Granatico  e in  Monte  Numerario.  Ciascuna 
Giunta  ha  il  diritto  annuale  di  scegliere  dei  terreni  e di 
seminarvi  biada  e orzo;  la  qual  sementa  detta  Rnadia 
sono  obbligati  a fare  gratuitamente  tutti  i lavoratori  del 
Villaggio  a una  giornata  per  ciascheduno,  come  pure  sono 
obbligati  a tutte  le  fatiche  della  raccolta,  ma  queste  vengo- 
no pagate dairAraministrazione  del  Monte.  Se,  dopo  avere 
sodisfatto  a tutti  grimpegni  voluti  dalle  istituzioni,  liavvi 
nel  Monte  un  resto,  l'Amministrazione  del  Cantone  può 
erogarlo  in  spese  di  pubblica  utilità  , come  per  strade 
comunali , per  fontane  pubbliche,  per  dighe  o dissecca- 
menti di  marazzi , per  la  sussistenza  dei  fanciulli  , dei 
trovatelli  o degli  orfani  ec.:  ma  deve  indirizzare  le  sue  pro- 
posizioni al  Viceré,  che  è autorizzato  a prendere  in  consi- 
derazione le  sue  giuste  dìmande.  Siccome  il  territorio 
sardo  è soggetto  per  la  povertà  degli  abitanti  a conlimii 
danni  e ladroneggi  tanto  in  generi  che  in  bestiami , masse- 
rizie e legnami,  si  è fatto  luogo  ad  una  istituzione  di  certe 
guardie  che  servono  per  tre  anni , e si  cavano  dalle  mili- 
zie irregolari.  Questi  soldati  detti  f^arracelli  ubbidiscono 
ad  un  Capitano,  che  per  la  loro  sicurezza  riceve  da  tutti  gii 
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aifiltuari  e proprietari  una  resipelliva  annua  ricuropensa, 
Ulule  esso  è Icnulo  a salvare  qualunque  prupriclàdai  fur- 
ti, e a restituire  la  roba  rubata  , o a dame  il  compenso 
in  contante.  11  servizio  di  queste  guardie,  che  era  stato 
riunito  a quello  dei  soldati  con  Decreto  del  sa  Dicembre 
i83G,  è stato  separato  di  nuovo.  11  servizio  dei  Barracelli 
dura  un  anno  , incominciando  dal  primo  Agosto  e rinno- 
vandosi tutta  la  Compagnia  e il  loro  capitano  e luogote- 
nente; la  Compagnia  medesima  si  nomina  un  Attuario, 
due  Depositari  u specie  di  Cassieri.  Il  giorno  di  entratura 
in  funzioni  il  Capitano  alla  testa  della  sua  Compagnia 
presta  al  Giusdicente  lucale  il  giuramento  di  ben  servire, 
e di  osservare  le  leggi  e gli  statuti  ; nello  stesso  giorno  il 
cipìtano  fa  conoscere  a tutti  gli  abitanti  la  dimora deU’.c/£- 
luario,  e robbligaziune  di  ciascuno  di  manifestare  i loro 
beni  mobili  e immobili.  E ciascun  proprietario  in  seguito 
è tenuto  a pagare  alla  cassa  della  Compagnia  in  ragione 
degli  oggetti  dichiarati , dovendosi  essi,  come  si  è detto,  in 
caso  di  furto  restituire  o pagare  dalla  Cassa  del  ^arrace/- 
tato.  Questa  guardia  non  ba  vestiario  particolare,  e solo 
iu  funzione  può  portare  le  armi. 
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COROGRAFI  A ST  AT ISTIC  A 

Sei.  il 

TOPOGRAFIA 


1.  INTENDENZA  DI  CAGLIARI 
PnpnlaMìone  107^40(1^40] 


(V.  All.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regm  Sardo  Tav.  N.  19.) 


§.  I. 


DtVISlOHE  PER  MANDAHENTI  E PER  COMUNI. 


Cagliari  Capoluogo  del  l'Isola  e dell’ Intendenza. 


I.  Wawìnmenlndi  CAOUJm[C.a%ie\\o) 

II.  — — (La  Marina) 

III.  Mandamento  di  Decimo- Marniu 

'2.  Deciinooiannu 

3.  Asseinini 

4.  KImas 

5.  Ula 

6.  Villaspcciusa 

IV.  Mandamento  di  Guatila 

7.  G u a 5 i I a 

8.  Barrali 


9.  Gnamaggiorc 

10.  Orlacesiif 

11.  Pimentel 

V.  Mandamento  di  Ntiraminit 

12.  Nura  m i n is 

13.  Monaslir 

14.  Samatxai 

15.  Scrrcnti 
16  Villa-Grera 

VI.  Mandamento  di  Pauli-Gtrrei 

17.  Pa  u I i-Ge  r r c i 
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18.  Silius 

19.  Armungia  ( iiolcUa  ) 
ìiO.  Ballao  ( i$vietla  ] 

‘2Ì.  Villasallu  ( itoleUa  ) 

>11.  Mandamento  di  I\Ua 

22.  Pula 

23.  Capotcrra 

24.  S.  Piclro  Pula 

25.  Sarr<H; 

>11.  Mandamento  di  Quarto 

26.  Q u a r 1 0 

27.  Quarluocio 

IX.  Mandamento  di  Sanluri 

28.  Sa  n I u ri 

29.  Furie! 

30.  Segariu 

Sl.Villamar  , 

X.  Mandamento  di  S.  Ganino 

32.  S.  Gav  ino 

33.  Pabilonis 

34.  Sardara 

XI.  Mandamento  di  S.  Pantaleo 

35.  S.  Paiilaleu 

36.  Donori 

37.  Serdiaua 

38.  Sicci 

39.  Solcminis 

40.  (Jssana 

XII.  Mandamento  di  Setarfius 


41 . Sei  a r g i u s 

42.  Palili  Pirri 

43.  Pirri 

44.  Sca!u 

XIII.  Mandamento  di  Senorlà 

45.  S e n o r I)  I 

46.  Arili 

47.  S.  Andrea  Frius 
48  S.  Bacillo 

49.  Seicgas 

50.  SeunI 

51.  Sitini 

52.  Snelli 

XIV.  ilfandamenfo  di  Serramanna 

53.  Se  r ra  ma  n ua 
Si.  Samassi 

XV.  Mandamento  di  Sinnai 

55.  S i n 11  a i 

56.  Burcei 

57.  Maracalagonis 

58.  Settimo 

XVI.  Mandamento  di  Teulada 

59.  T e u I a d a 

60.  Domus  de  Maria 

XVII.  Mandamento  di  Villator 

61.  Villasor 

62.  Ducimo-puzzu 

63.  S.  Sperate 

64.  Vallermosa. 


S-  a. 

CAGLIARI  CAPOLUOCO. 

Oscura  è 1’  origine  di  Cagliari,  perchè  anteriore  ai 
tempi  della  storia.  Gli  archeologi  hanno  fatte  delle  con- 
getture, ma  nulla  hanno  potuto  porre  in  essere  circa  alla 
sua  foudaziuiie.  Preleiidesi  che  vi  avessero  avuto  sede 
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prima  i Tirreni  , quindi  vi  si  stabilissero  i navigatori 
Fenici  e poscia  i Cartaginesi  ; e però  certo  che  i Kumani 
la  riguardarono  come  una  posizione  vantaggiosissima  con- 
tro i precitati  adVicani.  Gli  avanzi  della  antica  Cagliari 
dimostrano  avere  essa  avuta  una  maggiore  estensione; 
tulli  additano  però  costruzione  romana,  per  essersene  tro- 
vali alcuni  mollo  pregevoli,  tra  . quali  un  lilostroto  rap- 
presentante Orfeo  con  attorno  dodici  animali,  che  attual- 
mente conservasi  nel  Museo  di  Torino.  Fra  gli  antichi 
edilizi  di  Cagliari  sono  da  citarsi  raniileatro  per  due 
terzi  formato  nella  roccia  e di  dimensioni  vastissime; 
un  tempio  di  forma  circolare  che  si  suppone  dedicato 
ail  Apollo  o meglio  a Vesta;  le  grandi  cisterne  per  raccf). 
gliervi  Tacque  pluviali,  che  sembrano  opera  dei  primi 
londatori  della  città  ; il  grande  acquedotto  di  costruzione 
romana  e distrutto  nelle  invasioni  dei  barbari.  I sepol- 
creti aperti  nel  vivo  sasso  sulla  collina  di  S.  Arendràce 
sono  aneli’ essi  di  origine  antichissima  e vi  sono  stati 
rinvenuti  sarcofagi  bellissimi  dei  quali  alcuni  adornano 
l’ingresso  del  Museo.  Si  presume  inoltre  che  i Romani  vi 
fabbricassero  un’acropoli,  e se  ne  indica  anche  il  luogo, 
ina  non  vi  son  dati  per  formarne  una  certezza. 

Non  molte  sono  le  notizie  che  abbiamo  della  istoria 
antica  di  Cagliari.  Nell’anno  4q4  Roma  L.  Corne- 
lio Scipione  vincitore  di  Annone  Capitano  dei  Cartagi- 
nesi, che  si  vuole  avessero  invasa  T isola  di  Sardegna 
nell’ anno  540  avanti  G.  C. , rivolse  Tira  sua  maggiore 
contro  Cagliari  uno  dei  principali  ricoveri  di  quegli  afl'ri- 
cani.  Una  nuova  irruzione  di  questi,  e i torbidi  promossi 
dai  Cagliaritani  contro  i Romani,  motivarono  lo  due  di-, 
scese  nell’Isola  di  T.  Manlio  Torquato  negli  anni  d( 
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Fioma  517  e ; nella  (juale  ultima  spedizione  Ennio 
il  padre  della  poesia  latina  militava  nelle  file  rumane, 
e ferinavasi  dipoi  in  Cagliari  , finché  M.  Porzio  Catone 
lo  ricondusse  a Ruma  nell’ anno  554-  Circa  l'anno  di 
Roma  ’joti  ottenne  Cagliari  da  Giulio  Cesare  i privilegj 
di  municipio  pei  quali  partecipò  agli  stessi  diritti  dei 
romani , e le  era  permesso  di  governarsi  con  le  sue  pro- 
prie leggi  e statuti. 

Cagliari  è cinta  di  mura  e munita  di  molte  opere  di 
difesa.  Castello-Castro  o il  Castello  di  Cagliari  forma  uno 
dei  più  bei  quartieri  delia  città:  è costruito  nella  parte 
più  alta  della  collina;  è opera  deirarcliitetto  Fratino 
pisano  , e serve  di  residenza  per  le  autorità,  i nobili  c i 
ricchi.  11  bastione  S.  Caterina  serve  di  passeggiata  [wr 
r inverno.  Vi  sono  multe  altre  fortificazioni  di  costru- 
zione spagnuola  e moderna,  tanto  dalla  parte  di  terra 
che  di  mare.  Il  porto  è vasto  e sicuro, come  pure  la  rada 
che  è formata  e difesa  da  un  banco  di  sabbia. 

Si  entra  in  Cagliari  per  quattro  porle,  cioè  Porta  Ca- 
stello , porticina  dell’Elefante  , rApremonl  e porta  Cri- 
siina. L’ingresso  in  Cagliari  dal  sobborgo  di  Slampace  è 
assai  bello.  Le  strade  della  città  sono  spaziose , ben  sel- 
ciale e assai  pulite  ; sarebbero  anche  carrozzabili  se  non 
fossero  montuose.  Vi  sono  beile  passeggiate,  come  quella 
di  S.  Lorenzo,  l’altra  della  polveriera  e quella  citala  di 
sopra  del  Bastione  S.  Caterina.  Tra  le  piazze  la  più  ri- 
marchevole è quella  detta  di  S.  Carlo,  sulla  quale  deve  es- 
sere eretta  la  statua  del  Re  Carlo  Felice  fusa  in  bronzo 
nell’arsenale,  opera  dello  scultore  Calassi. 

Sono  in  Cagliari  circa  38  Chiese,  tra  parrocchiali  , 
confraternite  e apparlciienti  ad  ordini  religiosi.  La  Calle- 
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(Iralc, oclifizio  maiiilt*  ma  in egolaif?,  fu  prùicipiuto  dai  Pi- 
sani nel  1 3 1 a,  lermiiiulu  i Ai'i'.igcmesi  nel  i33i  e rifur- 
nialo  dipoi  nel  iCifiy  dall’arcix  'scovo  Vico  secondo  il  me- 
diocre stile  di  c|iieir  epoca  di  decadenza:  ha  due  amboni^ 
o|)ei'.i  , per  (pianto  si  crede  , dei  Pisani  che  attesta  del 
buon  gusto  dell’ arte  in  (juei  tempi.  Vi  è pure  un  altare 
tutto  d’argento  in  l'orma  di  ciborio^  ornato  di  niolle  pic- 
cole stiline  di  S(|uisito  lavoro.  Vi  si  ammira  ailresi  un 
bel  i[iKidn>  rappresentante  il  martirio  di  S.  Barbara  , 
che  sembra  della  scuola  dei  Caracci.  Alla  cappelletto  è un 
dipinto  in  sei  compartimenti,  il  principale  dei  quali  rap 
presenta  G.  G.  in  mezzo  ai  ladroni , opera  del  XlV  secolo 
e assai  bella.  E osservabile  inoltre  il  cenotalio  di  D.  Mar- 
tino il  giovine,  Re  di  Sicilia  e vincitore  di  Sanim  i, nionn- 
inentodi  straordinaria  grandezza,  ma  di  stile  mediocre  clic 
rammenta  l’epoca  del  Bernino.  In  una  cappella  a sinistra 
trovasi  il  mausoleo  di  Cario  Emmanuele,  figlio  di  Vittorio 
Emmanuele,  morto  in  età  di  tre  anni  nel  1^99,  opera  di 
F.  Antonio  Cairn;  in  altra  cappella  che  le  resta  in  faccia 
evvi  quello  di  Giuseppa  di  Savoja  moglie  di  Luigi -X  Vili 
morta  a Londra  nel  1810;  lavoro  assai  pregiato  del  Ca- 
lassi. Nella  cappella  di  S.  Saturnino  un  bassorilievo  ani  ico 
di  rozzo  marmo  ove  è scolpita  una  baccante,  non  rorniu 
invero  una  conveniente  decorazione  per  luogo  sacro.  Nella 
sagrestia  interna  vedonsi  molti  (|uadri  della  scuola  Bo- 
logiie.se,  tra  quali  una  Jla^cllazione  assai  male  restaurata 
è attribuita  a Guido  Beni.  Vi  sono  pure  piccoli  (juadri  sul 
rame,  nei  quali  è felicemente  imitalo  lo  stile  del  Rubens. 
Sopra  uno  degli  altari  vedesi  un  bassorilievo  esprimente 
la  caduta  degli  Angeli,  che  rammenta  lo  stile  del  Borm- 
Jio.  Un  piatto  che  si  ado[>ra  per  usi  sacri  , e rap|>rc.seiv 
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lanle  il  Irionfo  <li  Nellmio  e di  (ialuloa  , tritoni  ed  altri 
Dei  marini,  è opera  di  Benvenuto  Cellini.  JNelIa  Sala  di 
iisfiemblea  dei  Canonici  è un  Cristo  nel  Pi'elorio  di  Clie- 
lardo  dalle  Notti.  Una  iscrizione  grossolana  alliss  i in  una 
parete  rammenta  il  non  jmjco  funesto  terremoto  del  iGi8. 
Nella  sagrestia  esterna  vedesi  un  bel  Crocelisso  gotico  in 
argento,  ed  una  pittura  quasi  ignorala  della  (|ualesi  dire 
facesse  dono  il  Papa  Clemente  VII;  rapjucseiila  essa 
Cristo,  la  Madonna  , S.  Anna  e S.  Margherita  ; non  se  ne 
conosce  l’autore,*  ma  si  ravvisa  come  appartenente  all'e- 
jioca  in  cui  dori  va  la  scuola  di  Rallaello.  Si  vuole  che 
nel  sacco  di  lìoau  del  i5a^  fosse  stata  tolta  per  mano  di 
un  soldato  spagnuolu  dalla  camerastessa  del  prefuto  Pon- 
tefice e quindi  in  progresso  di  tempo  ad  esso  restituita; 
viene  esposta  una  volta  l’anno.  Nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico trovasi  una  hellissiina  tavola  rappi esentante  la 
Croi  i fissione,  con  molti  ritratti  fi  a quali  ({nello  di  Dante:  si 
è .snp[iosla  essere  opera  di  Ma.saccio,  del  <|uale,autore  sem- 
hrano  puraiiche  due  altri  quadri, cioè  un  S.  Pietro  e un  S. 
Paolo.  In  S.Eulalia  è il  quadro  di  questa  santa  di  Pompeo 
Baltonqed  in  S.  Leonardo  una  gran  statua  di  S.  Agostino  di 
egregio  scalpello.  In  S.  Anna  la  statua  del  B.  Aniadeo  è 
ojiera  del  Calassi  e il  quadro  dell’ li^ucanstia  del  pittore 
Margliinotti  : nelP  Annunziata  la  salutazione  angelica 
dello  stesso:  nell’ uralurio  suhurhano  di  S.  Agostino  un 
(juadro  rappresentante  il  S.  Dottore,  opera  assai  pregevo- 
le del  XIV  secolo.  Presso  i Claustrali  si  conservano  alcune 
tavole,  alquanto  perù  degradate,  diCiinabue  il  fondatore 
della  scuola  fiorentina  , e una  trihuna  ornata  di  stucchi 
eleganti  edificata  per  ordine  di  Carlo  V.  Sulle  mura  della 
chiesa  di  S.  Elisio  vedonsi  incrostale  molle  palle  e bumbe 
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lanciate  dai  Fraiice.si  nel  17q3.  La  Chiesa  di  S.  Michele 
dei  Gesuiti  è la  più  nicca  in  colonne  di  marino  nero: 
nella  S.igrestia  sono  due  buoni  quadri  nello  stile  d i Guido 
Reni,  rappresentanti  Adamo  ed  Èva;  sulla  porta  è dipinta 
a fresco  una  strage  degli  Innocenti,  e l’ annessavi  iscri- 
zione Tannunzia  per  opera  di  Domenico  Colombino  e 
Giacomo  iMomonte  , che  sembrano  essere  stati  autori 
puranco  degli  nOreschi  uella  volta;  un  S.  Ignazio  del 
Pittore  Cagliaritano  Scaletta  non  manca  di  verità  e di  co- 
loi'ilo  nò  di  armonia.  Nella  chiesa  della  Madonna  del 
Carmine  ammirunsi  diverse  bellissime  pitture,  con  ra- 
gione attribuite  alla  scuola  di  Rail'aellu. 

Il  Palazzo  Regio  è un  edilizio  di  solida  architellnra  ; 
vi  si  conserva  una  completa  collezione  di  ritratti  dei  Vi- 
ceré col  seguito  de’ Principi  di  Savoja.  Il  Palazzo  muni- 
cipale, poco  rimarchevole  per  l’architettura,  ha  in  una 
sala  due  bei  ritratti  dipinti  dal  pittore  Marghinotti;  uno 
del  Re  Carlo  Felice  con  multe  figure  allegoriche  e l’al- 
tro del  Re  Carlo  Alberto.  L’arsenale  è pur’ esso  un 
cdifizìo  di  bella  architettura , d’ordine  dorico.  La  torre 
pisana  dell’ elefante  è maestosa,  e più  alta  di  quella  pen- 
dente di  Pisa:  la  sua  costruzione  rimonta  al  iSo^;  è 
opera  di  Giovanni  Capula,  di  bel  lavoro  e ben  conservata, 
nè  per  nulla  alterato  è il  suo  color  rosso  ; porta  incrostato 
un’ elefante  di  marmo  e una  barbara  iscrizione  latina 
in  rima.  La  torre  di  Pancrazio  dello  stesso  architetto  è 
più  antica  di  due  anni  di  quella  dell’elefante,  ed  essa 
pure  ha  un  iscrizione  latina  rimata  assai  curiosa. 

Il  seminario  fu  fondato  dal  benemerito  arcivescovo  di 
Cagliari  D.  Giuseppe  Del  Becchi  ex-generale  degli  Scolopi. 
La  R.  Università  è un  fabbricato  di  bel  disegno  ma  non 


Digitized  by  Coogle 


?)3« 

iilibaitimzii  \ iislo,  roslrniln  j>f|  onliiu-  ili  (jìiiI"  Einni.tii- 
iiui'lo  III  la-i  primi  umii  del  W’il  h<  i'«Ìii,ì  niad^iiiiiiiciuo 
vi  «•  fliviso  in  cinf|iic  furollìi,  cìik.-  e UvUe  Arti, 

A/eilicina, Chirurgia,  Li‘i'"c  i‘  Tcoloi^iu:  il  nuniern  oi  di- 
iiario  ìumuu  degli  scuolari  è di  3ao.  l^e  calted re  si  confe- 
riscono per  concorso,  Ira  mie  (piati  ro  die  sono  di  regia 
immina,  cioè  quelle  di  Fisica, di  Mattematiclie,  di  Chirur- 
gia , e di  Sacra  Scrillura  e lingue  orientali.  Le  entrate 
della  Uiiivcrsilà  ascendono  a a5,ooo  lire  sarde  all’in- 
nrca.  Nelle  sale  della  Università  si  aduna  rAccademia 
economico-agraria  fondaUi  nel  1 8o4,  composta  di  un  Pre- 
sidente, un  tesoriere  e due  sostituti,  di  30  Membri  ordi- 
narj  , ed  un  numero  indelinitii  di  onorarj.  La  pubblica 
Biblioteca  òdi  origine  reienle;  fu  cominciata  circa  il 
1^04  coi  libri  di  Carlo  Emmanuele  e del  Conte  di  Bo- 
gin  suo  Ministro;  conta  circa  iy,ooo  volumi,  per  la  mag- 
gior parte  di  teologia  e di  diritto,  come  altrove  si  è detto. 
Il  Museo  di  Storia  naturale  e di  anlicliità,  fondato  nel  180O 
da  Re  Carlo  Felice,  è assai  ben  disposto  per  cura  del  dotto 
Capitaiu) Leonardo  de  Priinner.  Nel  gabinetto  di  minera- 
logia è una  collezione  di  circa  4, 000. specie:  quello  di  or- 
nitologia presenta  una  numerosa  raccolta  di  uccelli  parti- 
colari della  Sardegna;  l'altro  di  ictiologìa  conta  fino  a 3(> 
specie  di  piante  marine  : in  una  altra  sala  vedesi  una  col- 
lezione di  ligure  anatomiche  in  cera  a imitazione  di  quelle 
di  Firenze,  il  museo  di  antichità  è ricco  di  monumenti 
fenicj  e cartaginesi,  greci  e romani. 

Sono  in  Cagliari  due  S^iedali  di  malati , uno  detto 
civico  e r altro  di  S.  Basilio  , oltre  quello  di  S.  Brancazio 
destinato  per  la  cura  dei  carcerati  infermi.  Vi  è pure  un 
Manicomio  uve  sono  tuttora  in  voga  gli  antichi  sìsteiui  di 
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carcere,  catene  e batlitiiro.  L’Orfanotrofio  pei  masclii  fu 
foiiduto  l’anno  i8a^  nell’antico  convengo  di  S.  Lucifero,  e 
può  contenere  circa  8o  individui  ;vi  si  lavorano  con  molta 
abilità  le  stolTe  di  lana.  Il  Conservatorio  della  Prov- 
videnza per  le  femmine,  aperto  nel  i833,  occupa  l’antico 
collegio  de’  Nobili  ; vi  sono  Go  posti  gratuiti  e vi  si  fanno 
lavori  in  seta  di  molto  pregio. 

L'edifizio  delle  prigioni  non  presenta  alcuna  cosa 
degna  d’oiservazione.  Il  Lazzaretto  di  Cagliari  venne  am- 
pliato nel  i835.  Non  esiste  in  questa  città  che  il  Teatro 
civico,  recentemente  ingrandito  dietro  il  disegno  dello 
Architetto  Cominotti,e  con.siderato  come  uno  degli  orna- 
menti della  Città. 

I 

§.3. 


CAPILUOUHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Decimomannu  è una  terra  di  ^no  case  ; le  sue  strade 
di  pochissima  regolarità  sono  anche  poco  nette,  in  specie 
nell’  inverno.  La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a S.  An- 
tonio Abate.  Vi  sono  inoltre  due  chiese  filiali , l’una  sotto 
i’invocazìone  della  Madonna,  l’altra  dèlia  martire  sarda 
S.  Greca  , della  quale  fu  rinvenuto  il  sepolcro  allorché  si 
scavavano  le  fondamenta  di  quella  Chiesa.  Vi  è pure  una 
scuola  elementare  frequentata  da  una  ventina  di  fan- 
ciulli. Nel  territorio  di  Decimo  trovatisi  molti  avanzi  di 
antichità  e in  specie  quelli  dell’antico  acquidotto  Caglia- 
ritano; vi  si  osservano  altresì  le  rovine  di  due  Chiese  del 
medio  evo,  diesi  vuole  appartenessero  ai  Genedettini. 

Guasila  è un  grosso  villaggio  anticamente  dello 
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Goy-E.sili  , nel  territorio  del  quale  iiirontraiisi  molti 
avanzi  di  anlìcliiLà  e iVon/g/ie.  Giovi  qui  lo  avvertire  die 
le  JSoraghe  sono  enimmalirlic  e eelel.'ii  tombe,  o jiira- 
niidi  vetustissime  delle  quali  si  eoiitauo  iti  Sardegna  ol- 
tre a 3ooo  : consistono  in  |>esanti  costruzioni  ciclopiche 
senza  cemento,  e preseiiluno  qualche  volta  i loro  lunghi 
V solidi  conj  presso  i fianchi  di  dirupate  pendici:  mani- 
reslano  una  sorprendente  abilità  nella  statica  per  parte 
deirarcliiletto,  e vi  si  osserva  talvolta  l’arco  acuto;  prova 
evidente  che  nel  mezzogiorno  fu  quella  un’invenzione 
deirinfanzia  dell’a  ite  edificatoria.  Le  stradediGuasila  sono 
irregolari,  ed  alcune  ancora  quasi  impraticabili.  Le  sue  fonti 
piihhiicliee  privaledauno  acqua  amara,  della  quale  non  si 
può  far  uso  per  bevanda.  La  chiesa  parrocchiale  sotto  l’iii- 
vocazione  della  Vergine  Assunta  è bene  adorna  di  marmi, 
ed  osservabile  per  varie  sculture  del  celebre  Giuseppe 
Aiitonio  Loins  di  Senorbi.  Le  due  chiese  minori  sono 
dedicate  una  alla  Vergine  del  Rosario  ove  si  aduna  una 
confraternita  religiosa,  e l’altra  a S.  Lucia.  Le  case  sono  in 
numero  di  circa  480;  tra  le  quali  è degno  di  menzione 
il  palazzo  retlorale  che  dicesi  es.sere  stato  fatto  per  servi- 
redi  residenza  vescovile  quando  progettavasi  di  separare 
dalla  Diocesi  di  Cagliari  quella  di  Dulia.  É iiiGuasila  una 
scuola  elementare,  alla  quale  non  intervengono  ordina- 
riamente che  circa  i5  fanciulli. 

/^ala  à in  vicinanza  di  Guasila:  è formato  dai  ma- 
teriali tolti  alla  antica  città  di  Nora,  della  quale  restano 
ancora  interessanti  vestigia.  Sulla  riva  del  mare,  in  vici- 
nanza del  villaggio,  siede  sopra  un  piccolo  promontorio 
la  Chiesa  o Santuario  di  S.  Lfisio,  speciale  oggetto  delia 
devozione  de’ Sardi;  quell’ edifizio  però  ha  ben  poco 
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laspetto  di  chiesa.  Nel  Cdiivento  della  Pietà  di  Pula  fu 
trovata  la  celebre  iscrizione  fenicia,  che  ora  si  couserva 
nel  Museo  di  antichità  di  Cagliari. 

(Quarto  è un  grosso  villaggio  assai  bene  e pulita- 
melile  costrutto.  La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a S. 
Elena.  Il  piccolo  convento  dei  Cappuccini  fu  fabbricalo 
nel  iG3i  sulle  rovine  dell’ antico  Monastero  di  S.  Agata. 

Sanluri  è pur  esso  rispettabile  villaggio  di  4>ooo 
abitanti.  L’antico  ^uo  castello  fortificato  e ben  mantenu- 
to, e le  sue  mura  cadenti  in  rovina  rammentano  la  vit- 
toria riportatavi  da  D.  Martino  il  Giovane,  Re  di  Sicilia, 
contro  il  Visconte  Emerico  di  Narbona  e Brancaleone 
boria  nel  1409.  La  chiesa  parrocchiale  sormontata  da 
una  cupola  è splendida  di  marmi , e fa  fede  della  ric- 
chezza di  Sanluri. 

Villasor  non  ha  di  rimarchevole  che  un  castello 
merlalo,  il  di  cui  primo  piano  serve  per  uso  di  pri- 
gioni. Nella  adiacente  pianura  scorre  un  rivo  d’acqua 
sulfurea  delta  colà  ac^ua  cotta,  la  cui  temperatura  ascen- 
de a 3o  gradi. 
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Pnpnlfitinne  76.5RS  (I8i0) 

(V.  All.  Gengr.  Isola  di  Sardegna  Tav.  N.  19.) 


DIVISIONE  PER  MANDAMENTI  E PER  COMUNI. 

Busacui  Capoluogo  della  Intendenza. 


I Mtiniam'Hlo  di  BHMehi 

1 . R II  s a c h i 

2.  Aliai 

3.  Furdungianus 

4.  niii 

5.  Villanova-Trusc. 

II.  Mandamento  di  Alti 

6.  Alea 

7.  Bannari 

8.  Curciiris 

9.  Escovedu 

10.  Figu 

11.  Gunnosnò 

12.  Mergonzini 

13.  OllaslraUaelIos 
1 i.  Pau 

15.  Uscllas 

16.  Zepara 

III.  Mandamento  di  Ariixo 

17.  Aritzo 

18.  Beivi 

19.  Mcana 

20.  Gadoni 

IV.  Mandamento  di  Cabrat 

21.  Ca  bras 

22.  Barattili 

23.  Donnigaia 

24.  Nuraehi 

25.  Kiola 


26.  Siamaggiore 

27.  Solanas 

28.  Soiarussa 

29.  Zeddiani 

30.  Zerf.iliii 

V.  Mandamento  di  Ghiìarza 

31. Ghilarza 
32  Abbasanla 

33.  Domiis.  nov.  c.m. 

34.  Norghiddo 

35.  Paulilalino 

36.  Soddi 

VI.  Mandamento  di  Milit 

37.  Milis 

38.  Bauladu 

39.  Narbolia 

40.  S.  Ver»  Milis 

41.  Tramazza 

42.  Seneghe 

VII.  Mandamento  di  Senneli 

43.  N eo  n el  i 

44.  Ardauli 

45.  Bidoni 

46.  Nughedu 

47.  Sorradile 

Vili.  Mandamento  di  Oritlano 

48.  Oristano  ( città  ) 

49.  Massa  ma 

50.  Nurazinieddu 
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51.  S.  Giu^l.1 

!X.  Maniìamenln  di  Sedilo 

52.  Sedilo 

55.  Ajdotn.ij?KÌore 
5i.  Boroncddii 
55.  T.id.i!.unc 
5C.  Zuri 

57.  Uualchi 

58.  Nor.ij;u!;ninc 

X .  Mandfimenlo  di  Simnrit 

59.  S i m a X i s 

fio.  Ollastra-Simaxis 
fit.  Palmas 
fi2  S.  Vero  Congius 
fi5.  Siamanna 
<ìi.  Siapircia 
65.  Siili 

s- 


6fi.  VilRi  Urbana 

XI.  Mandamento  di  Sorgono 

fi7.  Sorgono 

68.  .\'zara 

69.  Orliicri 

70.  Samngheo 

XII.  Mandamento  di  Tonora  , 

71.  Tonara 

72.  Auslis  I 

73.  Pesulo 
7t.  Teli 
75.  Tiana 

\I1I.  Mandamento  di  Vras 
U ras 
Arridano 
Marrubiu 
Tcrralba 


BUSACHI  CAPOLUOGO. 


Bnsachi  capoluogo  della  provincia  è una  vasta  terra 
di  circa  43o  case , divisa  in  due  rioni,  uno  detto  superiore 
r altro  inferiore.  Le  sue  strade  sono  regolari  e spaziose, 
inn  non  sono  nè  lastricate  nò  selciate.  La  cliiesa  parroc- 
chiale è dedicata  a S.  Antonio  da  Padova:  vi  sono  altre 
chiese  liliali,  fra  le  quali  quella  suburbana  di  S.  Maria 
Maddalena  posta  sopra  una  collina,  e che  serve  per  se- 
poltura di  cadaveri.  Vi  è pure  una  scuola  elementare  pei 
funeiulli,  ma  è poco  frequentata. 
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Àle%  è un  borgo  di  a8o  case,  che  deve  alla  sua  bella 
catlcdrale  l’ onore  di  essere  residenza  di  un  Vescovo.  Le 
.sue  strade  sono  il  regolari  e non  selciate;  quella  detta 
Padru  maggiore  suol  servire  di  passeggiata  pubblica.  La 
cattedrale  predetta,  dedicata  all’ apostolo  S.  Pietro,  è 
una  delle  più  belle  chiese  del  Uegiio;  l’ architettura  <ii 
ordine  toscano  è opera  di  Salvatore  Spotorno  genovese, 
che  la  eres.se  nel  ib8G  sugli  uvan/.i  dell’antica:  ha  una 
bella  cupola  e due  campanili:  1’ aitar  maggiore,  il  pre- 
sbiterio la  balaustrata  sono  tutti  di  lino  marino  lavoralo 
con  bclTarte,  come  lo  sono  gli  altari  delle  cappelle,  il  pul- 
pito c il  fonte  battesimale, opere  tuttediPietroPuzzu  edei 
suoi  (igli,  artisti  cagliaritani.  Sono  in  Ales  altre  tre  chiese, 
cioè  l’oratorio  della  Confraternita  del  SS.  Rosario,  S. 
Sebastiano  e S.  Maria.  Il  Palazzo  Vescovile  è un  edilizio 
composto  del  solo  pianterreno,  non  degno  invero  di  ser- 
vire di  residenza  per  un  dignitario  della  chiesa.  Il  Semi- 
nario è assai  ristretto,  ed  appena  capace  di  ii  alunni. 
La  scuola  primaria  normale  e quelle  vescovili  sono  or- 
dinariamente frequentate  da  circa  ano  studenti.  Non 
molto  distante  da  Ales  veggonsi  le  rovine  deH’antico ca- 
slello  di  Barameli,  ove  erano  due  belle  torri  ottangolari 
d’iina  delle  quali  sorge  ancora  iutiera  la  parte  di  levante. 
E a due  miglia  da  Ales  è il  villaggio  U.rellns , costruito 
cogli  avanzi  della  antica  c florida  città  romana  di  questo 
nume,  della  qu.ile  or  più  non  resta  alcuna  traccia  che  ne 
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alleili  l’aulica  mugiiilìceiizii  c grandezza,  non  e.s.seiiduseno 
tuiisi  evalo  clic  il  nume. 

.h'ìLzo  è un  meseliino  villaggio  di  circa  caiie, 
quasi  tulle  formate  di  tavide,  c uccupunli  una  superticie 
die  lia  la  lignea  dì  un  romboide.  Le  strade  sono  diHicili 
e troppo  sasso.se ; le  principali  soltanto  presentano  qual- 
che regolarità.  La  primaria  delta  Funtan-e-ìdda  è quasi 
nel  mezzo  e prolungasi  per  più  d’im  mìglio. 

Cabrns  è mia  terra  assai  grossa.  Presso  il  Cimitero 
della  chiesa  parrocchiale  appariscono  ancora  alcuni  avan- 
zi d’una  antica  opera  d’ archilcltusu  militare  che  è colà 
chiamata  il  castello  o il  Palazzo,  perchè  la  tradizione 
porla  che  m esso  mollo  ubìlasse  la  iàmosa  iiegina  d’Ar- 
horca  Leonora  figlia  dì  Mariano  il  Grande.  Le  strade  di 
Cabras  mancano  di  lastrico.  Le  case  sono  circa  yto,  e 
formule  quasi  tulle  del  solo  pianterreno.  Non  vi  sono  che 
due  chiese:  la  maggiore  dedicala  alla  SS.  Vergine  Assunta; 
l’altra  sotto  la  invocazione  dello  Spirilo  Santo  apparte- 
nente ad  una  Confraternita.  Vi  c pure  una  scuola  elemen- 
tare frequentata  da  ^5  fanciulli.  Nel  suo  territorio  sono 
molli  avanzi  di  iVor<ig/ie  e di  altri  antichi  edifizj; so[>rut- 
tutto  sono  da  notarsi  le  rovine  dell’antica  città  di  'Pharros. 

Ghilarzaè  uno  dei  più  ragguardevoli  villaggi  della 
provincia.  Nel  suo  lerritoriu  incontransi  molli  indizj  di 
antiche  popolazioni,  oltre  un  gran  numero  di  Noraghe. 
La  chie.ia  luaggiore  è dedicala  a S.  Macario  Abate;  vi  si 
aiumira  una  bella  immagine  di  questo  Santo.  Le  Chiese 
ininori  sono:  la  Madonna  del  liosario,  la  Madonna  del 
Carmine,  S.  Lucia  e S.  Antioco.  Vi  è inoltre  una  scuola 
primaria  frecjuentata  da  ottanta  fanciulli. 

Melis  è soltanto  notabile  per  ì suoi  folli  boschi  di 
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aranci  e di  cedri.  JNoii  vi  soim  che  tre  cliiese  ; la  parruc- 
cliiale  dedicata  a S.  Sebastiuiiu,  (juclla  di  S.  Paolu  cfi  mollo 
aulica  custruziuiie,  e l’altra  sullo  riiivuca7,ìone  di  Sanl.i 
Yilluria.  Nel  lerriluriu  nuli  si  iiicuntraiiu  che  due  u Ire 
Nuraghe. 

Nconclis  è uu  villaggio  di  circa  aao  case,  separai»; 
r uiie  dalle  altre  da  strade  niuiituo.se  erte  e non  selciale. 
I.a  Chiesa  parrocchiale,  che  si  intitola  da  S.  Pietro  apo- 
.^lulo  ed  ita  per  patruiiu  S.  Antonio,  tu  edificala  nel  i(iGi. 
La  scuola  elementare  è rrcquenlala  da  un  piccol  numero 
<li  fanciulli.  Nel  Contado  di  Neonelis  Irovansi  i ruderi 
neiranlicu  castello  c dell’aiilica  terra  di  Oliscilo,  olire 
a quelli  di  vàrie  chiese. 

Oristano  già  capilaledcl  giudicato,  ora  Provincia  di 
Arhorea  , è una  città  piuttosto  grande  ma  decaduta  dal 
pristino  suo  splendore.  La  sua  fondaziuiie  rimonta  al- 
raniiu  io~o  dopo  l’invasione  dei  Saraceni  c rabhaiiduno 
«loll’anUca  '/Vturros,  della  quale  inconlran.si  estc.s<;  rovine 
di  costruzione  romana.  Scorre  vicino  ad  Oristano  un  fiume 
cui  si  dà  il  nume  stesso,  per  quanto  il  suo  vero  sia  quello  di 
Tirsi,  \\  quale  l'orma  alla  sua  imboccatura  nel  Golfo  pur 
dello  di  Oristano  un  buon  porto , vasto,  sicuro  e munito 
di  una  grossa  torre  assai  bene  fortificata.  Tra  le  varie 
porle  per  le  ((luli  si  entra  in  città,  quella  della  di  mare 
è la  più  antica  ed  appartiene  all'epoca  della  primitiva 
fondazione  della  città  stessa.  Presso  il  castello,  ora  ri- 
dotto a caserma,  ravvisò  taluno  le  tracce  dell’antico 
palazzo  dei  Giudici  di  Arborea  poi  Marchesi  di  Orista- 
no, Fra  le  sue  chiese  la  sola  osservabile  è la  cattedrale, 
grande  édifi/.io  coli  alta  e bella  torre  ottagona.  Nell’ in- 
terno sono  due  .splenilid»,' cappelle  in  ciascuna  delle  (piali 
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sorge  una  marmorea  statua,  quella  di  S.  Luigi  e quella  di 
Gio.  J\ej)umuceiio  : questa  ultima  colera  dello  sculture 
(jalassi  di  Sassari.  Il  Seminario  è stalo  nolabilmenlc  ac-' 
cresciuto,  e reso  capacc  di  accogliere  una  cinquantina  di 
alunni.  In  una  cappella  annessa  al  medesimo  trovasi  un 
bel  quadro  rappresentante  l’y/«/*/z/>r/az/o/ie,  opera  del  vi- 
vente abile  pittore  di  Cagliari  Margliinutti.  11  palazzo 
Vescovile  è pure  un  vasto  ediCzio  di  antica  costruzione, 
ora  alquanto  rimodernato.  Il  pubblico  Spedale  è sullì- 
cicnle  ai  bisogni  della  popolazione.  Ed  anche  qui  sussìste 
la  bella  istituzione  dei  cosi  delti  Monti  granatici  e nu- 
inerarii,  che  consistono  in  magazzini  di  granaglie,  ove  si 
da  in  pix'slilo  al  mite  interesse  dell’  uno  per  cento  ad 
ogni  agricoltore  quella  quantità  di  grano  che  gli  abbiso- 
gna per  completare  o formare  le  sue  semente.  Le  jn  igio- 
ni  di  Oristano  sono  grandi  e sicure,  ma  orribilnienle 
rigorose  e malsane. 

Uras  e un  villaggio  celebre  nella  storia  sarda,  per  la 
vittoria  riportala  nelle  sue  vicinanze  da  Leonardo  d’Ala- 
gona  Marchese  d’Oristano  sul  terribile  Viceré  Carrozspa- 
gnuolo:  per  la  prima  volta  in  Sardegna  fu  fatto  uso  in 
questa  battaglia  di  pezzi  di  artiglieria.  Presso  questo  vil- 
laggio  trovasi  una  grandiosa  ^Voraga,  rimarchevole  jier 
la  sua  vasta  cinta  ottagona  e pel  suo  aspetto  di  fortilizio, 

che  1 ha  fatta  credere  dagl’ istoriografi  l’ antica  fortezza  di 
Uras. 


111.  I.NTENDENZA  DI  1GLESI.4S 


I 

» 


O.i 


Popolazione  4^,850(1810) 


( V.  All.  (ìcogr.  Isola  di  Sardegna  Tav.  N.  19.  ) 


DIVISIONE  PER  .ÌIANDAMENTI  E PER  COMUNI. 


IcLESiAS  Capuluogu  deiriolendeiìza. 


1 Hjndamentn  à^lglttiae 

1.  Iglesìas 

2.  FluminltMagginre 

3.  Gonncsa 

II.  Mandamento  di  Cartoforte 

4.  C a r 1 0 fo rt e 

III.  Mandamento  di  Gvtpini 

5.  Gu  spi  ni 

6.  .ArTjos 

7.  Gunnufanadiga 


IV.  Mandamento  di  S.  Antioco 

8.  S.  A n l i uco 

9.  CaUsella 

V.  Mandamento  di  Yitlaeidro 

10.  V i 1 1 a c i d ro 

VI.  Mandimento  di  F«7/amo»«arvi<i 

11. Villamassargia 

12.  Domus-Nuas 

13.  Musei 

14.  Siliqua 


S-  2. 

iglesìas  capoluogo. 


Iglesìas,  ciUà  della  altrimenli  f^illeclesia  dal  gran 
numero  di  Chiese  edifìcatevi  nel  medio  evo,  dividesi 
in  alta  c bassa  : è cinla  di  mura  munita  di  torri  e di  al- 
tre opere  di  difesa;  il  castello  fu  edificato  nel  iSaS.  Si 
entra  nella  città  per  quattro  porte;  le  strade  principali 
sono  quelle  del  Castello,  della  Chiesa  dell’ anime  , dei 
Cavalieri,  di  S.  Domenico  , del  Collegio , di  S.  Chiara, 
del  Convento.  La  Cattedrale  d’ Igle.sias  non  è clic  una 
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piccola  chiesa  di  costruzione  pisana  edifìcata  nel  laoò, 
come  lo  attestano  due  iscrizioni  poste  una  sopra  la  porla 
di  mezzo  e l’altra  sopra  una  delle  laterali.  La  cappella 
di  S.  Antioco,  ove  si  conservano  le  reliquie  di  questo  Sanlu 
è reputata  di  ottima  architettura.  Yi  sono  altre  9 chiese 
minori  che  non  presentano  alcun  che  di  notabile,  tranne 
S.  Francesco  che  ha  dipinture  di  qualche  pregio.  Fra 
gli  ediGzj  pubblici  sono  da  rammentarsi  con  onore  il 
Collegio  che  fu  dei  Gesuiti  e il  palazzo  vescovile.  È in 
Iglesias  un  meschino  istituto  di  fanciulle.  Le  prigioni 
sono  cosi  rigorose  che  la  detenzione  vi  è penosissima. 

S-  3. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Guspini  è un  grosso  borgo,  nelle  cui  vicinanze  incon- 
transi  molte iVonrgfAe, eie  vestigia  di  un’antica  città  cre- 
duta la  Neapolis  di  Tolomeo.  Le  strade  sono  poco  rego- 
lari ma  facili  per  quanto  non  selciate.  La  chiesa  maggiore 
dedicata  a S.  Niccolò  di  Mira  è vasta  in  modo,  che  può 
contenere  a,ooo  persone.  Vi  sono  inoltre  due  Chiese  mi- 
nori ; cioè  l’Assunta  che  credesi  appartenesse  già  ai  Be- 
nedettini, e S.  Alessandro  antica  parrocchia.  Le  case  so- 
no circa  920  e in  generale  di  bell’aspetto  e comode; 
hanno  annessi  vaghi  giardini.  Vi  è pure  un  Monte  gra- 
natico  per  comodo  degli  agricoltori , ed  una  scuola  ele- 
mentare pei  fanciulli  di  entrambi  i sessi. 

S.  Antioco  è un’lsoletta  della  quale  si  darà  conto 
in  articolo  separato,  ove  s’indicheranno  anche  le  altre 
isole  circostanti  alla  Sardegna. 

ìmlc  del  SiU'do  l'ot»  Xfi» 
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Villamassargiu  è un  grosso  ma  povero  villaggio. 
Le  case  sono  quasi  tutte  fabbricate  di  terra  e paglia. 
Sulla  vicina  montagna  scorgonsi  le  rovine  di  un  cospicuo 
castello  del  tempo  de’  Giudici.  j 

IV.  INTENDENZA  D ISILI 


Dopo/asione 43, 78fi  ( 1810) 

( V.  All.  Gcngr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  SO) 

§.  I. 


PIVI.SIONE  PER  mandamenti  E PER  COMUNI. 

IsiLi  Capoluogo  deir  Intendenza. 


I.  Mandamento  d’ Jsili 

1 . I s i I i 

2.  Escolca 

3.  Gcrgci 

4.  Gonnoslramazza 
3.  Serri 

II.  Mandamento  di  Barumini 

G.  Barumini 

7.  Gestori 

8.  Las  Plassas 

9.  Toili 

10.  Villanovafranra 
||l.  Mandamento  di  Laconi 

11.  I.a  coni 

12.  Gcnoni 

13.  Nuragns 

14.  Nurallao 

IV.  Mandamento  di'Lunamatrona 
13.  I.u  n a ma  troD  a 
1G.  Itaradili 
17.  Barrssa 


18.  Gennuri 

19.  Scizn 

20.  Siddi 

21.  Sini 

22.  Turri 

23.  Ussaramanna 

24.  Villanovaforru 
23.  l’auli  Arbarci 

V.  Mandamento  di  Manda: 

20.  Ha  n das 

27.  Donnigala 

28.  Gcsico 

29.  Gonni 

30.  Siurgus 

VI.  Mandamento  di  Mogoro 

31.  Mo g 0 ro 
• 32.  Forru 

33.  Gonnoscodiua 

34.  Masullas 
33.  Pompa 
30.  Simala 
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^7.  Siris 

VII.  Mandamento  di  Surri 
ns.  N 11  r r i 
:J9.  Orroli 
■VO.  Vill.inova  Tiilo 

Vili.  Mandamento  di  Sente 
il.  Se  n i 5 
■i2.  Asiini 
i;i.  Niircci 
i4.  Ruinas 
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43.  S.  Antonio 

46.  Assolo 

47.  Mogorclla 

IX.  Uandtmento  di  Seni 

48.  Seni 

49.  Escalaplanu 

50.  Eslcrzili 
SI.Sadali 

52.  Senio 

53.  Ussassai 


§.2. 

ISILI  CAPOLOUGU. 

/sili  ò una  grossa  c bella  terra  ; le  sue  strade  sono 
rcgularnienle  tagliate.  La  chiesa  maggiore  è dedicala  a 
S.  Saturnino;  le  minori  sono;  quella  degli  Scolopj  con 
attiguo  convento,  io  cui  sogliono  abitare  cinque  o sei 
religiosi  tra  sacerdoti  e laici  con  pubbliche  scuole  delle 
prime  lettere  e delia  grammatica  ; quelle  di  S.  Margherita, 
di  S.  Rocco,  di  S.  Antonio,  di  S.  Cosimo,  di  S.  Mauro. 
Le  case  d’ Isili  sono  quasi  tutte  di  un  solo  piano,  fabbri- 
cate di  pietre  con  una  calce  assai  tenace  ; l’ interno  nc  è 
poco  pulito  c il  pavimento  è formato  d’una  argilla  bianca 
linissima  che  si  rinnuova  ogni  anno.  Alla  distanza  di  tre 
minuti  trovasi  il  Campo  Santo,  situato  in  luogo  impru- 
dentemente scelto  e contro  le  saggie  prescrizioni  del  Go- 
verno, perchè  la  terra  vi  è poco  profonda , e sovente 
rendesi.  necessario  di  scavare  con  fatica  il  vivo  masso  per 
potervi  seppellire  i cadaveri.  Per  tutti  i contorni  della 
lillà  trovansi  molle  JSoraghe  ed  altre  Iraccie  di  anti- 
chità. 
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§.  3. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 


Barumini  è un  villaggio  nel  cui  territorio  incon- 
trans!  molte  vestigia  dì  antichità  e ^oraghe.  Le  strade 
sono  comode,  ma  senza  lastrico.  La  chiesa  maggiore  è 
dedicata  alla  SS.  Vergine  nella  venerazione  della  di  lei 
concezione;  vi  sono  alcuni  altari  e statue  ed  un  fonte 
battesimale  di  marmo.  Oltre  la  parrocchiale,  vi  si  con- 
tano tre  chiese  filiali,  cioè  S.  Giov.  Battista,  S.  Tecla  e S. 
Lucia,  oltre  là  chiesa  annessa  al  Convento  dei  Cappuccini. 
La  scuola  elementare  è frequentata  da  qirca  fanciulli. 
Le  case  sono  in  numero  di  3oo.  Il  paese  è mancante  di 
fonti , e le  acque  dei  pozzi  sono  poco  salubri. 

Laconi  è una  grossa  terra  molto  popolata,  ma  con 
strade  poco  regolari  : la  sua  chiesa  principale  dedicata  a 
S.  Ambrogio  fu  rimodernata  nel  1834  Architetto 

Domenico  Franco;  presso  l’ aitar  maggiore  vedesi  una 
statua  di  S.  Antonio  di  proporzioni  colossali,  da  metter 
paura  ai  fanciulli  anziché  ispirare  venerazione.  Le  chiese 
minori  sono  tre;  S.  Antonio  Abate,  S.  Martino  Vescovo 
e S.  Gio.  Battista.  Vi  é pure  una  scuola  primaria  per 
circa  40  fanciulli.  In  fatto  di  antichità  non  trovansi  nel 
suo  territorio  che  poche  costruzioni  norag^ic/ie  e qualche 
piccola  apparenza  di  abitazioni  antiche. 

Lunamatrona  è un  villaggio  poco  popolalo,  attesa 
là  malaria  che  vi  regna.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a S.  Giov.  Battista  è una  delie  più  belle  della  provincia. 
Vi  hanno  poi  tre  chiese  minori,  e sono  S.  Maria,  S.  Se- 
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basliano^ela  Madonna  del  Carmine.  Alla  scuola  normale 
primaria  non  concorrono  che  circa  607  fanciulli. 

Mandas  è una  terra  antica  e considerevole:lesuestra- 
de  sono  piuttosto  regolari  e quasi  tutte  selciate;  visone  pure 
tre  piccole  piazze.  La  chiesa  principale  dedicata  a S.  Gia- 
como maggiore  è grande  e contiene  nove  altari.  Le  chiese 
minori  sono  cinque;  cioè  S.  Cristoforo  presso  la  quale  è 
stato  per  ordine  del  Governo  fabbricato  il  nuovo  cimi- 
tero, S.  Antonio,  S.  Gio.  Battista,  Santa  Vittoria  e S.  Sì- 
sìnuio.  Vi  è inoltre  un  Convento  di  Minori  Osservanti, 
che  si  compone  ordinariamente  di  la  religiosi.  Le  case 
sono  circa  55o  : la  scuola  elementare  è praticata  da  oltre 
una  ventina  di  fanciulli.  11  cav,  Bartolorameo  Cosso  le- 
gava i suoi  beni  per  la  fondazione  delle  Scuole  Pie  che 
dovranno  in  breve  esservi  stabilite,  ad  oggetto  di  diffon- 
dere a quella  popolazione  lo  studio  della  latinità  e delle 
prime  lettere. 

Mogoro  è un  cospicuo  villaggio,  la  di  cui  chiesa  princi- 
paleè  dedicata  a S. Bernardino  da  Siena,  Oltre  a questa  vi 
sono  due  cappelle,  una  delle  quali  presso  il  cimitero  è de- 
dicata a S.  Antonio;  l’altra  intitolata  alla  Madonna  del  Car- 
mine è attigua  al  Convento  dei  frati  Carmelitani  situato  a 
brevissima  distanza  dall’abitato.  Alla  scuola  elementare 
concorrono  circa  3o  fanciulli.  Una  istituzione  di  benefi- 
cenza produce  l’annua  somma  di  lire  nuove  i5o,  che  è 
distribuita  in  doti  alle  povere  fanciulle  del  paese.  Nel 
contado  non  trovansi  che  due  sole  costruzioni  noragìii- 
che  e vi  si  vedono  ancora  le  rovine  dell’antico  capoluogo 
della  provincia  , il  paese  di  Bonorcili  cioè  devastato  nel 
XV  secolo  per  opera , si  crede , dei  Saraceni. 
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V.  INTENDENZA  DI  I.ANIISEI 


I 


Pnpofazinne  Abil.  20,110  (18V0) 

(V.  jUI.  Geogr.U»\i  di  Sardegna  Rcyno  Sardo  Tav.  N-  19.) 

§.  I- 


divisione  per  mandamenti  e per  comuni. 
Lanusei  Capoluogo  JcU' Iiilendenza. 


I.  Hfandamenln  di  Lanufei 

1 . I.  a n u s e i 

2.  Ariana 

9.  Elini 
A.  I.oceri 

5.  Villagrandc  SI. 

0.  Villanova  Slris. 

II.  lUandamfnto  d’ hrsu 

7.  Jcrsu 

8.  Cairo 

9.  Osini 

10.  l'crdas  de  Foga 

11.  Tertcnia 


12.  Classai 

III.  Mandamento  di  Murarera 

19.  M 11  r a V c r a 
11.  S.  Vilo 

lo.  Villapnim. 

IV.  Mandamento  di  Tortoli 
10.  Tortoli 

17.  Bari 

18.  Uaiinci 

19.  Ci  rasoi 

20.  I.o7.zorai 

21.  Talana 

22.  L'rsulei. 


§.  a. 


LANUSEI  CAFOLUOGO. 

Lanusei  è una  terra  di  olire  38o  case:  siede  vicina 
ad  un  seno  di  mare  che  da  essa  prende  il  nomediGollo 
di  Lanusei;  le  strade  anguste  e tortuose  solo  da  poco 
tempo  in  quà  sono  state  selciale.  Vi  sono  due  sole 
chiese:  la  principale,  di  antica  e semplice  struttura,  è 
dedicala  a S.  Maria  Maddalena  ; l’altra  si  intitola  dalla 
Concezione  della  Vergine  SS.  ed  appartiene  ad  un  Con- 
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vento  (lì  Osservanti  composto  di  una  quindicina  di  reli- 
giosi. Vi  è una  scuola  primaria,  ove  concorrono  circa  45 
fanciulli.  Nel  territorio  inconlransi  vestigìa  voraghiche- 

§.  3.' 


CIPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  fflANDAMENTI. 

» 

Jersu  è un  villaggio  ragguardevole;  le  sue  strade 
sono  irregolari  ; la  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a S. 
Erasmo.  Le  case  sono  in  numero  di  4 io  circa.  Vi  è una 
scuola  primaria  elementare,  frequentata  da  olire  una 
ventina  di  fanciulli.  Le  prigioni  sono  orride,  mefitiche, 
rigidamente  guardate.  Nel  territorio  trovansi  alcune 
Noraghe. 

Muravera  èanch’esso  un  villaggio  assai  grande.  La 
chiesa  maggiore  è dedicata  a S.  Niccola  di  Bari:  le  mi- 
nori sono  la  Madonna  del  Rosario,  la  confraternita  S.  An- 
tonio da  Padova  , S.  Anna  e S.  Lucia.  Vi  è una  scuola 
elementare  poco  frequentata.  Nel  suo  territorio  trovansi 
molle  vesligia  di  antiche  popolazioni  e cospicue  rovine, 
delle  quali  si  legge  una  diffusa  descrizione  nel  Dizionario 
geografico  statistico  degli  Stali  dì  S.  M.  Sarda  all’articolo 
Muravera. 

Torsoli  ò un  altro  grosso  villaggio,  situato  presso  il  fiu- 
me dello  stesso  nome  che  sbocca  nel  Golfo  di  Lanusei.  • 
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Popolazione  Abit.  19,170  (1840) 

(V.  All..  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tar.  N.  19.) 

§•  I. 

DIVISIONE  PER  mandamenti  E PER  COMUNI. 

Nuoro  Capoluogo  (leU’Intendenza. 


I.  Mandamento  H Nuoro 

1 . Nuoro 

2.  l.oUove 

3.  Olicua 
OrgMolo 

II.  Mandamento  di  Ritti 

3.  Ritti 

6.  Garofai 

7.  I.iila 

8.  Onani 

9.  Orline 

HI.  Mandamento  di  Rololana 
10  Bolotana 

11.  Lei 

12.  Mulargia 

13.  Silaiius 

IV.  Mandamento  di  Rono 

14.  Bono 

15.  Anela 

16.  Benetulli 

17.  Boltidda 

• 18.  Bui  tei 

19.  Burgos 

20.  Esporlata 

21.  inorai 

V.  Mandamento  di  Dorgali 


22.  Dorgali 

23.  Gallelll 

24.  Irgoli 
23.  Loculi 

26.  Onniferi 

27.  Orosei 

VI.  Mandamento  di  Fonni 

28.  Fonni 

29.  Lodine 

30.  Mamojada 

VII.  Mandamento  di  Cavai 

31.  G a V 0 i 

32.  Ollolai 

33.  Olzai 

34.  Orodda 

Vili.  Afandamento  di  Grani 

35.  Ora  n i 

36.  Onniferi 

37.  Ornielli 

38.  Oltana 

39.  Sarule 

IX.  Mandamento  di  Tarpi' 

40.  Torpè 

41.  Siniscola 

42.  Lodò 

43.  Posada 
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S-  2- 

NUORO  CAPOLUOGO. 

Nuoro  è uu  cospicuo  borgo,  residenza  del  Vescovo  di 
Galtelli  e Nuoro.  La  sua  Chiesa  maggiore  è quindi  con- 
cattedrale  con  quella  di  Galtelli.  I Gesuiti  vi  hanno  un 
bel  convento. 

S-3. 

CAPILUOCBI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Bitti  è un  villaggio  molto  popolato:le  strade  sono  tor- 
tuose e quasi  impraticabili.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a S.  Giorgio  è continuamente  arricchita  dalla  pietà  di  quei 
popola  ni.  Le  chiese  liliali  sono  quattro, ma  non  presentano 
alcun  che  di  rimarchevole,  tranne  quella  dedicata  alla  Ma- 
donna del  Carmine,  assai  bella  e di  recente  costruzione.  Un 
convento  suburbano  di  Cappuccini  conta  una  quindicina 
di  religiosi.  Le  case  sono  fabbricate  di  granito  e in  gene- 
rale molto  piccole.  La  scuola  normale  è frequentata  da 
oltre  una  trentina  di  fanciulli.  In  |)rossimità  del  paese 
sono  due  fontane  di  ottima  e frescbisssima  acqua,  dette 
r una  Su  Cantaru,  Taltra  la  Fontana  Fritta. 

Bolotano  è una  terra  assai  ragguardevole  di  circa 
760  case.  Le  sue  strade  in  generale  son  belle,  in  spècie  poi 
quella  detta  di  S.  Salvatore  che  è un  vero  corso, ed  è soven- 
te ralleg  rata  da  canti , balli , corse  ed  altri  pubblici  diver- 
timenti. Da  questa  strada  si  diramano  due  ameni  passeggi 
pubblici,  uno  dei  quali  coiKluceal.ruscello.&a<fu,  e l’altro 
alla  vaga  chiesa  rurale  di  S.  Dacchisio.  La  parrocchia  di 
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l>clla  arcliitetturu  fu  consacrata  nel  i833  dal  Vescovo  dì 
Alghero  Monsig.  Arrica  sotto  l’ invocazione  di  S.  Pietro.  Vi 
sono  altre  chiese  liliali;  cioè  l’oratorio  della  S.  Croce , e 
quello  delle  Anime  del  Purgatorio;  S.  Basilio  antica  par- 
rocchia presso  la  quale  si  formò  il  primo  stabilimento 
della  popolazione;  S.  Gio.  Batista;  la  Madonna  del  Monte 
Carmelo  e la  chiesa  dei  Cappuccini.  Vie  pure  una  scuola 
normale  frequentata  da  una  cinquantina  di  fanciulli,  e nel 
17G3  vi  furono  erette  altre  scuole  di  latinità  ove  concor- 
rono non  meno  dì  a5  giovinetti  ogni  anno.  Nel  territorio 
incontransi  moltissime  JVoraghe , ed  alcuni  altri  monu- 
menti antichi,  colà  chiamati  sepolture  dei  giganti  (sepol- 
luras  de  gigantes), dei  quali  il  più  rimarcabile  trovasi  alla 
distanza  di  un  miglio  dal  paese. 

Bono  è grossa  terra  di  665  abitazioni.  Le  sue  strade 
sono  piuttosto  irregolari.  La  chiesa  parrocchiale  vasta  e 
bella  è dedicata  a S.  Michele  Arcangiolo;  vedesi  nel  coro  la 
statua  colossale  del  S.  Titolare  atteggialo  siccome  trafìg- 
gessc  con  un  dardo  il  serpente,  opera  del l’XI secolo:  vi  sono 
anche  altre  statue  moderne  assai  stimate.  Il  grado  di  de- 
perimento cui  questa  chiesa  è ridotta,  rammenta  gii  ec- 
cessi commessi  nella  medesima  dai  soldati  tedeschi  che 
la  spogliarono  di  tutti  i suoi  ornamenti , tranne  un  ca- 
lice con  la  sua  patena  di  antichissimo  lavoro  e , compa- 
rativaracule  ai  tempo,  di  molto  pregio.  Si  legge  in  una 
parte  di  esso  calice  l’ iscrizione  Donno  Gonnario  de  Go- 
tiano  e porta  difalti  le  armi  di  Gonnario  Giudice  di  Logu- 
doro  fondatore  del  castello  di  Goceano:  le  altre.  Chiese 
liliali  non  presentano  cosa  alcuna  di  rimarcabile.  V'è  una 
scuola  primaria  frequentata  da  oltre  una  ventina  di  fan- 
ciulli, con  alcune  scuole  di  latinità  e belle  lettere  ciré 
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possono  annoverare  un  egual  numero  di  giovinetti.  Nel 
territorio  ìncontransi  molte  Noraghe. 

Dorgali,  grosso  villaggio  di  circa  Gao  case,  è divìso  in 
quattro  rioni  che  si  chiamano  colà  vicinati  e sono  Su 
Fundali,  Sa  Porta  , Sa  Serra  e Gerito.  Le  strade  sono 
irregolari  e cattive.  La  parrocchiale  dedicata  a S.  Cate- 
rina vergine  e martire  e alcune  altre  Chiese  liliali  non 
presentano  nulla  di  notabile.  La  scuola  normale  primaria 
è frequentata  da  una  cinquantina  di  fanciulli.  Nel  terri- 
torio sono  molte  Noraghe  ed  altre  vestigia  di  antichità. 

Formi  è grossa  terra  di  circa  800  case,  grandi,  ben 
distribuite  e in  generale  assai  comode.  Le  sue  strade  sono 
)>oco  regolari  ma  nè  incomode  nè  spòrche.  La  Chiesa 
maggiore  dedicata  a S.  Giov.  Battista  è molto  antica  c 
ben  tenuta.  Le  minori  sono  quattro;  cioè  S.  Pietro,  S. 
Antonio  dove  è la  sepoltura  pubblica,  S.  Croce,  e la 
Chiesa  attigua  al  Convento  dei  Francescani  dedicata  alla 
SS.  Trinità.  É annessa  a quella  Chiesa  una  splendidissima 
cappella  fabbricata  per  cura  del  Padre  Francesco  Pacifico 
Guiso  Pirella  in  onore  della  Beata  Vergine  dei  Martiri  , 
ove  sono  alcuni  lavori  di  stucco  di  molta  apparenza  ma 
dì  poco  merito , come  poco  lodevoli  sono  gli  affreschi. 
Sotto  questa  cappella  è inoltre  un  Santuario,  ove  tr9vansi 
alcuni  busti  di  stucco  ed  affreschi  assai  grossolani  rap- 
presentanti i fatti  relativi  al  martirio  di  S.  Elìsio;  al- 
r ingresso  di  questo  santuario  è una  stanza  nella  quale 
dal  precitato  religioso  sono  state  formate  dieci  sorgenti 
in  onore  di  altrettante  virtù  della  Santissima  Vergine. 
Sopra  r architrave  della  suddivisata  cappella  leggesi 
una  lunga  iscrizione  latina,  appostavi  dal  rammentato  P. 
Pacifico,  e dai  Formesi  lodala  siccome  un  commentario 
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.storico  in  cui  sono  raccolle  -le  più  importanti  notizie  delle 
antichità  sarde  e religiose , ma  che  presenta  un  miscuglio 
di  profanità  mitologiche  e di  espressioni  ascetiche.  Questa 
iscrizione  è un  curioso  monumento,  e chi  bramasse  averne 
contezza  può  riscontrarla  tradotta  in  Italiano  nel  Diziona- 
rio Geografìco-storico  degli  Stati  Sardi  del  Casalis  all’  ar- 
ticolo FormL  La  scuola  primaria  di  Formi  è frequentata 
da  più  di  una  cinquantina  di  fanciulli.  Nel  suo  territorio 
sono  molle  Nor a ghe,  e cerlì  monumenti  detti  eolàPerfras 
Fittas,  non  che  parecchie  vestigia  di  vetuste  popolazioni, 
in  specie  nei  luogo  detto  Sorovile  o Sorobile,  che  può 
ritenersi  essere  l’antica  Sorabile  dei  Romani. 

Gavoi  presume  di  essere  di  origine  trojana  : le 
strade  sono  irregolari:  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Gavino  è di  antica  costruzione  ed  ha  undici  altari.  Al- 
l' estremità  orientale  del  paese  trovasi  la  Chiesa  di  S. 
Antioco;  all’ estremità  opposta  quella  di  S.  Antonio  da 
Padova.  Inoltre  sono  nel  paese  tre  Oratorj,  per  uso  di  al- 
trettante confraternite.  Vi  è pure  una  scuoia  primaria 
frequentata  da  43  fanciulli.  Le  case  sono  di  pessima  co- 
struzione. Nel  territorio  vedonsi  alcune  Noraghe  e gli 
avanzi  di  un  antico  edilizio  detto  Castel  Corallo. 
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VII.  INTENDENZA  DI  SASSARI 
Popolazione  Abit.  65,01  S (1840)^ 

( V.  Àtl,  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  19.) 

S-  *• 

DIVISIONE  PER  uandaheuti  e per  comuni. 


Sassari  Capoluogo  dcU’lntenze. 


I-  Mandamento  di  Sastari 

1.  Sassa  ri 

2.  Danari 

II.  Mandamento  di  Cattelsardo 

3.  Caslelsardo 

4.  Bulsi 

5.  I.airro 

6.  Sedini 

III.  Mandamento  di  Ititi 

7.  Iliri 

8.  Uri 

9.  Olmedo 

10.  Piilifìgari 

IV.  Mandamento  di  Nu/vi 

11.  Nulvi 

12.  Cbiaramonti 

13.  Marlis 


14.  Perlngas 

. V.  Mandamento  di  Olilo 

15.  Osilo 

VI.  Mandamento  di  Olii 

16.  Ossi 

17.  Moros 

18.  Tissi 

19.  Ussini 

VII.  Mandamento  di  Ploaghe 

20.  Ploaghe 

21.  Cargeghe 

22.  CodroDgianus 

23.  Florinas 

Vili.  Mandamento  di  Sono 

24.  Sorso 

25.  Sennori 


S-  2. 

SASSARI  CAPOtUOGO. 

Sassari , per  quanto  sia  antico  luogo , pure  non  fi- 
gura come  città  che  dal  XIII  secolo  in  poi,  epoca  in  cui 
fu  cinta  di  mura;  queste  mura  sono  di  struttura  che  di- 
rchbesi  gotica.  11  castello  colla  sua  torre  aragonese  presenta 
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un  aspetto  pittoresco  ; la  torre  detta  dei  Doria  perchè  co- 
struita da  questa  famiglia  è una  forte  opera  di  difesa; l’al- 
tra torre  detta  della  Inquisizione  è in  oggi  convertita  in 
polveriera.  Si  entra  in  Sassari  per  cinque  porte.  L’interno 
della  città  non  corrisponde  alla  amenità  delle  campagne 
circostanti.  Non  vi  è che  una  sola  strada  che  possa  dirsi 
bella,  ed  è quella  detta  impropriamente  la  piazza  che 
traversa  tutta  la  città.  Primeggia  tra  le  diverse  chiese  la 
Cattedrale  che  ha  una  facciata  moderna  nobilmente  ar- 
chitettata ma  non  scevra  da  difetti:  nell’ interno  di  quel 
sacro  edilìzio,  e precisamente  nella  cappella  di  S.  Niccolò, 
trovasi  un  bel  quadro  rappresentante  i SS.  Cosimo  e Damia- 
no, che  sembra  della  scuola  dei  Caracci;  ma  il  sepolcro 
del  Duca  di  Morienna  fratello  del  Re  Vittorio  Emanue- 
le altro  non  è che  una  meschina  imitazione  del  monu- 
mento Rezzonico  di  Canova.  La  chiesa  della  Trinità  offre 
nella  cappella  appartenente  alla  confraternita  della  S. 
Croce  una  deposizione  che  è forse  il  più  bel  quadro  della 
città  : non  se  ne  conosce  l’autore,  ma  sembra  opera  del 
secolo  XV. 

Di  cdiflzj  pubblici  non  citeremo  che  il  palazzo  del 
Governatore  e l’Arcivescovado,  notabili  per  la  loro  va- 
stità e magniCcenza.  L’ università  di  Sassari  conta  an- 
nualmente circa  3oo  studenti  ; vi  sono  ao  cattedre  re- 
partite  nelle  seguenti  facoltà , cioè  teologìa  , diritto  , 
medicina,  chirurgia  e filosofia.  La  Biblioteca  pubblica 
conserva  i manoscritti  del  celebre  letterato  e giurecon- 
sulto Azuni , ma  si  compone  di  soli  5,ooo  volumi.  Vi  so- 
no inoltre  due  Collcgj  per  l’insegnamento  gratuito; uno 
appartenente  ai  Gesuiti,  l’altro  aiCherici  regolari  delle 
scuole  Pie.  L' elegante  teatro  di  Sassari  è stato  di  reeen- 


3G3 

te  costruito  sul  modello  del  teatro  Carignano  di  Tonno. 
1 principali  e quasi  i soli  palazzi  privati  degni  di  nien* 
zione  sono  quello  del  Duca  di  Vallombrosa  ,e  l'altro  dei 
Marchesi  di  S.  Sebastiano.  Il  Palazzo  Vallombrosa,  che 
è il  più  vasto  ed  il  più  maestoso,  potrebbe  stare  a para- 
gone con  i più  belli  edifizii  di  Genova;  vi  esiste  una 
Galleria  di  ritratti  della  famiglia  del  Duca  copiali  da 
pitture  di  antichi  maestri  ed  alcuni  da  Carlo  Dolci. 

Fuori  delle  porte  di  Sassari  trovasi  la  bella  fontana 
detta  di  straordinariamente  abbondante  d'acqua, 

ricca  di  marmi  , di  buona  architettura , ben  disposta  e 
sormontata  dalla  statua  equestre  di  S.  Gavino.  Non  es- 
sendo in  Sassari  nè  pozzi  nò  altre  fontane,  l’ acqua  è 
provvista  da  questa  fonte  e venduta  dai  portatori  che  la 
caricano  in  barili  sul  dorso  di  asini  colà  detti  molentu. 

. §.  3. 


CAPILUOGBI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Itiri  è una  cospicua  e popolosa  terra  : le  sue  strade 
principali  sono  denominate , strada  grande  o Carre- 
lamanna,  strada  degli  olivi , strada  della  Fontana  y 
strada  Monscrrato  ; nessuna  di  queste  vie  è selciata , 
tranne  quella  che  fa  parte  della  provinciale  d’ Alghero. 
Servono  inoltre  di  pubblico  passeggio  il  luogo  detto  la 
7«cZa,  quello  che  chiamano  C(inneddu  e V nitro , che 
è anche  il  più  piacevole  e preferito  , detto  della  Serra  , 
donde  godesi  di  una  ampia  e bella  veduta.  La  Chiesa 
parrocchiale  è dedicala  a S.  Pietro  in  Vinculis.  Le  mi- 
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iiori  sono;  S.  Croce,  la  Madonna  del  Carmine  , e la  Ma- 
donna del  Monserrato:  vi  è inoltre  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco fondata  nei  primi  anni  del  secolo  scorso  dal  Mar- 
chese di  Yaldecalzana,e  appartiene  ai  Minori  Osservanti 
che  talvolta  vi  tengono  cattedra  di  fllosofia.  Non  può  o- 
mettersi  di  citare,  una  istituzione  di  beneficenza,  la  quale 
consiste  in  un  legato  di  lire  nuove  loo  che  si  conferisce  o- 
gni  anno  ad  un  orfano  che  vicn  nominato  dalla  sorte  il 
giorno  della  festa  del  santo  titolare  che  è S.  Narciso.  Alla 
scuola  primaria  concorrono  circa  a5  fanciulli.  Le  case  di 
Itiri  sono  in  numero  di  ioao,  di  aspetto  poco  bello  e di 
rozza  costruzione.  Anche  nel  contado  di  questa  terra  tro- 
vansi  vestìgia  di  antiche  popolazioni. 

Castel-Sardo,  primitivamente  denominato  Castel 
Genovese , quindi  Castello  Aragonese  finché  non  rice- 
vette da  Carlo  Emmanuele  III  nel  1^69  il  nome  che 
porta  attualmente,  può  considerarsi  come  piazza  forte,  at- 
tesoché sia  tutto  circondato  dal  mare  ed  unito  alla  terra 
ferma  mediante  un  istmo  assai  stretto  : le  sue  forti- 
ficazioni sono  però  in  rovina  e le  strade  cosi  scoscese 
che  sembrano  precipizj.  La  cattedrale  dedicata  a S. 
Antonio  abate  è di  mediocre  architettura  ma  molto  or- 
nata di  marmi.  11  Seminario  conta  dieci  allievi,  e l’ istru- 
zione non  vi  è estesa  al  di  là  della  grammatica.  Nel  con- 
tado di  Castel  Sardo  è la  chiesa  di  S.  Maria  di  l'ergit 
assai  venerata  dalle  popolazioni  vicine,  ed  ove  la  statua 
della  Beata  Vergine  in  alabastro  è stimata  opera  di  abile 
artista.  . 

Nulvi  è un  grosso  villaggio.  La  chiesa  parrocchiale 
possiede  un  bel  quadro  che  rappresenta  il  miracolo  di  S. 
Pantale^ne  risanante  un  paralitico,  opera  del  pittore 
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sanlu  Andrea  Lusso  eseguila  nel  iStjj.Nel  leniloiio  iu- 
cuiilransi  più  di  cento  Noraghc. 

Vili.  INTENDENZA  D’ALCnEUO 

Vopolasione  Abil.  30,924  (1840) 

V.  All.  Gtogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  19.  ) 

§.  1. 


divisione  per  mandamenti  e comuni. 
Alghero  Capoluogo  dell’ Intendenza. 


I.  .t/<indnmenlo  d' Alghero 

1.  Alghero 

2.  Val  verde 

II.  Mandamento  di  Ronorta. 

3.  Bonorva 

4.  Cossoinc 

5.  Giave 

6.  Uclicrcu 

7.  Semcstcnc 

III.  Mandamento  di  Poizomaggion 

8.  Pozzomaggioro 


9.  Mara 

10.  Patirla 

IV.  Matkdamenlo  di  Tiesi 

11.  T lesi 

12  Chcrcmulc 

13.  Bessude 

14.  Siligo 

V.  Mandamento  di  Viltanmea  Munì. 

15.  Villanuova  Moni. 

16.  Montclconc 

17.  Romana. 


§.  2. 


ALGHERO  CAPOLUOGO. 

Jlghero  è piazza  forte.  Le  sue  salde  mura  sono  mu- 
nite di  sci  torri  che  si  chiamano  di  Mohlaltano,  dello 
Sprone,  di  San  Giacomo,  del  Molo,  della  Maddalena  c 
di  Portalerra,  con  altre  opere  di  difesa.  Neirarseiialc  si 

Unte  del  Sardo  l'ol.  xii.  aC 
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conservano  molte  antiche  armature.  Le  strade  di  Alghero 
sono  in  generale  assai  regolari  e ben  selciate  : si  conside- 
rano come  le  principali  quella  detta  di  Monleleonee  l'al- 
Ira  di  Bonaria.  Di  piazze  non  v’ha  che  quella  dell’epi- 
scopio e l’altra  del  mare  denominata  piazza  Vittoria  ad 
onore  del  Re  Vittorio  Emanuele.  Le  case  sono  ben  co- 
strutte, comode  ed  eleganti , a tre,  quattro  e anche  cinque 
piani.  Sono  inoltre  in  Alghero  diverse  chiese  belle  e ben 
tenute.  La  cattedrale  presenta  un  bizzarro  miscuglio  di  ar- 
chitteltura  antica  e moderna:  vi  si  osserva  di  rimarche- 
vole l’altare  del  Sacramento  tutto  di  marmo  bianco  di 
jnegiato  lavoro  e avente  la  forma  di  un  tempietto:  il 
mausoleo  di  Maurizio  Giuseppe  di  Savoja,  Duca  di  Mon- 
ferrato, fratello  del  Re  Vittorio  Emmanuele,e  morto  in 
Alghero  nel  1799.  Nella  sala  dei  Canonici  trovansi  di- 
sersi  quadri  di  non  mediocre  pennello.  Fra  le  sacre  reli- 
quie che  vi  si  conservano  è opinione  fra  gli  abitanti  che 
esi.sla  il  cranio  di  uno  degli  Innocenti  fatti  massacrare  da 
Erode.  Le  altre  chiese  che,  come  si  è dianzi  notato,  sono  in 
generale  assai  belle  e ben  tenute,  fanno  fede  della  reli- 
giosa pietà  del  popolo  Algherese. 

Tra  gli  istituti  di  istruzione  figurano  le  scuole  nor- 
mali frequentate  da  70  o 80  fanciulli , le  scuole  regie  di 
grammatica  latina  e belle  lettere  ove  concorrono  da  circa 
5o  giovinetti,  e quelle  di  filosofia  che  contano  una  ventina 
di  studenti  : vi  è inoltre  una  cattedra  di  chirurgia  po- 
chissimo frequentata.  Il  Seminario  detto  tridentino  è uii 
edifizio  cosi  angusto  che  appena  è capace  di  30  alunni , 
pure  ne  ha  una  trentina.  Le  pubbliche  carceri  d’Alghero 
sono  orribili , e quelle  così  dette  baronali  fanno  gemere 
sulla  sorte  degli  infelici  che  vi  sono  condannati. Nel  lea- 
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Irò  civico,  dello  Teatro  degli  yi/mo£or/,  talvolta  si  danno 
lecite  in  prosa,  ma  più  spesso  si  fa  opera  in  musica.  Presso 
Capo  Galera  trovasi  il  Lazzaretto  fabbricato  nel  1722,  in 
luogo  perù  poco  bene  scelto  attesoché  iic  sia  poco  sicuro 
raucoraggìo.  Sulla  piazza  d’armi,  oltre  il  palazzo  munici- 
cipale,  esiste  il  palazzo  Albis  ora  Maromaldo  di  Minerva, 
celebre  pel  soggiorno  fattovi  da  Carlo  V allorché  vi  ap* 
prodava  con  la  spedizione  contro  Algeri;  questo  edifìzio 
godeva  un  tempo  il  privilegio  di  asilo  per  quelli  che 
erano  perseguitati  dalla  giustizia. 

Nel  territorio  d’Alghcro  iucuntransi  oltre  un  gran 
numero  di  Noraghe,  mollissime  vesligiadi  vetuste  pojio- 
lazioni  a sette  miglia  della  città;  in  fondo  al  cosi  detto 
Porlo  Conte  e alle  falde  del  monte  Tiraidone  vedonsi  le 
vaste  rovine  del  Njmphoeus  Portus  di  Tolomeo,  ove 
tuttora  sussistono  alcuni  pavimenti  di  musaico  alquanto 
grossolano,  non  che  molte  altre  tracce  di  antichi  edili/j. 

Ma  ciò  che  attrae  più  la  curiosità  del  viaggiatore 
sono  le  due  magnifiche  grotte  che  trovatisi  nel  predetto 
Porto  Conte.  L’  una  di  esse  è detta  la  grotta  dell' al- 
tare, perchè  un’^altare  vi  fu  trovato  allorquando  ne  fu 
fatta  la  scoperta  nel  iSSa:  in  essa  vedonsi  bizzarri 
gruppi  di  stalainmiti,  fra  i quali  uno  di  altezza  colossale. 
La  grotta  dell'altare  la  cede  per  molto  in  vastità  o bel- 
lezza a quella  detta  del  JScttuno,  posta  aH’estremità 
del  Capo  Caccia.  L'accesso  a questa  è reso  assai  dilH- 
cile  e pericoloso  dalla  forza  delle  correnti , e nel  i833 
non  vi  si  potè  giungere  che  due  volte  soltanto.  £ dessa 
forse  il  più  gran  monumento  naturale  della  Sardegna  ; 
spaziosa  come  un  gran  tempio,  vi  si  veggono  colonne 
di  stalagmiti  disposte  con  un  ordine  e con  una  regola 
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mirabile  per  essere  opera  della  natura  , ed  è decorala 
dalle  più  belle  e più  scherzose  stallallili.  Nel  1839  fu 
visitala  dal  Principe  di  Carignano;  e l’ illustre  Duca 
di  Buckingham  fece  espressamente  il  viaggio  dall’ In- 
ghilterra per  portarsi  a vedere  questa  grotta,  ed  ebbe 
poi  la  bizzaria  di  farla  illuminare  a gas:  si  vuole  che 
questa  sia  superiore  d’assai  in  bellezza  a quante  se  ne 
conoscono  fin  qui,  non  escluse  quelle  di  Paros  e di  Anli- 
paros,  di  Fiogai  in  Scozia , e molte  altre  che  trovansi 
nelle  Alpi- 


§• 


CSriLUOUMI  IH  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Bonorva  è un  grosso  villaggio  di  montagna,  del  quale 
si  vuole  che  il  primitivo  nome  fosse  Moristene.  Le  sue  stra- 
de sono  piuttosto  regolari  e spaziose.  La  chiesa  parrocchiale 
a tre  navate,  edificata  da  Monsignor  Didaco  Passamar,  è 
sotto  l’invocazione  di  Maria  SS.  ; la  sua  architettura  non 
è delle  migliori.  Vi  sono  altre  chiese;  cioè  S.  Vittorio 
antica  parrocchia  c che  poi  appartenne  ai  Gesuiti;  l’ora- 
torio di  S.  Croce,  e la  chiesa  di  S.  Antonio  de’Minori  Os- 
servanti. Sono  in  Bonorva  un  Monte  di  soccorso  per  l’agri- 
coltura e due  Scuole,  una  primaria. ove  concorrono  circa 
fio  allievi , c un’  altra  specie  di  scuola  latina  fondata  da 
un  ecclesiastico  e che  ha  d’ordinario  20  scuolari.  Bonorva 
è celebre  luogo  per  la  sconfitta  data  nel  i347  dai  Boria 
agli  Aragonesi.  Nel  suo  territorio  vedonsi  molli  avanzi  di 
antichità  e di  JSoraghe.  Sul  vicino  monte  Caccao,  presso 
la  antica  chiesa  di  S.  Simeone  trovansi  due  costruzioni  in 
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.somiglianza  di  torri  quadrate  che  sembrano  di  arte  ci- 
clopica. 

Tiesi  è un  cospicuo  villaggio  ove  non  altro  di  no- 
tabile si  osserva  che  la  bella  grotta  di  Monte  Maggiore, 
la  più  rimarcabile  dopo  quelli  di  Domus  novas  e di  Al- 
ghero, nella  quale  scorre  una  sorgente  di  acqua  freschis- 
sima , e vedonsi  le  più  bizzarre  stallattiti. 

IX.  INTENDENZA  DI  CUGLIERI 

Popolazione  Abit.  30,213  (1840) 

(V.  Atl.  Geoffr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sordo Tav.  N.  19) 

S-  I. 


DIVISIONE  PER  MANDAMENTI  E PER  COMUNI 

CuGLiERi  Capoluogo  deir  Intendenza. 


I.  Mandamento  di  Cuglieri 

1.  Cnglieri 

2.  Scanu 

3.  Sencriolo. 

II.  Mandamento  di  Boia 

4.  B o s a 

5.  Montresta. 

III.  Mandamento  di  Macomtr 

C.  Macomcr 

7.  Birori 

8.  Burorc 

9.  Borligali 


IV.  Mandamento  di  S.  Lutiurgià 

10.  S.  Lussurgiti 

11.  Bonarcado 

V.  Mandamento  di  Tretniiraghei 

12.  Tresnuraghes 

13.  Flussio 

16.  Maguraadas 

15.  Modulo 

16.  Segaria 

17.  Sindià 

18.  Suni 

19.  Tinnura 
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Clt;LlKRI  CAPOLUOGO. 


Cuglieri  è un  borgo  raggiuinlovole  che  trae  la  sua  de- 
iioiniiiazionc  dall' antica  Gurulis  nova  di  Tolomeo;  in- 
conlransi  infatti  nel  suo  territorio  molte  vcstigia  di 
costruzioni  romane  che  indicano  essere  le  reliquie  della 
]iredctta  vetusta  città.  Le  strade  di  Cuglieri  sono  poco 
regolari,  montuose  ed  aspre.  La  chiesa  parrocchiale  sotto 
l’invocazione  della  Madonna  della  Neve  è di  antica  co- 
.slruzionc  e non  molto  lodevolmente  riformata  qualche 
anno  fa;  fu  eretta  in  collegiata  nel  j8io.  Sonovi  poi 
altre  chiese  filiali  e due  conventi,  uno  di  Serviti  e T 
altro  di  Cappuccini.  In  vicinanza  del  paese  sono  tre 
scali  marittimi  che  servono  al  commercio  della  sua 
popolazione,  e sono  detti  Foghe,  Pittinù,  e S.  Architlù 
muniti  da  quattro  torri,  due  delle  quali  sono  però  in 
decadimento.  Oltre  le  suddette  costruzioni  romane  tro- 
vansi  i)el  suo  territorio  molte  altre  tracce  di  antiche  po- 
polazioni, con  le  caverne  sepolcrali,  fra  le  quali  è notabile 
quella  detta  la  Spelunca  de  iVonna,  di  verse  Noraghe,  un 
edifizio  creduto  un  bagno,  e le  rovine  del  Castello  di  Mon- 
teferro  sopra  una  rupe  soltanto  accessibile  da  un  lato  c 
mediante  un’  erta  ripidissima. 
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CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Dosa  è città  ; distingiie.si  in  vecchia  e nuova.  La 
nuova  Bosa  è situala  in  amena  posizione  sul  6umc  che 
porta  lo  stesso  nome , sul  quale  ò gettato  un  bel  ponte  di 
sette  archi.  La  sua  distanza  dal  mare  è di  circa  un  mi- 
glio. Deve  la  sua  fondazione  ai  Marchesi  Malaspina^  che  vi 
si  stabilirono  nel  ma.  Le  sue  mura  sono  in  parte  cadute 
e in  parte  demolite  per  comodo  della  crescente  popolazio- 
ne. La  torre  della  Porta  di  S.  Giusta  serve  di  prigione.  Le 
vie  principali  sono  quella  delia  le  tende,  l’altra  chiamata 
la  piazza  maggiore  che  è la  più  ampia  e la  più  bella  più- 
la  vaga  architettura  delle  case,  una  appellata  del  macello 
vecchio;  e infine  quella  che  ha  nome  di  strada  del  fiume 
perchè  corre  lungo  la  Bosa,  è la  più  amena  e vi  si  gode 
di  una  deliziosa  prospettiva.  La  chiesa  Cattedrale  è lodala 
come  una  delle  più  belle  del  Regno.  Fu  ricostruita  nel 
i8oG  a spese  di  D.  Francesco  Simon  Canonico  di  quella 
diocesi  ; l’ aitar  maggiore  di  finissimi  marmi  è decorato 
di  tre  statue  rappresentanti  respettivamente  r Immaco- 
lata Vergine  SS.  titolare  della  Chiesa  , ed  i martiri  sardi 
S.  Emidio  e S.  Priamo.  Le  altre  chiese  minori  non  presen- 
tano cosa  alcuna  di  rimarchevole.  Il  Seminario  annovera 
circa  una  trentina  d’ alunni.  Vi  sono  inoltre  le  scuole 
normali  , ed  altre  di  lettere  e scienze  frequentate  in  to- 
talità da  una  scolaresca  di  circa  5oo  individui.  Per  una 
benefica  istituzione  di  alcuni  amorevoli  cittadini , si 
estraggono  a sorte  ogni  anno  io  fanciulle  orfane,  ad 
ognuna  delle  quali  c conferita  una  dote  di  scudi  sardi  ven- 
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liciiique.  In  manc.inza  di  uii’apposilo  Ospizio,  vi  è il  co- 
slumc  di  stipendiare  alcune  balie  per  prendere  cura  dei 
l'aiiciulli  esposti,  i quali  sogliono  aiiiiuairacntc  ammon- 
tare a otto  o dieci. 

Alla  distanza  di  mezz’ora  dalla  nuova  città,  e nella 
valle  Calaraeda  oCalamadia,  vedonsi  non  oscure  vestigia 
dell’  antica  Basa,  Vi  sussiste  tuttora  la  cattedrale  della 
quale  è ignota  la  fondazione , e solo  si  sa  essere  stata  re- 
staurala neirXI  secolo:  vi  è però  sempre  il  primitivo  cam- 
|>anile.  Una  volta  ogni  anno  il  Vescovo  vi  fa  pontificale: 
nel  cimitero,  dei  quale  esistono  ancora  evidenti  tracce  , 
sono  state  rinvenute  in  gran  numero  iscrizioni  e sarcofagi 
romani.  Bosa  dà  pure  il  suo  nomo  al  seno  o golfo  di 
mare  presso  il  quale  è situata. 

Macomer  grossa  terra  che  corrisponde  alla  Macopsitu 
di  Tolomeo,  ha  nel  suo  territorio  oltre  molte  Noraghe , un 
grandioso  monumento  sepolcrale  detto  Tannili  die  si 
pretende  opera  religiosa  dei  Fenicj.  Presso  la  parrocchia, 
sulla  antica  via  romana,  vedonsi  alcune  colonne  miliari 
con  le  respettive  loro  iscrizioni. Questa  chiesa  è grande  e a 
tre  navate,  ma  nulla  offre  di  notabile,  tranne  una  statua 
di  legno  tinto  rappresentante  il  suo  patrono  S.  Pantaleonc , 
opera  dovuta  allo  scalpello  di  F.  Antonio  Cano.  La  scuola 
primariaè  frequentata  da  circa  una  trentina  di  fanciulli. 
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X.  INTENDENZA  DI  OZIERI 

Popolaxiont  Abil.  27^30  (1840) 

(V.  Atl.  (ieogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  19  ) 

§•  >• 


DIVISIONE  PER  MANDAMENTI  E PER  COMUNI 

OziERi  Capoluogo  deir  Intendenza. 


I.  Mandamento  d’ Osieri 

1 . O z i 0 r i 

2.  Itircddu 

3.  Monti 

4.  Nughedu 

II.  Mandamento  di  Morcs 

5.  M 0 rcs 

6.  Ardara 

7.  Burulia 

8.  Biinnanaro 

9.  Turralla 


III.  Mandamento  Otchiri 

10.  Oschiri 

11.  Tuia 

VI.  Mandamento  di  Patada 

12.  Patada 

13.  Alà 

14.  Bantine 
lo.  Buddusò 

16.  Nule 

17.  Ossidda 


§.  2. 


OZIERI  CAPOLUOGO. 

Ozieri,  piccola  ma  multo  amena  città,  è situata  so- 
pra otto  colline.  La  sua  popolazione  è quasi  tutta  com- 
posta di  pastori.  La  Chiesa  Cattedrale  non  presenta  nulla 
di  rimarchevole.  Vi  sono  tre  conventi;  uno  cioè  di  Cap- 
puccini; l’altro  di  Cappuccine  ; il  terzo  di  Minori  Osser- 
vanti : nel  primo  trovasi  un  bel  quadro  rappresentante 
il  martirio  dei  SS.  Cosimo  e Damiano,  ed  ha  una  biblio- 
teca assai  bene  provvista.  Quello  delle  Cappuccine,  dello 
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u nelle  rOralorio  del  Rosario,  domina  un  esteso  orizzonte , 
jier  lo  die  vi  si  gode  di  una  deliziosa  prospettiva.  Sono 
inoltre  in  Ozieri  un  Collegio  d’istruzione,  un  pubblico 
Spedale , e un  Monte  di  pietà  o di  soccorso  per  l’agricol- 
Itira  , detto  anche  Monte  Granatico. 

Sottoil  vicino  Monte  Canuelo  presso  la  chiesa  di 
([ueslo  nome  trovasi  un  sotterraneo  che  non  è stato  mai 
possibile  di  visitare,  perchè  chi  vi  si  è attentato  non  ha 
fatto  più  ritorno.  Suburbanc  ad  Ozieri  sono  pure  le  due 
belle  chiese  dedicate  alla  Vergine  SS;  la  prima  sotto  il 
titolo  della  Madonna  di  Monserrato  è speciiile  oggetto 
della  popolar  devozione;  l’altra  detta  la  Madonna  di 
Loreto  possiede  un  quadro  di  mirabile  bellezza,  attribuito 
con  ragione  al  divino  Michelangelo,  ed  è composto  di  selle 
divisioni  che  rappresentano  respelli  vamente  la  Madonna 
con  Gesù  Bambino,  l’Aununziazione,  un  Crocifi.sso,  un 
Ecce  Homo,  la  Visita  della  SS.  Vergine  a S.  Elisabetta, 
<m1  in  ultimo  i quattro  Dottori  della  Chiesa  occupali  ad 
e.saminare  e discutere  la  Storia  della  traslazione  della  S. 
Casa. 

§.  3. 


CAPILUOGHI  m ALCUNI  ALTRI  «ANDAMENTI 

Mores  è un  villaggio  molto  ragguardevole.  Nel  suo 
territorio  ìncontransi  mollissime  vestigia  di  antichità 
più  o meno  remota  , tutte  perù  interessantissime,  oltre 
a molle  Noraghe.  La  chiesa  parrocchiale  è dedicala  a S. 
Caterina,  e nella  sagrestia  trovasi  un  bel  quadro  rappre- 
sentante S.  Onofrio  ; le  altre  due  chiese  fdiali  sono  de- 
dicale r una  alla  S.  Croce,  l’altra  a S.  Antonio. 


Digilized  by  Coogle 


3'jS 

Patada  è un  grosso  villaggio  soprattutto  rimarca- 
bile per  i poeti  che  lo  illustrarono  col  loro  soggiorno  e 
culla  loro  nascita  ; fra  questi  citeremo  il  P.  Cubbedu  delle 
Scuole  Pie  , e il  P.  Solle  ; si  mostra  ancora  con  gran  ris- 
petto al  viaggiatore,  nel  confine  dei  villaggi  d'Aia  di 
Buddusò  e di  Bitti,  la  querce,  all’ombra  della  quale  il 
predetto  P.  Solle  improvvisava  in  presenza  di  quei  pasto- 
ri, i quali  per  udirei  suoi  carmi  lasciavano  in  abbandono 
il  loro  gregge. 

XI.  INTENDENZA  DI  GALLURA 

1. 

Popolazione  Ahit.  21,690  (1840) 

(V.  All.Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tar.  N.  19) 

§•  -I. 


DIVISIONE  PER  MANDAMEHTI  E PER  COHEMI 

Tempio  Capoluogo  dell’ Intendenza 


I.  M nntìamenlo  di  Tempio 

1 . Tempio 

2.  Bmitirlila 

II.  Mandamento  di  Aggi»* 

2.  Aggius 
4. 4lortlgìa(l.is 

III.  Mandamento  di  Calangianvt 


5.  Calangianui 

6.  Liiras 
9.  Niiehes 

IV.  Mandamento  della  Maddalena 
8.  La  Maddalena  (isola) 
’ 9.  S.  Teresa 

10.  Terr.inijuva 
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§■  3. 

TEMPIO  , CAPOLUOGO. 

Tempio,  sol  di  recente  dichiarata  città , all’  epoca 
cioè  della  soppressione  del  Feudalismo  nell’Isola  , è quasi 
del  tutto  costruita  di  un  granito  grigio  durissimo  e assai 
brillante.  La  chiesa  principale,  del  pari  che  le  altre  mi- 
nori, nulla  offrono  di  notabile.  Vi  sono  belle  case  e molto 
grandi , ed  alcune  non  mancano  di  buona  architettura 
Nel  i83o  vi  fu  eretta  una  fontana  pur  di  granito , prov- 
vista di  abbeveratolo  e lavalojo,  e la  di  cui  acqua  è lim- 
pida e salubre. 

S-  3. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

^ggius  è un  villaggio  di  circa  aoo  case  ; le  sue  strade 
sono  irregolari.  La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a Santa 
Vittoria  : nel  contado  sono  da  circa  tredici  chiese  ru- 
rali. Ha  pure  una  scuola  primaria  normale  frequentata 
da  una  quarantina  di  fanciulli; ed  un  Monte  di  soccorso 
per  l’agricoltura.  Nel  territorio  d’Aggius,  che  è bensì 
molto  esteso,  non  incontransichesei  o sette  iVorag/ic.  Le 
montagne  vicine  hanno  fonti  d’ acqua  , ed  è particolar- 
mente rinomata  la  sorgente  delta  Fausoni. 

Calangianus , villaggio  cospicuo  nel  cui  territorio 
incontransi  diverse  tracce  di  antiche  popolazioni  e No- 
raghe , ha  la  chiesa  princi  pale  dedicala  a Santa  Giusta  che 
fu  consacrata  nel  i ySS.  Oltre  questa  vi  sono  quattro  chiese 
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minori;  cioè S. Croce,  la  Madonna  del  Rosario,  S.  Anna, 
e la  chiesetta  del  Convento  dei  Cappuccini.  La  scuola 
primaria  è frequentala  da  una  trentina  di  fanciulli,  ma 
dovrebbe  esservi  istituita  una  scuola  di  istruzione  più 
estesa  in  seguito  di  un  lascito  mediante  il  quale  è asse- 
gnato uno  stipendio  ad  un  maestro  di  grammatica  latina 
e di  rcttorica. 

La  Maddalena  è una  delle  isole  adiacenti  alla  Sar- 
degna, di  cui  troverasssi  al  luogo  opportuno  la  descri- 
zione. 
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Sez.  hi. 


INDUSTRIA 
AVVERTENZA  PRELIMINARE. 

Nel  bisogno  clic  sentimmo  di  avere  gli  appunti 
iiecessarii  a redigere  la  parte  del  nostro  lavoro  coucer- 
uente  l’ industria  della  Sardegna  , avevamo  confidato  di 
trovare  il  materiale  opportuno  negli  articoli  dettali  dal 
Padre  Vittorio  Angius  delle  Scuole  Pie  e da  esso  spediti 
al  Professore  Goffredo  Casalis,  per  essere  inseriti  nel  Di- 
zionario GeograQco  Storico-Statislico-Coramerciale  degli 
Stati  Sardi  die  per  cura  di  quest’  ultimo  da  varj  anni 
cominciò  a compilarsi.  Ma  la  estrema  lentezza  con  cui  si 
pubblica  quel  lavoro  , d’ altronde  pregevolissimo,  nc  ave- 
va tolta  ogni  Gducia  di  poter  riuscire  nel  nostro  intento, 
quando  per  fortuna  ci  venne  alla  mano  la  descrizione 
statistica  fìsica  epoliticadella Sardegna, egregiamente  com- 
pilata dal  Cav.  Conte  Colonnello  Della  d/armora  y dalla 
quale  abbiamo  ricavate  le  notizie  che  ci  occorrevano  anebe 
pei  diversi  rami  industriali  dell’isola  che  illustriamo.  Que- 
ste notizie  adunque  offeriamo  al  lettore  benevolo  compen- 
diate, come  richiede  il  metodo  a cui  siamo  impegnali, 
ma  in  guisa  che  la  brevità  non  sia  noccvole  alla  sostanza 
di  tutte  le  cose  che  eziandio  su  questo  particolare  da  noi 
si  debbono  esporre. 
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§•  1. 


AGlUCOLTimA. 

Idea  generale  sullo  stato  dell’  agricoltura  — La 
Sardegna,  del  parichè  la  Sicilia,  fu  anticamente  il  granaio 
della  repubblica  romana;  tanto  vi  prosperava  l’agricol- 
tura esercitata  allora  da  numerosi  abitanti  su  grande 
estensione  di  suolo.  In  oggi  cpiesto  ramo  d’industria  non 
solamente  trovasi  al  di  sotto  di  quello  che  sia  presso  le  altre 
nazioni  europee,  ma  nell’isola  istessa  è forse  indietro  più 
che  altra  cosa, a motivo  della  miseria, contro  cui  lottano 
continuamente  gli  agricoltori,  e dei  pesi  enormi  che  gra- 
vitano sulle  raccolte.  A ciò  vuoisi  aggiungere  la  dillìcoltà , 
per  non  dire  la  nullità  dello  smercio  e dei  mezzi  di  co- 
municazione, come  pure  lo  stato  incerto  e convenzionale 
dei  beni  fondi  dei  quali  la  locazione  colonica  ha  troppo 
breve  periodo. Oltre  le  consuete  vicissitudini  a cui  dovun- 
que soggiace  la  classe  agricola , ella  sente  in  Sardegna  la 
dannosa  influenza  di  circostanze  e d’istituzioni  locali. 
Pochi  sono  nell’isola  i coltivatori  del  proprio  terreno,  e 
questi  pochi  soltanto  vivono  in  onesta  agiatezza  ; ma  gli 
altri  agricoltori,  c specialmente  quelli  dei  possedimenti  in 
pianura  tenuti  unicamente  a granaglie  e a viti , sono  mi- 
serabili più  ancora  che  i lavoratori  dei  luoghi  alquanto 
inonliiosi , ove  maggior  varietà  di  coltura  ne  rende  piu 
protìcue  le  fatiche.  Dividonsi  gli  agricoltori  in  due  clas- 
si : una  è di  quelli  che  lavorano  a salario  fisso,  é questi 
entrano  nella  classe  dei  mercenarii  : all' altra  apparten- 
gono coloro  che  col  proprietario  fanno  un  contratto 
di  colonia  per  un  solo  anno,  ma  che  può  essere  riuiio- 
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vaio.  In  alcuni  luoglii  l’ agricoltore  dà  ai  proprietario  iu 
metà  del  prodotto,  ma  deve  fornire  i buoi  e gli  arnesi 
da  lavoro,  oltre  1’  opera  sua;  il  proprietario  somministra 
le  semente , il  terreno  e l’ alloggio.  Questa  locazione  a 
mezzadria  pare , fra  tutti  i contralti  colonici  che  si  fanno 
nell’ isola , il  più  favorevole  all’agricoltore:  eppure  egli 
ne  trae  a gran  pena  la  sussistenza  ; e n’  è prova  io  spesso 
cambiare  cb’  egli  fa  di  padrone,  senza  migliorare  la  sua 
sorte.  Un’altra  circostanza  nocevole  all’agricoltura  si 
riconosce  nella  quasi  totale  mancanza  di  case  coloniche 
sulle  terre  coltivate;  onde  consegue  perdita  di  tempo  nei 
tragitti  che  il  colono  deve  fare  dal  suo  abituro  ai  campi,  c 
diminuzione  delle  sue  forze  quando  non  mantenga  una 
cavalcatura  , cosa  d’ordinario  non  compatibile  con  le  sue 
facoltà. 

È rincrescevole  a chi  percorre  le  campagne  sarde  il 
vedere  pressoché  ad  ogni  passo  una  vasta  estensione  di  sco- 
peti, a fronte  dei  terreni  produttivi  che  appena  costituisco- 
no il  quarto  della  parte  coltivabile  del  suolo.  Niuna  ruota 
agraria , fuorché  a cereali  e a pascolo  ; c questa  ruota  in 
un  modo  stranamente  particolare  e dannoso.  11  territorio 
di  un  villaggio  reparlesi  in  due  o tre  porzioni  : in  cia- 
scun’announa  di  queste  è destinata  a sementa  e chiamasi 
yidazzone , restando  le  altre  che  diconsL  pabarili  (pa- 
bulum ) coattivamente  abbandonate  al  pascolo  in  beae- 
iizio  comune.  Risulta  da  questo  metodo  che  i proprietarii, 
non  polendo  fruire  che  per  un  solo  anno  in  ogni  biennio 
0 triennio  l’ utile  del  loro  terreno,  non  prendono  veruno 
interesse  a migliorare  il  fondo,  e trascurano  del  tutto  la 
piantagione  degli  alberi  che  niun  vantaggio  darebbero  nei 
campi  lasciati  a pascolo  negli  anni  di  vìyfona.iyidazzoni 
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poi  si  locano  per  tin  anno  a chi  si  oflfre  di  seminarli  : e 
costui , dopo  il  raccolto,  non  ha  punto  interesse  di  la- 
sciarli in  buona  condizione,  non  essendo  facile  che  gli  toc* 
chi  lo  stessoappezzaniento  da  seminare  alla  ricorrenza  del 
nuovo  periodico  riparto  per  la  coltivazione  di  quel  ter- 
ritorio, giacché  ne  decide  la  sorte.  Nè  altra  ragione  di 
questa  anli-agrononiica  usanza  si  è potuta  trovare,  eccetto 
la  facilità  di  chiudere  con  una  sola  siepe  tutta  la  parte 
territoriale  messa  a coltura  , per  sottrarla  al  danno  elle 
le  recherebbe  il  bestiame  cui  lasciano  pascolare  libera- 
mente per  ogni  parte  non  seminata.  Vero  è che  il  gover- 
no.atluale  venti  e più  anni, addietro  diede  ai  privati 
proprictarii  la  facoltà  di  chiudere  i loro  fondi  e coltivarli 
a piacere j ma  il  pregiudizio  per  l’uso  antico  produsse 
non  piccini  ritardo  a profittare  di  tal  concessione;  e solo 
da  alcuni  anni  in  poi  vedonsi  moltiplicare  quei  ricinti  , 
colà  chiamati  tanche  v serrati  , che  nella  parte  meridio- 
nale deH’isula  si  fanno  di  siepi  vive  c nella  settentrionale 
con  muro  a secco  ; in  essi  è libero  il  nrpdo  della  coltiva- 
zione ; in  essi  erano  stabdite  le  ra^ze  dei  cavalli  e in  e.ssi 
si  cominciò  a vedere  praterie  artifiziali.  Pare  quindi  che 
in  Sardegna  dispongasi  un’  epoca  più  avventurosa  per 
Tagricultura;  e già  si  osservane  nejla  Gallura  e nella  Nur* 
ra , i cui  abitanti  generalmente  dedicavansi  alla  pastori- 
zia, aumentatele  seminagioni  di  cereali  nei  dintorni  delle 
loro  mandrie  ; quindi  è a sperarsi  che  affezionandosi  viep- 
più alle  agrarie  pacifiche  occupazioni , ne  verrà  col  tem- 
ilo, insieme  all’aumento  della  popolazione,*  il  progressi^ 
vo  miglioramento  della  loro  condizione. 

Istrumcnti  rurali  — L’aratro  degli  agricoltori  non 
lo  stesso  nelle  parti  meridionali  odi  Cagliari,  come  nello 
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.sctleiitriuiiali  deU’iDola;  «eniplicissìino  e aiìKai,  Uggcru 
nelle  prime,  lia  due  orecchie  di  più  nelle  alice,  e ciò  in- 
dica un  principio  di  perfezionamento;  ma  si  é lenlalu 
inuliliuenle  d’ iiilrodurre  nell’isola  l’aratro  pesante  del 
continente,  die  forse  non  sarebbe  adattalo  nè  al  clima 
nè  alla  qualità  dei  terreni;  è però  da  osservarsi,  die  in 
amendue  quegli  aratri  il  vomere  è troppo  piccolo  , die 
sono  privi  di  coltro  o dentale , die  il  manico  dell’aratro 
di  Cagliari  ivi  detto  manuzza  non  ha  liiiigliezza  bastan- 
te, e incomoda  n’è  la  forma  del  pari  die  la  situazione. 
Gli  altri  istrumenti  sono  la  marra  doppia  y il  piccone 
la  vanga  c la  zappa  non  dentata;  la  vanga  perù  non  è 
cono.scinla  die  nei  dintorni  d’ Oristano  , ove  gli  abitanti 
se  ne  servono  per  iscavare  quei  fossati  die  colà  tengono 
luogo  di  siepi.  Il  carro  dei  Sardi  ha  l’asse  niobde  in 
cui  sono  fìssale  le  ruote  piene,  consistenti  in  tre  pezzi  di 
legno  insieme  uniti  e circolarmente  guarnite  nella  loro 
ertezza  con  grossi  chiudi  di  ferro  in  vece  di  cerchi  ; 
ora  persi  in  qualche  luogo  l’asse  delle  ruote  è fìsso,  il 
furo  di  quelle  cilindrico , e alcune  vedutisi  a razzi.  Si 
attaccano  i bovi  all’ aratro  ed  al  carro  ponendo  il  giogo 
sulla  loro  testa  in  maniera  che  fanno  tutta  la  forza  con 
le  corna,  ossia  con  la  fronte;  e ciò,  obbligandoli  a tenere 
sempre  teso  il  collo,  aumenta  d’assai  la‘  loro  fatica  e li 
fa  estremamente  soffrire  ad  ogni  scussa  del  carro  prodotta 
dalla  ineguaglianza  del  suolo. 

Maniera  di  lavorare  il  terreno  — La  maggior  par- 
te dei  terreni»  arali  vi  essendo  piò  secchi  che  umidi,  e non 
iibbisognandoquindi  il  prucacciarelo  scolodelleacque,  non 
si  lavora  ordinariamente  il  terreno  a solchi,  anche  per  es- 
porre all’ ardente  sole  di  quella  contrada  la  minor  possi- 
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Li  le  superficie  di  suolo.  Sareblx;  però  da  desiderarsi  cbel’ 
agricoltore  sardo  lavorasse  la  terra  più  spesso,  e che  inter- 
nasse maggiormente  l’aratro.  Relati  vameute  alla  concima- 
tura grande  era  in  passato  la  negligenza  contadinesca  che 
riposava  intieramente  sulla  naturai  feracità  del  terreno; 
ora  gli  agricoltori  hanno  da  qualche  tempo  cominciato  a 
ricredersi  su  questo  proposito,  e i campi  seminativi 
vengono  conveuientemente  ingrassati. 

Praterie  — Sebbene  le  acque  e le  sorgenti  non  ab- 
bondino ne’dintorni  di  Cagliari  come  in  molli  territurj 
della  parte  settentrionale,  vi  si  sono  fatti  con  buon  successo 
alcuni  tentativi  di  praterie  artiCziali  ; migliori  certamente 
ne  sarebbero  i resultati  nelle  località  boreali  dell’isola, 
ove  il  terreno  è più  copioso  di  accjoe;  e tanto  più  si  do- 
vrebbe aver  cura  di  (jue.sto  importante  genere  di  coltiva- 
zione , perchè  quasi  in  tutta  l’ isola  nascono  in  copia 
grande  tutte  le  migliori  piante  ad  esso  adattate. 

Cercali  — Il  fromento  , che  i Sardi  chiamano  trigu 
( triticum  ) è la  cosa  ch’eglino  coltivano  più  estesamente 
di  ogni  altra,  si  perchè  è in  realtà  il'più  interessante  og- 
getto , si  perchè  ottima  è la  sua  qualità. 'La  varietà  di 
questo  cereale  consiste  principalmente  nel  colore,  forma 
e lunghezza  della  spiga  e delle  ariste;  ve  ne  ha  di  quello 
a gambo  vuoto  e ve  n’è  a gambo  pièno;  quest’ ultimo  vieti 
preferito  perche  se  nè  trae  grano  e paglia  in  maggior 
(piantilà.  La  sementa  del  fromento  ha  luogo  dopo  le  piog- 
ge autunnali,  cioè  in  Novembre  e Decembre;ma  il  modo  di 
lavorare  la  terra  senza  solchi , come  si  è detto,  cagiona 
una  perdita  parziale  di  Semenza  : dopoché  questa  c spar- 
sa si  ricuupre  con  la  zappa,  essendovi  ignoto  l’uso  del- 
l’erpice e degli  altri  istromenli  cheservonoa  stritolare  le 
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zulie.  Ili  alcuni  luo^^lii  l’aj^i'icultorc  pralicu  de'  solclii  culi 
la  zappa  e in  ([iiclli  gutla  la  sementa  ricuprendnla  jioi  ; 
ciò  gTisulaiii  cliianiunu  nel  luru  vernacolu  arare  trigu  a 
sulcu ; nvi  in  altri  luoghi  di  terreno  alquanto  umido, 
per  esempio  vicino  a Caputerra  e Oristano,  il  metodo 
consiste  nel  piantare  alcuni  grani  di  fromeuto  in  fori 
profondi  due  o tre  pollici,  che  si  fanno  con  un  pinolo  a 
distanza  di  circa  un  piede  l'uno  dall’ altro,  e si  ricoprono 
poscia  • di  terra;  questo  metodo  aumenta  il  prodotto, 
ma  richiede  assai  tempo  e lavoro;  quindi  non  è prati- 
cabile che  in  campi  di  poca  estensione;  e questa  è la 
sementa  ivi  denominata  a rocca.  Le  nebbie  frequenti 
in  Sardegna  verso  il  termine  della  primavera,  e più  di 
tutt'altro  le  locuste checompariscono  a milioni  nell' isola 
e con  una  specie  di  periodo,  sono  i nemici  più  terribili 
pei  seminati.  La  mietitura  si  fa  come  nelle  parti  meri- 
dionali d' Europa,  verso  la  line  di  Giugno:  si  tagliano 
le  spighe  multo  vicino  a terra,  se  ne  fanno  mani^xili , 
undici  dei  quali  formano  il  covone , ivi  chiamato  man- 
na : nove  covoni  compongono  il  carico  di  un  cavallo.  Le 
ajeperla  trebbiatura  sono  comuni  nella  più  parte  dei  viU 
laggi,  equesta  si  eseguisce  facendo  calpestare  i covoni  da 
cavalli  o da  buoi  : ventolato  che  sia,  se  ne  fanho  i ripar- 
ti e si  reca  nei  luiigbi  destinati  a serbarlo.  La  paglia  serve  a 
nutrire  il  bestiame  bovino' mescolata  con  fave,  e il  ca- 
vallino mescolata  con  l'orzo.  '• 

La  coltivazione  dell’orzo  è del  pari  importante  nel- 
l'isola , perchè  serve  di  alimento  a una  parte  degli  abi- 
tanti delle  montagne , e ai  cavalli  come  testé  si  è ac- 
cennato. Lo  si  semina  contemporaneamente  al  grano;  si 
raccoglie  verso  la  Gne  di  Maggio;  si  dà  a mangiare  ai 
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cavalli  anche  falcialo  in  erba;  ma  per  servirsene  a tale 
uso  dopo  il  raccolto,  conviene  bagnarlo  o aspettare  che 
sia  scorso  un  anno.  Il  grano  turco  e il  grano  d’ India 
non  si  coltivano  per  anche  in  grand’estensione:  ne’can 
toni  di  terreno  umido  se  ne  vede  più  che  in  all  re  loca- 
lità. I tentativi  fatti  per  introdurre  la  coltivazione  del 
riso  non  avevano  riuscito  almeno  fino  al  1839  , quando 
cioè  l’eruditiss.  Colonnello  Della  Marmora  pubblicava  la 
già  indicata  sua  opera.  Di  molta  importanza  è altresì  per  i 
Sardi  la  coltivazione  della  fava,  perchè  oggetto  di  gran 
consumo  per  la  classe  indigente  e per  gli  animali  bovini; 
si  semina  in  novembre  e dicembre  nelle  parti  meridionali, 
e nel  marzo  nelle  settentrionali  anzi  talvolta  anche  più 
lardi.  Nel  mezzogiorno  dell’isola  sono  comuni  altresì  le 
lenticchie  ; poco  si  coltivano  gii  altri  legumi , se  sì  ec- 
cettuano i fagiuoli  nel  territorio  di  Posada. 

f^iti , uve  , vini  — Nel  corso  di  alcuni  anni  è stala 
multo  estesa  in  Sardegna  la  coltivazione  delle  viti:  ma 
l’aumento  del  dazio  sulla  introduzione  dei  Vini  dell’  isola 
nei  dorainii  sardi  del  coulinenle  ha  diminuito  questa 
.specie  di  agricoltura.  Due  maniere  hanno  i Sardi  di  pian- 
tare la  vile;  alla  sardisca  cioè  e alla  catalana:  il  primo 
modo  si  tiene  ne’terreni  umidi  e furti  ; si  sostiene  la  vile 
ad  una  eerta  altezza  col  mezzo  di  pali  ; i ceppi  sono 
piantali  nove  o dieci  piedi  distanti  fra  loro,  ma  varia  è la 
forma  che  si  dà  alle  vigne,  talvolta  cioè  a pergola,  talora 
a filari,ealcuna  volta  a piramide  formata  da  due  pali  pian- 
tali ai  lati  del  ceppo  e alle  sommità  riuniti.  All’opposto  la. 
vile  piantala  alla  catalana  è senza  sostegno;  i ceppi  sono 
lontani  fra  di  loro  quattro  o cinque^rec//,  la  pianta  si  la- 
scia crescere  vicino  al  suolo,  conservandole  però  alcuni 
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rami  grossi  (•alqiiaiilo  rlcvalì  aflìnchè  il  grappolo  non  toc- 
chi la  terra  ; (]ueslo  moilo  di  coltivazione  è assai  comune 
e adattalo  principalmente  nei  terreni  secchi  e leggeri. 
La  vai-relà  principale  delle  uve  consiste  nel  colore  e nella 
forma  degli  acini;  ve  ne  ha  quindi  di  quattro  qualità  sol- 
tu  questo  rapporto;  e noi  le  indicheremo  qui  insieme  con 
la  nomenclatura  sarda  con  cui  in  ciascuna  qualità  si  di- 
stinguono le  specie  diverse. 

* Uve  rosse  e nere  ad  acini  tondi. 

Natcu  , nuragus , rosa  , giro , manica,  bovàli,  nied- 
damodi , cannonàu , niedda-era , zinzillósu  , merdulinu. 
Il  moscato  nero,  conosciuto  sotto  il  nome  di  muscadu 
niWi/M  coltivasi  di  rado. 

Uve  nere  e rosse  ad  acini  bislunghi. 

jfxina  de  tres  bias , apesor già  niedda , axina  de 
Gerusalem. 

t 

***  Uve  bianche  ad  acini  tondi. 

Muscadeddu,  nfalvasia,  varnaccia,  carnaccia  (o 
guarnacciq) , semidann  , manzèsu  , arremungiàu,  sar- 
ravésa  , arbumannu,  bianchedda  arrettallàu  (varietà 
selvatica). 

t 

»«»»  bianche  ad  acini  bislunghi. 

Corniola  , cuccumerina  , tita  de  bacca  , axina 
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de  Anginlus , galoppa  , upesorgia  bitmca  , muscatelló 

( musralello). 

Hccansi  in  tavola  per  frutta  V apesorgìa  ni  ed  da , 
Vaxina  de  tres  bias  , Vaxina  de  Gerusalem  , il  merdu- 
linu  , la  rosa,  il  galoppa  , 1’  upesorgia  bianca  , il  mu- 
scadeddu , il  muscatelló , lo  arrettallàu,  V arbumannu 
e la  bariadórgia,  specie  particolari  a Sassari. 

I vini  sardi  più  stimati  nell’isola  sono  il  cannon^n, 
la  monicu  , il  girò  , il  nasca  , il'  muscàu,  la  malvasia , 
e la  oar/Kiccm  / quest’ ultimo  che  è bianco  e chiaro  ha 
qualche  soini{>liaiiza  al  vino  del  Reno:  gli  altri,  quando 
siano  stagionati,  si  av  viciiianp  nel  gusto  a quelli  di  Spagna. 
La  malvasia  di  Dosa, Ai  Pirri  e di  Quarta  ai  reputa  Trai 
villi  migliori  ei  più  salubri;  in  generale  i vini  sardi  reggo- 
no alla  navigazione  e rpiglioiano  trasportandoli  sul  conti- 
nente. La  miscela  di  più  specie  di  uve  bianche  e rosse 
produce  un  vino  eccellente  più  o meno  colorito*,  secondo 
la  quantità  delle  uve  onde  componesi  ; ma  se  domina  l’uva 
bianca,  il  vino  acquista  più  forza.  À mezzo  Settembre 
raccoglionsi  la  malvasia,  il  muscatelló , la  bianchedda 
c un’  altra  specie  detta  occhio  di  rana,  perchè  sono  le 
]<rime  uve  che  maturano;  quitidici  giorni  dopo  si  fa  la 
vendemmia  delle,  rimanenti  uve  scelte.  11  metodo  che  si 
tiene  nella  vinificazione  è diverso  in  ciascun  territorio, e 
potrebbe  anche  dirsi  variato  presso  ciascun  proprietario. 

Olive,  mandorle , agrumi  — Favorevolissima  è la 
Sardegna  alla  coltivazione  degli  ulivi,  e n’è  prova  la 
quantità  prodigiósa  di  olivi  selvatici  che  crescono  in  ogni 
parte  dell’ isola  ; in  conseguenza  il  prugre.sso  di  questo 
genere  di  coltura,  incoraggiato  eziandio  dal  governo,  è 
stato  considerabile  e rapido  da  alcuni  anni  addietro.  1 
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dinloriii  di  SasKiri  v Busa  sono  rinomali  per  I’  jib- 
buiidunza  c la  buona  qualità  delle  olive  clic  sommiiii- 
slranu;  lulti  i terreni  però  non  sono  egualmente  adattali 
per  questo  prodotto,  e non  tutte  le  specie  di  olivi  pro- 
sperano egualmente  nello  stesso  luogo:  conviene  aver 
cura  di  trarre  le  giovani  piante  da  luoghi  per  suolo  e 
per  situazione  analoghi  a quelli  ove  si  vogliouo  fare  le 
piantagioni.  Nella  deficienza  dei  dati  per  indicare  rannua 
quantità  d’olio  che  la  Sardegna  produce , staremo  con- 
tenti alla  notizia  dataci  dal  Colonnello  Della  Marmora  , 
che  l’annuale  raccolta  nei  contorni-di  Sassari  si  valuta 
800,000 /^ronchi : e raomcnlo  di  questa  rendita  dipende 
dall’  uso  introdotto  di  porre  sotto  lo  strellojo  la  sansa  a 
due  riprese;  che  se  la  seconda  pressione  dà  olio  di  qua- 
lità inferiore,  si  trova  compenso  nella  maggior. quantità. 
1 campagnuoli  traggono  generalmente  l’ olio  da  ardere  dai 
semi  di  leu tisco.  I manr/or/i  vedonsi  coltivati  con  cura 
speciale  e in  considerahilissima  estensione;  si  preferisce 
piantarli  nelle  vigne:  fioriscono  tardi  e solTrono  molto  se 
il  Marzo  e l’Aprile  hanno  giornate  fredde  o nebbiose. 
Varie  sono  le  specie  di  mandor/ey  quelle  a .scorza  friabile 
sono  le  più  stimate  e si  spediscono  in  Francia  e in  Italia 
per  uso  di  tavola  , le  altre  specie  passano  la  più  pai  le  al- 
l’estero, servono  ai  confetturieri,  e se  ne  fa  pure  dell’o- 
lio. É stato  detto  che  gli  agrumi  crescono  naturalmente  in 
Sardegna;  ma  tale  falsa  opinione  ha  proceduto  da  alcuno 
che  ha  preso  l’agrifoglio  per  Farancio  salvatico:  ecco  le 
specie  del  genere  citrus  che  si  coltivano  nell’isola  indi- 
cate nella  Flora  Sarda,  e che  noi  diamo  estratte  dal 
sopra  lodato  libro  del  Colonnello  Della  Marmora  , uiri- 
tamenle  alla  nomenclatura  in  sardo  dialetto: 
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y\i\^àt\s'.fCidru  fSidru  fCirdu  — Muiislruosa;  Spom- 
pia  \ — Lirautiifulia;  Sidru  pitica  ; ed  altre  specie  colti- 
vale ueir  isola  sotlo.il  nome  di  Cedràu. 

Citrus  liinonuaf. 

Vulgaris;  Limoni  naturali  — Nitida;  Limoni  fini, 
limoni  de  croxiu  suttili  — Dulci^  Limoni  darci,  dulci 
— Pyrifornais;  Peroto  — Citrala;  Limoni  de  santu  Gi- 
roni — Paradisi;  Lima  — Bcrgamia;  Bergamotta. 

• ***  Citrus  bigaradia. 

Vulgaris;  Arangiu  agra  — Sinensis;  Chinottu. 

Citrus  aurantium. 

Vulgaris;  Arangiu,  Portugali,  Arangiu  de  croxiu 
grassa  Sinensis;  Arangiu  de  croxiu  suttili  — San- 
guinea; Arangiu  sanguigna. 

Il  territorio  più  ferace  in  aranci  è la  valle  di 
Millis,  ove  una  considerabile  estensione  di  terreno 
offre  un  vero  bosco  di  quelle  piante,  così  alte  da  po- 
tervi passar  sotto  conaodàmente  un  uomo  a cavallo. 
I più  reputali  frutti  di  questa  specie,  dopo  quei  di 
Millis,  sono  per  ordine  di  bontà  i prpdotti  in  Murayera  e 
Villa-Puzzu,  Tortoli,  Flumini-Màggiore,-Domus-Nova.s  , 
Teulada,  Orri,  Iglesias  e Sassari,  ma  questi  ultimi  non 
vengono  a perfetta  maturità  : egli  è beo  da  compiangere 
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rlie  i S.mli  non  abbiano  aurora  imparato  a dislillure  ì 
fiori  d'arancio,  « che  gli  lascino,  cadere  e pulrefursi  a 
piè  dei  loro  alberi. 

Tabacco,  cotone,  seta,  lino,  canapa  — Il  ta- 
bacco, introdotto  in  Sardegna  non  prima  del  cominciare 
del  secolo  XVIII,  visi  coltiva  con  multo  successo  e sopra 
lutto  nei  contorni  di  Sassari.  Ottima  è la  sua  qualità,  die 
non  cede  per  nulla  ai  tabacchi  della  Spagna  e di  Turchia: 
il  più  stimato  è il  zenziglio;  fermentato  che  sia  perdite 
anni  almeno,  giunge  al  sommo  della  perfezione,  il  cotone 
da  poco  tempo  si  coltiva  nell’isola',  stante  l’ostinato 
pregiudizio  degl’  indigeni  che  non  riguardano  come  pro- 
ficua quella  specie  di  coltivazione.  Ora  se  ne  son  fatte  nu- 
merose pìantazioui,  e con  ottimo  successo  nelle  parti  me- 
ridionali : si  semina  in  Marzo  e Aprile  , e si  raccoglie  da 
Settembre  al  Novembre;  la  sua  qualità  non  lascia  nulla 
a desiderare.  Il  gelso  cresce  prosperamente  in  alcuni  ter- 
ritorìT,  non  di  meno  non  si  trova  che  in  qualche  giardi- 
no : consegue  da  ciò  che  il  prodotto  della  seta  è finora 
di  poca  e quasi  niuna  importanza.  Il  gelso  più  stimato  è 
il  bianco:  si  coltiva  nell’ isola  anche  il  nero,  per  man- 
giarne le  frutta. 

Coltivasi  il  lino  abbastanza  generalmente  e vegeta 
bene;  ciò  non  ostante  il  raccolto  non  basta  al  consumo;  il 
lino  di  Busachi  è stimato  il  migliore.  La  canapa  è per 
anche  poco  conosciuta  nell’isola;  la  coltivazione  di  essa 
ha  d’ uopo  di  essere  incoraggiala,  perchè  la  sola  pesca 
del  tonno  richiede  annualmente  gran  quantità  di  quel 
filo:  il  Della  Marmora  non  ha  veduto  coltivarla  che  nei 
dintorni  d’ Illorai  e di  fiuttidda  , sebbene  molti  lerritorii 
sarebbero  adattati  a cosi  fatta  coltivazione. 
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Zafferano  , Robbia  , Licheni  , Soda.  — Lo  zaffera- 
no cresce  a meraviglia  nei  dintorni  di  Sardara  e Sanluri, 
dove  è coltivato  con  grande  cura  ; lia  mollo  pregio  all’estero 
e più  che  quello  del  regno  di  Napoli;  con  tutto  ciò  il  prò 
dotto  non  ha  ecceduto  6n  qui  i bisogni  della  popolazione. 

robbia  lucida  e la  robbì a peregrina  crescono  natura  U 
mente  in  diversi  luoghi  dell’isola:  onde  si  presume  che 
la  robbia  tintoria,  ora  ristretta  a qualche  giardino  , pro- 
spererebbe di  multo  seguendo  ì metodi  di  cultivazione 
adottati  in  Berberia  e in  Levante.  Finora  la  robbia  indi- 
gena ha  servito  a tingere  le  vesti  rosse  delle  campagnuolc; 
alcune  di  queste  offrono  un  color  brillante  che  avvicinasi 
allo  scarlatto.  Vuoisi  notare  fra  le  piante  tintorie  indige. 
ne  il  guado  e Voricello,  che  crescono  spontanei  e in  co- 
pia in  quasi  tutti  i territorii  dell’ isola  ; e forse  vi  riusci- 
rebbe anclie  la  coltivazione  dell’ iniligo , se  fosse  certo 
che  quella  pianta  vi  abbia  allignato  altre  volte  secondo 
la  testimonianza  del  visitatore  Carillu.  La  Casa  Machintu.sh 
e conip.  di  Glascow  ha  fatto  raccogliere  dei  licheni  iiel- 
r isola  , fra  i quali  si  possono  osservare  le  s|>ecie  tarta- 
reus,  pnrellas,  roccella  e lacteus,ed  .eziandio  il  pustu- 
latus  che  si  produce  sopra  scogli  quasi  inaccessibili  e 
particolarmente  sui  graniti  che  coronano  le  più  alte  cime 
dei  Sette-Fratelli  e del  Linibara.  La  sqda  è stata  coltivata 
nell’ isola  per  alcuni  anni  con  multo  profitto;  ma  le  forti 
gabelle  imposte  nei  continente  su  quella  sostanza  ne  han- 
no diminuita  la  esportazione. 

Boschi  ; Sughero  — Occupano  i buschi  una  sesta 
parte  di  superficie  nel  suolo  sardo:  sono  composti  quasi 
per  intiero  di  quattro  specie  di  querce  , ma  principalmen- 
te di  roveri,  di  querce  verdi  e di  sugheri.  I boschi  la- 
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.sciali  a se  stessi  sonò  fullissimi  ; e tanto , che  gli  alberi  si 
pregiudicaiiu  vicendevolmente  e molti  muoiono  gio- 
vani. Il  villano  sardo,  lungi  dall'cssersi  mai  occupato  del 
miglioramento  dei  boschi,  ha  latto  c fa  lutto  ciò  che  tcnile 
a devastarli;  avendo  il  diritto  di  trarne  la  legna  che  gli 
abbisogna  , abbatte  gli  alberi  anche  i più  belli , solo  per- 
chè Irovansi  meglio  a portata  della  sua  scure;  e mai  non 
pensa  a ripiantare  l’albero  ch’egli  ha  atterrato;  così  può 
dirsi  che  i boschi  ogni  dì  si  allontanano  dai  villaggi.  È 
cjues(a  una  delle  ragioni  per  cui  in  un  paese  così  abbon- 
dante di  alberi  la  legna  è carissima;  l’altra  consiste  negl' in- 
cendii  considerabili  cagionati  per  lo  più  dalla  negligenza 
dei  caprai, improvvidamente  autorizzati  a metter  fuoco  alle 
prunaie  e ai  ce.spugli  per  procurarsi  erba  fresca  nel  tempo 
delle  piogge.  La  rendila  de’ boschi  consiste  principalmen- 
te nel  denaro  che  pagano  i porcai  per  condurvi  a pascere 
le  loro  mandre  nella  stagione  delle  ghiande  ; ma  potreb- 
b’ essere  incomparabilmente  più  grande  il  vantaggio  che 
si  trarrebbe  da  tagli  regolari  degli  alberi  e dall’ oppor- 
tuno governo  del  suolo  boschivo.  Già  si  è cominciato  a 
mettere  a profitto  l’albero  del  sughero y che  richiede  le 
cure  dell’agrlcultore  soltanto  nella  raccolta  della  scorza, 
la  quale  ha  luogd  in  ogni  sesto  anno;  ma  conviene  porre 
molta -attenzione  nel  guardare  il  fusto  da’ guasti  che  uc- 
ciderebbero l’  albero.  Allorché  , anni  sono , si  abbatterono 
alcune  migliaia  di  piante  arboree  nella  foresta  di  S.  Leo- 
nardo, si  conobbe  che  la  quercia  di  Sardegna  ha  in  sommo 
grado  tutte  le  qualità  che  si  vogliono  per  la  costruzione  di 
navi;  e questo  è altresì  un  motivo  di  usare  ogni  possibile 
diligenza  alla  conservazione  di  quelle  foreste. 

Animali  — Poco  è a dire  delle  Api  sarde,  le  quali  in 
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oggi  non  danno  i due  loro  produUi  nemmeno  nella  quan- 
tità sullìcienle  al  cuiisuniu  dell’ isola.  Osservasi  però  che 
provengono  da  esse  due  qualità  di  miele,  cioè  dolce  e a- 
//la/'o  : quest’ ultima  qualità  si  raccoglie  in  Autunno  c 
nelle  regioni  dell’isola  ove  è assai  comune  il  corbezzolo, 
i fiori  e forse  i frulli  di  cui  servono  allora  probabilmente 
di' cibo  alle  api.  Di  cavalli  esistono  in  Sardegna  tre  spe- 
cie: il  cavallo  sardo  propriamente  detto  , che  è di  razza 
originaria  spagiiuola,  modificata  però  da  alcuni  caratteri 
particolari  che  lo  rendono  vigoroso  e resistente  alla  fatica 
meglio  del  suo  prototipo  : il  cavallo  achettone  o quarta- 
gito  è cosi  dello  a motivo  delia  sua  altezza  che  ndu  ol- 
trepassa un  metro  e 5o  centimetri;  iiaeììa  razza  passa  per 
la  più  antica  nell' isola  e sembra  derivare  dal  cavallo  a- 
rabo;  egli  è più  forte  e più  faticatore  che  il  sardo,  e ot- 
timo per  la  cavalleria  leggera:  il  cavallo  achetta  è una 
degenerazione  della  precedente  specie,  cagionata  però  dal 
mal  governo  o dalla  indiscreta  negligenza  dei  carupa- 
gnuoli;  il  cavallo  achetta  è anche  più  piccolo  dell’ achet- 
tone, e se  ne  sono  veduti  non  rare  volte  alcuni  non  supe- 
riori in  altezza  a un  gross'o  alano:  vivono  i cavalli  sardi 
d’ordinario  venti  e talvolta  treiit’anui;  ma  tramutati  di 
suolo  hanno  vita  più  breve.  La  dcfitinazione  degli  asini 
in  Sardegna  è portar  l’acqua  alle  case,  e volgere  la  mola 
a grano  che  si  tiene  in  famiglia  ; l’asino  dedicalo  a que- 
sta operazione  quotidiana  è chiamata  molenti  e distin- 
guesi  dalla  breve  statura  e dal  lungo  pelo.  11  bestiame 
bovino  è trattalo  in  Sardegna  con  molta  negligenza  ; la 
statura  del  bue  sardo  è piuttosto  piccola,  ma  in  com- 
penso ha  molla  vivacità  e rimarchevole  forza  nel  pupil- 
le , tanto  che  per  conduHn  abbisognano  le  redini  , u 
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alliiccalu  alle  vetture  fa  lu  «Irssu  servìzio  che  il  ruvallu 
da  tiro;  rade  volle  lia  un  asilo  coperto  iu  tempodi  notte, 
anche  nella  cattiva  stagione;  irregolare  e'non  unirorine  nel 
eoi  so  dell'anno  è il  suo  iiutrinienlo.  Le  vacche  sono  nella 
maggior  parte  abbandonate,  per  cosi  dire,  alla  canijta- 
gna  aperta  in  niaiidre  di  più  centinaia,  e trovansi  esposte 
ai  medesimi  inconvenienti  , quindi  possono  appena  allat- 
tare i loro  vitelli,  c il  latte  che  si  può  trarre  da  dieci  di 
loro  non  equivale  a (juello  che  darebbe  una  sola  vacca 
della  Svizzera  o di  Luivibardia.  Con  cjuel  latte  si  ranno 
lurmaggi  nella  più  parte  dell’ isola  : in  due  o tre  lerriloiii 
Soltanto,  fra  i quali  il  Marginile,  se  n’estrae  il  butirro  che 
si  consuma  nella  città;  i più  pregiati  Turmaggi  dell’isula 
sono  quelli  di  Sindia , di  Macomcr  e di  Oschiri.  Oltre  al 
lavoro  de’ campi,  il  bue,  pai  licolurmenle  nei  dintorni  di 
Macomer  fioriiova  e Muiitelone  , Serve  in  priTcrenza  al 
cavallo  da  somiere  e da  cavalcatura  con  una  sella  r.illa 
apposilamenle  per  lui  ; una  curda  che  gli  passa  nilurnu 
all’ ureccliiu  lien  luogo  di  redini.  Sarebbe  un  errore  il 
]>ensare  che  il  bestiame  minuto  Tosse  Irullatu  meglio  del 
grosso;  numerose  sono  le  gregge,  ma  fornite  di  lana 
non  Lumia  che  all’estero-è  valutala  per  nulla,  c iu 
conseguenza  tutta  nell' interno  consumasi  iu  camperecci 
vestili:  se  il  latte  pecorino  è di  iilìlilà  nel  paese,  ciò 
avviene  pel  gran  luimOro  dì  quegli  animali  che  riman- 
gono aiich’essi  esposti  cunliiiu.imenlc  alle  ingiurie  dcH'a- 
rìa.  La  sola  capra  è sullrulta  alla  degradazione  che  gravila 
su  di  ugni  altro  quadrupede;  altezza  di  statura  , bcliczzu 
di  forme,  vivacità  e grassezza  sono  i vantaggiosi  disliu- 
lìvì  della  capra  in  Sardegna;  i niunlanuri  e i pasturi  si 
fanno'  tessuti  di  pelo  di  capra’,  ne  mangiano  i parti  e trag' 
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go»o  gran  profiUo  dalle  pelli  e dal  formaggio  caprino;  il 
sover(  Ilio  niolliplicare  di  quegli  animali  è un  Qagello  per 
gli  alberi  e per  gli  arbusti,  sempre  crescente  in  maniera 
da  ricliiamar  l’ attenzione  della  pubblica  autorità.  11  mu- 
jale  di  Sardf^na,  che  multo  rassomiglia  al  cinghiale,  è una  * 
considerabile  ricchezza  dell’ isola,  si  pel  consumo  che 
pel  commercio:  ve  ne  ha  di  due  specie,  l’ indomito  e il 
mansueto:  il  primo  sta  in  aperta  campagna  ove  si  pasce 
di  radici , di  grani  e di  rettili  per  una  parte  dell' anno; 
nell’  Ottobre  trovando  nutrimento  copioso  nelle  foreste  , 
vi  s'ingrassa  a meraviglia:  allora  prende  le  abitudini  u 
l’esteriore  del  cinghiale  ed  anche  la  sua  carne  prende  un 
gusto  che  non  si  trova  nella  carne  dei  porci  domestici  ; 
questi  poi,  denominati  manalitos  alle\auu  nelle  case 
jtressoa  poco  come  si  pratica  altrove:  ingrassano  più  che  i 
primi,  ma  la  loro  carne  quantunque  buona  è meno  pre* 
giata.  £ da  notarsi  in  alcune  località  dell’isola  una  razza 
di  majuli,cbe  invece  delle  unghie  ha  una  specie  di  zoc- 
colo analogo  all’ unghie  del  cavàllu  e dell’ asino.  11  pol- 
lame in  generale  è mal  tenuto  e cattivo;  fra  il  pulhiine 
di  casa  , i pollastri  son  quelli  di  cui  si  alleva  maggior 
quantità.  Rarissimi  sono  i piccioni  attesa  la  gran  facilità 
di  procacciarsene  dei  torrajuoli  : nUrellaulo  si  dica  delle 
anatre;  e pochissimo  comuni  sono  i tacchini  e le  oche. 

Caccia  e paca  — Oltre  il  daino,  il  cignale  e il  co- 
niglio (he  servono  a nutrimento, si  cacciano  in  Sardegna 
la  volpe,  il  gatto  selvatico,  la  martora  e il  lepre  per 
averne  la  pelle,  e Tultimo  eziandio  per  nutrirsene.  Potreh- 
lieai  ancora  trarre  profitto  dai  cigni  e dagli  avvolto]  per 
le  penne  e la  piuma,  come  pure  dagli  aironi  e dalie  garze 
bianche,  le  penne  dei  quali  uccelli  sono  assai  ricercale. 
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L'altro  ucceliuiuc,  di  cui  si  occupano  i cacciatori,  consiste 
iu  pernici,  in  quaglie  che  11011*^ isola  sono  stazionarie , 
in  Capinere  e stornelli;  ma  i volatili  di  cui  si  fa  la  caccia 
e il  cousumo  maggiore  sono  i tordi,  i merli , i palombi 
chiamali  iiuU’ isola  tidoni , c i piccioni  torraJuoU  a cui 
danno  il  uome  di  columba  aresti-  Il  prodotto  della  pe- 
sca che  si  fa  nell’ acqua  dolce,  consiste  principalmente 
in  trote  che  sono  molle  stimale , in  seppie  che  risal- 
gono il  Tirso  sino  a Fordungianus,  e in  anguille  che 
Irovansì  in  abbondanza  ne’  fiumi  ed  anche  più  negli  sta- 
gni salsi  insieme  cui  muggini;  questuai  consuma  neU’isola  e 
specialmente  in  quaresima:  le  sole  /te, cliesonoova 

di  muggine  e di  altri  pesci  preparate  col  sale , passano 
all’ estero.  Si  pescano  in  mare  i tonni , le  alici , le  sar- 
delle c il  corallo;  la  pesca  del  tonno  costituisce  una  ren- 
dila pei  proprelarii  delle  tonnare,  ma  se  si 'eccettua  la 
popolazione  dell’  isolella  di  S.  Pietro  di  cui  una  parte 
impiegasi  in  quel  lavoro , il  resto  degli  abitanti  dell’isola 
non  trae  verun  lucro  dalla  pesca  del  tonno,  giacché  si 
esercita  per  via-  di  appalto.  La  pesca  delle  alici  e delle 
sardelle,  venendo  falla. quasi  totalmente  da  Genovesi  e 
da  Siciliani , non  reca  al)a  Sardegna  che  un  lieve  prufil- 
lo , il  quale  si  restringe  ai  diritti  che  percepisce  il  go- 
verno, e alla  vendila  delle  derrate  che  i pescatori  con- 
sumano. La  pesca  del  corallo  che  trovasi  in  abbondanza 
e di  bellissima  qualità  , occupa  alcuni  abitanti  dell’  isola 
di  S.  Pietro,  e pel  rimanente  si  fa  dai  Genovesi  e dai 
Siciliani;  e quindi  non  è di  alcun  vantaggio  pér  l’isola 
di  Sardegna.  Vuoisi  notare  per  ultimo  che  i bassi  fondi 
dell’isola,  daU’Asinara^ alla  Maddalena,  come  pur  quelli 
di  S- Antioco  somministrano  iu  quantità  grande  Va  pinna 


Digitized  by  Googte 


397 

marina  i la  di  cui  sostanza  lanosa,  ivi  denominala  gnac- 
cara  e filata  in  Cagliari,  funiisce  la  materia  alla  i'ahbii- 
cazionc  di  scialli , di  cappelli  e di  guanti. 

§■3. 

MANIFATTURE. 

La  miniera  di  piombo  situata  a Monte-Funi , unica 
che  trovasi  attivata  nell’isola,  tiene  occupato  quasi  un 
cenlinajo  dì  persone;  ma  il  dilei  prodotto  più  'non  si 
i'oiidc  come  altre  volle,  nella  fucina  di  Villacidro  pre- 
sentemente abbandonata:  la  maggior  parte  di  quel 
prodotto  vendesi  all’estero  senza  passare  per  alcuna  spe- 
cie di  mano  d’opera;  e una  piccola  quantità  è comperala  ' 
dai  fabbricanti  di  terraglia  per  1’  uso  necessario  a quella 
luanifallura.  , 

Alcuni  anni  prima  che  il  Delia  Marmora  desse  alla 
luce  il  citalo  suo  libro, si  cominciò  a fabbricare  stoviglie 
orti  inaridii  Nurallao  altrimenti  Nu  rad  da,  in  UrislanoFa- 
Lilunis,  in  Decimo  e in  Assemini;  nei  quali  ultimi  quattro 
luoghi  si  adopera  la  terra  alluvionale  del  Campidano.  Ma 
quelle  fabbriche  non  bastano  pel  consumo,  al  quale  biso- 
gna supplire  con  provenienze  di  Napoli  e della  riviera  di 
Genova;  sebbene  polrobbesi  dare  a ijnesto  ramo  d’industria 
«maggiore  svilujqK),  perebè  l' isola  , specialmente  nella  re- 
gione della  N urrà  presso  Sassari  e Algbero,  è copiosamente 
fornita  di  varie  qualità  di  terra;  eppure  lo  due  città  ora 
nominate  provvedono  da  Genova  e da  Marsiglia  perfino 
gli  ombrici  da  coprire  le  abitazioni  ! ! 

La  mancanza  di  .sai  gemma  in  Sardegna  è supplita 

Ììofc  (lei  /le^rto  Stit't/iì  i^ul-  tit* 
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dal  sai  murino,  la  d<?j)osizioiie  df*l  (jual**  è assai  produt- 
tiva allesi  anche  i miglioramenti  talli  alle  saline  aridi* 
ridll;  su  ili  die  osservò  il  meiilovalo  scrillore  ciie  il  pru- 
dono dei  dieci  anni  avanti  la  puhhlicazione  della  sua 
iipei  a asc'  sea  poco  menodi  5oO,Ooo ym/ic/ii.  Si  polrehlie 
altresì  profiUare  delle  non  poche  salme  naturali  che 
offre  la  costa  , e che  non  richiederebbero  altra  spesa  ec- 
cello «juella  della  raccolta;  vero  è però  che  molli  basti- 
menti danesi  e svedesi  avendo  tralascialo  di  andare  a 
provvedere  il  sale  nell’isola, si  è diminuita  la  ricerca  di 
un  genere  che  le  sue  coste  sarebbero  capaci  di  sommini- 
strare in  quantità  tripla  di  quella  che  ora  se  n’espurla. 

Nelle  fabbriche  di  paste  consumasi  gran  parte  dello 
zujff'erano  c\ìe  a\  raccoglie  nell’ ìsola  ; quelle  dì  Cagliari 
sono  molle  stimate  si  pel  modo  della  preparazione,  che 
per  la  qualità  del  grano  adoperatovi;  vi  si  fabbrica  pari- 
menti V amido  in  quantità  ragguardevole. 

l crivelli  pei  quali  si  fanno  passare  le  farine , del 
parichèi  panieri  eie  ceste  per  tenervi  le  farine  e il  grano 
sifabbricano  dalle  contadine  dei  contorni  di  Quarta  e di 
Selargius  con  paglia  d’orzo  intrecciata  di  Glo.  Si  fanno 
altresi  cordami  con  foglie  di  palmizio  in  alcune  località 
e principalmente  nel  villaggio  di  Sorso  ; dovrebbero  gli 
isolani  fabbricarne  eziandio  con  lo  sparto  e con  la  cana- 
pa; e ciò  offrirebbe  gran  comodo  ai  pescatori  di  tonno 
cilene  consumano  una  ragguardevole  quantità. 

Le  tele  caserecce  si  fanno  dalle  donne  sarde  su  telai 
molto  imperfetti;  ma  quelle  che  si  vendono  dai  mercanti 
)>mvengono  tutte  dall’estero.  Si  è da  poco  tempo  in- 
trodotto qualche  telaio  dal  coatinenle,  e sì  è fallo  co.si 
un  passo  a vantaggio  di  una  man ifai tura  che  può  essere 
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Unto  più  luigi iorula,  in  i|iMntù  che  l’isola  produce  lino 
di  ultima  qualità.  Una  làbbrica  di  telerie  di  cotone  si  è 
aperta  in  Cagliari;  c la  facilità  di  coltivare  nell'isola 
sU-s.-a  la  materia  prima,  dovrebbe  far  prosperare  anche 
quella  manilatlura. 

Le  cartiere  mancano  aSaltorun  edilizio  stalo  eretto 
a tal  line  presso  la  spiaggia  di  Cuglieri  fu  abbandonato 
prima  di  essere  messo  in  attività;  uiu  cartiera  stabilita 
di  poi  vicino  alla  grolla  di  Doiiius-Novas  fu  egualmente 
abbandonata,  a cagione  della  malaria  che  faceva  cader 
inalati  o uccideva  gli  oper.ai  stranieri  condottivi. 

Alcune  fabbriche  di  Siiyoo/ie  sono  attivate  in  Cagliari 
e jn  Sassari , ma  iiun'esce  quanto  fa  d’uopo  ai  consumo; 
e sarebbe  utilissimo  lo  stendere  questo  ramo  d’indii.slria, 
che  darebbe  utilmente  un  più  fucile  sfogo  agli  olii  ealla 
soda.  Si  è avvertilo  a luogo  opportuno  die  i Sardi  lianno 
di  già  conosciuta  l’utilità  della  scorza  del  sughero;  equi 
aggiungiamo  la  fabbricazione  dei  turaccioli  da  bottiglie 
introdotta  a Nuoro  , a Ozicri  ed  a Tempio. Le  pelli  onde  i 
villici  fanno  i loro  calzari,  si  conciano  generalmente  in 
Cagliari  o in  Sassari  con  foglie  di  mirto:  non  di  meno 
nelle  due  suddette  città  sunusi  stabilite  due  concerie  sul 
piede  di  quelle  del  continente , ma  non  suppliscono  ai  bi- 
sogni della  popolazione.  Piccole  co/icerie  di  marocchino 
esistono  pure  in  Sardegna  da  pochi  anni , e quella  di  Sas- 
sari sembra  assai  prosperosa  ; lo  stesso  dicasi  delle  fab- 
briche di  cappelli  di  Jeltro  e ili  berrette  di  lana  intro- 
dotte, non  ha  gran  tempo,  nella  capitale  dell’isola. 

I pannilani  che  ser\ono  al  ve.slilo  dei  cappuccini  e 
dei  canipagnuuii , sono  fabbricali  da  loro  medusimi  ; ogni 
altre  specie  di  pannoluiio  di  che  si  vestono  gli  abitanti 
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dell’isola  viene  daH’estero:  il  solo  regno  di  Napoli  forni- 
sce alla  Sardegna  più  di  un  mezzo  milione  in  panni  ordi- 
narii;  e non  anderebbe  errato  chi  attribuisse  la  mancanza 
di  manifatture  in  questo  genere  alla  già  ricordata  cattiva 
qualità  delle  laae  sarde.  Nella  provincia  d’  Iglesias  e nei 
villaggi  di  Santu-Lussurgiu , di  Guglieri  e di  Tempio  si 
fa  molto  spaccio  à'ifuresi  sorta  di  pannolano  ruvido  e 
nero , come  pure  di  tappeti  di  lana  e bisacce. 

S-  3. 

COMMERCIO. 

Abbiamo  avuta  altre  volte  opportunità  di  avvertire 
die  il  resultato  delle  importazioni  ed  esportazioni  può 
dare  una  idea  sulTicientc  delia  condizione  commerciale  di 
ogni  paese.  A compendiare  quindi  il  nostro  lavoro  su  que- 
sto terzo  ramo  della  industria  sarda  , trascriviamo  qui  il 
prospetto  del  commercio  d’importazione  e di  cspurLu- 
zione  che  ha  avuto  luogo  in  Sardegna  nel  decennio  1837- 
i83G,  e che  il  più  volte  lodato  Colonnello  Della  Marmora 
estrasse  dai  registri  delia  Dogana. 
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Importazione 

Lire  Nuove  CenU 

Armi . 105,073. 40 

Bistiame 1,370.30 

I,r^no  e manifatture  di  Legnaiuolo  . . 3,731,061.75 

BorruKame 1.636,374.  24 

Canapa,  lino,  filo  e cordami 1,232,061.  59 

Cappelli 417,103.  36 

Cotoni,  tessuti  c tele  di  cotone  e di  filo  . 22,717,760.  43 

Coperte 266,304.  67 

Merletti 191,680.65 

Droghe,  aromati,  medicinali,  sostanze  da 

tintura 9,469,658.  36 

Acque,  bevande,  essenze,  liqnori,  spiriti  e 

altri  liquidi 703.771.59 

Crani , granaglie,  legumi,  farine  c paste.  1,534,356. 19 
Lane,  panni  ed  altri  tessuti  di  lanac  di 

pelo ^ 12.350.527.  33 

Mercanzie  diverse  che  non  hanno  partico- 
lare catigoria  » 5,246,396.19 

Mercerie  , chincaglierie  e oggetti  di  moda 

in  quel  genere 1,545,123.60 

Metalli,  ferro,  piombo,  stagno,  rame  . . 4.834,604.  16 

Oro,  argento  (buoni  o falsi), minuterie, 
tessuti  con  oro,  lavori  dorati  pietre 

preziose 99,151.08 

Carta  c libri 1,333,752.23 

Lavori  di  spighettaio 243.388.  51 

Pelli  in  natura,  conciate  e lavorate  . . 3.645,701.94 

Pe.sci  freschi,  secchi,  salati,  marinati,  af- 
fumicati  834,051.16 

Sete.scterie  e tessuti  serici  di  ogni  specie.  4,015.305.  11 
Dolci,  frutti  freschi , secchi  e in  conserva.  170.300.  19 

Tabarehi 270.  — 

Tele  <li  lino  c di  canapa 4,544,045.  91 

Carni,  cacciagione,  (lullame,  erbaggi,  fo- 
raggi e semenze.  ......  109,897.  39 


4o  I 
Esportazione 

Lire  Nuore  Ceut. 

a637.  — 
435.857.  36 
96  >,413.  16 
4.666.  83 
180.257.  60 
807.  70 
15.854  01 
510.  22 
385.— 

1.418.789.65 

11,692.826  55 
35,445.978.  65 

267,114.  96 

1.444,744.  99 

6,907.  84 
146,9  *8.  60 


2,889.  — 
608.(;03.  99 
16,373,  70 
5,757,210.  07 

1,851.372.  — 
4,140.  58 
63,053.  30 
307.  60 
23,451.  73 

10,247,239.  25 


Totale  del  decennio  79,961,790.13  70,606,220.23 
Quantità  media  per  eiaseun  anno  7,996,179.  01  7,060,622.  02 

'••1 

Dal  prcinserto  prospetto  risulta  pertanto  che  inel  dcceu- 
Ilio  di  cui  .sì  tratta,  il  Commercio  passivo  superò  amiual- 
niente  \’ attivo  per  la  quautilì4  inedia  di  lire  935,556.99; 
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itila  qual  perdila  venne  mi pplito,  almeno  fino  al  i839,ron 
le  utlocentomila  lire  del  sussidio  mililare. 

4- 


PONTI  E STRADE. 

Se  vi  ha  cosa  che  polenlennenle  influisca  sulla  con- 
dizione commerciale  inlerna  di  un  popolo,  è lo  stato  in 
CUI  trovatisi  i mezzi  di  comunicazione  da  luogo  a luogo. 
JNoii  é quindi  Fuori  del  nostro  proposito  il  soggetto  di 
questo  paragrafo,  a cui  daremo  rapido  esaurimento. 

Prima  che  terminasse  il  secolo XVIII  i .Sardi,  mal- 
governati  (ino  allora  dai  Viceré  Spagnuoli  , cominciando 
a sentir  migliore  il  regime  della  Casa  di  Savoia,  si  sotto- 
posero volenterosi  a un  contributo  di  i5  mila  de’ loro 
scudi  allìnchè  si  aprissero  st rade  nell’ isola.  Alcuni  lavori 
vennero  cominciati  nei  1^80  dalla  parte  di  Oristano;  i 
torbidi  del  1798  li  sospesero,  e fecero  dare  altra  destina- 
zione ai  fondi  pecuniarii  a<ldetti  a quell’ opera.  Mentre 
nel  1800  la  Corte  dimora  va  in  Sardegna , sì  pensò  almeno 
a tracciare  una  comunicazione  tra  le  due  città  |>rìncipali: 
allora  fu  osservata  la  esistenza  di  alcuni  avanzi  dell’an- 
tica strada  romana  e si  decise  di  seguir  quelle  tracce  ; ma 
la  esecuzione  di  quel  piano  non  sodisfaceva  ai  bisogni 
della  po|K>Iazioiie  attuale,  perla  difiérenza  fr.i  le  untiche 
e le  moderne  località.  Sopravvenne  nel  1808  nuova 
sospensione  dei  lavori  che  nel  i8aa,  dietro  lunghe  ispe- 
zioni fatte  nell’interno  dell’isola  , si  decise  di  eflettuare 
sopra  un  vasto  piano  conducente  ad  una  ben’intesa  reci- 
proca comunicazione.  Data  mano  nel  Novembre  di  quel- 
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l’aiiuo  alle  upera/.ioiii  , iii  .M'ile  cainpagiir  .iin-cessive,  cioè 
nell’ inveriiu  e nella  primavera  ili  ugni  anno  lino  al  >739 
inclusi vaniente  e cosi  in  700  giornale  di  lavoro  , si  ebbe 
compita  la  strada  ren!e  da  Cagliari  a Porto  Torres  , lunga 
a35  chilometri  ^ larga  sette  metri,  cou  solido  fondo  e 
brecciata:  i punti  sono  generalmente  costrutti  dì  pietre 
scalpellate;  nel  tra  \ei  sare  le  nìunlagne,  delle  quali  il 
punto  culminante  s’ inalza  CiJo  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  il  declivio  di  rado  giunge  a sette  metri  su  cento. 
Quella  strada  è divisa  in  quattro  distretti , e questi  sud- 
divisi per  troiiclii  ; i distretti  di  Cagliari  e di  Oristano 
banno  cinque  trom  bi  per  ciascheduno  , e sei  quelli  di 
Maromer  e di  Sassari.  Dopo  il  compimento  delia  strada 
realcjsi  pose  mano  alle  jirovinciali:  quattro  di  esse  erano 
pressoché  terminale  nel  1639  ; altre  dovevano  senza  me- 
no intraprendersi  e forse  a quest’ora  tutte  hunno  ricevuto 
il  loro  compimeiilo. 

Per  ciò  che  appartiene  ai  ponti  riguardali  come  mezzi 
di  comunicazione  da  luogo  a luogo,  ve  n era  difetto  conside- 
rabileallorcbè  il  Colonnello  Della  Marmora  dettava  l’opera 
sopra  citata  ; e quel  giudizioso  scrittore  rimarcava  la  con- 
venienza che,  mentre  non  poche  popolazioni  dell’isola 
devono  pure  aspettare  che  si  compiano  le  strade  proget- 
tale, come  la  contribuzione  di  ponti  e strade  gravita 
egualmente  su  tutte  le  provincie  della  isola , cosi  in  quelle 
che  non  |K>ssono  risentire  per  anche  il  benefizio  delle 
nuove  vie  venissero  frattanto  resi  praticabili  o ricostruiti 
i punti  deteriorati  o caduti.  E a questo  proposito  citava 
le  provincie  di  Gallura  e di  Ogliaslra  , le  quali  per  man- 
canza di  ponti  non  possono  comunicare  nell’  inverno 
con  le  altre  provincie;  giacché  la  strada  da  Sussari  a 
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Tempio  è tniversala  dal  Gume  Cogliinas  clic  nella  cattiva 
stagione  non  si  lascia  guadare  per  molli  giorni  jcTOglia* 
sira  non  comunica  con  Cagliari  fuorché  pel  rovinoso  ponte 
di  Nursi  sul  Flumendosa  : notava  le  comunicazioni  iuler- 
rotle  tra  Sassari  e Alghero  per  la  caduta  del  ponte  di  S. 
Giorgio,  insieme  con  altri  inconvenienti , fra  i quali  non 
gli  sfuggiva  l’annua  perdila  di  oltre  un  cento  persone  che 
o per  necessità  o per  imprudenza  si  avventurano  al  peri- 
coloso guado  di  fiumi  e torrenti.  Nello  stesso  tempo  però 
non  taceva  il  bene  che  deriva,  e che  col  tempo  diverrà 
anche  maggiore,  dal  corpo  dei  Cantonieri  stabiliti  lungo 
le  nuove  strade  nelle  così  dette  case  dì  ricovero  , non  so- 
lamente per  l'immediato  riparo  dei  piccoli  guasti,  ma 
eziandio  pel  comodo  e per  la  sicurezza  dei  viaggiatori  : 
encomiava  pur  anche  l’aver  profittato  del  soggiorno  de- 
gl’ingegneri nell’isola  per  ìslabilirvi  due  scuole  di  ma- 
tematica elementare,  onde  formare  giovani  assistenti  nel 
ramo  di  Ponti  e strade,  e notava  il  progresso  che  quelle 
scuole  hanno  fatto  con  aggiungervi  lezioni  di  disegno,  di 
architettura,  di  geometria  descrittiva  e delie  varie  ap- 
plicazioni di  tali  scienze  al  servizio  dei  ramo  predetto. 

Poche  parole  sul  commercio  epistolare  chiuderanno 
questo  paragrafo.  La  Posta  delle  lettere , che  in  tutti  gli 
Stati  è un  ramo  di  rendita,  in  Sardegna  costa  più  di 
quanto  produce.  Venne  fondala  nell’ isola  del  1739:  vi 
presiedono  due  direttori  generali,  l’uno  in  Sassari,  e l’alt  io 
inCagliari;  soggiacciono  a pagamento  le  lettere  che  vanno 
nel  continente  o che  ne  vengono:  nello  interno  dell’isola 
circolano  gratuitamente;  riguardo  a queste,  una  diligenza 
parte  con  regolare  periodo  da  Cagliari  e da  Sassari  e per 
corre  la  stroda  reale  in  treniascì  ore;  la  comunicazione 
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alle  altre  località  si  fa  col  mezzo  d' impiegati  iotermed). 
Le  lettere  dell’estero  sono  recate  nell’isola  da  due  piro- 
scafi appositamente  destinati,  che  partendo  periodicamen- 
te da  Genova  vanno  ora  a Cagliari, ora  a Porto-Torres:  il 
viaggio  a questo  ultimo  luogo  è più  frequente  e si  fa  di 
ordinario  in  ao  ore:  l’altro  ne  richiede  3G;  le  lettere,  arri- 
vate che  siano  a Porto-Torres,  subitosi  spediscono  a Sas- 
sari,di  colà  a Cagliari  e in  tutta  l’isola. Olirei  piroscafi, il 
servizio  postale  si  eseguisce  ancora  da  alcune  golette  che 
framezzuno  i viaggi;  ma  l’incertezza  dell’arrivo  di  quei 
navigli  fa  sì  che  poco  o nulla  se  ne  profitti , quantunque 
servano  al  trasporto  dì  militari. 

§•  5. 

PESI  , MISURE  E MONETE. 

Affinché  i nostri  lettori  dei  diversi  luoghi  possano 
ragguagliare  i pesi  e le  misure  che  adoperansi  negli  Stali 
Sardi , ne  daremo  la  corrispondenza  al  sistema  metrico, 
come  quello  che,  per  la  sua  regolarità,  v’  è ragion  di  sup- 
porre che  sia  il  più  generalmente  conosciuto. 

* Pesi 


L’ 0>wia  sarda  equivale  a . . . Chilogrammi  0,03387 

La  Libbra  di  12  once 0.40650 

Il  Cantaro,  di  100  libbre 40,65000 

11  (amaro  di  C'a^/ian,  di  104  libbre 42,27600 
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**  Misure  lineari 

Il  Palmo  MrJo  corritponde  » . 

Metri 

0,26l>60 

L»  Canna,  di  10  palmi 

a 11 

2.6-2500 

11  Trabucco  sardo,  di  12  palmi  .... 

• »» 

3,15000 

11  IVaiueeo  di  di  palmi  11  */4 

• »» 

3,08250 

***  Misure  agrarie 

L’ hnhutto  ( mi»ur»  di  auperOcie  ),  pari  ad  . 

Ettari 

0^2491 

La  Corbula  di  Sassari  ..... 

• 1* 

0,09966 

Lo  Slaretlo  di  Sanati,  di  8 imbuiti  . 

• 1» 

0,199:13 

Lo  Starelln  di  CagliaH  o muid  (moggio ) . 

♦ M 

0,3986T 

La  Rasiera 

• ♦* 

1,39535 

Vn  Migliaio  di  viti  in  ^adrato  . 

• »» 

0,17248 

Vd  Migliaio  d"  olivi  in  quadrato  .... 

• »• 

11,05562 

•***  Misure  di  capacità  pei  liquidi 

Il  Quartuecio  contiene 

Litri 

0,35000 

La  Quartana,  di  12  quartacci.  .... 

• t* 

4,20000 

La  Pinta,  di  2 mczaelte  

• I» 

1,00000 

Il  Quartiere,  di  5 pinle 

a a* 

5,00000 

Una  Botte  di  vino,  di  600  piote  .... 

• t» 

«00.00000 

Una  Misura  di'  olio  di  Alghero  .... 

• *• 

9,60000 

Uoa  Botte  d*  olio,  di  8 quartieri  . . • • 

• »» 

33,60000 

*****  Misure  di  capacità  per  granaglie 

V Imbutto  ( misura  di  capacità),  eguale  a 

LitH 

3,07500 

La  Corbula  di  Sassari  ....•• 

• M 

12,30000 

Lo  Stortilo  di  Sassari 

• »» 

34,60000 

Lo  Starelio  di  CagliaH,  o muid  { moggio) 

• f» 

49,20000 

La  Rasitta  di  3 muid  '/• 

• M 

172,20000 
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Non  cs'CMiilo  a nostra  notizia  die  dal  1839  P®* 

siasi  latta  aifima  variazione  nel  sistema  nnonetario  vigen- 
te in  Sanlegiia  , diamo  il  Prospetto  delle  monete  nazio- 
nali sarde  con  la  corrispondenza  delle  lire  sarde  vWelire 
nuove  di  Piemonte  ; avvertendo  però  die  la  lira  sarda  è 
moneta  iiuniagìiiaria , composta  di  quattro  reali,  c rag- 
guagliasi ad  una  lira  nuova  piemontese  e 93  centesimi. 


lire  nvore  di 


Mtlalto  Kami 


Lire  Sarde  Piemonte 


Oro . 


Argento. 


fiiglione 


1 

«rgrolo  / 
Si  baMt  I 
I.»  t 


Carta  monetata 


/ 

Lire- 

Soldi- 

DtBarì 

Lir* 

Ceni. 

Carlino 

. 26. 

5. 



so, 

40 

Meizo  carlino  . 

. 1S. 

2. 

6. 

26. 

20 

Doppietta  .... 

. S. 

5. 

— 

10, 

08 

Sondo 

. 2. 

10. 

- - 

4. 

80 

Mezzo  scudo.  . . 

. 1. 

S. 

2, 

40 

Quarto  di  scudo. 

. 0. 

12. 

6. 

1, 

20 

Reale 

. 0. 

S. 

0. 

0, 

48 

Mezzo  reale.  . . 

. 0. 

9. 

6. 

0. 

24 

Soldo 

. 0. 

1. 

0. 

0, 

096 

Mezzo  soldo.  . . 

. 0. 

0. 

6. 

0, 

048 

Cagliarese.  . . . 

. 0. 

0. 

2. 

0. 

016 

Di  20  scudi . . . 

. so. 

0. 

0. 

96, 

00 

Di  10  scudi . . . 

. 25. 

0. 

0. 

4a 

00 

Di  5 scudi.  . . . 

. 12. 

10. 

0. 

24, 

00 

I 
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I^LE  MINORI  CmCOXVICIXE  ALLA  SARDEGNA 


Trovii.si  la  Sardui'iia  atluruiata  da  circa  una  vciitiiia 
(VJsolotti  cilene  sono  divisi  da  strette  sinuosità  di  mare, 
e die  lianno  altresì  le  loro  catene  particolari.  Noi  ne  ad- 
diteremo i più  ragguardevoli  con  rapida  descrizione. 

Asinaha — Quest’isola,  chiamata  dagli  antichi  la 
grande  Isola  d’AVeoZe,  sorge  all’ estremità  boreale  della 
Sardegna  , ma  verso  punente  : è la  più  grande  di  tutte, 
avendo  di  circonferenza  miglia  geograliclie  39,80. Fertile 
n’èil  suolo  edubondante  di  pascoli:  e alquanto  montuosa, 
ma  non  vi  si  vedono  che  capanne  di  pastori  e di  |iesca- 
tori  ; hannovi  cignali  , bufali,  cervi;  il  suo  vecchio  ca- 
stello, detto  C'«s^c//uz3o  , cade  in  rovina.  In  quelle  vi- 
cinanze gli  Aragonesi  sconfi.ssero  i Genovesi  in  battaglia 
navale  combattuta  nei  primi  anni  del  secolo  XV. 

S.  PiETHo  — Alla  meridionale  estremità  di  Sarde- 
gna , anche  verso  ponente,  giace  l’isola  di  S.  Pietro  ,che 
ha  di  giro  miglia  28,10;  il  suolo  n’ è vulcanico:  il  suo 
borgo  è fornito  di  un  piccolo  porto,  e la  popolazione  è di 
circa  2,000  abitanti. 

S.  Antioco  — A ostro  della  precedente,  da  cui  è 
divisa  per  uno  stretto  canale,  vedesi  S.  Antioco , isoletta 
il  cui  perimetro  abbraccia  miglia  3^,25.  Alcuni  geografi 
la  chiamano  penisola,  perche  unita  alla  Sardegna  me- 
diante un  ponte  di  costruzione  romana  , difeso  da  piccolo 
forte  costruito  nel  1804.  I Romani  la  chiamarono  .,^eno- 
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sia,  e vi  si  incoiilrauu  chiare  vesligia  dell’ aulica  Snlci ; 
cillà  romana  dislrutta  da  Giulio  Cesare  perchè  parleg- 
giaiile  per  Pompeo,  ove  sono  stali  in  diversi  tempi  ritro- 
vali molti  oggetti  preziosi  di  antichità,  che  ora  decorano 
il  R.  Museo  di  Cagliari,  in  particolare  belle  armature  dì 
bronzo , ed  una  iscrizione  tolta  dal  tempio  di  Iside  e 
Serapide.  Le  tombe  scavate  nella  montagna  servono  di 
abituro  a diverse  famiglie.  Il  mo<lerno  villaggio  omonimo 
è costrutto  cogli  avanzi  della  predetta  città,  e conta  più 
di  looo  abitanti.  La  chiesa  parrocchiale  ha  varie  grotte 
simili  a catacombe,  in  una  delle  quali  fu  ritrovato  il  corpo 
di  S.  Antioco.  Per  lutto  il  restante  dell' isola  .s'incontrano 
molti  altri  avanzi  di  antiche  costruzioni  e di  JSornghe.  Le 
guerre  degli  Arabi  contro  i Pisani  e i Genovesi,  poi  di  que- 
ste due  rivali  repubbliche  tra  di  loro,  la  spopolarono  del 
lutto,  ma  si  riebbe  nel  secolo  XVIll:ora  vi  è una  salina 
e una  tonnara;  fornisce  tartarughe  e la  pinna  di  mare. 
Altrove  notammo  e.s,sersi  perduta  la  razza  dei  cavalli  sel- 
vatici die  colà  vissero  un  tempo. 

Gruppo  della  Maddalena  cài  altre  Isolette 

La  parte  orientale  dello  stretto  di  Bonifazio  è ingombrala 
da  un  gruppo  d' isolette,  di  cui  le  più  estese  sono  la  Mad- 
dalena, Caprera,  S.  Stefano  e Tavolara.  La  prima  ha 
il  circuito  di  miglia  30,3o  : la  seconda  di  33,ao:la  terza 
gira  G miglia,  e l'ultima  i3,3o;  diremo  ora  di  ciascuna 
i più  importanti  particolari.  La  Maddalena  fu  abitala 
la  prima  volta  da  una  colonia  di  Corsi,  che  si  stabilì  in 
allora  sul  monte  dove  sorge  la  chiesa  della  Trinità; 
l’isola  è munita  di  sette  forti,  respelli  va  mente  denomi- 
nati di  S.  Vittorio,  della  Trinità,  del  Balbiano  , di  S. 
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Teresa , di  S.  Andrea , di  S.  Agostino  e di  S.  Giorgio.  11 
borgo  principale,  detto  pure  la  Maddalena  , è composto 
di  oltreSoo  case  tutte  assai  ben  costruite  e di  aspetto  molto 
decente.  Il  porto  è capace  dì  i5o  legni  e vi  èfondoanclie 
pei  brik  da  guerra  ; vi  é inoltre  una  buona  rada^  ossia 
un  gran  bacino  detto  di  Mer-zosdiìfo  , dell’area  di  circa 
a miglia,  formato  dalie  coste  della  Sardegna  nel  Palaò, 
dall’ isolelta  di  S.  Stefano  die  ricorderemo  più  sotto, 
e dalla  spiaggia  meridionale  della  Maremma:  quella 
rada  può  contenere  flotte  intiere.  Le  strade  del  borgo 
sono  molto  irregolari  e mancano  di  lastrico.  La  maggior 
diiesa  assai  bella  è stata  recentemente  costruita  per 
cura  del  Barone  de  Geneys , comandante  un  tempo  di 
questa  ìsola.  Vi  è una  scuola  ove  s’insegnano  ai  giovanetti 
le  prime  lettere  poche  regole  d’  aritmetica  e i principi 
d’agricoltura , ambedue  frequentate  da  un  ccnlinajo  di 
individui. 

Dieci  famiglie  circa  di  pa.stori  maddaleniti  stan- 
ziano nella  Cjpreba  che  altrimenti  sarebbe  deserta  , e 
vi  educano  vacche,  pecore  e capre  abitando  in  capanne  di 
frasche;  granitiche  ne  sono  le  rocce,  e la  sua  più  ragguar- 
devole altura  è detta  Tialone.  I maddaleniti  mancanti 
di  terreno  coltivabile  desidererebbero  parteriparea  quello 
di  Caprera  per  piantarvi  un  vigneto  e coltivarvi  alberi 
fruttiferi,  onde  emanciparsi  dall’Ogliasira  riguardo  ai 
vini,  e avere  di  che  occuparsi  quando  non  si  applicano 
alla  marineria. 

S.  Stefaso  abbonda  di  pascoli,  di  cui  per  la  vi- 
cinanza profittano  i pastori  Corsi.  Tavolara  non  è 
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che  un  immenso  pezzo  di  calce  carbonata  di  seconda 
formazione,  abitalo  soltanto  dalle  capre  selvatiche  già 
mentovate,  che  si  vanno  a cacciare  con  molto  rischio  a 
motivo  dei  precipizìi  che  si  presentano  ad  ogni  passo. 
Nei  looó  fu  un  covìglio  di  pirati  arabi  stabilitovi  dal- 
l'Emir  Musei  che  diè  principio  alla  popolazione  di  Ta- 
volara  : ivi  anteriormente,  nell’anno  a35  cioè  dell’Era 
Volgare,  aveva  cessato  di  vivere  in  mezzo  ai  tormenti  il 
romano  Pontefice  Ponziano.  Gli  altri  Isolotti  che  nella 
direzione  di  ostro  fiancheggiano  la  costa  orientale  della 
Sardegna  , sono  da  riguardarsi  più  come  scogli  che  altro, 
e sarebbe  perciò  inutile  il  trattenersi  a parlarne. 
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COROGRAFIA 
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KEGIVO  DELLE  DUE  SICILIE 


Digitized  by  Google 


COROGRAFIA  DELLE  ISOLE  DEL  REGNO 
DELLE  DUE  SICILIE 

AGGREGATE 

ALLE  PROVINCIE  DI  TERRAFERMA 


compiere  la  tojxtgrana  de’  RR.  Domitiii  di  quà 
dal  Fafo  ci  restano  a descrivere  le  Isole  che,  disseminale 
nel  mure  Tirreno  e nell’ Adriatico , hanno  dipendenza 
politica  da  alcune  provincie  di  lerraferma.  Noi  considere- 
remo queste  Isole  nei  tre  distinti  gruppi  che  formano:  il 
gruppo  cioè  delle  Ekotridi  nel  Tirreno,  il  gruppo  di 
quelle  che  sorgono  nel  seno  Puteolano  c nel  golfodi Na- 
poli, c l’altro  delle  Treuitì  o Diomedee  nell’Adria- 
tico: quelle  che  fanno  corona  alla  Sicilia  vanno  descritte 
dopo  di  esse. 


§■  I. 

GRUPPO  DELLE  ISOLE  DIPENDENTI  NEL  POLITICO  DALLA 
PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO. 

Sono  queste  le  antiche  Enotridi,c  furiuuno  un  Cir- 
condario di  cui  capoluogo  è Ponza  , la  più  estesa  delle 
altre  due  onde  coinponesi  il  gruppo,  vale  a dire  Palma- 
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rola^  Cannone.  Poco  è a nulare  su  queste,  e nulla  sul 
piccolo  scoglio  tleiiuiniiiatu  la  a ostro  deH’isula  prin- 

cipale: questo  scoglio  e Paloiarolu  sono  disabitati  ; Zaii- 
noiie  clic  è l'isola  più  boreale,  non  ba  abitatori  Ossi, 
all’ infuori  di  due  o tre  famiglie;  ma  vi  si  recano  quei  di 
Ponza  eventualmente  per  raccogliervi  alcuni  prodotti  del 
suolo;  quindi  diremo  soltanto  di  Ponza.  Sorge  questa  a 
3a  miglia  da  Gaeta  verso  libeccio,  presentando  l’aspetto  di 
un  aiimiasso  di  rupi  continuamente  esposte  alle  ^>ercusse 
dei  (lutti  : estesa  per  4 miglia  nella  sua  lunghezza  da  bo- 
rea ad  ostro,  non  lia  più  di  Goo  passi  nella  maggior  sua 
larghezza,  e in  qualche  sito  non  supera  i loo.  Inaccessi- 
bile dal  lato  meridionale,  ha  l'unico  suo  porto  a ponente 
dielio  la  Punta  della  Madonna , ed  ivi  è la  parie  abi- 
tata. Il  suolo  vulcanico  ne  rende  feracissime  le  poche 
terre  suscettibili  di  coltivazione  : in  vicinanza  all’abilato 
senrgonsi  le  rovine  di  un  rumano  acquidotto,  avanzi 
di  mura  reticolate  e varie  grotte  artefatte,  come  pare, 
ad  uso  di  bagni.  Il  palazzo  del  Governature  sorge 
sul  porto:  parecchie  case  parallelamente  edificate  er- 
gonsi  a semicircolo  in  luogo  più  alto:  altresi  vedono 
sparse  sulla  mentovata  Punta  della  Madonna.  Multo  più 
abitata  ne’ tempi  dell’antica  Roma,  fu  luogo  di  relega- 
zione a varii  personaggi  distinti  : perchè  Tiberio  quivi 
mandò  a confino  la  madre,  la  sorella  Giulia  e il  figliuul 
di  Germanico;  Caligola  vi  relegò  le  sue  sorelle  Li  vi  Ila 
e Agrippina  che  fu  poi  madre  di  Domizio  Nerone;  e 
Domiziano  vi  fece  trasportare  la  consanguinea  Flavia 
Domitilla,  rinomata  nella  storia  ecclesiastica.  Anche  il 
Pontefice  S.  Silverio  finì  i suoi  giorni  in  quell’isola, uve 
la  greca  Iihperalrice  Teodora  lo  mandò  esiliato.  Più  tardi 
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sembra  avere  appartenuto  quest’isola  ai  Benedettini,  abi- 
tatori di  iiii  monastero  del  quale  esistono  tuttora  le  ve- 
stigia.  I pirati  Saraceni  iurestarono  Ponza  più  volte  dal 
IX  al  XII  secolo;  allora  fece  parte  del  Ducalo  di  Gaeta  , 
che  Napoli  ancora  avesse  in  quelle  isole  alcuni  pjssedi- 
inenli.  Il  monastero  predetto  essendo  stato  ridotto  a com- 
menda e dato  al  Cardinal  Farnese  nel  iSja^quel  porpo- 
rato pretese  il  dominio  dell’isola,  onde  nacque  lungo  e 
clamoroso  litigio.  Nel  i588  ne  fu  investito  il  Duca  di 
Parma,  e divenne  poi  eredità  di  Elisabetta  moglie  del 
Re  delle  Spagne  Filippo  V,  da  cui  passò  a Carlo  III  Bor- 
bone. Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  si  cominciò  ad 
erigervi  fortificazioni  contro  le  incursioni  de’berbere.schi. 
Nelle  vicinanze  di  quest’isola  segui  il  combattimento 
navale  che  riferimmo  a suo  luogo,  e in  cui  Alfonso  di  ' 
Arragona  restò  prigione  de’Genovesi.  Ora  una  competente 
guarnigione  occupa  il  castello  prossimo  al  porto  ed  il 
forte  che  sorge  sull’altura  detta  Punta  del  Papa.  II 
perimetro  di  Ponza  è quasi  di  14  miglia  ; il  suo  terreno 
c cretoso  e vi  allignano  mediocremente  le  viti , i fichi  , 
gli  olivi.  £ suilìcientemente  provveduta  di  acqua  potabile 
o di  pascoli  pel  bestiame  caprino  e bovino  : il  prodotto 
de’cereali  è di  sotto  al  mediocre;  nè  altro  genere  d’indu- 
stria occupa  gli  abitanti  fuorché  l’agricoltura,  la  pasto- 
rizia e la  pesca.  Le  acque  di  Ponza  forniscono  in  copia  il 
corallo  che  nei  mesi  estivi  vi  si  pesca  ; e il  porto  offre 
opportuno  soccorso  ai  legni  che  spesso  sono  travagliati  in 
quei  paraggi  da  improvvise  burrasche. 
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GRUPPO  JtELLR  ISOLE  DIPENDENTI  NEL  POLITICO 
DALLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI. 

1 . Ischia. 

La  prima  che  si  presenta  a non  lunga  distanza  dal 
Promontorio  Miseno,  e la  più  ragguardevole  fra  le  isole 
formanti  il  gruppo  onde  ora  dobbiamo  occuparci,  è Ischia 
il  cui  perimetro  misura  i8  miglia,  e l’aspetto  ne  mostra 
la  qualità  vulcanica,  riconosciuta  pur  anche  dagli  antichi 
poeti  nel  dichiararla  sotto  il  nome  à’Inarime  eterna  e for- 
zato ricettacolo  dell’ ignivomo  Tifeo.  Enaria  la  disse  chi 
prestando  fede  alle  marittime  peregrinazioni  di  Enea,  av- 
visossi  ch’egli  vi  avesse  approdato  ; Pitecusa  altri  la  no- 
minarono, non  per  le  scimmie  (pìthicos)  che  mai  non  vi 
ebbero  stanza,  ma  per  certe  botti  flguline  che  ivi  fubbri- 
cavansi  e con  greca  voce  si  appellavano pithos.  Fino  dai 
tempi  di  S.  Gregorio  però  latinamente  chiamavasi  Iscla  , 
nome  che  al  Volaterrano  piacerebbe  pur  grecizzare  da  pa- 
rola esprimente  fortezza,  perchè  realmente  fortificata 
com’è  per  natura,  offre  difiìcilissimo  approdo.  Secondo 
Strabono  e Livio,  dapprima  l’abitarono  greci  di  Eretria 
e di  Calcide;  poi  fu  colonia  di  Siracusa;  quindi  acquisto 
dei  Napolitani,  discacciatine  in  seguito  dai  Romani,  ben- 
ché la  riebbero  poscia  da  Augusto  in  iscambio  di  Capri. 
Venendo  a tempi  meno  remoti , troviamo  Ischia  conqui- 
stata dal  Normanno  Ruggero,  e più  tardi  soggetta  al 
primo  Angioino,  a cui  però  ribellarorisi  quegli  abitanti 
insieme  cui  siciliani;  ma  ne  furono  ben  rimeritati  da 
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Carlo  li  che,  ricondolla  l’isula  airubbitlienza , abbaiidu- 
iiolla  al  saccheggio.  Tenendosi  poi  per  Alfonso  d’Araguua 
lino  dai  tempi  di  Giovanna  11 , Ischia  cominciò  a s]>cri- 
mentare  il  giogo  feudale;  e passando  d’uno  in  altro  ba- 
rone, giunse  alla  casa  d’Avalos,  che  in  diversi  suoi  rami 
la  possedette  fino  a tanto  che,  dopo  la  qiorte  di  D.  Giana- 
Latista  d’Avalos  marchese  del  Vasto,  in  forza  di  antichi 
privilegi  fatti  valere  dalla  Università  ischitaua  , l’ isola 
rimase  al  demanio  e nel  i^òi  ebbe  per  la  prima  volta  il 
regio  governatore. 

Adombrata  negli  esposti  termini  la  storia  dell’isola, 
ne  accenneremo  la  fisica  condizione.  Ella  è,  come  si  disse, 
vulcanica;  e ne  fanno  prova  le  lave  vetrificate,  gli  strati 
di  materie  calcaree  e di  pomici  che  per  ogni  dove  presenta 
la  di  lei  superficie,  non  che  le  scaturigini  termali,  le 
grotte  sudorifere  e alcune  montuosità  che  talvolta  gettano 
fiamme.  É sparsa  di  colline  frequenti,  la  più  alta  delle 
quali  chiamano  EpòmeOt  benché  Plinio  più  giustamente 
la  dice  Epòreo,  a significare  l’ampia  veduta  che  offre  la 
di  lei  sommità: oggi  danno  a quel  muntela  denominazione 
di  S.  Michele  e altresì  della  guardia,  perchè  vicino  al 
cratere  tengonsi  o si  tenevano  uomini  ad  osservare  lo  av- 
vicinarsi de’ navigli  e darne  segnale  al  Castello  S.  Elmo 
di  Napoli.  Delle  molte  eruzioni  accadute  nell’ isola,  la 
più  antica  accennasi  da  Strabone;  altra  terribile  accadde 
nel  G03  di  Roma  secondo  Giulio  Obsequente;  di  una 
terza  avvenuta  sotto  Federigo  II  con  eccidio  di  quasi  700 
individui  prese  ricordo  Riccardo  da  S.  Germano  ; ma  la 
più  tremenda  fu  quella  del  i3oi  sotto  il  secondo  An- 
gioino perchè  continuò  per  due  mesi , e tra  le  morti  e 
la  fuga  dei  sopravvissuti  spopolò  l’isola  , che  non  prima 
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del  i3o5  ricominriò  ad  abilarsi  j del  quale  disastro  staiiim 
tuttavia  a testimonio  le  lave  onde  ricuopresi  tutto  quei 
tratto  di  suolo  che  chiamasi  /Irso  oCremate.hx  vicinanza 
di  questo  si  apre  il  \a^o  PantanellojVà  di  cui  circonferenza 
abbraccia  pressoché  mezzo  miglio;  si  ha  dalMazzella  che 
insieme  con  la  miniera  dello  zolfo  furono  rinvenute 
nelle  viscere  di  quel  monte  tracce  d’argento  e d’altri 
metalli;  e vi  hanno  pure  cave  di  allume  e di  vitriolo.  Mu 
ciò  che  forma  la  maggiore  importanza  dell'isola  sono  i 
suoi  Bagni,  vale  a dire  le  acque  termali  che  in  abbon- 
danza vi  sorgono,  e raccolte  in  opportuni  locali  e in  vil- 
laggi diversi  contribuiscono  alla  guarigione  di  varie  ma- 
lattie. 

La  città  omonima  all’isola  ha  sede  vescovile,  ed 
ergasi  sudi  una  rupe  circondata  dal  mare,  unita  all'isola 
mediante  una  strada  arcuata,  eretta  su  varii  scegli  che  si 
elevano  dal  mare  stesso;  contiene  due  parrocchie  ed  è 
provveduta  di  fontane  alimentate  da  un  acquidutto  che 
poggia  sulla  strada  anzidetta.  Fu  patria  di  Francesco 
Siano  valente  letterato  fisico  e geologo,  che  illustrò  ma- 
gistralmente cogli  scritti  suoi  le  acque  termali  ischitane; 
annesso  alla  città  è il  sobborgo  di  Gelsa  o Gelsa,  cosi 
detto  dai  molli  gelsi  che  vi  si  vedono;  è altresì  munita  di 
un  forte  castello  edificato  da  Alfonso  I,  a cui  si  ha  accesso 
col  mezzodì  un  ponte. Dulia  città  dipendono  dodici  terre 
o villaggi  di  cui  seguono  i nomi:  Barano,  Campagna- 
no , Casamicciola , Castiglione  , Forio , Fico,  Lacco, 
Panza,  Fontana,  Serrava,  Moropanoe  Testaccio.  Or- 
dinariamente i bagni  termali  si  prendono  a Casamic- 
ciola é a Lacco  , come  quelli  a vapoi  e prendonsi  a Forio 
per  le  maggiori  comodità  che  nei  mentovali  luoghi  si  tro- 
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vano  I pruilutti  ili  (^uel  feracissimo  suolo  consistono  in 
vino , olio , seta , frutta  ed  erbaggi  , il  tutto  della  qua- 
lità più  squisita  ; ma  di  poca  importanza  è il  raccolto  dei 
cereali.  Quanto  aU’industria  raanufatlrice,  questa  restrin- 
gasi a fabbriche  di  stoviglie  e ad  alcuni  upilìcii  di  seta. 

2.  V SHTOTENR  C S.  STEFANO. 

Al  circondario  à'  Ischia  appartiene  politicamente 
anche  l’isola  di  yENTOTENB,ca\  taluno  pone  fra  le  Eno- 
tridi.  È questa  un  Vulcano  estinto  ; e alcuno  fra  i geografi 
antichi  le  ha  dato  il  nome  di  Pandaria  o Pandatarìa  , 
ritenendo  essere  ivi  state  esiliate  Giulia  figlia  di  Augusto  , 
ed  Ottavia;  ma  noi  non  possiamo  consentire  che  quelle 
illustri  sfortunate  avessero  Ventotene  per  luogo  delle  loro 
disgrazie,  e crediamo  averlo  indicato  con  maggior  fonda- 
mento nell’ isola  di  Pantelleria.  Alcuni  storici  la  dicono 
appartenuta  ai  Volsci , altri  ai  Campani:  vi  è chi  pretende 
esservi  stata  dedotta  una  colonia  romana;  taluno  lo  nega. 
Certo  è però  che  nel  1019  Leone  Ipato  di  Gaeta  la  donò 
a Campolo  figlio  di  Docibile  insieme  con  la  prossima  iso- 
letta  di  S-  Stefano,  spettante  pure  in  oggi  al  Circonda- 
rio iscliitauo.  I venti  che  la  signoreggiano,  ne  contrariano 
la  coltivazione,  che  però  fu  tentata  nel  i6C3  da  un  Vito 
del  Core  napolitano;  ma  poco  sembra  avervi  riuscito, 
perchè  i pochi  suoi  abitanti  vivono  per  lo  più  di  pesca. 
Vi  è non  di  meno  un  castello  fortificato,  e nel  1769  servi 
di  luogo  di  relegazione  a persone  di  mal  affare.  Nella  sum- 
mentovata  isoletta  di  S.  Stefano  vanno  gli  abitanti  di  Ven- 
totene a raccoglier  la  legna. 
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3.  Procid^. 

In  mezzo  ad  Ischia  c al  promontorio  Miseno  sta 
Procida  non  maggiore  di  6 miglia  nel  suo  intiero  peri- 
metro, cui  vogliono  concordemente  gli  scrittori  distac- 
cata da  Ischia  per  forza  di  commozione  vulcanica.  Vir- 
gilio la  nomina  latinamente  Prochjta  ^ e Servio  anno- 
tatore dell’epico  mantovano,  alludendo  all’ effetto  dello 
accennato  commovimento , deriva  quel  nome  dal  greco 
verbo  prochjo  esprìmente  l’atto  di  staccare  e gettar  oltre  ; 
alla  quale  interpretazione  fa  eco  Benjamino  Ederico  nel 
suo  Manuale  greco  alla  voce  Prochjti.  Anche  a quest’isola 
sì  assegnano  per  primi  abitatori  gli  Euboici,  diradati  poi 
per  lo  spavento  eccitato  in  essi  dagli  scuotimenti  terrestri 
e dai  fenomeni  vulcanici;  vi  accorsero  quindi  a ripopo- 
larla altri  greci  abitanti  di  Cuma  e de’  luoghi  vicini. Nel 
medio  evo  gli  Arabi  stanziati  in  Cuma,  e nel  tempo  della 
dominazione  spagnuola  i pirati  alfricanì,  più  volte  la  dan- 
neggiarono. Precìda  è fertilissima  in  vini  squisiti  e in  er- 
baggi e frutta  dì  eccellente  sapore  , delle  quali  cose  tutte 
le  primizie  che  si  consumano  in  Napoli , di  là  provengono. 
La  salubrità  deir  aria  rende  quegli  isolani  sani  e robu 
sti  ; ivi  le  donne  presentano  fisonomìa  molto  espre.ssiva, 
tinta  brunastra,  fattezza  ed  abito  greco  : è inoltre  ben  po- 
polata di  fagiani  per  la  cuccia  reale. 

La  città  omonima  sorge  nella  parte  sciroccale  del- 
r ìsola  presso  la  costa  marittima:  è forte  per  naturai  po- 
sizione e per  arte,  e fornita  di  un  porto  sicuro.  Ha  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  più  succursali,  una  casa  reli- 
giosa e un  orfanotrofio;  il  Re  vi  tiene  un  palazzo  in  ot- 
tima situazione.  Nei  bassi  tempi  ebbe  i suoi  feudalarii. 
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Il  S^ilcniilaiio  Giovanni  da  Prorida  di  cui  altrove  mì  è 
faveliato,  la  possedeva  nel  1290.  I vespri  siciliani 
furono  cagione  che  gli  venisse  conGsoala  , ma  fu  resti- 
tuita a quella  famiglia  allorché  venne  conchiusa  la  pace 
tra  Carlo  II  e Giacomo  d’  Arragona.  Passò  quindi  per 
vendile  ad  altri  baroni;  i d’Avalus  furono  gli  ultimi,  c 
da  questi  la  ricuperò  il  Fisco  per  transazione  nel  iG44* 
Molli  sono  i casali  che  veggonsi  disseminati  per  l’isola, 
la  maggior  parte  dei  quali  sulla  costa  orientale;  i loro 
abitanti  si  dedicano  alla  marineria  di  rosta  e alla  p-- 
sca.  Varii  uomini  distinti  ebbero  i natali  in  Procida;  cite- 
remo tra  questi  Raffaele  Brandolino  cieco  nato  e non- 
dimeno valente  oratore  e poeta  nel  secolo  XV  ; Scipione 
Brandolino,  giureconsulto  e onorato  di  cospicue  cariche , 
fioriva  nel  secolo  XVII;  e nel  XVIII  vi  nascevano  Do- 
menico de  lorio  erudito  teologo  , Vicario  Generale  della 
metropolitana  di  Napoli  e Vescovo  di  Samaria  ; come 
pure  Michele  de  lorio  celebre  giureconsulto,  e suo  fra- 
tello/'ra/icerco,  personaggio  anch’esso  di  merito  esimio. 
Avvertasi  che  le  isole  fin  qui  descritte  appartengono  al 
Distretto  e al  Circondario  di  Pozzuoli. 

4.  Nisida. 

Presso  il  Promontorio  di  Posilipo  che  sorge  tra  Na- 
poli e Pozzuoli , ma  più  verso  quest’  ultima  città  , ergesi 
la  piccola  JSiSiD^,  isoletta  che  non  giunge  a due  miglia 
di  circonferenza.  Era  conosciuta  fino  dai  tempi  di  Cucul- 
io, che  vi  aveva  un  luogo  di  delizie.  Vi  abitarono  per  al- 
cun tempo  Bruto  c Cassio  dopo  avere  spento  il  Dittatore 
di  Roma.  Gli  avanzi  di  fabbriche  laterizie  che  scorgonsi 
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tra  essa  c il  rnntinente  sono  i ruderi  di  antichi  acqni- 
dotti , che  fiirnivano  l’ isoletla  di  acque  potabili  ; dalla 
porte  opposta  si  apre  il  Porto  Pavone  : e presso  uno 
scoglio  vicino  che  diccsi  Gnjola , scontano  la  contumacia 
i navigli  c le  merci  provenienti  da  luoghi  sospetti,  mentre 
le  persone  la  scontano  nel  lazzaretto  fabbricato  a questo 
uso  nell’isola.  E nota  da  più  secoli  la  fertilità  di  quel  suolo 
amenissimo,  e Plinio  ne  decantava  la  bontà  degli  spa- 
ragi. Nìsida  nel  secolo  XV  era  signoria  della  chiesa  napo- 
lìtana  che  a varii  in  diversi  tempi  la  concedette  in  suf- 
feudo  ; ma  nel  Giugno  del  17CÌ9  il  Redi  Napoli  risolvette 
di  ricomprarla.  Gli  odierni  prodotti  consistono  in  olio  , 
vino  e frutta  che  vi  riescono  saporosissime  ; e gli  abitanti 
deir  omonimo  borgo  formano  una  comunità  sola  insieme 
con  quelli  della  vicina  città  di  Pozzuoli. 

5.  Capri. 

L’ultima  isola  dipendente  dalla  Provincia  di  Napoli  è 
Capri,  notissima  nella  antica  storia  e nella  moderna.  Sorge 
dirimpetto  a Napoli  da  cui  dista  17  miglia  o poco  più, 
ed  è lontana  tre  miglia  dalla  Punta  della  Campanella  os- 
sia Capo  di  Massa.  A giudizio  di  qualche  geologo  altro 
non  è che  una  parte  degli  Appennini  staccata  dal  rima- 
nente per  violenza  di  tremuoto  , ciò  iuducendosi  dalla  ir- 
regolar serie  di  scogli  che,  stando  quasi  a fior  d’acqua 
intorno  all’  isola  , ne  rendono  difficile  l’approdo  e perico- 
loso il  passaggio  di  quello  stretto  che  chiamasi  Bocche  di 
Capri.  Tacito  scrisse  che  i Teleboi  ne  furono  i primi 
abitanti,  e già  di  costoro  aveva  fatto  parola  anche  il 
mantovano  nel  VII  dell’ Eneide.  Piacque  l’isola  ad  Au- 
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gusto  recalovisi  per  molivi  di  salute  , e la  permutò  cou 
Ischia  come  uotammo  pocanzi.  Tiberio  poi , facendone 
luogo  della  ultima  sua  settenne  dimora,  la  infamò  con  le 
sceleratezze,  e la  nobilitò  con  ville  ed  altri  edifizii  degni 
della  grandezza  romana  , di  alcuni  fra  i quali  tuttavia  si 
ammirano  i ruderi.  Sono  ivi  egualmente  note  le  grolle 
Tiberiane,  una  delle  quali  detta  AeW Arsenale  è inca- 
vata nella  rupe  e realmente  magnifica;  nè  può  mirarsi 
senza  stupore  la  scala  tagliata  pure  nella  roccia  e com- 
]K>slu  di  55a  scaglioni,  unico  mezzo  di  comunicazione  fra 
la  superiore  e la  inferior  parte  dell’isola.  Questo  ci  reca 
a dire  che  nell’isola  due  sono  i luoghi  abitati rquello che 
sorge  più  elevato  al  sommo  della  scala  predetta  , è deno- 
minato Anacapri ; consiste  in  una  pianura  seminata  di 
biancheggianti  case,  di  verdi  campi  e di  ameni  giardini. 
Quella  pianura  poi  è anche  dominata  dal  co.si  detto  Monte 
Solaro,  la  di  cui  cima  oifre  una  delle  più  incantevoli  vedu- 
te ; a levante  cioè  la  riviera  di  Amalfi  , gli  scogli  delle  sire- 
ne, e più  lungi  la  spiaggia  di  Pesto;  a borea  il  mare  aperto, 
le  coste  bellissime  e le  curve  con  cui  l’immensa  Napoli 
termina  la  magica  prospettiva  : in  quei  dintorni  si  vedono 
anche  i ruderi  di  un  anfilealro  e di  un  castello  che  sembra 
avere  appartenuto  all’età  di  mezzo. 

La  città  principale  omonima  all’  isola  siede  nella 
parte  più  bassa,  ma  nulla  di  particolarmente  osserva- 
bile offrono  i suoi  edifizi.  Le  belle  colonne  marmoree 
dell’antica  cattedrale  fregiano  ora  la  reale  cappella  di 
Caserta  ; la  nuova  è tutta  ornata  di  pietre  rinvenute 
negli  scavi  falli  colà  praticare.  Anche  in  questa  bassa 
parte  vi  sono  reliquie  di  antichi  monumenti,  e fra 
essi  una  torre  fabbricala  dagli  Arabi  quando  nel  IX  se- 
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t'ulo  criiiio  padruui  di  C<i pi  i Qiiiillru  piihlilicbc  scuole 
pei  iiiusclii  , una  |K‘r  le  raiiciulle  die  ivi  appreiidoiiu  ali- 
tile il  lavui'u  di  nastri  di  seia,  e<i  una  scuola  di  nautica 
iruvaiisi  slabdiledal  (ìuNuriio  ncH’isula.  L’industria  dejjli 
uLilaiili  Ila  sajiulo  ritrarre  dalle  rraziuui  coltivabili  di  quel 
terreno  vino  eccellente,  olio,  Trulla  delicatissime  e alcun 
poco  di  cereali , oltre  alijuaiilo  formaggio  che  sommini- 
slraiio  capre  e vacche-  iti  alimentate.  Si  esercitano  gli 
abitanti  eziandio  nella  pesca  e nella  caccia  , specialmente 
di  quaglie  clic  quivi  abbondano,  e nc  traggono  profitto 
recamio  a Napoli  il  prodotto  della  loro  operosità.  Nei 
ba  ssì  leinpì  l’isola  di  Capri  Tu  nel  dominio  degli  Amal- 
fitani; p.issù  poi  agli  Arcucci  signori  altresì  di  Altainura. 
La  regina  Giovanna  nel  iB^i  vi  fondava  una  casa  di 
Certosini , dandole  la  signoria  sulla  isola  intiera.  Il  Re 
Ladislao , contro  la  fede  data  ai  Capresi,  concedeva  pii 
eguali  diritti  a Girolamo  Pellegrino.  In  tempi  a noi  vi- 
cini, cioè  nel  i8o5  quando  ardeva  la  guerra  dei  francesi 
contro  i Borboni  e loro  alleati  , l’ isola  di  Capri  malguar- 
data cadde  In  potere  degl’inglesi  egovernavasi  dalcolon- 
nello  Hudson  Luwe,  nome  die  non  si  cancellerà  nella  sto- 
ria se  non  quando  perirà  la  memoria  di  Napoleone  a Sant’ 
Elena.  Tre  anni  appresso  ricuperavala  Gioacchino  Murai 
con  arditaeben  mulurnla  spedizione;  ma  nel  iSi3  la  occii* 
jiarono  gl’  inglesi  che  poi  la  rendettero  ai  Borboni  ripri- 
stinati nel  trono  antico.  L’isola  di  Capri  di  cui  si  c fiu 
([Ili  ragionato , forma  uno  dei  Circondarj  compresi  nel 
Listreilo  di  Castellammare. 
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GRUPPO  DELLE  ISOLE  DELL'ADRIATICO  DIPENDENTI  NEL  POLITICO 
DALLI  PROVINCIA  DI  CAPITANATA. 


Nei  circondario  di  Serracapriula  , diatrelto  di  S.  Se- 
vero, resta  politicamente  incluso  il  gruppo  delle  isole 
anticamente  dette  Diouedeb,  oggi  meglio  conosciute  sotto 
il  nome  di  Tremiti.  Sorgono  esse  a non  grande  altezza 
nell’ Adriatico , a quattordici  miglia  di  distanza  dalla 
foce  del  Fortore  in  quel  golfo.  Due  uè  annoverano  Plinio 
e Slrabone  ; cinque  Tolomeo,  forse  perchè,  oltre  la  più 
distante  Pianosa,  vi  contemplò  pure  lo  scoglio  delio- 
minatola  Pecchia,  ove  albergano  soltanto  uccelli  ap- 
pellati Evodj  ovvero  Ardenne.  Noi,  omettendo  di  ra- 
gionare su  quello  scoglio,  daremo  conto  solamente  di  tre 
S.  Domenico  cioè , S.  Nicola  e Caprara , ed  esclude- 
remo dal  gruppo  anche  Pianosa,  non  perchè  disabitata 
ed  incolta  , ma  perchè  nell’  Ufficiale  Dizionario  statistico 
del  Regno  delle  due  Sicilie  non  la  troviamo  indicata  fra 
le  isole  appartenenti  ai  reali  dominj. 

La  più  estesa  fra  le  tre  di  cui  si  vuol  favellare  è S. 
Domenico  o S.  Domino  ed  anche  S.  Domo,  la  di  cui  cir- 
conferenza sta  fra  le  quattro  e le  cinque  miglia  : è mon- 
tuosa e boschiva  in  parte;  altrove  è piana  e messa  a col- 
tivazione: ha  difetto  di  acqua  potabile  a cui  si  supplisce 
con  quella  che  raccogliesi  nelle  cisterne.  Contiene  una 
salina:  varii  piccoli  seni  intorno  la  sua  costa,  atti  a rice- 
vere piccole  barche,  vi  rendono  attiva  la  pesca. 

L’altra  che  dicesi  .S.  Nicola,  ha  quasi  tre  miglia  di 
circonferenza:  manca  essa  pure  di  acqua;  e il  borgo  o casale 
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vicino  al  porlo  c guardato  Ja  alcune  opere  ili  difesa  c da 
un  aulico  castello  dello  S.  Maria,  eretto  dal  secondo  Angioi- 
no; ivi  era  un  Monastero  di  Cistcrciensi, devastato  poi  dai 
corsari  Dalmalini  i quali  ne  uccisero  i religiosi.  Nei  tempi 
posteriori  l’isola  fu  data  in  commenda  al  Cardinale  di  S. 
Sisto;  ma  poi  Gregorio  XII  nel  i4>a  ne  mise  in  possesso 
i Canonici  Regolari  Luterunensi,  che  la  forlilicarono  ab- 
bastanza per  rendere  inutile  un  assalto  di  turchi  i quali 
la  investirono  con  numerose  forze  nei  i65^.  Quel  mona- 
stero però  fu  soppresso  nel  1^83:  l’isola  fu  destinata  a 
relegazione  di  malviventi,  e forse  in  questa  o nella  pre- 
cedentemente accennata  ebbe  tal  sorte  Giulia  nipote  di 
Augusto,  mandatavi  da  Tiberio;  come  ve  l’ebbe  piu 
lardi  lo  storico  t^aulo  Warnefrido , allrinieuli  Paolo  Dia- 
cono, per  comando  dell’Imperatore  Carlomagno.  II 
suolo  di  queste  due  isole  è bastantementre  fertile  ed  ac- 
concio alla  coltivazione  delle  viti  ; e i pochi  abitanti  vi 
trovano,  ajulali  però  dalla  pesca,  quanto  basta  al  loro 
discreto  sostentamento. 

CAPRAn/t  oCapperara  così  denominata  o dalle  sel- 
vatiche capre  che  vi  albergano,  o dai  molti  capperi  che 
produce,  misura  circa  tre  miglia  col  suo  circuito;  le  sue 
rocce  occidentali  sono  tagliate  a picco,  e quivi  è la 
cosi  delta  cala  dei  Turchi.  Su  varj  altri  scoglietti  che 
sorgono  fra  le  Tremiti,  ai  quali  danno  diversi  nomi, 
come  Gattizzo,  Carduccio,  Pelagrosa  non  merita  il 
conto  lo  spender  parole. 

In  proposito  di  queste  Isole  ora  descritte,  ne  piace  ac- 
cennare fugacemente  alcune  idee  dal  chiaris.  Guglielmo 
Gasparini  manifestale  in  un  suo  pregevolissimo  opuscolo, 
relativo  ad  alcune  piante  le  quali  crede  che  colà  educale  o 
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inti'OlJulle  puUcbbcro  c&seretii  molto  vaiitaggìo.  E prima 
rammenta  la  selvastrella  o sanguisorba  come  altri  la 
chiama  , pianta  erbacea  e indigena  di  quelle  ìsole  ancora, 
che  può  servire  all'uonio  come  salubre  e gustosa  insalata, 
ed  insieme  al  bestiame  per  ottimo  pascolo.  Parla  poi  del 
sommacco  y le  di  cui  foglie  polverizzate  giovano  a prepa- 
rare le  pelli  di  qualsivoglia  animale;  e questa  pianta,  cre- 
scendo selvatica  intorno  al  Yulturo  e sul  Gargano  , pro- 
spererebbe assai  nelle  Tremiti,  perchè  ama  suolo  asciutto, 
pietroso,  ghiaioso,  ed  esposto  a mezzogiorno  e a levante. 

aloe  americana  ossia  agave,  riconosciuta  utile  nella 
medicina,  richiede  temperatura  calda  e luogo  pietroso, 
nè  ricusa  di  crescere  presso  il  mare.  Osserva  il  Gaspa- 
rini  che  questa  pianta  vegeta  di  per  sè  in  certi  luoghi 
delle  isole  Tremiti,  e se  ivi  rinvenisse  rajuto  dclfagrìcol- 
tore, gli  darebbe  adequato  compenso.  Crede  pure  il  lodato 
autore  che  tre  specie  di  pistacchi  introdotti  nelle  isole , 
il  lentisoo  cioè,  il  terebinto  e il  pistacchio  vero  riusci- 
rebbero assai  proficui.  11  Icnlisco  di  fatti  cresce  rigo- 
glioso in  luoghi  magri,  caldi , asciutti,  nel  sabbione,  su 
per  i poggi  e scoscendimenti  pietrosi  vicini  al  mare,  e 
oltre  il  dare  una  piccola  ma  gustosa  mandorla,  rassoda 
con  le  radici  il  terreno,  impedisce  alle  piogge  di  trasci- 
narlo con  loro,  è asilo  di  cacciagione  e gradito  perenne 
pascolo  a capre  ; si  presta  con  le  secche  sue  foglie  ai  con- 
ciatori di  pelli , con  le  verdi  fornisce  olio , e dal  tronco 
inciso  somministra  il  mastice  alla  medicina.  Il  terebinto, 
da  cui  prende  nome  la  resina  che  se  n’estrae  a Chiù  , 
può  col  suo  tronco,  se  si  educhi  a crescere  diritto  ed 
eguale , fornir  legname  assai  buono  'per  farne  mobilia  : 
sì  compiace  non  solo  dei  luoghi  elevati,  ma  pur  di  quelli 
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rivolti  al  mare,  aridi,  ghiaiosi  ed  anche  scoscesi;  cre- 
scendo spontaneo  sul  Gargano  e sulle  Madonie  non  dovreb- 
b’egli  prosperar  nelle  Tremiti?  11  pistacchio  vero  fiorisce 
a Manfredonia  in  primavera,  e perciò  il  clima  di  quelle 
isole  non  lo  rigetterebbe:  oltre  di  che  il  Gasparini  assi- 
cura di  averlo  innestato  sul  terebinto,  e gl’innesti  alle- 
garono. Nota  egli  egualmente,  che  nell’isola  diS. Niccola 
cresce  di  perse  stessa  V Opunzia  ossia  fico  d’india;  e 
pensa  che  con  vantaggio  si  potrebbe  trasportarla  nelle 
altre  due  isole , non  solo  per  trarne  alimento  , ma  ezian- 
dio per  averne  siepi  e ripari  a frangere  l’impeto  o la  cru- 
dezza dei  venti.  Riguardo  alla  vite , fu  detto  più  sopra 
che  il  terreno  delle  isole  non  le  è contrario;  e basta  atte- 
nersi nello  educarla  ai  dettami  accennati  dal  Gasparini, 
che  a noi  non  è conceduto  qui  di  riportare  ; e cosi  pure 
nel  sullodato  opuscolo  sono  da  leggersi  gl’insegnamenti 
onde  propagare  il  pinod’jéleppo  abbodantissimo  in  S.  Do- 
mino per  indole  naturale  del  suolo,  e intaccarlo  per  trarne 
la  resina,  l’acqua  di  ragia,  la  trementina  e la  pece  greca. 
; 
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COROGRAFIA  DELLA  SICILIA 


COROGRAFIA  FISICA 


§.  I. 


POSIZIONE,  ESTENSIONE,  CONTINI. 


I^a  Sicilia  è la  più  grande  di  tutte  le  isole  del 
Mediterraneo.  Se  il  Faro  di  Messina,  adeguatamente  chia- 
mato Stretto,  non  la  disgiungesse  dalle  coste  della  * 
Calabria , essa  verrebbe  a formare  la  vera  estremità 
meridionale  dell’Italica  Penisola.  La  sua  circonferenza  o 
il  perimetro  ha  la  forma  di  un  triangolo  scaleno,  ossiv- 
vero  della  greca  lettera  chiamata  delta.  Quei  tre  angoli 
producono  altrettanti  promoutorj;  uno  chiamato  Peloro; 
l’altro  Pachino;  il  terzo  Lilibeo.  Sorge  il  primo  in  fac- 
cia al  Ceni  capo  del  littorale  di  Calabria  volgarmente 
dello  Coda  di  volpe:  vollo  è il  secondo  verso  il  Pelopon- 
neso , e il  Lilibeo  ha  in  faccia  il  Monte  Mercurio  pro- 
montorio dell’ Affrica.  Esaminando  quelle  estremità  sotto 
un  diverso  rapporto  troveremo  il  Peloro  il  più  prossimo 
al  settentrione,  il  Pachino  nel  lato  di  ostro-levante,  e 
il  Lilibeo  a ponente.  I tre  lati  chiusi  tra  gl’ indicati  pro- 
montori sono  ineguali,  perchè  quello  di  tramontana  è 
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meno  concavo  >legli  altri  due.  11  circuito  dell’Isola  , se- 
condo il  Dizionario  geografico  dell’ Ortolani  e l’Itinera- 
rio del  Vespoli  è di  ']Zo  miglia  ; secondo  il  Nongaret  la 
maggior  lunghezza  sua  ascende  a leghe  70  ed  a 4S  la  lar- 
ghezza. Attenendoci  a ciò  che  ultimamente  ne  ha  scritto 
r eruditissimo  Mastriani , estraendo  bensì  le  Sue  notizie 
dal  Fazzelloj  daremo  al  littorale  Siciliano  le  seguenti 
dimensioni:  dal  Peloro  a Messina  maglia  la;  da  Messina 
a Taormina  miglia  3o;  da  Taormina  a Catania  miglia 
3o;  da  Catania  ad  Augusta  0 Seno  Megarico  miglia  3o; 
da  Augusta  a Siracusa  miglia  18;  da  Siracusa  ad  Eloru 
miglia  34  ; da  Eloro  al  Pachino  miglia  iC;dal  Pachino 
al  Pozzallo  miglia  ao;dal  Pozzallo  alle  rovine  di  Cama- 
rina  miglia  3o  ; da  Camarilla  a Terranuova  miglia  18; 
da  Terranuova  a Gela  o Alleata  miglia  18;  da  Alicalu 
ad  Agrigento  miglia  aS  ; da  Agrigento  alle  rovine  di 
Eraclea  miglia  3o;  da  Eraclea  a Terme  o Sciacca  miglia 
30;  da  Sciucca  a Selinunte  o Lipulci  miglia  18;  da  Se- 
linunte  a Mazzara  miglia  13;  da  Mazzara  al  promonto- 
rio Lilibco  miglia  13;  da  Lilibeo  a Trapani  miglia  18; 
da  Trapani  al  Capo  di  S.  Vito  miglia  18;  dal  Capo 
predetto  a Castellamare  miglia  17;  da  Castellamare  alla 
Pecca  di  S.  Cataldo  miglia  la;  da  S.  Cataldo  a Muro  di 
Carine  miglia  13;  da  Carine  a Mozia  miglia  9;  da  Mo- 
zia  a Palermo  miglia  9 ; da  Palermo  a Solanto  miglia 
1 3 ; da  Solanto  a Terme  miglia  1 3 ; da  Terme  alle  rovine 
d’ Intera  miglia  6;  da  Intera  a Ccfulù  miglia  18  ; da  Ce- 
fdlù  alla  Rocca  di  Tusa  miglia  18;  da  Tusa  a Caronia  mi- 
glia 13;  da  Caronia  alle  Acque  Dolci  r/iig//<z  i3;dalle  Ac- 
que Dolci  ad  Agalivso  miglia  i8;da  Agatirsoal  Brolo  mt- 
gltaG; dal  Brolo  a Palli  miglia  13;  da  Falli  alle  rovine 
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(iiTiudarida  miglia  6 ; da  Tindarida  a Mile  miglia  i8  ; da 
Mile  alla  Rocca  Diveto  miglia  i8j  da  Diveto  a Falacrio 
o Rasocolmo  miglia  G;  da  Rasocolmo  al  Peloro  miglia 
la;  conseguentemente  il  perimetro  dell’isola  è di  miglia 
Ga4-  Non  dispiaccia  la  troppo  minuta  indicazione  delle 
precitate  distanze;  la  reputammo  necessaria  a toglier  di 
mezzo  le  diversità  resultanti  da  ciò  che  ne  scrissero  i 
geografi.  Aggiungeremo  che  le  acque  del  Tirreno  bagnano 
tutto  il  lato  di  quest’isola  volto  a tramontana;  quelle 
dcU’Jonio  la  parte  esposta  a levante,  mentre  la  costa 
meridionale  vieu  percossa  dai  flutti  del  mare  AiTricano. 

S-  2. 

1 

SUPERFICIE  TERRITORIALE  DELL* ISOLA. 

La  Sicilia  non  comprende  vaste  pianure,  ma  per  la 
maggior  parte  è montuosa  : le  sue  valli  però  ed  i poggi  e 
le  colline  che  la  ricingono,  sono  di  un  terreno  molto  fe- 
race. Dal  Capo  S.  Vito  al  Capo  Passaro  una  catena  mon- 
tuosa traversa  quasi  diametralmente  tutta  l’Isola;  un’ 
altra  che  dipartesi  dal  Capo  di  Faro  và  a ricongiungersi 
con  essa  in  un  punto  quasi  centrale;  di  mezzo  alle  due 
gi^gaje  eleva  la  superba  sua  cima  il  monte  vulcanico  del- 
l’Etna. La  prima  delle  due  anzidette  catene  portò  in 
antico  il  nome  di  Nettunia;  l’altra  di  Nebrodes  poi 
Cime  Madonie.  Dall’  andamento  di  quei  monti  vengono 
a formarsi  in  certa  guisa  tre  grandi  vallate;  ed  infatti 
fino  dai  tempi  dei  Saraceni  si  riguardò  l’Isola  come  divisa 
in  Val  di  Demona,  Val  di  Noto  e Val  di  Mazzata:  quella 
repartizione  è stata  anzi  conservata  fino  ai  nostri  tempi. 
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.Mollissimi  sono  i fiumi  c torrenti  che  tla  quelle  mon- 
tuose perniici  sceiulono  al  mare,  ma  per  la  massima  parie 
ili  breve  corso  c ili  poca  importanza:  additeremo  i pri- 
marj.  Nel  lato  di  levante  imboccano  nel  mare  Jonio,  ol- 
tre un  gran  numero  di  rivoletli,  i fiumi  Cantara,  Giar- 
relta  , Annpo  e Abiso.  Il  Cantara  o Alcantara,  chiamato 
dai  Greci  Onabala  e degli  Arabi  Al  Cantarah , nasce 
sui  monti  Nettunj,  lambisce  le  falde  settentrionali  del- 
r l'Ltna  c mette  foce  non  lungi  dalle  rovine  di  Nasso,  ser- 
vendo di  confine  per  lungo  tratto  delle  due  provincie  di 
Messina  e di  Catania.  WGiarrctta,  detto  anche  fiume  di 
»y.  Prto/o,  può  riguardarsi  come  il  maggiore  dell’Isola , 
avendo  un  corso  di  ottairta  e più  miglia:  gli  antichi  lo 
chiamarono  Simeta:  nasce  sulle  pendici  di  Leonforte  ; 
raccoglie  il  tributo  di  moltissimi  torrentelli,  rade  an- 
eli'esso  le  falde  dell’ Etna  e gettasi  in  mare  presso  le 
rovine  dell’ antica  Morgantìnm:  al  tempo  dei  Romani 
era  per  lungo  tratto  navigabile,  ora  non  più.  Anche  il  fiu- 
me Anapo  so.stenne  nei  trascorsi  tempi  piccole  barche, 
ma  i depositi  di  arena  ed  i giunchi  lo  resero  poi  impra- 
ticabile: nasce  col  nomedi  Buffalo;  dopo  qualche  tratto 
perdesi  sotterra , indi  ricomparisce  e col  nome  di  Anapo 
scende  al  mare  presso  Siracusa:  è questo  l’antico  Alfeo 
celebrato  dai  poeti  pei  suoi  amori  colla  fontana  Aretusa. 

AbisofiwdXmcnle  o Abisso , così  detto  perchè  le  sue 
acque  ancora  si  perdono  in  una  voragine  e ricompari- 
.scono  più  in  basso,  ha  la  scaturigine  nella  provincia  di 
Noto  sulle  alture  di  Palazzolo,e  dopo  un  breve  corsodi 
miglia  ao  tributa  all’ Jonio  le  sue  acque,  non  più  for- 
mando però  quel  piccolo  lago  presso  la  foce,  che  fu  notato 
dagli  antichi  per  la  copia  dei  pesci  che  vi  si  nutrivano. 
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Perlustranrlo  il  lato  meridionale  dell’Isola  trove- 
remo al  solito  numerosissimi  iìuroicelli  e torrenti,  ma  ci 
limiteremo  a far  menzione  di  quelli  di  maggior  corso. 
Appartengono  alla  provincia  di  Noto  il  Ragusa , il  Ca- 
rnarana  , il  Donilo  1’  ultimo  dei  quali  serve  di  confine 
per  qualche  tratto  tra  quel  territorio  e i due  limitrofi  di 
Catania  e di  Caltanisetta:  il  Camarana  è V Hipparis 
degli  antichi.  Andando  verso  ponente  si  passano  i tor- 
rentelli Terranuova, Manf ria  e Faino.  Trovasi  quindi  il 
Salso , uno  dei  più  grossi  dell’  isola  , poiché  da  borea  ad 
ostro  ha  un  corso  di  sessanta  e più  miglia  ; gli  diedero  gli 
antichi  il  nome  di  Imero’,  sulle  sue  rive  Agatocle  scon- 
fisse i Cartaginesi  nel  IV  secolo  avanti  1’  Era  volgare  ; il 
suo  alveo  serve  ora  di  divisione  tra  i distretti  di  Caltani- 
setta , e in  vicinanza  del  mare  tra  quella  provincia  e 
l’altra  di  Girgenti.  Nel  territorio  di  questo  capoluogo 
scorrono  rivolelti  di  breve  corso  , ma  sul  di  lui  confine 
apresi  l’alveo  del  Platani,  nei  trascorsi  tempi  chiamato 
Alico  o Comico,  uno  dei  principali  di  Val  di  Mazzara: 
sotto  la  tirannide  del  primo  Dionigi  servì  di  linea  di  de- 
marcazione tra  i possessi  suoi  e quelli  dei  Cartaginesi. 
Più  a ponente  si  trovano  i fiumicelli  Caltabellotta , 
Canmittello  , Belici , Arena  , Mazzara  e Marsala  : 
r ultimo  di  questi  è il  più  prossimo  al  Capo  Boco. 

Finalmente  nel  Iato  dell’Isola  che  guarda  il  setten- 
trione non  potremo  additare  che  fiumicelli  di  brevis- 
simo corso,  stantechè  le  falde  di  quelle  pendici  montuose 
si  distendono  tutte  in  gran  vicinanza  del  bordo  marit- 
timo. Nel  territorio  di  Trapani  discorre  il  Bìrgi,  chia- 
mato da  Tolomeo  Acitium,  e che  ha  sole  otto  miglia  di 
corso:  anche  più  piccolo  è il  Rio  freddo  del  limitrofo 
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distretto  di  Alcamo.  Nulla  provincia  di  Palermo,  non 
meritano  esser  rammentati  die  i fiumicelli  A/iiic/a,  Ter- 
mini ^ Torto  y Grande  e Pollino:  il  primo  ha  un  alveo 
di  miglia  i6  in  lunghezza;  il  secondo  un  poco  più  esteso; 
gli  altri  quasi  consimile;  fra  gli  ultimi  il  Pollino  credesi 
essere  il  Monale  degli  antichi  geograC.  Dalle  sue  rive  al 
Cupo  di  Faro  tutta  la  costa  che  alla  provìncia  Messinese 
appartiene  è traversata  da  frequentissimi  rìvoletti,ma 
quello  di  Olivieri , chiamato  in  antico  Helicony  non  ha 
che  un  corso  di  venti  miglia  sebbene  sia  dei  maggiori. 

Pochi  e piccoli  assai  sono  i laghi  di  quest’isola.  11 
Camaranay  già  formato  dalle  acque  dell’Ippari,  venne 
asciugato  in  parte  fino  dal  tempo  dei  Romani.  Il  lago 
Cocanico  y poco  distante  dal  fiume  di  Terranuova , col 
quale  si  congìunguno  le  sue  acque,  ha  due  miglia  di  cir- 
conferenza e credesi  cratere  di  Vulcano  estinto.  Diodoro 
chiamò  lago  Erculeo  una  piccola  raccolta  d’acqua  del 
territorio  di  Leontini , del  perimetro  di  quattro  stadjy 
ma  non  se  ne  trova  più  traccia.  Piuttosto  vasto  è il  lago 
Gurida  presso  il  quale  discorre  il  fiume  Alcantara  seco 
comunicando  col  mezzo  di  due  artefatti  canali;  ha  tre 
miglia  di  lunghezza  sopra  uno  di  larghezza.  In  vicinanza 
della  città  di  Leontini  trovasi  un  altro  lago  che  porta  lo 
.stesso  di  lei  nome,  ed  ha  il  perimetro  simile  a quello 
del  Gurida  anzidetto:  le  sue  acque  si  discaricano  nel 
fiume  Porcari.  Nella  provincia  di  Siracusa  esiste  l’antico 
NepìitOy  ora  lago  Palici  y chiamato  in  quel  modo  dagli 
antichi  per  l’ odore  sulfureo  che  tramandano  le  sue  acque: 
di  quel  limaccioso  e fetido  stagno  parlarono  Virgilio  ed 
Ovidio:  le  sue  acque  sgorgavano  in  antico  da  due  emis- 
sari detti  Gemelli  Palici , miticamente  supposti  figli  di 
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Giove  e della  ninfa  Talia;  giovi  il  ricordare,  che  nel 
tempio  eretto  in  vicinanza  delle  sue  rive  a quelle  due 
fantastiche  divinità,  riparavano  i servi  fuggiaschi  come 
in  luogo  d’ asilo.  Il  lago  Pantana  non  è molto  distante 
dalle  foci  del  Giaretta  : ha  una  circonferenza  di  miglia 
dieci  ed  è ricchissimo  di  pesci  cheiLeontini  acconciano 
col  sale  per  farne  poi  trafSeo  commerciale.  Di  piccolo 
j)erimetro  è il  lago  di  Percusa  in  Val  di  Noto,  in  un 
punto  assai  centrale  dell’Isola  : ha  le  rive  circolari  ; lo 
ricingono  aiti  colli  coperti  di  boscaglie:  la  sua  profondità 
è di  5o  braccia  circa  e manca  di  visibile  emissario:  gli 
antichi  lo  chiamarono  di  Proserpina  per  la  mitica  tra- 
dizione del  rapimento  ivi  fatto  da  Fiutone  della  figlia  di 
(Cerere:  a quella  favola  sembra  che  dasse  origine  il  co- 
lore apparentemente  nero  delle  sue  acque  ; certo  è che 
vi  si  trovava  un  tempio  di  vetustissima  costruzione. 

S-  3. 


CENNI  ORITTOGNOSTICI. 

La  piccolissima  larghezza  del  Faro  di  Messina,  e 
l’analogia  rimarchevole  tra  le  rocce  dell’ Appennino  Ca- 
labrese e della  Sicilia  presso  le  rive  di  quello  stretto , 
sembrarono  piu  che  sulliceuti  a dimostrare  che  in  forza 
di  un  cataclisma  la  Sicilia  fu  distaccala  dal  continente, 
addivenendo  cosi  un’isola:  non  mancò  chi  si  oppose  a 
queir  opinione;  ciò  poco  importa.  Le  più  alle  montagne 
sono  formate  di  rocce  granitiche , di  gnesio  e di  scisto 
micaceo',  ma  una  gran  parte  del  suolo  dell’isola  presenta 
filoni  calcarei  in  mezzo  ai  quali  se  ne  trovano  altri  di 
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arenaria,  argilla,  marna  e calce  solcata.  Nelle  pendici 
della  catena  Madonia  predomina  il  calcareo  compatto 
secondario,  e il cat'ernoso  : le  allure  di  Pollina,  S.  Mauro 
e Fraci  sono  intieramente  di  gresio. 

I Vulcani  di  aria  di  acqua  e di  fango  , conosciuti 
sotto  il  nome  di  Sals , non  sono  rari  in  quest’  isola  ; ma 
il  solo  terreno  veramente  vulcanico  è quello  dell’  Etna. 
Le  rocce  di  quel  monte  eccelso  consistono  in  trachiti 
grigie  e rossastre;  in  basalti  con  olivine  e senza  ed  in 
basaniti;  in  tefrine ; \n  ossidiane  e leucostine  porjiroi- 
di ; in  scorie,  brecce,  peperini  e lave  decomposte  ri- 
coperte da  marne  ed  argille.  Vi  si  trovano  altresì  molti- 
plici  specie  di  silicidi,  carbonidi,  idrogenedi,  solforiti, 
doridi  e fosforiti.  Non  è raro  infatti  lo  incontrare  nei 
basalti  Vjalite,  Vanalcima,  il  mesotipo  , il  peridoto,  il 
pirosseno,e  nelle  trachiti  iiyeWi/Jafo  e V anfibolo.  Nelle 
vicinanze  di  Palernò,  e segnatamente  alle  Salinclle, 
emana  il  gas  acido  carbonico)  nelle  scorie  dei  fuma- 
ioli è copioso  il  natron  amorfo  e poi  verolento.  Attorno  ai 
crateri  abondano  il  solfo,  i solfati  di  potassa  di  soda  e 
' di  ammoniaca  ,Y  allume  ed  il  solfato  di  ferro  incro- 
stante. Dal  gran  cratere  svolgesi  il  gas  idrogeno  puro  e 
solforalo;  presso  i suoi  bordi  e fra  le  scorie  più  vicine  si 
incontrano mur/afr  di  soda  e di  ammoniaca,  cloruri  di 
diversa  specie , e tracce  di  ferro  oligisto  e magnetico. 

Troppo  conosciuto  è il  Vulcano  dell’Etna  per  non 
doversi  trascurare  l’ indicazione  sommaria  delle  sue  prin- 
cipali eruzioni.  Se  ne  contarono  settantacinque  fino  al 
1843:  la  prima  è tradizionale  perchè  risale  ai  tempi  de- 
gli antichi  Sicani.  Sette  secoli  e mezzo  dopo  di  quella 
trovasene  registrata  un’altra;  indi  una  del  477  ultra 


Digilized  by  Googie 


44» 

del  437  prima  dell’  Era  Volgare.  Dalla  sommità  del  monte 
pssando  tra  Capo  Scliisò  e S.  Tecla  traboccarono  copiose 
lave  quattro  secoli  prima  della  nascita  di  G.  Cristo.  Nel 
35o,  indi  nel  Geodi  Roma, accaddero  le  altre  due;  l’ot- 
tava sotto  il  consolato  di  Emilio  ed  Oreste,  e la  nona 
nel  G37  quando  fu  per  accendersi  la  guerra  tra  Pompeo  e 
Cesare:  poco  prima  della  morte  del  secondo,  ed  in  tempo 
delle  pugne  di  Ottaviano  con  Sesto  Pompeo  le  eruzioni 
si  rinnuovarono,  e l’ultima  di  esse  proruppe  dalie  falde 
del  monte.  Ai  tempi  del  romano  impero  l’ Etna  vomitò 
lava  quattro  volte,  poi  di  nuovo  nell’invasione  di  Carlo 
Magno.  Nel  11G9;  ai  tempi  dell' Imp.  Federigo  I ; nel 
ia85;nel  i3a3, enei  iSag  si  replicarono  le  eruzioni;  l’ul- 
tima si  fece  strada  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Papa- 
rometta , e traversò  i terreni  di  Àci  alla  volta  di  Cata- 
nia; le  altre  due  del  secolo  XIV  accaddero  nel  i333  e 
nel  i38i;  nella  seconda  la  lava  da  Gravina  passò  al  Fa- 
sano. Tre  miglia  al  di  sopra  S.  Niccolò  dell’Arena  si 
apersero  nuove  bocche  nel  1408:  per  quelle  esci  fuori 
nuova  lava  nel  i444 *44^  sboccò  in  vicinanza 
della  rocca  di  Musarra , enei  i447  direttamente 
dal  cratere.  Quasi  un  secolo  dopo,  nel  i53Gcioè,  si  aper- 
sero non  meno  di  dodici  spiragli  tra  il  monte  Manfrè  e 
Vi  turi  ; quelle  loro  eruzioni  presero  la  via  del  mezzodi, 
mentre  simultaneamente  l’altra  del  gran  cratere  scorreva 
a levante:  nel  1587  comparve  una  nuova  bocca  sopra  il 
Colle  degli  Sparvieri;  nelle  successi  ve  quattro  eruzioni  del 
sec.  XVI  la  lava  fluì  dall’alto  del  monte.  Dal  iGo3  al  1G94 
non  meno  di  tredici  volte  si  rinnuovò  lo  spavento  degli 
abitanti  circonvicini  al  gran  Vulcano  per  altrettante  eru- 
zioni, molte  delle  quali  si  fecero  strada  per  le  pendici 
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laterali,  ed  una  presso  le  sue  falde:  accadde  questa  nel 
16G9  ; distrusse  campagne  e villaggi , e penetrò  perfino 
entro  le  mura  di  Catania  : memoranda  fu  la  penultima 
del  1G93,  poiché  fu  accompagnata  da  orribili  terremoti, 
che  danneggiarono  rovinosamente  60  città  dell’Isola.  Più 
frequenti  ancora  furono  le  eruzioni  del  secolo  XYllI,  non 
meno  cioè  di  diciassette;  incominciarono  nei  1703,  e l’ul- 
tima accadde  nel  1799  : ma  queste  proruppero  quasi  tutte 
dal  gran  cratere;  la  prima  solamente  esci  da  tre  bocche 
laterali,  come  pur  quella  del  17G3.  Nel  secolo  corrente 
ne  vennero  contate  undici  dal  1800  al  i84a;  in  quella 
del  1810  escirono  dall’ alto  del  monte  immensi  globi  di 
fiamme;  nel  181 1 la  lava  sboccò  dai  lati , siccome  pure 
nell’altra  del  )83a;  nel  i838  avea  preso  la  direzione 
della  Torre  del  Filosofo,  ma  poi  si  volse  a scirocco,  e nel 
1843  scese  nella  valle  del  Bue. 


S-  4- 


CEN»I  FITOLOGICI. 

Le  pendici  dell’  Etna  sono  in  qualche  parte  molto 
selvose;  additeremo  quindi  le  specie  arboree  che  in  esse 
crescono.  Nel  bosco  di  Catania  sono  numerosi  i faggi , 
le  elei , i pini  salvatici,  le  q iter  ci , i castagni,  i perug- 
gini,  i melagnoli , le  ginestre  e gli  agrifogli  ; nel  bosco 
della  Cerrita  si  trovano  anche  betulle  e salici  ; negli  al- 
tri due  dell’ Annunziata  e di  Maletto , oltre  le  predette 
specie,  sono  numerosi  i pioppi.  Ivi  pure  si  propagano  , 
siccome  in  tutte  le  altre  parti  selvose  dell'isola,  il  ligu- 
stro; V olivo  salvatico;  \\  rosmarino  ; ì\  sanguine;  l'a- 
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laterno  i il  sambuco;  il  crespino;  le  scope  di  varia  ape- 
eie; /acero  ricc/o  e il  comunc'f  le  laureole;  V alloro  ; 
r anagiride  ; il  siliquastro  ; l' euforbio  arboreo  ; il  su- 
sino , il  mandorlo,  il  sorbo  ed  il  nespolo;  il  cisto,  il  ti- 
glio; il  prasio  maggiore;  i citisi,  le  ginestre  e gli  spar- 
zii;  Vastragalo  siculo,  e la  coronilla  bianca  ; finalmente  il 
fico  salvatico,  \e  ginestrelle,  il  lentisco , il  terebinto  , il 
legno  santo,  il  frassino,  le  sabine  e i tassi  libj.  Lun- 
go sarebbe  il  voler  qui  annoverare  il  numero  e la  specie 
delle  piante  erbacee  ; basti  lo  avvertire  che  nei  terreni 
specialmente  più  meridionali  moltissime  se  ne  trovano 
che  sono  assai  rare  e che  non  viverebbero  all’aria  aperta 
nelle  contrade  settentrionali  della  Penisola. 

S-  5. 

CENNI  ZOOLOGICI. 

Le  specie  più  comuni  dei  mammiferi  errano  sulle 
pendici  dell’Etna  e nelle  campagne  di  Catania.  Sono  queste 
il  lupo;  la  volpe’,  i\  cinghiale’,  il  daino’,  il  capriolo; 
la  martora  ; la  faina  ; il  furetto  ; la  donnola’,  il  gatto 
salvatico’,  il  riccio;  la  lepre,  il  coniglio,  e il  porcel- 
lino d’india  ; W porco  spino;  il  ghiro  ; i sorci  e i topi  di 
diverse  varietà  e la  talpa:  finalmente  i Pipistrelli  co- 
mune, serotino  , nottola  e orecchiuto. 

Numerosissime  sono  le  famiglie  degli  uccelli , alcuni 
indigeni  della  Sicilia,  altri  di  passaggio.  Nei  più  alti  mon- 
ti , ed  anche  in  quelli  prossimi  a Palermo  è sedentario 
V nvvoltojo  cinereo:  sulle  Madonie  nidifica  il  barbuto,  e 
passa  in  certe  stagioni  il  capo-vaccaro.  U aquila  reale 
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non  è rara  nei  boschi  di  FiumeJinisi , difQci le  a trovarsi 
invece  è la  Booelli  ; \ti  biancona  è di  passaggio;  nelle 
contrade  interne  sono  comuni  \!  aquila  reale  ed  i nibbi 
reale  e nero;  rari  invece  i falchi  cappone  e picchiajolo: 
lo  smeriglio,  il  grillajo,  \ astorre  V albatiella  piccola  sono 
falchi  piuttosto  rari;  quelli  di  padule  ed  i gheppi  comu> 
nissinii.Tra  le  strigi  additeremo  Vallocco,  {'assiolo  , leci- 
vette,  i barbagianni:  il  gufo  reale  abita  grotte  e buche  di 
dirupate  rocce.  Moltissime  sono  le  specie  e le  varietà  dei 
Silvani  erranti  per  la  Sicilia  o di  passaggio  : averle,  ghian- 
daje , corvi,  gazze,  gracchi,  picchi,  rondini:  non 
esclusa  la  riparia  che  nidifica  nei  parterri  di  Catania; 
rigogoli , rampighieri  ; storni , merli , tordi  ; beccafichi, 
codirossi , culbianchi  ; fringuelli  ; zigoli  ; colombacci , 
tortore  ec.  Tra  i gallinacei  additeremo  le  pernici  ; le 
quaglie  ; i francolini  ; le  coturnici:  tra  gli  uccelli  di 
ripa  o trampolieri  e palmipedi  gli  occhioni;  i pivieri  ; 
le  ffe  ; i piro  piro  ; le  piovanelle  ; le  scarive  ; le  fola- 
ghe ; i buffetti  ; i gabbiani  ; le  oche  e i germani  e le 
anatre  di  più  specie  : e per  passaggio  le  gru,  le  cicogne, 
i fenicotteri , i pellicani. 

Biechissimi  di  pesci  sono  i mari  che  bagnano  le  co* 
ste  siciliane.  Vi  è indigena  la  lampreda  o petromizzone 
marino;  vi  si  prendono  razze  di  dieci  diverse  specie  e tor- 
pedini di  tre  varietà;  pesci-cani  diversi,  tra  i quali  uno 
chiamato  dai  Messinesi  A gulu  imperiali.  ippocampo  o 
cavallo  marino  è accompagnato  da  altre  sci  specie  di 
Singnati.  Tra  gli  Apodi  additeremo  la  voracissima  mu- 
rena elena,  e le  anguille  e lamprede  di  diverse  varietà  ; 
cosi  pure  i leptocefali  bianchi;  gli  ofidi  barbati  delti 
dai  Siciliani  bandiere  imperiali,  e V ammodite  tobiana. 
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usa  a "infoiarsi  itrllc  salible  Jtl  liUorale.  Il  corniotctlo, 
Ira  };li  Abtloiniiiali  , o pesce  cornuto  cliiauiasi  a Messina 
agiillia  : piuttosto  comuni  sono  fjli  esogeti  o aringhe  vo- 
lauti  : in  certi  tempi  compariscono  i sardelloui  o cUi/iee 
spratti  seljbene  indigeni  di  mari  settentrionali:  i gadi  ; 
gli  spari  ; gli  scombri  ; i gobj  ; i labri  ; i pleuronetti  : 
cento  altre  specie  più  o raen  comuni  popolano  numcrosa- 
inente  i mari  siciliani.  L’elenco  degli  animali  inverte- 
brati sarcUbo  copiosissimo,  ancorché  limitarci  dovessimo 
al  nume  dei  soli  generi:  non  cuncedesi  di  <juì  trascriverlo 
dall’ adottalo  metodo  di  neces.saria  concisione. 


abitanti. 


(Questa  popolazione  di  isolani  distinguesi  per  molta 
pers[iicacia  ; la  vivacità  della  loro  fantasia  non  va  di- 
sgiunta da  un  genio  innato  che  gli  conduce  a discoprire 
recondite  bellezze  e novità  in  ogni  ramo  di  letteratura. 
La  dolcezza  di  un  clima  benigno  gli  rende  ilari  e gaj: 
amano  perciò  passionataniente  la  musica  , la  poesia  c i 
teatrali  spettacoli.  Sebbene  privi  dei  necessari  soccorsi, 
suppliscono  coiringegno  nell'  esecuzione  e compimento  di 
ardui  lavori  nelle  arti  meccaniche.  Il  dispotismo  feudale 
avea  reso  i vassalli  siciliani  aspri  e fieri  in  quelle  con- 
trade ove  i Signorotti  esercitavano  il  loro  potere  arbitra- 
1 io  ; abolite  che  furono  quelle  vergognose  istituzioni , con- 
vertirono reroditaria  fierezza  in  cortesia  verso  gli  ospiti  e 
ino.slraronu  di  non  essere  neppure  essi  estranei  ai  doveri 
dell’ urbanità.  Il  siciliano  in  generale  ha  mente  elevala  o 
litile  lini  Hegno  delle  Due  Siat  e l'id.  in.  3i  '« 
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gran  cuore:  le  classi  agiate  ed  il  popolo  ricco  amano  del 
pari  la  magnilìceiizu^  così  nei  palazzi,  come  nei  sacri  edilìzi 
e nelle  opere  pubblìclie.  Se  siano  caldi  di  amor  patrio,  ne 
t'accian  fede  i loro  Vespri.  Pietosi  ed  umani,  eressero  in 
ugni  località  discretamente  popolosa  OrfanotruG , Ospizj, 
e Ospedali:  e non  trascurano  nei  loro  consigli  munici- 
pali la  istituzione  di  scuole  pubbliche  e private  e di  opi- 
ficj  per  dar  lavoro  agli  indigenti. 

Sono  ormai  troppo  conte  le  erudite  gare  e dispute 
letterarie  sopra  l’anteriorità  di  questi  vivacissimi  isolani 
nello  scrivere  in  volgare  poesia.  Attenendoci  su  tale  ar- 
gomento all’ opinione  del  cliiarissinio  Cav.  Tirabosebi 
aggiungeremo  le  avvertenze  del  Laudi  suo  commentatore 
sullo  avere  essi  dato  l’esempio  di  terminare  le  parole  colle 
vocali.  Lasciando  poi  a parte  le  diversità  delle  opinioni 
lellerurie,  certo  è che  Dante  confessò  aver  fatto  i Sici- 
liani le  prime  poesie  in  lingua  volgare,  ed  aggiunse  il  Pe- 
trarca che  furono  anche  i primi  a cantar  sulla  piva  argo- 
menti erotici.  Qui  però  è nostro  unico  scopo  di  far  co- 
noscere il  dialetto  moderno  di  questi  isolani:  e per  darne 
esatta  idea  dovrebbesi  dar  tradotto  il  nostro  Dialogo  nei 
principali  vernacoli  usati  nelle  diverse  contrade  dell’isola  ; 
ma  ciò  non  concedendosi  dalla  necessaria  concisione  ab- 
biamo preferito  quello  dei  Palermitani. 
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ITALIANO 


DIALOGO 

TMJ  VK  PAOKOHB  M»  VM  tVO  SMBFITOBK. 

Padr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrv.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e un  quarto 
ero  già  in  cammino  ; alle 
sette  e mezza  ero  a metà 
di  strada,  ed  alle  otto  e tre 
quarti  entravo  in  città  ; ma 
poi  è piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un’  oste- 
ria , per  aspettare  che  spio- 
vesse! E perchè  non  hai  preso 
r ombrello? 

Scrv.  Per  non  portare  quell’  im- 
piccio; e poi /eri  sera  quando 
andai  a letto  non  pioveva 
più,  o se  pioveva , pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno, 
e solamente  a levata  di  sole 
si  è rannuvolato.  Più  tardi 
si  è alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole, ha  portato  una  gran- 
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TBJDOSIOBB 
‘ M 

DIALETTO  PJLBRSIITAKO 
D I A L U G U 

riA  UH  PATtVirl  E UH  »U  lEIVU. 

Patr.  Oh  Battista  ; hai  fattu  li 
cuimnissioni  eh'  iu  ti  detti  ? 

Serv,  Sissignuri,  l’asslcuru,  chi 
sugnu  statu  puntuali  cchiùdi 
chiddu  chlia  ju  pututu.  Slu- 
inatina  a unnici  uri  u un  quar- 
tu  in'eru  giù  avviatu  ; a durici 
uri  e mezza  aria  fattu  cchiù 
di  nietù  di  stratn  , e a trii  lei 
uri  c tri  (juarti  arrivai  iila 
citù  ; ma  pui  nun  ha  eissatu 
un  iiiomentu  di  cliiuoviri  ! 

Patr,  Giù  si  sa  ; sì  statu  , o to 
sniitu  , nta  qualchi  taverna  a 
fari  u putruni,  pii  aspittari 
chi  avissi  scampatu.  E pirchì 
nun  ti  purtasti  u paracqua? 

Serv  Pri  nun  aviri  s’  autru  m- 
picciu;  e poi  jrri  sira  quanmi 
mi  ivi  a curcari  nun  cliiuvc- 
va  cchiu  , o puru  cliiuvcva 
tantu  picca  chi  un  si  puteva 
sintiri  ; stamatina  <|uatinn  ini 
susivi,  Iu  cielu  era  sircnu  ; ma 
quanna  spuntali  u suli  s'accu- 
ininzau  a nuvulari,  poi  accii- 
ininzaii  un  venlu  furlissiinu  , 
ma  inveci  di  fari  sparici  li  nu- 
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dine  che  ha  duralo  mezz’ora, 
e poi  acqua  a del  rollo, 

Padr.  Così  vuoi  farmi  inten~ 
dere  di  non  aver  fallo  quasi 
nienlc  di  ciò  che.  li  avevo 
ordinalo;  non  è vero? 

StTv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
conle.nla  , quando  saprà  il 
giro  che  ho  fallo  per  cilla 
in  due  ore. 

Pali  r.  Senliamo  le  tue  prodezze. 

Scrv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermalo  in  boi  lega 
del  sarto,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccoino~ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  c fodere  nuove  : la  sua 
giubba  nuova  e i pantaloni 
colle  staff  e erano  finiti,  e la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Patir.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pochi  passi  il  cap- 
pellajo  ed  il  calzolajo , e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Sì  Signore:  il  cappel. 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio,  c non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal- 
zolajo poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
ria  caccia,  e gli  scarpini  da 
ballo. 


vuli , hn  purtalu  na  iiivi  chi 
ha  duratu  mcnx’ ura  ,e  )xii  ac- 
cuinlnziiu  un’  acqua  chi  si 
ciij'yhieva  cu  li  cali. 

Patr.Cjià  mi  vurristi  ilari  a ’n- 
tcndiri  chi  nun  hai  fattu  ijuasi 
ncnti  di  tutta  chiddu  ch’iu 
ti  aveva  dittu  ; un  è vera  ? 

Scrv.  \nii  spcru  chi  sarà  cuii- 
leiitu  quaimu  ci  dirò  lu  gira 
chi  fici,  ntra  cita,  in  dui  uri. 

Patr.  Sintemu  li  tuoi  vapparii! 

Serv,  Mentri  chi  chiù  veva  io  era 
vicinu  a la  (mila  diicusturic- 
ri , e pri  ripararimi  vitti  cu’ 
mici  occhi  chi  a la  sua  facchi- 
na  ci  avevano  già  inisu  u cud- 
daru  e la  fodira  nova  : la 
sua  giammerga  turchina  ed  i 
causi  cui  stafli  cranu  limiti,  c 
anelli  stava  taghianiiu  lu  ci- 
Icccu. 

Patr.  Tanta  megghiu.  Ma  cri 
punì  vicinu  o cajipiddieri , o 
a u scarparu;  ina  nun  ci  isti 
siciiramenti  ? 

Serv.  .Sissignuri.  U cappiddicri 
pulizeiava  u so  cappeddu  vec- 
chiu,  c un  doveva  fari  aii tra 
chi  mettili  l'orlo  a u nuova. 
U scarparu  avia  finita  li  sti- 
vali , li  scarpi  grossi  di  caccia  , 
o li  scarpini  di  hallu. 
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Piwlr.  Matti  casa  di  mìo  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto era  l'essenziale  > 

SrrT.  jippena  spiovuto;  ma  non 
vi  ho  trovato  nè  suo  padre, 
nè  sua  madre  , nè  suo  zio , 
perchè  jeri  V altro  andarono 
in  villa,  e vi  hanno  pernot- 
tato. 

Patir.  ì\tio  fratello  però , o sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Srrv.  No  Signore,  perchè  ave- 
vanofatta  una  trottata  verso 
il  Molo  vicino  all'  Acquasan- 
at  , ed  avevano  condotto  il 
bambino  c le  bambine. 

Patir.  Ma  la  servità  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  si g.  padre; 
la  cameriera  e due.  servitori 
erano  con  sua  cognata , e il 
cocchiere  avendo  avuto  V or- 
dine di  attaccare,  i cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
la  Favorito. 

Patir.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  , ed  a lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a chi  do- 
veva averle. 
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Patr.  Ma  ti  scunlnsti  In  ccliiti 
essenziali,  di  iri  ’ncasa  di  ine 
patri? 

Scrv.  Oli  ci  ivi  appena  chi  scam- 
pau  , ma  un  ci  truvai  nc  so 
patri,  nè  so  mairi,  c un  c’  eny 
neintnenu  so  riu  , pirchi  avan- 
teri  sinni  jeru  n campagna 
e ci  ristaninu  tiitlaniioUi. 

Patr.  Ma  me  Irati  e sua  muog- 
ghi  erano  ’ncasa  ? 

Serv.  Nonsignuri;  pirch'i  aveva- 
nu  fattii  una  trottata  o Muoia 
vicino  1’  Acquasanta , e s’a- 
vevano portato  u picciriddu , 
e i fìggili  fiminini. 

Patr.  E tutt'a  servitù  un  c’era 
’ncasa  ? 

Scrv.  U cuoco  era  ’iicampagna 
c’usuo  signor  patri,  a cam- 
marera  e i ertati  erano ’nscm- 
mula  a sua  cugnata  , c u coc- 
chieri chi  aveva  avuto  l’ ordi- 
ni di  attaccar!  i cavaddi  pri 
muovirli,  si  n’ era  julu  eoa 
carrozza  versu  a Fuvurita, 

Patr.  Dunca  a casa  era  vacanti? 

tycro.Un  cci  trovai  autru  cu  siin- 
plici  garzoni  di  stadda  , c cl 
cunsignai  tott’i  liltri  pri  por- 
tarli a cui  li  doveva  aviri. 
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l’.ulr.  Mi  no  mate. E la  prov- 
vista per  domani? 

Scrv.  L’  ho  fatta  ; per  minestra 
ho  preso  della  pasta  , e in- 
tanto ho  comprato  del  for- 
ma^gio  e del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella,  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello  , 
di  fegato  e di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E siccome  non  ho 
trovato  nè  tordi , né  starne  , 
nè  beccacce  , rimedierò  con 
un  lacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Piulr.  E del  pesce  non  ne  hai 
compralo  ? 

StTT.  jinzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità , perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 
triglie,  razza,  nasello  e a- 
liuste. 

Pulir.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  Anzi  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere  , dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero , pepe , 
garofani,  cannella  e ciocco- 
lata, coli  ho  parlato  anche 
a lui. 

Pailr.  E che  nuove  ti  ha  date? 


Patr.  Menu  mali.  £ la  pravista 
pri  dumani  ? 

Serv.  L’aju  fattu.  Pri  minicstra 
piggliiavi  pasta:  e cacio  primu- 
salì,  c botiru.  Pri  fari  cuociri 
u gugghiu  di  Titcdda  pigbiai 
un  pezxu  di  castrata;  farò’na 
frittura  di  ficatu,edicacuoc- 
ciuli;  pri  umida  accattavi  car- 
ni di  puorcu,  e un’  anitra  pri 
furisi  cu’cavuli;  ma  non  mi  ri- 
nisciu  di  truvari  né  tordi,  né 
starni,  né  biccacci;  ci  arrimt- 
irò  c’un  gaddud’ìnnia  nfur- 
natu. 

Patr.  E pisci  nan  ni  pighiasti? 

Serv.  Ansi  uni  pigghiai  tanti, 
pirchì  custavanu  puebissimu; 
accattai  sunggbiuli,  triggbi,  e 
aluusti. 

Patr  Bcnissimu:ma  u Tarveri 
un  r bai  potuto  vidiri? 

Serv.  Si.ssignnri  ; o sapi  cli’iddu 
avi  a putìa  vicino  a cliidda  da 
drughieri  unni  io  accattavi  u 
zuccaru,  i spcirii,  i garofali  , 
a cannedda  , e u cicculatli; 
dunca  io  u vitti  mrntri  iddu 
niscieva,  e cci  parrai. 

Patr.Y.  dii  t'  ba  dii  tu? 
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SiTV.  Mi  ha  detto  che  l' Opera 
in  musica  ha  fatto  furore, 
ma  che  il  ballo  è stato  Ji- 
schmto;che  quel  fiocine  si- 
gnore suo  amico  pcidè  l’ al- 
tra sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e che  ora  aspetta- 
va di  partire  eolia  diligenza 
per  Caltanisetta.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
hacongedatoil  promessospo- 
so,  e ha  J atto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

l’adr.  Gelone  . . . questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a noi. 

ScTv.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e bevo  un 
b cchier  di  vino  e torno  subi- 
to a ricevere  i suoi  comandi. 

l’adr-  Siccome,  ho  fretta  e devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t'ordino,  e poi 
mangerai  eti  riposerai  quan- 
to ti  piacerà. 

Scrv.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  c i tovaglioli  mi- 
gliori ; tra  i piatti  scegli 
quelli  di  porcellana , e pro- 
cura che  non  manchino  nè 
scodelle , nè  vassoj.  Acco- 
moda la  credenza  eon  frut- 


ti 

Set^.  M’a  ditlu  cliil’opira  ’nmii- 
gica  lici  fururi, ma  chi  uballu 
fu  iìscbiatu  ; chi  ddu  signuri 
suo  amicu  l’autra  sira  pirdìu 
a jucari  tuli’ i scummissi , e 
chi  ora  aspitlava  di  partiri  cu 
a diligenza  pri  CaltanissetlUf 
mi  dissi  pii ru,  chi  a signora 
Lucietta  detti  cuncedu  o suo 
pruinissu  spusu  , c giurau  di 
nun  vidirlu  ccliiili. 

Patr.  Gilusii  ! Oh  sta  cuosa  mi 
fa  ridiri,  ma  piiisamu  a nui. 

Serv  Si  vossìa  è cuntentu,  va  ju 
a manciariun  muccuni  di  pa- 
ni e mi  viru  un  bicchieri  di 
vinu,  e poi  tuornu  a pigghiari 
i so  cumanni. 

Patr.  Ora  aspetta;  io  divu  ne- 
sciri,  pirchè  haju  priinura  di 
iri  u fari  (|ualclii  cuosa;  scoti 
dunca  I me  ordini,  e poi  man- 
cirai , c ti  ripusirai  (luuiitu  ti 
pari  e piaci. 

Serv.  E so  cumnuniii. 

Patr.  Pr’  u pranzu  pripara  tuttu 
Ilio  meggliiu  salotto.  Pigghia 
a tuvagghia  , e I salvietti  li 
chiù  tini , e tra’  piatti  sccgglii 
chiùdi  di  purcìllaiia,e  procu- 
ra di  nun  fari  inancari  uè 
piatti  cupputi,  nè  spllluoiighi. 
Pripara  a cridenza,cum  frut- 
ti, raclna,nucl,  mcnnuli,  coo- 
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In,  in'a  , noci,  ma  mi  or  le  , 
dolci,  conjitliirc  e botti  glie. 

SiM  V.  E quali  posate  metterò 
in  tu  eoi  a ? < 

J’iidr.  Prendi  i cucchinj  d'ar- 
gento e le  Jòrcliette  e i col- 
telli eoi  manico  di  aeorio,  e 
ricordati  che.  le  bocee  i bic- 
chieri ed  i bicebierini  siano 
quelli  ili  retro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

l’udr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
veeehia  ! Metti  in  ordine  la 
camera  buona  , fa  riempire, 
il  saccone  e ribattere  le  ma- 
terasse Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  più 
fini,  e cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  di 
acqua,  esitila  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa'tiitto 
in  regola  , e la  mancia  non 
mancherà. 

Sci-?.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinalo  molte  cose,  ma  faro 
tutto. 


filturi  e l)nUlt;!’1ii. 

•Serv.  E ijiiulì  jnisali  diru  mef- 
lìri  u t.ivuhi  ? 

Putr.  i euRcliluri  d’  ar- 

gcntu,  e i l’urclietti  c i cutedda 
d’  avoriu;e  ricordati  cli’i  bul- 
tigglii  c i biccliieri  e i bicclii- 
rinì  fiissiru  cliiddi  atnmulati. 
Metti  poi  i ineggbiu  seggi  ’n- 
tornu  a tavola. 

Serv.  N un  dubiti  dii  sara  servii u. 

Patr.  Ricordati  dii  stusira  ve- 
ni me  nunna  ; sai  quantu  c 
siccanti  sta  vecdiia!  l’riparn 
a cammara  buona  < fa  induri 
Il  p iggbiuni,  c balliri  i inala- 
razza.  Cuonza  u Ictlu  cu’ lin- 
zuola,  e mesti  di  diiumazzu  i 
ccliiu  fini,  e mettici  anelli  a 
zappaggbiunicra.  Incili  a bru- 
occa  d'acqua, e nto  vacili  met- 
ti una  tuvagbia  ordinaria,  c 
una  lina.  Hai  ’ntisu?  dii  poi 
pinsiro  a tia. 

Serv.  Pri  diri  u vero  m’ ha  nr- 
«linatu  tanti  cnosi  ! . . . basta 
. ..  stia  sicuro  dii  furò  tullu. 
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ABITANTI  ANTICHI. 


l^oii  poche  volle  nel  cotòo  di  quesl’Opera  si  è ;i  vti- 
lu  la  opportunità  di  avvertire,  che  la  originedegli  anliclii 
jiopoli  retrotraesi  ad  epoche  favolose,  inaccessibili  alle 
umane  investigazioni.  Tali  sono  i principii  del  popolo  si- 
ciliano; sulla  storia  del  quale  i poeti  e gli  storici  dei  se- 
coli vetusti  sembrano  aver  gareggiato  nella  speciosità 
delle  menzogne  onde  I’  hanno  cospersa.  I primi  nalural- 
nienlo  portati  al  maraviglioso  diedero  vita  ai  (ìiganli,  e 
dietro  ad  essi  non  pochi  storici  che  hanno  registrale  le 
ineiuurie  delle  antiche  città  siciliane,  adottarono  simile 
iàntasia  e dissero  i Giganti  essere  stali  i primi  abitatori 
dell’ isola , facendo  di  quegli  uomini  mostruosi  una  cosa 
medesima  coi  Ciclopi.  Altri  ricusando  di  animellere  la 
esistenza  dei  Giganti  , convennero  riguardo  alla  dimora 
dei  Ciclopi  in  Sicilia,  ma  non  gli  credettero  di  quella 
sterminata  corporatura  che  loro  si  attribuisce.  Tucidide 
Giuslino  e Plinio,  fra  gli  sborici,  parlano  della  razza  ciclo- 
pea  ; Omero  , Virgilio  , Ovidio  e Luciano  caldi  di  poesia 
ne  divinizzano  i progenilori  e li  fanno  servire  nelle  ca- 
vernose fucine  del  Mongibello  alle  veudclle  dei  numi 
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sdegnali.  Altri  scrittori  sceverando  il  mito  dalla  .slorica 
severità  ranimeiilano  insieme  coi  Ciclopi  i Lestrigoni , i 
Feaci,  i Lolaliigi  e gli  riguardano  come  i primi  abitanti 
della  Sicilia  ; ma  poi  fra  loro  dissentono  in  que.sto,  che  al- 
cuni li  distinguono  dai  Sicuni  ed  altri  li  vogliono  deri  vali 
da  essi.  Istorici  meno  remoti  pongono  per  primi  a popo- 
lare la  Sicilia  gli  Iberi  asiatici , uomini  bellicosi  e rozza- 
mcnle  agricoli,  venuti  <lal  Ponto:  e applicano  alle  diffe- 
reiili  classi  di  (}iiel  popolo  le  quattro  denominazioni 
anzidelle , riconoscendo  nei  Ciclopi  gli  artefici,  nei  Le- 
strigoni gli  agricoltori  , i nobili  nei  Feaci  fra  i quali  eleg- 
gevasi  il  capo  della  nazione,  e nei  Lotafagi  ì sacerdoti. 
Ma  chi  vorrà  continuare  ad  aggirarsi  fra  queste  tenebre 
s’ imballerà  nel  CI  uverio  die  vuole  i soli  Ciclopi  in  Sici- 
lia, c a ciascuno  di  quegli  altri  popoli  assegna  il  domicilio 
in  Formiu,  in  Malta  e nell'isola  clic  oggi  dicono  delle 
Gerbc.  E perché  in  tanta  farragine  di  opinioni  non  ne 
maix-lii  una  die  senta  di  biblico,  verrà  il  P.  Aprile  amo- 
sirare  nel  primo  Libro  della  sua  Cronologia,  die  un  greco 
l'.lisa  discendente  da  Javan  quarlogeiiilo  di  Jafet  figliuolo 
(li  Noè,  con  altri  della  sua  stirpi*,  fu  il  primoa  porre  la 
.sede  in  Sicilia,  con  die  non  più  dall' Asia  m.i  dall’Europa 
avrebbe  l'isola  ricevuti  i suoi  più  unliclii  abitanti.  Lo 
storiografo  regio  Evangelista  di  Blasi  confessando  die  in 
così  fatta  oscurità  nulla  può  asserirsi  di  vero  e nè  anche 
di  verosimile,  vorrebbe  conciliare  le  varie  opinioni  degli 
eruditi  supponendo  clic  i primi  sconosciuti  abitanti  del- 
l’isola dimorassero  nelle  montagne  menuiido  vita  bosdie- 
recciu  e da  cacciatori,  e da  ciò  fosse  derivata  l.a  prima  e 
più  antica  denuminaziunediCidu|ii,desunladalla  loro  de- 
.sl rezza  nel  saellareedalla  conseguente  abitiidinedi  diiude- 
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re  uii  occhio  per  mìrargiustameiitealbersaglio;  scesi  quin- 
di più  tardi  al  piano  e falli  menoselvaggisidesseroairagri- 
eollura  , alcuni  all’esercizio  di  qualche  arte,  ed  altri  alla 
marineria;  onde  fossero  poi  detti  ora  Lestrigoni,  ora  Feaci: 
e in  quanto  ai  Lotofagi  stima  il  ricordato  scrittore  aversi 
potuto  applicare  quel  nome  agli  abitanti  dei  territorii  di 
Camerina  e di  Agrigento,  feraci  di  quella  pianta  che 
dicevasi  loto.  Ma  anche  questi  fatti  sono  puramente  ipo- 
tetici; e non  è sperabile  che  siano  per  uscire  giammai  da 
tal  condizione. 

§.  3. 

SICANI,  FENICJ,  SICULI. 

Furono  i Sicani  , se  vogliasi  credere  a Dionisio  di 
Alicarnasso,  i primi  che  abitarono  la  Sicilia;  indigeni 
secondo  Timeo,  ma  provenienti  dalla  Iberia  .spagiiuola 
al  dire  di  Filislo  e di  Tucidide;  il  quale  attribuisce  alla 
loro  venuta  il  mutamento  in  Sicania  del  nome  Trina- 
cria  che  antecedentemente  davasi  all’isola.  Ma  neppure 
queste  opinioni  passano  senza  contrasto,  mal  grado  l’au- 
toritù  storica  di  Tucidide,  al  quale  il  Cluverio  per  ra- 
gioni non  dispregevoli  crede  dover  preferire  in  (|uesto  i 
siciliani  Diodoro  e Timeo.  Qual  che  si  fosse  però  la  pro- 
venienza dei  Sicani , non  occuparono  già  la  intiera  Si- 
cilia, giacché  attesta  Dionisio  predetto  che  il  loro  numero 
non  bastava  a popolarne  tutta  la  estensione,  e alcuno  as- 
segna ai  medesimi  la  parte  orientale  dell’isola  sin  verso 
ai  confini  di  Agngento  , aggiungendo  che  a loro  sicurezza 
fabbricarono  nei  luoghi  più  elevali  varie  città,  rette  cia- 
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sellila  (la  un  Principe  particolare.  Se  da  noi  s’imprendesse 
a riferire  ciij  die  fu  scritto  da  coloro  i quali  vollero  jiar- 
lare  di  quei  Princi[)i  , presso  Solino  Iroverebbesi  primo 
fra  i Ile  Sicani  un  Sicario  padre  o marito  di  Cerere:  ed 
ccioci  tosto  nel  mito  di  Plutone  e Proserpina  , cele- 
berrimo arcadico  campo  die  ben  volentieri  lasciamo  ai 
verseggiatori  : più  avanti  Giustino  parlerebbe  di  un  Ca- 
calo tiglio  d’  Cbolo , prode  e putente  dominatore  delle 
parti  meridionali  ; e (pii  coinciderebbe  il  poema  di  De- 
dalo profugo  dal  labirinto  di  Creta  , accolto  da  Cocalo, 
perseguitalo  con  niente  meno  di  una  dotta  da  Miuos;  e 
SI  chiuderebbe  il  poema  colla  morte  naturale  o prodito- 
ria del  monarca  persecutore,  e con  lo  stabilirsi  neH’isola 
una  parte  de’ suoi  cretesi  ai  quali  si  dà  l’onore  di  avere 
(juivi  fondato  .Minoa  ed  Eugio.  Si  parlerebbe  inoltre  di 
una  sccoiida  discesa  dei  Cretesi  nell’isola  a vendicare  so- 
pra Cocaiola  morte  di  Minossi  (juali  peni  se  ne  tornarono 
inulti,  seiioiicliè  gravi  danni  recarono  all’isola  con  le  de* 
V aslazioni;  poi  sotteutrerebbe,  narrala  da  Diodoro,  la  guer- 
ra dei  Sicani  con  Ercole  Fenicio  perluslratore  della  Sicilia 
dopo  il  furto  dei  bovi  fatto  a Cenone;  con  che  si  apre  la 
strada  a parlare  dei  Fenicj  i quali  non  sono  da  riguardarsi 
come  stabili  abitatori,  ma  piuttosto  frequentatori  della  Si- 
cilia , ove  posero  diverse  colonie  a sostegno  del  loro  traf- 
fico.Quindi  ai  Fenicjalcuni  siciliani  scritlorialtribuiscuno 
la  edilicazioue  di  varie  città, e particolarmente  di  Palermo, 
M ozia  , e Solante.  Non  niaucarono  però  impuguatori  an- 
che a (juesti  punti  di  storia  , e vi  fu  chi  volle  Palermo 
coiitempuranea  ai  figli  d’isacco;  si  diedero  a combattere 
la  località  di  Mozia,  che  alcuni  credono  sorgesse  sull’/so/({ 
(Ielle  feiniiiine,  Airi  sul  luogo  clic  ora  dicono  Capo  di  gal- 
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/Ojlitluiiii»  Mondello, à\U'\  liiialnienlesullii  isolella  presso  la 
costa  orientale  cliiainata  Altavilla  o Burrone.  l.i\  <\\vjtu\.o 
poi  a Solante,  che  il  couipemliutore  di  Steiuiio  noniina 
grecanieiitc  Solùs, se  ne  indica  loiidatore  l’Krcole  nomi- 
nato pocanzi,e  se  ne  marca  il  suolo  non  molto  lungida 
i’ulenuo  tra  il  Capo  Zafaraiu  e S.  Mavia,  vedendosene 
colà  tuttavia  le  rovine,  illustrate  fino  dal  i^54dairern- 
dito  Principe  di  Torremuzza. 

Detto  quanto  era  necessario  intorno  ai  Sicani  e ai 
Penicj,  resta  a dare  alcun  cenno  sui  Siculi,  l'u  avvertito 
più  sopra  che  i Sicani  occupavano  la  parte  orientale  del- 
l’isola : e ne  avevan  ragione,  attesa  la  Ireijuen/.a  de  porti, 
la  salubrità  dell’aria  e il  suolo  i'erace.  Ma  un  nemico  tre- 
mendo e invincibile  sorgeva  e sorge  tuttora  presso  Ca- 
tania , che  versando  di  tempo  in  tempo  torrenti  di  lùo- 
co  , obbligò  i Sicani  a trasportare  le  loro  sedi  nella  parte 
opposta  dell’  isola,  iiiniasta  cosi  sgombra  ili  abitatori  la 
costa  orientale,  sopra vveiincro  dal  coiiLinente  italiano 
i Siculi  originarli  della  Dalmazia  e già  abitatori  della 
Umbria,  della  Sabina  e del  Lazio,  cacciatine  dagli 
Aborigeni  e dai  Pelasgi.  Costoro,  trovala  libera  la  occiden- 
tale Sicilia  per  la  ragione  narrata  da  Diodoro  , o di.scac- 
ciaudone  colla  forza  dell'annii  Sicani  secondo  che  narra 
Tucidide,  vi  si  stabilirono  ed  occiiparunu  primieramenle 
Zancle  (l’odierna  Messina  ) se  pure  essi  medesimi  non  la 
rondarono  ; poi  si  sparsero  per  Leonliiio,  Ibla  , Ortigia 
( ora  Siracusa)  e Catana  ;e  dilTundendosi  sempre  più  giun- 
sero a tale  potenza  che  impresero  a disturbare  i Sicani 
nei  loro  occidentali  possedimenti.  La  guerra  micidiale  e 
diuturna  accesasi  fra  i due  popoli  venne  composta  dai 
figli  di  Colo  signore  di  Lipari;  furono  dclenuiiiati  i cou- 
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tini  e stabilite  le  regioni  dell’uno  e deirallru  popolo,  cin- 
que dei  mediatori  vennero  eletti  a principi  in  ciascuna 
regione,  rimanendo  il  primogenito  sul  trono  paterno  di 
Lipari  : chi  non  vede  in  tutti  questi  racconti  Tincertczza 
di  tradizioni  Irammiste  alla  favola? 

§•  3. 


ALTRE  NAZIONI  VENUTE  IN  SICILIA  PRIMA  OEt  GRECI. 

Non  i soli  popoli  nel  paragrafo  precedente  enunciati 
presero  stanza  in  Sicilia  , ma  altri  ancora  in  separati  tempi 
vi  giunsero,  benché  nè  per  potenza,  uè  per  estensione  di 
possedimento  fossero  da  p.iragonarsi  ai  Sicuni  ed  ai  Siculi. 
Taceremo  suirepoclie  di  ijuegli  arrivi,  perchè  o ignote  o 
dagli  sturici  contradditoriamente  indicate;  e siano  i primi 
che  nominiamo  i Morgeti,  venuti  dall’Asia  secondo  alcuni, 
o dalla  Japigiu  secondo  altri  ; costoro  scarsi  di  numero 
restarono  confusi  cui  Siculi , e fondurunu  verso  Lentini  e 
presso  la  foce  del  SimetuMorgeziao  Morgenzia  o Murgan- 
zio  che  più  tardi  divenne  insigne  e munita  città.  Ulisse  vi 
condusse  i suoi,  almeno  per  detto  di  Omero;  della  quale 
tradizione  si  vuole  che  resti  memoria  nel  nome  dato  al 
Parto  di  Ulisse  a libeccio  di  Pachino.  Dionisio  di  Alicar- 
iiasso  a cui  fa  eco  il  Cluverio  , parla  di  un  Egesto  trojano 
di  origine  ma  nato  in  Sicilia, e ili  suo  figlio  Elimo  che  do- 
po l’eccidio  di  Troja  con  molti  suoi  concittadini  rifuggisul- 
r isola,  e preso  domicilio  in  quella  parte  occidentale  che 
c prossima  al  Lilibeu  , divenne  progenitore  dei  cosi  detti 
Elinii:  credesi  fondatore  non  solo  di  una  città  delta 
Elinta  , contrastata  dal  Cluverio  e amnussa  da  altri  come 
esistila'  presso  il  monte  Elice,  ma  di  Enti.  Ila  c Scgeslo , 
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rinomute  nell’ anlichilù.  Si  aggiungouu  a questi  i Focesi 
venuti  o coi  Trojani  o poco  dopo  di  essi, e probabilmente 
riuniti  agli  Elimi , giacché  le  storie  non  ne  danno  parti- 
colare contezza.  Dei  Frigi  e degli  Epiroti, che  diconsi  ap- 
prodati con  Enea  nell' isola,  si  può  lare  quel  conto  che 
meritano  , come  storie,  le  narrazioni  poetiche;  nondimeno 
gli  scrittori  che  ciò  credono  vero,  .'issegnano  a costoro  la 
parte  settentrionale  dell’isola,  e li  fanno  edificatori  di 
queir  Aluazio  o Alonzio  in  luogo  arduo  e scosceso,  a cui 
giusta  il  detto  di  Cicerone  Vene  non  volle  salire,  trat- 
tenuto dall’aspro  c diliicil  cammino. 

S-  4- 

COLONIE  GRECHE. 

Si  (issa  dagli  storici  all’anno  ‘^3(>  prima  dell’Era 
volgare  l’arrivo  delle  colonie  greche  in  Sicilia,  nei  quale 
anno  vi  approdarono  dall’ Eubea  i Calcidesi  seguili  ben 
tosto  da  quei  di  Megara  e di  Corinto.  A tale  inattesa  com- 
parsa i Siculi  si  ritrassero  dalle  spiagge  e i Greci  posero 
in  quelle  le  prime  sedi.  Nasse  ed  altre  città  vennero  allora 
fondate  ; della  prima  non  rimane  che  una  statua  inalzata 
ad  Apollo.  Ortigia  fu  presa  nell’ anno  appresso  dal  Co- 
rintio Aschia,  che  la  nominò  Siracusa  e n’espulse  i Siculi. 
La  fondazione  di  Catania  fu  opera  di  Greci,  che  Evarco 
condusse  da  Nasse  nel  ^3o  avanti  1’  Era  volgare:  di  (|uel  ^ 
tempo  sorgeva  Trotilo  alla  foce  del  Pantacia  pur  opera 
del  tuegarese  Lamis,  ma  costui  non  seppe  mantenervisi , 
chù  discacciatone  , chiuse  i suoi  giorni  nella  vicina  Japso; 
i compagni  di  luì , acconciatisi  con  Ihlone  re  siculo,  hs- 
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dunuininaronu  Ibla-Megara.  Du  quasi  cinque  anni  esisteva 
Catania  allorché  Zancle  divenne  conquista  diNassii  e di 
Calcidesi  sotto  la  guida  di  Creiamone  e Percire;  crebbero 
poi  (juesti  col  tempo  e fabbricarono  Mile  ; poco  meno  di  un 
secolo  dopo  sorgeva  per  opera  dei  loro  discendenti  Imera 
ove  Simo  e Sabone  posero  una  colonia.  Erodoto  e Tuci- 
dide presero  ricordo,  die  circa  mezzo  secolo  dopo  fondala 
Siracusa,  una  colonia  di  Itodii  e Cretesi  edifìcò  Lindo, 
che  poi  fu  omonima  al  vicino  fiume  Gela.  Altre  città  di 
mano  in  mano  sorgevano;  .Vere  cioè,  Casmena , Camari- 
lla , Talami  : i possedimenti  coloniali  estendevansi,  e al- 
lora comparve  S'  iinunle  per  opera  degl’iblei  megarcsi , 
e più  tardi  Agraganle  fatta  edificare  dagli  abitanti  di  Ge- 
la. Cosi  l’ i.sola  , abitala  da  varii  popoli  e divisa  in  più 
Stali,  eccitò  nei  Cartaginesi  la  sete  della  conquista.  Si 
governarono  dapprima  le  colonie  greclie  in  Sicilia  con 
ottimali,  o a meglio  dire  in  forma  oligarchica  non  di 
rado  degenerante  in  tirannide;  Imessa  perciò,  imera, 
Lenlini  , Gela  , Zancle  ebbero  i loro  tiranni.  Rinomato 
Ira  questi  è l’ Agragantino  Falaride  die  sottomise  la  pa- 
lmi, non  sempre  eguale  a se  stesso  nella  condotta,  ma 
sempre  liraiinu.  Il  divino  Pittagora , inteso  a rompere  le 
catene  della  Sicilia,  riuscì  dapprima  a liberare  gli  Agra- 
ganlini,  che  messo  a morte  Falaride,  si  governarono  a 
popolo.  Ma  sebbene  la  iiitluenza  del  gran  filosofo  e i primi 
c.sempiì  avessero  introdotto  in  Sicilia  il  reggimento  po- 
pidare,  non  di  meno  docretavansi  onori  regii  a cjualclie 
principale  cittadino,  .se  i di  lui  portamenti  gli  avessero 
ronciliala  la  universale  estimazione.  Per  lai  modo  i Si- 
racusani proclamarono  re  Gelone,  clic  corii.sposc  all’a- 
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speltativa  dei  suoi  concilladini  con  l'altezza  dello  ingegno 
e con  lo  splendore  delle  opere.  Riducendo  Siracusa  a va- 
sta e potente  metropoli,  fu  il  primo  die  indirizzava  ad 
un  centro  comune  le  forze  degl’indipendenti  isolani,  parie 
de’ quali  gli  si  sottomisero.  Onde  potè  trionfare  dell’Af- 
frica armata  contro  di  sè , e riportarne  nel  4^^  avanti 
G.  C.  la  illustre  vittoria  d’imera;  la  quale  anche  influì 
al  bene  generale  della  umanità,  in  grazia  della  condi- 
zione per  esso  imposta  ai  Cartaginesi,  che  abolissero  cioè 
i sagriGzii  di  vittime  umane.  Cerone  di  lui  fratello  e 
successore  non  ebbe  mollo  gloriosi  i principii  del  suo 
dominio;  ma  poscia  meritò  le  lodi  di  Pindaro,  Simonide 
Pausania  ed  altri  uomini  celebri  di  quel  tempo.  À Geronc 
succedette  Trasibulo,  uomo  sanguinolento  e rapace,  con- 
tro cui  si  armarono  i Siracusani  e 1’ obbligarono  a riti- 
rarsi in  Locri.  La  pace  che  quindi  venne  all’isola  fu  poi 
turbata  da  Ducezio  Re  dei  Siculi,  che  varie  guerre  con- 
dusse, edificò  Calata,  Palica  , Trinasia  ed  altre  città,  e 
cessò  di  vivere  nel  44<>  prima  dell’  Era  Volgare.  Ma  non 
perciò  l’isola  divenne  tranquilla;  chè  travagliala  da 
guerre  intestine  vide  sorgere  in  Siracusa  il  petalismo 
imitazione  dell’ ateniese  ostracismo , e come  quello  poco 
atto  a tener  tranquilli  gli  spiriti. 

Frattanto  l’agragantino  filosofo  Empedocle  compo- 
neva la  patria  ad  uguaglianza  civile;  ma  le  di  lui  cure 
non  produssero  effetto  diuturno.  Vennero  poscia  le  guerre 
esterne  a rendere  più  scabrosa  la  condizione  della  Sici- 
lia; ed  ebbero  origine  dalla  smodata  ambizione  dei  Sira- 
cusa ni, i quali  nel  4aS  avanti  Gesù  Cristo  avendo  radunale 
forze  considerabili  per  sottomettere  i Leoniini , questi 
ricorsero  per  ajulo  agli  Ateniesi,  che  persuasi  dalla  facon- 
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dia  di  Gorgia,  li  sovvennero  con  poderoso  navilio;  ma 
benché  la  sorte  delle  armi  si  mostrasse  favorevole  agli 
Ateniesi,  questi  alia  fine  dovettero  ritirarsi.  La  seconda 
guerra  che  fragli  stessi  si  accesedodici  anni  dappoi  a istiga- 
/.ione  dei  Segestaui,  fu  lungamente  combattuta  con  varia 
fortuna  dall’ una  parte  c dall’altra;  ma  in  ultimo  la  vit- 
i.oria  arrise  ai  Siracusani  che  in  questa  guerra  ebbero  al- 
leate Sparta  e Corinto.  Vinta  Atene,  i Segestani  ridotti 
alla  necessità  di  piegare  invocarono  l’assistenza  dei  Car- 
taginesi : ad  Annibaie  fu  dato  il  comando  di  un  forte 
esercito,  che  sbarcato  in  Sicilia  distrusse  Selinunte  ri- 
vale di  Segeste  e s’  impadronì  d’ Imera,  apertamente 
mostrando  che  Cartagine  aspirava  alla  signoria  della  Sici- 
lia. Agragante  fu  assediata,  e cedette  dopo  otto  mesi  nel 
4o5  avanti  Gesù  Cristo.  In  questo  tempo  il  vecchio  Dio- 
nisio usava  in  Siracusa  quegli  artifizi!  che  lo  condussero 
al  potere  supremo;  la  plebe  di  Gela  gli  si  era  già  fatta 
devota;  tornato  in  Siracusa  ed  acclamato  Signore,  blan- 
diva i soldati  c poi  moveva  contro  i Leontiui.  Vinti  que- 
sti, ottenne  una  guardia  per  la  sua  persona,  riformò  le 
prime  milizie,  si  legò  in  parentela  coi  più  cospicui,  bandi 
i suoi  avversarii  e divenne  formidabile. 

Dopo  la  presa  di  Agragante,  i Cartaginesi  assediarono 
Gela:  quegli  abitanti  intimoriti  si  ricoverarono  in  Sira- 
cusa ; Dionisio  li  confortò  a resistere  ma  in  vano , per- 
chè rotti  tornarono  in  Siracusa  unitamente  a quelli  di 
Camarilla.  Dionigi  incolpato  di  mal  animo  in  quella  sven- 
tura, ebbe  saccheggiata  la  casa  e maltrattata  la  moglie; 
ma  si  vendicò  ottenendo  a dure  condizioni  la  pace  dai 
Cartaginesi,  ai  quali  rimasero  soggetti  o tributarii  Agra- 
gunte, Gela,  Selinunte  e Gamarina.  I Siculi,  i Messeni  c i 
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Leontini  furono  soggetti  a Dionisio  che  diè  subito  opera  a 
munire  Ortigia  e il  piccolo  porto,  dividendo  altresì  le  terre 
migliori  fra  i suoi.  Volle  inoltre  soggiogare  quelle  che  par- 
teggiato avevano  pei  Cartaginesi;  onde  asprissime  guerre, 
condotte  ora  con  la  strategia  ora  con  le  frodi.  Assicurata 
Siracusa  dai  pericoli  di  un  assedio  con  un  muro  fabbri- 
cato in  pochi  giorni  da  Go  mila  uomini,  Dionisio  armò 
90  mila  soldati  e 4<>  galere;  assalì  e prese  Mozia  sede  di 
una  cartìginese colonia.  I cartaginesi  dal  canto  loro  sbarcati 
vicino  a Fanormo  ripigliarono  Mozia,  poi  s’impadroni- 
rono di  Messana.  Imilcone  loro  Generale  dirigevasi  sopra 
Siracusa;  c trovando  l’esercito  di  Dionisio  a Catania, 
commise  ivi  la  pugna  e la  vinse.  Dionisio  però  fortificossi 
in  Siracusa  per  modo,  che  non  solamente  rendè  vani  gli 
sforzi  d’imilcone , ma  riportò  sopra  di  lui  tale  vittoria 
che  i Cartaginesi  dovettero  comperare  a caro  prezzo  il 
poter  ritornare  in  Afifrica  culla  loro  flotta  malconcia.  Per 
vendicare  un  insulto  personale, si  accinse  allora  a debel- 
lare i Reggini,  i quali  vollero  prevenirlo  assaltando  Mes- 
sina ; ma  il  tentativo  fu  inutile.  Prima  di  assaltar  Reggio, 
pensò  Dionisio  di  espugnare  Taormina;  se  non  chè  restò 
deluso  ed  anzi  vi  riportò  una  ferita.  Agragan te  e Messina 
gli  si  ribellarono  intanto;  ma  quest’ultima  ritornò  in  di 
lui  potere.  Proseguendo  poi  l’impresa  di  Reggio,  mal- 
grado alcune  diversioni  fattegli  dai  cartaginesi,  fece  ìm- 
peto contro  ì Reggini  e li  vinse.  Richiamato  in  Sicilia 
dalle  armi  puniche,  ebbe  con  quelle  una  giornata  campa- 
le, dopo  la  quale  fu  convenuto  da  ambe  le  parti  che 
rimanessero  ad  ognuna  gli  antichi  possedimenti,  e una  for- 
te somma  di  denaro  si  pagasse  ai  Cartaginesi.  Regnò  Dioni- 
sio per  3G  anni , e circa  il  36o  avanti  l’Era  Volgare  mori 
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|)cr  uno  stravizzo  a cui  lo  condusse  la  gioja  dcH’aver  ri- 
portata la  corona  poetica  nei  Giiioclii  Istmici.  L'omoni- 
mo suo  figliuolo  e successore  preferì  di  concliiudcrc 
stabilmente  la  pace  con  i Cartaginesi.  Consigliato  da  suo 
zio  Dione,  chiamò  Platone  alla  sua  Corte;  ma  poi  quel 
filosofo  se  ne  ritirava  e Dione  andava  bandito.  Nell’ as- 
senza però  di  Dionisio,  tornò  Dione  in  Siracusa  ove  favo- 
revolmente fu  accolto  e dichiarato  Duce  supremo.  Resti- 
tuì vasi  Dionisio  in  Siracusa,  e intraprendeva  riforme;  ma 
Calippo  non  lasciò  che  le  compisse,  ed  usurpò  per  i3 
mesi  la  suprema  autorità  ; talché  convenne  a Dionisio 
rinunziare  all’ idea  di  dominare  i Siracusani,  indi  riti- 
rarsi, siccome  fece  nell’ anno  344  avanti  Gesù  Cristo. 

Trovavasi  allora  lo  Stato  in  notabile  debolezza,  per 
intestine  discordie  e mal  governo,  Cartagine  profittò  di 
tale  opportunità,  per  condurre  ad  efietto  il  già  meditato 
assoggettamento.  Avendo  riprese  le  ostilità,  gli  assaliti 
Siracusani  ricorsero  per  aiuto  ai  Curintii  ; mandarono 
essi  Timoleone  che  disfece  i tiranni  e popolarizzò  il  go- 
verno. Sorgeva  col  nuovo  anno  la  speranza  di  purgare 
dai  tiranni  l’isola  intiera;  c i Cartaginesi  aumentando  le 
forze  loro,  preponevano  Asdrubale  e Amilcare  al  coman- 
do di  70  mila  uomini.  Mosse  subito  Timoleone  contro  di 
essi,  e benché  costretto  a diminuire  il  suo  esercito  di 
mille  uomini  sedotti  da  Trasio,  commise  la  battaglia 
e sconfisse  i Cartaginesi.  Dopo  altri  fatti,  Timoleone  coii- 
chiuse  la  pace  che  recò  libertà  a varie  popolazioni  dcl- 
r isola  ; e terminò  glorioso  i suoi  giorni  lasciando  pieni 
di  gratitudine  i Siracusani  che  istituirono  annui  giuochi 
in  memoria  di  lui.  Durò  quasi  dicci  anni  la  quiete  in  Si- 
racusa, che  fu  poi  turbala  dall’ambizione  di  Agatocle. 
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Per  sostenersi  contro  la  guerra  intèrna  , i Siracusani  ri- 
corsero ai  Cartaginesi  ; ma  tornò  la  pace  che  servì  ad 
accrescere  il  potere  di  Agatocle,  non  però  senza  sangue. 
Ottenuto  ch’egli  ebbe  il  supremo  comando,  volle  tentare 
una  guerra  ueirAiTrica;  sulle  prime  riuscì,  ma  i torbidi 
interni  lo  fecero  ritornare  in  Sicilia,  dove  mori  di  veleno. 
Siracusa  fece  poi  tregua  meglio  che  pace  coi  Cartaginesi; 
i quali  dal  sorgere  di  nuove  fazioni  tra  i Siracusani  pre- 
sero occasione  di  nuova  guerra.  Questi  chiesero  ajuto  a 
Pirro,  che  venuto  con  uomini  ed  elefanti  forzava  i Car- 
taginesi a domandare  la  pace:  le  troppo  alte  pretese  dei 
Siracusani  mandarono  a vuoto  le  trattative;  Cartagine 
riebbe  la  superiorità  nelle  armi  e Pirro  abbandonò  l’isola. 
I Siracusani  allora  si  allìdarono  a Cerone  a cui  diedero  il 
comando  delle  loro  armi;  egli  tolse  via  dall’esercito  i 
mercenarii,  e formato  un  numeroso  corpo  di  Siciliani 
mosse  guerra  ai  Mamertiui.  Costoro  vedendo  Messcua  in 
pericolo  domandarono  ajuto  ai  Romani,  i quali  non  tra- 
scurarono tale  opportunità  per  intromettersi  nelle  cose 
della  Sicilia.  Correva  il  2']5°  anno  avanti  l’Era  volgare 
quando  le  legioni  della  repubblica  si  volsero  a soccorrere 
Messena;  Cerone  nel  primo  scontro  con  quelle  n’ ebbe  la 
peggio  e fu  cauto  di  ripararsi  in  Siracusa  per  meglio  for- 
lilìcarla.  I Cartaginesi  poi  vinsero  a Messena  i Romani  e si 
ritirarono  , ma  i vinti  lungi  dal  lasciare  l’ isola , accolsero 
Cerone  nella  loro  amicizia.  Cartagine  volse  ad  Agrigento 
i soccorsi  che  avea  destinati  a Siracusa;  ma  non  di  meno 
Agrigento  stretta  d’assedio  nel  nuovo  anno,  dopo  inutili 
sforzi  fu  costretta  ad  arrendersi.  Cominciarono  allora  le 
prime  imprese  marittime  dei  romani  contro  Cartagine; 
e nel  a0'o.°  anno  avanti  G.  C.  il  Console  Duilio  riportò 
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il  primo  Irioiilu  navale.  Roma  fatta  più  ardita  recò  la 
guerra  nell’ Affrica;  si  rinforzò  in  Sicilia;  ivi  ampliò  il 
suo  potere  e a poco  a poco  rapì  a Cartagine  il  dominio 
di  tutta  l’isola.  Dieci  anni  dopo  l’assedio  di  Lilibeo,  durato 
aneli’ esso  per  un  decennio,  la  battaglia  navale  vinta  dal 
console  Lutazio  nelle  acque  vicine  decise  la  sorte  dell.i 
città.  Quindi  gli  accordi  onerosissimi  per  Cartagine , la 
quale  dovè  sgombrare  dalla  Sicilia  e dalle  isole  vicine  aU 
ritalia,  con  die  ebbe  fine  la  prima  guerra  cartaginese. 

§.  5. 

I ROMAM  in  SICILIA. 

Intanto  Cerone  inteso  alla  prosperità  di  Siracusa  , ne 
migliorava  la  condizione  civile  e commerciale,  rabbel- 
liva di  cospicui  edifizii  e insieme  con  le  arti  vi  faceva 
fiorire  le  scienze.  Di  quel  tempo  si  rese  immortale  Archi- 
mede, che  solo  basterebbe  ad  illustrarela  Sicilia. Eccettuan- 
do lo  Stato  retto  da  Cerone,  i Romani  ridussero  l’isola  a 
loro  Provincia  e vi  mandarono  a governarla  un  Pretore. 
Cartagine  fremente  di  sdegno  agognava  a romper  la  pace; 
la  morte  di  Asdrubale  recò  il  comando  delle  forze  puniche 
in  mano  ad  Annibaie,  e aiQ  anni  avanti  l’Era  volgare 
cominciò  la  seconda  guerra.  Roma  allora  mandò  un  nuovo 
esercito  a custodia  della  Sicilia  : i Cartaginesi  non  tarda- 
rono ad  investire  Lilibeo,  eie  truppe  romane  di  concerto 
con  quelle  di  Cerone  mossero  alla  difesa  dell’isola;  ma 
i progressi  di  Annibaie  in  Italia  animarono  i cartaginesi 
a dirigere  due  flotte , una  contro  Lilibeo,  l’altra  contro 
Siracusa.  Cerone  grave  di  età  e senza  prole  maschile  ccdcl- 
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te  il  governo  al  suo  nipote  Geronimo,  giovine  trilustre  che 
venne  allìJutoalle  cure  di  quindici  tutori.  Il  giovine  prin- 
cipe affatto  diverso  dall’avo  scacciò!  tutori  per  abbando- 
na rsialla  dissolutezz<a,  e consigliato  dai  pessimi  cbe  lo  attor- 
nìvano,  ruppe  ogni  amistà  coi  Romani:  venuto  indi  a patti 
con  Annibaie,  ottenne  il  dominio  di  tutta  l’ isola  in  pre- 
mio dell’alleanza  con  lui;  quella  slealtà  recò  a perdizione 
il  tiranno  e la  patria  ; giacche  egli  fu  spento  da  congiu- 
rati, c Siracusa  si  vide  nuovamente  lacerata  da  varie  fa- 
zioni; fra  queste  prevalse  la  nemica  ai  Romani,  che  tutti 
furono  trucidati:  il  pieno  governo  della  città  venne  allora 
affidato  a Ippocrate  e Epicide,  mandati  già  da  Annibale 
in  Siracusa  prima  che  morisse  Geronimo.  Marcello  giusta- 
mente irritato  per  le  cose  di  Siracusa,  la  strinse  per  terra 
e per  mare.  Non  ci  e.stendererao  a narrare  le  vicende  mol- 
tiplici  di  quella  oppugnazione,  nè  i varii  modi  di  difesa 
adoperati  dai  Siracusani,  ultimi  lavori  dello  sfortunato  Ar- 
chimede; basterà  il  ricordare  che  nel  3 ia.°anno  avanti  l’era 
volgare  cadde  Siracusa  e con  essa  la  gloria  e il  potere  della 
Sicilia,  poiché  Agrigento  ancora  fu  preda  della  repubblica 
e vide  i suoi  più  ragguardevoli  cittadini  dannati  al  sup- 
plizio , il  popolo  venduto  all' incanto,  e le  cose  più  pre- 
ziose mandate  in  Roma.  Allora  Siracusa  divenne  capo- 
luogo di  una  Provincia  Romana,  e come  Lilibco  ebbe  a 
governarla  un  Pretore  e un  Questore.  Non  è qui  luogo  a 
descrivere  la  triennal  guerra  degli  schiavi,  le  depreda- 
zioni di  Vcrre  e di  altri  Proconsoli  e la  lunga  serie  delle 
catastrofi  a cui  soggiacque  la  infelice  Trìnacria  finché 
durò  la  romana  repubblica;  a far  conoscere  la  estensione 
delle  quali  non  recheremo  se  non  la  risposta  di  Pompeo 
ai  Messinesi  chiedenti  di  conservare  alcuna  loro  immu- 
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lillà  : non  cesserete  voi  di  allegare  privilegi  a noi  che 
cingiamo  la  spada  l Dura  c feroce  risposta,  ma  tale  quale 
ili  ogni  tempo  11  debole  oppresso  ha  udita  intuonarsi  dal 
Iurte  oppressore.  E superlluo  egualmente  arrestarsi  sul- 
l’epoca dell’ impero  romano,  perchè  nulla  di  singolare 
presenta  che  alla  Sicilia  si  riferisca;  la  vituperosa  inerzia 
in  cui  poltrivano  gl’ isolani  per  la  politica  della  sospettosa 
Roma,  recò  ad  essi  quella  soggezione  assoluta  che  fu  per  se- 
coli la  sorte  comune  a tutto  il  mondo  civilizzalo  di  allora. 

§.  6. 

I.A  SICILIA  SOGGETTA  Al  VANDALI,  AI  GOTI,  Al  GRECI, 

AI  SARACENI. 

AH’infranlo  colosso  imperiale  sotlentraronu  i "Vandali 
nella  Sicilia  laqualcci  olTrein  queU'epuca  il  luminoso  fallo 
della  introduzione  del  Cristianesimo.  Ai  Vandali  soprav- 
vennero i Goti,  e a questi  successero  nel  governarla  condot- 
li  da  Belisario  gli  ulTiziuli  degl’imperatori  Costi ntanopoli- 
tani,  che  cedettero  il  luogo  alla  tirannide  saracena.  Al- 
lora Siracusa  sostenne  una  specie  di  assedio,  ma  poi  dovè 
soccombere  ad  un  assalto  che  le  tolse  non  pochi  dei  mi- 
gliori suoi  cittadini.  Il  secolo  IX.  vide  consolidarsi  in  Sici- 
lia la  dominazione  dei  Saraceni.  Nel  X i Greci  ebbero  con 
quelli  uno  scontro  navale  e li  vinsero,  ma  poco  dopo  bat- 
tuti nelle  acque  di  Melazzo,  si  diedero  alla  fuga.  Entrata 
poi  la  discordia  fra  i principali  a cui  i Saraceni  avevano 
dato  il  comando,  e calati  già  in  Italia  i Normanni,  i 
Greci  uniti  a questi  ultimi  riportarono  segnalata  vittoria 
sui  barbari  presso  Ronictta;  e ue  venne  in  seguilo  il  tur- 
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uare  di  varii  luoglti  alla  ubbidienza  dei  Greci,  i quali  vi  si 
mantennero  malgrado  i replicali  sforzi  dei  barbari  per 
discacciameli , fìno  a lauto  che , assassinato  Maniace 
loro  capitano,  tutta  l’isola  tornò  iu  potere  dei  Saraceni. 

S-  7-  • 

LA  SICILIA  SOTTO  1 KORMAMM. 

Erano  già  i Normanni  stabiliti  nella  Puglia  e nella 
Calabria,  delle  quali  province  Roberto  Guiscardo  intilo- 
lavasi  Duca,  quando  scorsa  la  metà  del  secolo  XI,  se- 
dendo Papa  Alessandro  II,  intrapresero  la  conquista  della 
Sicilia.  Volsero  dapprima  le  armi  contro  Messcna  , unica 
città  rimasta  ai  Greci,  c dopo  reiterato  assalto  la  presero: 
c del  bottino  che  ne  ritrassero  col  saccheggio,  la  terza 
parte  serbarono  a prò  delle  cliiese,  come  quelli  che  auto- 
rizzali dal  Papa  a si  fatta  impresa,  mentre  curavano  il  loro 
vantaggio,  mostravano  mollo  riguardo  alla  sede  Aposto- 
lica. Quindi  non  prima  di  due  tentativi  s’impadronirono 
di  Castrogiovannì  ; e cosi  a poco  a poco  , sempre  pugnan- 
do e talvolta  perdendo,  ma  non  cadendo  mai  d’animo, 
stabilirono  il  loro  potere  nell’ isola  dopo  averne  invase 
le  principali  città.  Restava  Palermo,  la  più  forte  di  tutte, 
ove  i Saraceni  tenevano  il  nerbo  delle  loro  forze;  ma  Ro- 
berto Guiscardo  e il  suo  minor  fratello  Ruggero,  avendo 
rivolto  tutti  i pensieri  ed  i mezzi  ad  espugnare  quella 
città,  la  strinsero  per  modo  che  dopo  cinque  mesi  i Sara- 
ceni la  resero  nelle  mani  di  Roberto;  il  quale  vi  fu  rice- 
vuto insieme  a Ruggero  con  grandi  acclamazioni  del  po- 
polo. Dopo  questo  importantissimo  avvenimento,  Roberto 
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|x:r  cattivarsi  gli  animi  dei  Saraceni  rimasti  nell’ isola, 
diede  loro  libertà  di  religione,  ed  investi  di  tutta  l'isola 
il  suo  fratello  Ruggero  che  allora  assunse  il  titolo  di  Gran 
Conte  di  Sicilia.  Ritenne  per  sè  la  sola  metà  di  Palermo, 
di  Messina  c di  Val  di  Demona;  il  che  fatto,  Roberto  la- 
cìò  il  fratello  in  Sicilia  e ritornossi  in  Italia.  Ruggero 
poi,  essendo  già  morto  Roberto  Guiscardo,  fu  creato  nel 
1098  dui  Pontefice  Urbano  II  suo  Legato  in  Sicilia  , in 
sostituzione  del  Vescovo  di  Traina  precedentemente  no- 
minato a tal  carica;  e quello  cbe  più  si  rende  notabile  è 
la  dichiarazione  che  la  qualità  di  Legato  Apostolico  nel- 
l’isola passasse  altresì  ai  legittimi  eredi  e successori  di 
Ruggero.  Avevano  i romani  PonteGci  l’uso  di  creare  in 
alcune  próvincie  della  cristianità  questi  loro  Legati,  e in 
Sicilia  Gregorio  I aveva  già  stabilito  in  tale  qualità  il 
Vescovo  di  Siracusa  , come  Urbano  avea  fatto  con  quello 
di  Traina.  Ma  Ruggero  se  n’era  offeso  credendo,  pei 
vantaggi  da  sè  arrecali  alla  chiesa  romana,  di  meritar 
egli  tal  distinzione;  se  ne  dolse  quindi  in  un  congresso  a 
cui  il  Papa  era  intervenuto  inSalerno,  e questi  trasferì,  co- 
me dìa  nzi  accennammo,  la  carica  al  G.  Conte  Ruggero.  Al- 
trove fu  detto  che  nel  iioi  egli  mori , e che  l'altro  Rug- 
gero di  lui  erede  assunse  titolo  e corona  di  Re  tanto  sulla 
Sicilia , quanto  sui  doininj  dal  defunto  posseduti  in  Pu- 
glia e in  Calabria.  Qui  aggiungeremo  che  il  Gran  Conte 
Ruggero  e i suoi  successori  Normanni  protessero  somma- 
mente le  arti  e le  scienze  : per  lui  s’introdusse  in  Euro- 
ropa  l’arte  della  seta  ; e la  chiesa  metropolitana  di  Mor- 
reale  edificala  più  tardi  mostra  come  sotto  i Normanni 
fiorivano  l’architettura  e il  musaico.  Della  morte  di  Re 
Ruggero  e del  travaglioso  regno  di  Guglielmo  1,  del  pari- 
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cliè  sui  contrasti  di  lui  col  Pontefice  e delle  sue  vittorie 
contro  r Imperatore  bisantino  fu  parlato  egualmente.  Ve- 
demmo r altro  Guglielmo  di  lui  successore  meritarsi  il 
cognome  di  buono , in  aulitesi  a quello  che  fu  dato  a suo 
padre  ; e notammo  nel  regno  suo  ravvenimentochecoii- 
sìdcrabilmente  influì  sulla  sorte  della  Sicilia , le  nozze 
cioè  di  Costanza  figlia  postuma  del  Re  Ruggero  con  Arrigo 
di  Svevia  Re  di  Germania  , che  recarono  cinque  Principi 
di  quella  casa  sul  trono  siciliano.  Non  ripeteremo  l’avver- 
sione dei  Siciliani  alla  signoria  degli  stranieri  e il  conse- 
guente ma  disturbato  avvenimento  al  trono  di  Tancredi 
Conte  di  Lecce,  nè  il  tristo  fine  del  tradito  giovinetto  Gu- 
glielmo III , che  a suo  luogo  esponemmo.  Arrigo  scen- 
deva in  Italia  e poco  appresso  la  dinastia  Normanna 
finiva. 

§.  8. 

LA  SICILIA  IN  DOMINIO  DELLA  DINASTIA  SVEVA. 

Abbastanza  inorridimmo  nel  riferire  le  crudeltà  prati- 
cate da  Arrigo  di  Svevia,  poiché  per  una  via  di  sangue  fu 
asceso  coi  diritti  di  sua  consorte  al  trono  della  Sicilia. 
Breve  ne  fu  il  regno,  molti  ed  immani  i delitti; moriva 
in  odio  alla  moglie  e abbomiuato  meritamente  dai  sudditi. 
La  minorità  di  Federigo  Ruggero  figliuolo  e successore  di 
Arrigo , i torbidi  della  reggenza  esercitata  prima  dalla 
madre,  poi  da  Papa  Iiinocenzio  111,  l’ambizione  di  Mar- 
covaldo,  il  sangue  per  esso  sparso  tra  Morreale  e Palermo, 
il  di  costui  dispotismo  , i tentativi  di  Capparone  e di  Dio- 
poldo  per  usurpare  il  potere  si  possono  riscontrare  nella 
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CurograGa  Storica  del  Regno  delle  due  Sicilie;  dove  si 
accennarono  ancora  le  nozze  di  Federigo  con  Costanza  fli 
Arragona,  la  discesa  e le  depredazioni  di  Ottone  d’ Aqui- 
tania  nel  regno,  la  deposizione  di  costui,  le  replicate 
vittorie  di  Federigo  sui  Saraceni  di  Sicilia , i di  lui  fatti 
in  Soria , il  favore  dato  alle  lettere,  le  sue  contese  col 
Papa  e la  susseguente  condanna  contro  di  lui  pronun- 
ciata nel  Concilio  di  Lione.  Il  regno  di  Currado  succes- 
sore di  Federigo  e il  titolo  regio  di  Corradino  Ggliuolo 
di  Corrado  non  recarono  di  per  sè  stessi  alcuna  varia- 
zione nelle  cose  della  Sicilia,  governata,  come  si  sa,  da 
Manfredi  figliuol  naturale  di  Federigo  prima  come  reg- 
gente per  volere  paterno,  poi  come  re  e per  tale  ricono- 
sciuto dopo  la  voce  sparsasi  sulla  morte  di  Corradino. 
Di  queste  cose  eziandio,  come  pure  della  gloriosa  morte 
del  tradito  Manfredi  e dello  assassinamento  di  Corradi- 
no  ultimo  Principe  Svevo,  si  è tenuto  proposito  nella 
mentovata  CorograGa  Storica  , talché  si  cadrebbe  in  su- 
perflue ripetizioni  se  qui  si  volesse  ridirle. 

dinastìa  dbglì  angioini 


■ ■ 


CARLO  I RE  DI  SICILIA  — VtSPRO  SICILIANO. 

Si  riferì  ,a  suo  luogo  che  le  stragi  onde  Carlo  I di 
Angiò  bruttava  i primordii  del  regno  suo  per  vendi- 
carsi dei  tutori  di  Corradino,  non  furono  minori  oltre 
Faro  di  quello  che  fossero  siati  al  di  quà  ; c si  noti  anzi 
come  i Siciliani  trattati  quasi  da  schiavi  ed  oppressi  di 
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nuovi  tributi  restassero  esposti  alla  brutale  insolenza  fran- 
cese. Uno  dei  favoreggiatori  degli  Svevi  era  stato  Giovanni 
di  Procida , nobile  Salernitano;  il  quale  avendo  per 
confisca  di  Carlo  perduti  i .suoi  beni,  credè  trovare  la 
propria  personale  sicurezza  in  Aragona  presso  Costanza  , 
unico  germe  della  casa  di  Svevia  e moglie  di  quel  re 
Pietro.  Benissimo  accolto  da  quei  regnanti  e da  loro  insi- 
gnito di  onori , volse  l’animo  a riporli  sul  trono  di  Pu- 
glia e Sicilia;  accortosi  però  essere  impossìbile  la  riuscita 
in  quanto  alla  Puglia , si  limitò  alla  Sicilia  ove  gli  animi 
erano  più  inveleniti  per  l’asprissimo  governo  dei  mini- 
stri francesi.  Passato  perciò  cautamente  in  Sicilia  ordi  i 
])rimi  nodi  della  congiura  , li  rinforzò  col  favore  del 
Papa  dagli  Angioini  aborrente,  e col  denaro  che  procac- 
ciò con  destrezza  dall’ ìmperator  bisantino,  interessato 
a distornare  la  procella  dì  che  minacciavaio  1’  ambizione 
di  Carlo.  Con  questi  mezzi  e con  l’assicurazione  che  il 
Papa  avrebbe  conceduta  l’ investitura  dell’  isola , indusse 
il  re  Pietro  ad  assumere  l’impegno  d’impadronirsi  del- 
r isola  , quando  fosse  scoppiata  e riuscita  l’interna  pre- 
disposta cospirazione.  Allestiva  quindi  re  Pietro  una  po- 
derosa flotta  in  apparenza  diretta  contro  i berberesebi 
uifricanì  ; ma  in  mezzo  a questi  preparativi  la  morte  di 
Niccolò  III  e la  elezione  del  francese  Martino  IV  al 
pontificato  avrebbe  disturbato  l’intrapresa  senza  l’ atti- 
vità di  Giovanni , che  riconfortati  i Siciliani  nel  loro 
proposito  , recossi  di  nuovo  in  Costantinopoli  ad  animare 
l’imperatore  acciò  perseverasse  nelle  prime  intenzioni. 
Tornato  da  quella  capitale  in  Sicilia  , poiché  ebbe  inteso 
che  l’armata  di  re  Pietro  stava  per  porsi  alla  vela,  mise 
tant’ ordine  e tanta  diligenza  nel  recare  ad  eficlto  la  ri- 
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Lellione,  che  uel  secondo  giorno  di  Pasqua  dell’anno 
ia8a,  al  suono  della  campana  dei  vespri,  in  tutte  le 
terre  della  Sicilia  ov’  erano  francesi  il  popolo  fece  ma- 
cello di  essi  e delle  loro  mogli , non  perdonando  nè 
alle  gravide  nè  ai  pìccoli  figli  nati  da  loro;  e questa  fu 
la  strage  conosciuta  nella  storia  sotto  il  nome  di  f^espro 
Siciliano. 

DINASTIA  ARAGONESE 


PIETRO  III  RE  d’  ARAGONA  , I DI  SICILIA. 

Non  è a dire  come  il  re  Carlo  cd  il  Papa  si  sde- 
gnassero di  questo  fatto;  il  primo  spinse  la  sua  armata 
navale  ad  assediare  Messina  , l’altro  mandò  in  Palermo 
un  Legato  per  esortare  gl’isolani  a ritornare  nella  prima 
ubbidienza  e per  fulminare  scomuniche  ed  interdetti  se 
fossero  inutili  le  esortazioni  ; ma  le  parole  del  Legato 
furono  gettate  al  vento.  Messina  però  fortemente  stretta 
proponeva  di  arrendersi,  salva  soltanto  la  vita  degli  abi- 
tanti; Carlo  negava  anche  questa  condizione:  c Giovanni 
che  stavasi  in  Palermo,  veduto  il  pericolo  dei  Messinesi, 
corse  tosto  a sollecitare  il  re  Pietro  onde  venisse  al  soc- 
corso deir  isola.  Pietro  allora  non  potendo  più  nascon- 
dere i suoi  disegni  sulla  Sicilia,  giunse  ai  io  di  Agosto 
in  Trapani  e di  là  in  Palermo  ove  con  grandissima  festa 
e fra  le  universali  acclamazioni  fu  incoronato  re  di  Sici- 
lia. Informati  di  tutto  ciò  i Messinesi , raddoppiarono  di 
vigore,  cooperando  perfino  le  donne  ed  i vecchi  alladife- 
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sa  cuinune.  11  nuovo  re  intanto  mandava  Ruggero  di  Loria 
suo  Capitano  ad  assaltare  Tarmala  di  Carlo,  e venuto  a 
Randazzo  presso  Messina,  spediva  a Carlo  l'ordine  di 
tosto  abbandonare  la  Sicilia,  ai  che  ognuno  può  immagi- 
nare la  risposta  dell’Angioino;  il  quale  per  altro,  acciò 
la  sua  armata  non  restasse  affamala  dai  Catalani,  levò 
Tassedio  e ritornò  in  Calabria;  ma  colà  inseguito  dal 
Loria,  perdette  più  di  cento  tra  galee  e navigli  da  cari- 
co. Resa  cosi  libera  la  Sicilia  dal  dominio  francese,  Pie- 
tro entrò  in  Messina  il  io  di  Ottobre,  e vi  fu  ricono- 
sciuto re  di  tutta  l’isola.  Fece  poi  venire  a Palermo  la 
regina  Gostanza,  Giacomo  e Federigo  suoi  figli  ed  una 
figliuola  per  nome  Violante;  lasciando  quindi  la  Sicilia, 
per  andare  al  duello  di  che  si  fece  altrove  parola,  di- 
chiarò proprio  erede , successore  e futuro  re  di  Sicilia 
il  sunnominato  figliuolo  suo  Giacomo.  Cosi  restarono  i 
due  reami  divisi  fra  loro  : Palermo  addivenne  reggia  de- 
gli Aragonesi  in  Sicilia,  mentre  gli  Angioini  T avevano 
in  Napoli. 


S-  a. 


GIACOUO  d’  ARAGONA  RE  DI  SICILIA. 


La  morte  del  re  Pietro  accaduta  nel  G Ottobre  ia85 
stabili  definitivamente  sul  trono  siciliano  il  di  lui  figlio 
Giacomo.  Lo  stato  di  guerra  Ira  gli  Angioini  e gii  Arago- 
nesi non  aveva  mai  cessato , e noi  vedemmo  già  in  altro 
luogo  come  per  effetto  di  quella  rimanesse  prigione  e fos- 
se spedito  in  Aragona  Carlo  Principe  di  Salerno,  figlio  e 
poi  successore  del  primo  Angioino  ; ma  quel  favore  della 
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sorte  andavasi  rallentando,  dopo  cliè  nelle  trattative  in- 
tavolate col  Re  d’Aragona  da  Alfonso  successore  di  Pietro 
per  la  liberazione  di  Carlo,  Giacomo  non  era  stato  com- 
preso, onde  a mediazione  del  Re  d’ Ingliilterra  segui  tra 
lui  e Carlo  la  biennale  tregua  in  altre  pagine  mentovala. 
Ma  nella  pace  trattata  di  poi  in  Mompelieri,  ad  interposi- 
zione dell’ Inghilterra  e del  Papa  , tra  il  Re  di  Francia  , 
quello  d’Aragona  , il  Re  Carlo  e Giacomo  Re  di  Sicilia  , 
quest’  ultimo  fu  anche  peggio  trattato  , perchè  ne  fu  esclu- 
so per  le  negative  dei  suoi  ambasciatori  a lasciare  la  Si- 
cilia , la  quale  ormai  era  costretto  difendere  colle  pro- 
prie forze.  Se  non  che  da  quella  imbarazzante  situazione 
venneroa  trarlo  per  allora  la  morte  del  suo  maggior  fratello 
Alfonso  Re  di  Aragona  e la  conseguente  partenza  sua  ad 
occupare  quel  trono,  avendo  però  egli  lasciato  come  suo 
Luogotenente  in  Sicilia  il  proprio  fratello  Federigo  già 
ricordato.  Ma  appena  il  Re  Giacomo  si  fu  posta  sul  capo 
la  corona  Aragonese,  cominciarono  a tempestarlo  diam- 
Lasciate  ad  istanza  del  Re  Carlo  i Re  d’Inghilterra  e di 
Francia,  acciocché  nella  qualità  di  successore  di  Alfonso, 
o restituisse  la  Sicilia  o non  desse  ajulo  all’occupatore 
della  medesima,  come  erasi  obbligato  di  fare  il  Re  Alfon- 
so negli  articoli  del  trattato  di  Mompelieri;  la  negativa  di 
Giacomo  ruppe  la  pace;  quindi  tra  esso  e Re  Carlo  arse 
di  nuovo  la  guerra  in  Calabria.  La  lunga  vacanza  della 
sede  papale  accaduta  in  quei  tempi  sospese  le  premure  che 
non  cessavano  di  farsi  per  parte  della  Francia  e del  Pa- 
pa al  Re  Giacomo  ; e cosi  quel  travagliato  Re  ebbe  circa 
due  anni  di  quiete;  ma  salito  al  papato  l’ imperiosis- 
simo Bonifazio  Vili,  fece  chiedere  a Giacomo  l'ab- 
baudono  della  Sicilia  e accompagnò  la  domanda  con 
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minaccia  di  privarlo  dei  regni  d’ Aragona  e Valenza 
che  già  erano  sotto  l’ interdetto,  e dei  quali  Carlo  di  Va- 
lois  aveva  precedentemente  riportata  rinvestitura  da 
Niccolò  IV.  Stretto  Giacomo  da  ogni  parte  cedette; 
gli  interdetti  cessarono,  e di  più  prese  in  moglie  Bian- 
ca Ggliuola  di  Carlo.  Federigo  udite  queste  cose  andò 
in  Roma,  dove  il  Papa  molto  disse  e promise  per  coniur- 
tarlo  alla  bramata  restituzione.  Ma  i siciliani  quando  eb- 
bero saputo,  che,  come  prezzo  di  quella  pace  cader  dove- 
vano in  mano  ai  francesi,  disperati  si  sciolsero  per  via 
d'  ambasciadori  dal  giuramento  di  fedeltà  verso  Giacomo, 
e proclamarono  Re  di  Sicilia  Federigo,  il  quale,  persuaso 
da  Giovanni  da  Procida  e da  Manfredi  di  Chiaromontc, 
accettò  la  corona  offertagli  e la  cinse  solennemente  il  28 
di  Marzo  1396. 


S-  3. 


FEDERIGO  d’  ARAGONA  RE  DI  SICILIA. 

Un  avvenimento  cosi  inaspettato  sorprese  più  Carlo 
che  il  Papa  , i quali  replicarono  le  istanze  al  Re  Giacomo 
acciò  si  adoperasse  con  tutte  le  sue  forze  onde  la  Sicilia 
fosse  restituita.  Senza  aspettare  l’ effetto  di  quelle  premu- 
re , Carlo  mosse  guerra  a Federigo  a cui  fu  propizia 
la  sorte  delle  armi.  Il  Papa  allora  , per  determinare  vie 
più  il  Re  Giacomo  ad  impegnarsi  per  Carlo,  lo  investi 
del  regno  di  Sardegna  , creandolo  inoltre  Gonfaloniere 
della  Chiesa  e Capitan  Generale  di  tutti  i Cristiani.  Cor- 
rispose Giacomo  a tanti  favori  e mandò  prima  un  frate 
in  Sicilia  a tentare  con  Federigo  le  vie  dclb  persuasione; 

Isole  Jet  Jic^no  delle  Due  Sieilie  l'iti,  tu.  3J  ^ 
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al  frate,  che  non  proGuù  punto,  successe  il  Vescovo  di 
Valenza,  alle  di  cui  parole  si  aggiunsero  i consigli  di  Rug- 
gero di  Loria;  stando  sempre  Federigo  sulle  negative,  il 
Vescovo  menò  a Giacomo  la  r^ina  Costanza  con  Donna 
Violante,  c Ruggero  di  Loria  disgustalo  abbandonò  Fede- 
rigo ed  entrò  al  servizio  di  Carlo.  In  conclusione  Giacomo 
radunò  un  esercito  e in  compagnia  del  cardinale  Mara- 
maldo Legato  del  Papa  venne  a congiungere  le  sue  armi 
a quelle  di  Roberto  duca  di  Calabria  suo  cognato,  e con 
lui  e con  Ruggero  di  Loria  andò  a tentare  di  prendere 
Siracusa;  nel  che  essendo  riuscito,  non  ostante  eziandio 
una  congiura  ordita  nella  città  da  alcuni  preti  ed  oppor- 
tunamente sventata,  levò  le  ancore,  e navigando  verso 
Napoli,  ebbe  il  suo  navilio  orribilmente  malmenalo  dalla 
tempesta.  La  guerra  restò  per  allora  sospesa  ; ma  nel 
Maggio  del  seguente  anno  i3oo  si  riaccese  con  non  mi- 
nore apparecchio  di  forze  dall’  una  parte  e dall’altra;  il 
primo  scontro  però  nelle  acque  di  Messina  riuscì  talmente 
infesto  a Federigo  che  potè  appena  ricoverarsi  con  dodici 
galee  in  quel  porto.  Giacomo,  rimasto  ferito  nell’azione, 
credendo  aver  soddisfatto  con  quella  al  suo  impegno , 
e giudicando  disperate  le  cose  di  Federigo,  tornò  nelle 
Spagne.  Ma  a Federigo  non  cadde  I’  animo  , e secondato 
dall’ardore  dei  Siciliani  fu  più  avventuroso  nella  batta- 
glia della  Falconara,  ove  le  genti  di  Carlo  furono  rotte  e 
il  Prìncipe  di  Taranto  restò  prigioniero.  Messina  nuova- 
mente assediata  dal  dianzi  nominato  Roberto  duca  di  Ca- 
labria, si  dife.se  talmente  che  ne  fu  levato  l’assedio,  e 
nacque  fra  i belligeranti  una  tregua  di  mesi  sci.  Questa 
durante.  Papa  Bonifazio  eccitò  Carlo  di  Valois  ad  unire 
alle  forze  di  Carlo  di  Angiò  quelle  ch’egli  destinava  per 
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r impresa  di  Costantinopoli  ; ma  Federigo  stando  sem- 
pre sulle  difese  e conducendosi  con  molta  prcspìcacia  e 
prudenza , ridusse  il  nemico  a trattare  la  pace  che  fu 
conchiusa  nell’Agosto  del  i3oa,  a condizione  che  egli  Fe- 
derigo rimanesse  Re  di  Sicilia  sua  vita  durante  e che,  lui 
morto , l’isola  fosse  posseduta  dagli  Angioini. La  pace  an- 
zidetto fu  disturba  tadopo  l’avvenimento  di  Roberto 
Duca  di  Calabria  al  trono  di  Napoli,  in  occasione  della 
discesa  in  Italia  di  Arrigo  VII  Re  de’Romani  a cui  si 
collegò  Federigo  sempre  mal  disposto  a riguardo  degli 
Angioini.  Ma  degli  effetti  di  questa  lega,  della  successiva 
morte  di  Arrigo  e delle  tregue  che  indi  seguirono  tra 
Federigo  e Roberto  si  diede  in  altro  luogo  cenno  bastan- 
te, e la  concisione  che  qui  dobbiamo  serbare  non  ci  la- 
scia dirne  di  più:  aggiugeremo,  però  che  il  Re  Federigo 
mancò  di  vita  nell’  anno  1 337  e lasciò  il  reame  a Pietro 
suo  primogenito  figlio. 


S-  4- 


PIETKO  li  d’aRAGONA  — LODOVICO  SUO  FIGLIO  — FEDERIGO 

li  DETTO  IL  SEMPLICE  HARTIKO  I o’  ARAGONA  

MARIA  d’ ARAGONA  — MARTINO  II  — FERDINANDO 
DI  ARAGONA  , — TUTTI  RE  DI  SICILIA. 

Rinnovò  allora  Roberto  per  mezzo  del  Papa  le  istan- 
ze al  nuovo  Re  di  Sicilia  per  la  restituzione  dell’  isola  ; 
ma  quel  passo  altro  non  produsse  che  le  censure  eccle- 
siastiche lanciale  sul  renitente  Pietro  e sul  regno.  Si  tor- 
nò allora  alle  armi,  e Roberto  nel  Maggio  i33S  prese 
Termini  per  assedio  : due  anni  dopo  ebbe  Lipari  escoii- 
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fìsse  i Messinesi  ; nel  sncccssivo  anno  acquistò  Melazzo  e 
questa  fu  Tullima  impresa  eli  Re  Roberto  in  Sicilia,  giacche 
cedette  ai  fato  comune  nel  Gennajo  del  i343.  K ben  da 
creilersi  che  se  la  morte  gli  avesse  perdonato  ancora  per 
qualche  tempo,  avrebbe  Roberto  ottenuto  il  suo  intento 
perchè,  dopo  il  breve  regno  di  Pietro,  la  corona  siciliana 
andò  a posarsi  sul  figliosuo Lodovico,  ancora  fanciulletto 
tutelato  dal  proprio  zio.  Fu  in  quell’epoca  che  i Palizzi 
Baroni  potentissimi  in  Messina  collegati  con  altri  a cui  i 
Catalani  eransi  fatti  odiosi,  mandarono  a Roberto  poco 
prima  ch’egli  morisse  a giurargli  omaggio;  ma  era  trop- 
po tardi,  e Roberto  aveva  presa  allora  la  estrema  unzione. 

I sintomi  di  malcontento  manifestatisi  nella  Sicilia 
contro  i Catalani,  andavano  crescendo  insieme  conledi- 
scordie  cittadine,  a cui  la  debolezza  del  Re  pupillo  non 
poteva  riparare.  Era  divisa  l’isola  in  due  fazioni  , l’una 
dei  Catalani , l’altra  di  Chiaramonte  e come  accade 
nelle  scissure  civili,  giacevano  negletti  l’agricoltura,  il 
comraercio,e  tutto  era  pieno  di  ruberie  d’incendj  e di  omi- 
cidj.  I faziosi  che  governavano  il  re  erano  i più  deboli  ; 
laonde  i Messinesi  venuti  in  aperta  rivolta , eccitati  dal 
conte  Simone  di  Chiaromonte,  uccisero  il  governatore; 
c gli  altri  ministri  insieme  col  Re  a stento  si  ritrassero 
in  Catania.  Sciacca  imitò  Messina  ; e il  Chiaramonte  man- 
dò in  Napoli  ad  invitare  Luigi  di  Taranto  marito  di  Gio- 
vanna I,  non  a tentare  la  impresa  della  Sicilia  , ma  a sicura 
vittoria.  Luigi,  tuttoché  indebolito  per  le  passate  guerre 
spedì  il  Gran  Siniscalco  Acciainoli  e Giacomo  Sanseverino 
con  quelle  foi-zecbe  potè  radunare;  questi, occupata  facil- 
nieii  le  Melazzo,  andarono  a Palermo  ove  furono  benissimo 
accolli.  Trapani,Saragozac  tulle  le  terre  Icnule dai  Chiara- 
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monte  alzarono  le  insegne  del  regno  di  Napoli;  i Catalani 
tentarono  in  vano  di  riacquistare  Palermo:  venuto  a 
morte  in  questo  mezzo  il  Re  Lodovico,  gli  successe  l'ul- 
timo fratello  suo  Federigo,  adolescente  di  tredici  anni. 
Allora  anche  Messina  alzò  lo  stemma  di  Napoli , e gli 
abitanti  avendo  presi  i castelli  di  S.  Salvatore  e di  Matta- 
grifone,  vi  trovarono  Bianca  e Violante  due  sorelle  del 
Re  e le  mandarono  in  Reggia  di  Calabria  ove  trovavasi 
la  regina  Giovanna , la  quale  credette  allora  di  passare 
con  suo  marito  in  Messina,  ove  ricevette  da  tutti  il  giu- 
ramento di  fedeltà  : cinse  poscia  Luigi  di  assedio  Catania 
ove  trovavasi  il  nuovo  Re  Federigo,  ma  le  sue  genti  furono 
respinte  e vi  cadde  prigioniero  il  Conte  Raimondo  del 
Balzo,  per  riscattare  il  quale  furono  mandate  libere  in 
Catania  le  due  sorelle  di  Federigo.  Le  novità  accadute  in 
quel  tempo  nel  regno  di  Napoli  distolsero  alquanto  i pen- 
sieri di  Luigi  di  Taranto  dalle  cose  siciliane;  ma  composte 
anche  quelle,  nacque  la  pace  tra  il  Re  Federigo  e la  Re- 
gina Giovanna,  a condizione,  fra  le  altre  cose,  che  Fede- 
rigo riconoscesse  il  regno  di  Sicilia  da  Luigi  di  Taranto 
e dalla  regina  predetta,  pagando  ad  essi  un  annuo  censo. 
Cosi  terminarono  le  lunghe,  ferali  e dispendiosissime 
guerre  di  Sicilia,  ridotta  a regno  tributario  dei  Re  di  Na- 
poli ; accertasi  però  dagli  storici  che  non  fu  mai  pagato 
quel  censo,  nè  mai  si  diedero  le  altre  convenute  presta- 
zioni di  uomini  e di  navigli,  forse  perchè  i Re  di  Napoli 
furono  talmente  occupati  dalle  cose  proprie,  chea  quelle 
non  poterono  pensare. 

In  cosi  fatta  condizione  rimase  di  poi  la  corona  di 
Sicilia,  la  quale  per  la  morte  del  Re  Federigo  senza  prole 
maschile,  passò  nel  i363  a Maria  sua  Cgliuola,  indi  nel 
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1403  a Martino  II.  La  morte  di  Martino  senza  fìgliiiuli 
recò  poi  nell’anno  l/^ìt  quella  corona,  insieme  con  lealtrc 
di  Aragona  c di  Valenza,  a Ferdinando  d’Arngonafìglio  di 
Giovanni  redi  Castigliaj  e Ferdinando  la  trasmise  nel 
i4i(>  > unitamente  alle  sopra  indicate , al  suo  Ggliuolo  Al- 
l'onso;  il  quale  nel  i44^  essendosi  stabilito  sul  trono  na- 
politano, come  a suo  luogo  esponemmo,  riuni  nella  sua 
persona  le  corone  di  Napoli  e di  Sicilia.  Resta  ora  super- 
lluo  il  tenere  separato  proposito  sulla  storia  di  questa  isola, 
]>crcliè  sotto  le  Dinastie  Arragonese,  Austro-spagnuola  e 
Rorbonica  corse  i destini  che  nella  Corografia  del  regno 
delle  due  Sicilie  abbiamo  riportati  ; e già  fu  avvertito, 
{larlando  del  viceré  Conte  Carlo  Borromeo,  che  per  po- 
dii  anni,  cioè  dal  i^i3  al  1730,  la  Sicilia  fu  posseduta 
dal  Duca  di  Savoja  con  titolo  regio  ; della  qual  cosa  si  lece 
anche  più  esteso  ricordo  nella  Corografia  Storica  degli 
Stati  Sardi.  Un  fatto  perù  ebe  riportasi  all’ anno  181  :i  e 
che  non  potevasi  da  noi  inserire  nella  indicazione  crono- 
logica degli  avvenimenti  accaduti  nel  secolo  XIX,  dob- 
biamo qui  ora  accennare  ; ed  è che  , mentre  il  Re  Ferdi- 
nando IV  Borbone  trovavasi  in  Sicilia,  spintovi  dalla  for- 
tuna di  chi  in  quei  tempi  prevaleva  nell’ armi  , venne 
data  all’isola  una  costituzione  particolare,  modellata  so- 
pra la  inglese;  e fu  allora  che  i baroni  siciliani  generosa- 
mente applaudirono  all’ abolizione  del  sistema  feudale, 
per  cui  le  leggi  ebbero  una  salutare  unità,  e I’ ammini- 
strazione civile  prese  più  regolare  andamento.  E perchè 
non  abbiasi  a credere  che  per  noi  siasi  venuto  meno  al 
nostro  impegno,  se  a questi  cenni  di  Storia  civile  e po- 
litica non  facciamo  seguire  separati  quelli  della  Storia 
letteraria  ed  artistica  , avvertiamo  fin  d’ora  che  quanto 
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riguarda  gli  uomini  siciliani  resisi  illustri  nelle  lettere  , 
scienze  e belle  arti  si  troverà  partitamente  esaurito  nella 
descrizione  topografica  dell’isola  stessa. 


I.  PROVINCIA  DI  PALERMO 

Popoìasime  Abil.  483,535  (1844) 

(V.  AU.  Geogr.  Isola  di  Sicilia  Ta?.  N.  IL) 

§.  I. 


DIVISIONE  TERRITORIALE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI! 

Palermo  Capitale  dei  RR.  Domini!  di  là  dal  Faro  , 
e capoluogo  della  Provincia. 


I.  BitlnUo  di  Palermo 

^Circonda  rj  inlerni 

1.  Palazzo  Reale 

2.  Tribunali 

3.  Monte  di  Pietà 

4.  Castcllaniare 

**  Circondarii  esterni 

5.  Molo 
5.  Bajda 

7.  Orto  Botanico 

8.  S.  Lorenzo 

9.  Porrazzi 

10.  Bagbcria 

11.  Morreale 

12.  Carini 

13.  Partinico 

14.  Piana  de’ Greci 

15.  Misilmeri 

II.  Distretto  di  Corltone 

1.  Corleone 


2.  Bisacquino 

3.  Chiusa 

4.  Frizzi 

III.  Distretto  di  Termini 

1.  Termini 
3.  Caccamo 

3.  Montemaggiorc 

4.  Alia 

5.  Lercara 

6.  Castronuovo 

7.  Mezzojuso 

8.  Ciminna 

IV.  Distretto  di  Cefalà 

1.  Cefalà 

2.  Collesano 

3.  Polizzi 

4.  Petralia  Soprano 

5.  Ganci 

6.  Casteibnono 

I Comuni  compresi  nei  33  Circonda- 
rii  ascendono  al  numero  di  72. 
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NOTIZIE  GENERALI.  I 

L’origine  di  Palermo  indarno  si  cerca  ; essa, siccome 
quella  di  tante  altre  città  , è nascosta  nel  buio  dei  secoli. 

.Sappiamo  da  Tucidide  che  1’  abitarono  i Fenicii  ; non  è j 

inverosimile  che  l’ampiezza  del  porto,  capace  sempre  di  ( 

tenere  ormeggiale  molte  navi  e di  ogni  portata,  onde 
l’antico  suo  nome  Panònnos , fors’anche  più  che  la  va- 
ghezza del  suolo  vi  traesse  quel  popolo  di  commercianti. 

La  occuparono  in  appresso  i Cartaginesi , che  come  nota 
Polibio  la  tenevano  per  capitale  delle  loro  conquiste 
iicir  isola  ; non  di  meno  i costumi  foggiali  alla  greca  vi  j 

nianlencvano  la  palestra  , le  corse  dei  cocchi  ed  altri  con- 
generi usanze.  Ai  Cartaginesi  la  tolsero  i Romani  nella 
prima  guerra  punica c vi  dedussero  al  solito  una  colonia  ; 
narra  però  Tullio  che  le  fu  conceduto  dappoi  di  gover- 
narsi con  libero  reggimento.  Gl’ imperatori  ne  rispetta- 
rono la  grandezza,  di  che  la  cilt^  gli  onorava  con  iscri- 
zioni. Venula  in  potere  di  Genserico , fu  città  regia  ; ma 
Belisario  la  fece  poi  soggetta  a Bisanzio.  Assalita  dai 
Saraceni  di  Kairvan  nell’SSo , sostenne  per  cinque  anni 
r assedio;  e poiché  ebbe  ceduto,  quei  conquistatori  la 
tennero  in  molto  conto  e la  ornarono  di  sontuosi  edifizii. 

Nel  io3i  i l’isani  potenti  nel  mare  la  tolsero  ai  Sarace- 
ni; quaranta  anni  dopo  divenne  conquista  normanna,  c 
d’ullora  in  avanti  fu  sempre  metropoli  della  Sicilia  e sede  1 

reale.  Conquistala  poi  dai  Normanni  nel  1072  ebbe  le 
vicende  comuni  con  quelle  di  tutta  l’isola,  e fu  il  prin- 
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cìpale  teatro  dei  Vespri  Siciliani  non  ha  guari  accennati; 
ina  se  in  quella  circostanza  fu  terribile  la  popolare  effer- 
vescenza , fu  pur  causa  di  mollo  spargimento  di  sangue 
r altra  sommossa  ivi  accaduta  nel  dì  cui  fecesi  capo 

il  calderaio  Alessio  , malaugurata  imitazione  della  suc- 
cessa in  Napoli  un'anno  prima  e condotta  dal  pesciven- 
dolo Masaniello.  Vto'go  quel  commovinienlo , in  Palermo 
fu  sempre  quiete  non  ostante  il  passaggio  del  governo  de- 
gli Spaglinoli  ai  Savoiardi,  da  questi  agli  Austriaci  e quin- 
di ai  Borbonici.  Gl’Inglesi  vi  posero  ragguardevoli  forze 
nel  1806  per  proteggere,  come  dicevano,  la  Sicilia  du- 
rante la  guerra  cbe  ardeva  in  que’ tempi;  e vi  stettero 
fino  al  i8i4-  11  non  trovarsi  in  Palermo  alcun  vestìgio 
di  antichi  monumenti  èstato  attribuito adinalzamentodi 
suolo  prodotto  da  frequenti  inondazioni  ed  ai  terremoti; 
e veramente  questi  ultimi  le  recarono  immenso  danno 
negli  anni  1698,  17260  1828.  La  pianura  onde  Palermo 
è attorniata  , può  riguardarsi  come  il  giardino  della  Si- 
cilia , e a ragione  fu  poeticamente  chiamata  la  conca 
d’oro.  Se  ora  la  città  non  è sede  permanente  dei  Re,  vi 
tiene  stabile  residenza  il  regio  Luogotenente  fornito  delle 
attribuzioni  che  si  mentovarono  altrove. 

Yoglionsi  ora  nominare  alcuni  dei  molti  nomini  ce- 
lebri che  illustrarono  la  provincia  con  la  loro  dollriiia. 
E per  tacere  del  notissimo  giureconsulto  ed  islorico  An- 
tonio Panormita  , noteremo  come  chiarissimi  nelle  lin- 
gue dotte,  in  archeologia  diplomatica  c storia  il  Morso, 
V Amato  , il  Leanti , io  Scasso  , il  Sergio , gli  Airoldi , 
il  di  Stasi , il  Principe  di  Torremuzza  , il  Marchese 
di  Pillabianca  , Rosario  di  Gregorio  , Mongitore  , Lo 
Schiavo  c lo  Scinà  valentissimo  altresì  nella  fisica.  Nel 
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diritto  pubblico  si  distinsero  il  G/nr/zzo  ed  il  : nella 
teologia  e nelle  scienze  ecclesiastiche  il  Bono  e Cottone , 
Barcellona  eGarofalo.  Unirono  la  letteratura  allafìlosoGa 
il  Forno , il  Gambini,  Vjirfisi,  il  Natale,  il  Tardia, 
il  Cari,  il  Cannella.  Acuti  nelle  matematiche  furono  il 
Castrone , il  Cento  e Niccolo  Cacciatore,  riuscito  pure 
eccellente  astronomo  e successore  del  Piazzi.  La  Botanica 
vanta  Bartolotti  e Bivona  : la  poesia  il  Delfino,  il  Reggio, 
Vanni,  Baldanza  e rencomiatissimo  Meli;  e giova  pur 
mentovare  a gloria  del  sesso  gentile  Isabella  Bellini , la 
•S'c/sciò,  la  Bisso,  Anna  Venticento  ,\a  Petrella  e la 
Bongiovanni  che  coltivarono  le  muse  con  molta  lode. 
Fra  i pittori  si  annoverano  il  Camulio , due  Crescenzj , 
il  De  Vigilia,  V A nemolo , il  Rozzolone , Bramerò, 
Vito  d' Anna , il  Velasquez , il  Del  Duca  , il  Riolo.  Fra 
gli  scultori  si  contano  quattro  Gagini , un  Marabitti  , 
e fra  gli  architetti  il  Marvaglia. 

S-  3. 


DISmETTO  DI  PALERMO. 

* Palermo  e suoi  Circondarii  interni. 

Una  vasta  pianura  ricinta  da  svariale  montagne  e 
ridenti  colline  che  schiudono  da  levante  col  monte  Ca- 
talfano  e da  tramontana  col  monte  Pell^rinouna  este.sa 
veduta  di  mare , forma  lo  splendido  naturale  anfiteatro 
in  cui  giace  Palermo  , e che  sorprende  il  viaggiatore  il 
quale  vi  giunge  da  Morreale.  Non  è meno  stupendo 
a chi  vi  arriva  per  mare  l'aspetto  della  città  lor- 
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ix^giante  nel  fondo  di  un  ampio  golfo,  il  quale  dal  Capo 
Zafarana  al  Capo  di  Gallo  misura  una  corda  di  miglia 
diciotto.  Se  Palermo  è meno  vasto  di  Napoli , avendo  un 
perimetro  fra  le  quattro  e le  cinque  miglia , non  è meno 
elegante:  ed  anzi  più  regolari  ne  sono  le  vie  principali , 
più  magnìfici  e forse  dì  soverchio  ornati  i palazzi  che  le 
fronteggiano  ; e questo  può  far  perdonare  l'angustia , la 
tortuosità  , la  poca  nettezza  e gringombri  che  deformano 
varie  strade  minori.  Nella  dovìzia  delle  fontane  Palermo 
non  cede  in  Italia  che  a Roma  ; è tutta  ricìnta  di  mura 
con  otto  bastioni;  sono  sedici  le  porte, delle  quali  ecco  i 
nomi:  S.  Giorgio  , Macqueda,  Carini,  Ossuna,  Nuova, 
Castro,  Montalto,  Santagata,  Vicaria,  Termini,  Reale 
ossia  Carolina,  Greci,  Felice,  Doganella,  Carbone  e 
Piedigrotta.  La  città  è difesa  da  batterie  e da  castelli 
furlificati;  quello  cioè  del  Molo  sul  porto  grande,  che 
ha  di  rincontro  la  batteria  della  Lanterna;  l’altro  di  Ca- 
stellamare  a\\si  imboccatura  occidentale  del  porto  piccolo 
e che  ha  di  fronte  la  batteria  della  Gorita.  Palermo  è 
diviso  naturalmente  in  quattro  Rioni  da  due  grandi  e 
diritte  strade, che  incrocicchiandosi  nel  centro  della  città 
ivi  formano  la  bella  Piazza  cui  dicono  Vegliena  o Vii- 
lena;  grandiosa  è Tarchitettura  delle  quattro  facciate  che 
la  fronteggiano,  ornate  eziandio  di  sculture,  mai  soverchi 
abbellimenti  modernamente  aggiuntivi  ne  hanno  piuttosto 
scemato  il  pregio.  Una  delle  due  strade  anzidetto  si  chia- 
ma Toledo  o del  Cassero , e stendesi  da  Porta  Nova  a 
Porta  Felice;  l’altra  ha  nome  Macqueda,  e dalla  Porta 
omonima  mette  a quella  della  Vicarìa.  La  divisione  di 
Palermo  in  sei  quartieri , che  in  altre  pagine  si  accennò, 
riguarda  il  comodo  dell’ amministrazione  governativa; 
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ma  nel  descrivere  la  città,  come  ora  imprendiamo  di 
fare,  ci  atterremo  al  riparto  per  circoiidarii  interni,  ai 
quali  corrispondono  i quattro  Rioni  con  le  loro  partico- 
lari denominazioni  di  Albergheria , Kalsa,  Capo  ossia 
Siracaldi  e Loggia. 

1.  Circondario  di  Palazzo  Reale. 

Il  viaggiatore  che  si  reca  a Palermo  per  la  incante- 
vole via  di  Morreale,  vi  entra  dalla  Porta  Nuova  eretta 
nel  1460  e restaurata  nel  i8a3  con  bassi- rilievi  e varii 
pezzi  di  antica  architettura  ; egli  trovasi  subito  nella 
grande  strada  di  Toledo  o del  Cassero , e proseguendo 
per  quella  Gno  alla  centrale  Piazza  Vegliena,  ha  sempre 
a destra  il  Rione  Albergheria  , analogo  al  Circondario 
che  ora  perlustriamo  e a cui  fanno  limite  dagli  altri  lati 
le  mura  della  città  da  Porla  Nova  sino  a quella  della  Vi- 
caria ,eil  sinistro  lato  della  strada  Macqueda  dalla  Porta 
della  Vicaria  Gnu  alia  Piazza  Vegliena.  Il  primo  oggetto 
da  osservarsi  in  questo  Rione  è il  Palazzo  Reale,  uno 
dei  più  ragguardevoli  ediGzii  dell’ antico  Palermo  : di- 
verse volle  rimodernato  col  volgere  dei  secoli , poco  serba 
del  primitivo  aspetto  e presenta  varii  stili  di  architettu- 
ra ; la  parte  centrale,  d’ordine  dorico,  è la  migliore;  ne 
corona  gli  appartamenti  superiori  la  Specola  Astrono- 
mica, una  delle  principali  in  Europa,  corredata  di  otti- 
mi strumenti,  diretta  un  tempo  dal  celeberrimo  Piazzi 
che  nel  dì  primo  dell’ anno  1801  vi  scoperse  il  pianeta 
Cerere.  Scendendo  per  la  grande  scala  , a sinistra  presen- 
tasi la  Cappella  Palatina,  ammirabile  fra  i congeneri 
uionuraeuti  che  sono  io  Sicilia , cosi  per  la  ricchezza 
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de’musaici  e pietre  dure,  come  per  vetusta  eleganza. Ne 
spiace  che  la  brevità  a cui  dobbiamo  attenerci  ci  tolga  lo 
annoverare  partitamcnte  quegli  stupendi  lavori,  come 
pure  gl’ insigni  rabescati  dipinti  che  ne  accrescono  la 
bellezza;  non  taceremo  però  la  magnifica  spalliera  del 
soglio  reale,  nè  la  trilingue  iscrizione  inserita  negli 
avanzi  dell’antico  campanile,  che  ha  per  argomento  l’oro* 
logio  a ruote  fatto  costruire  dal  Re  Ruggero  fondatore 
della  Cappella  , e forse  nella  torre  medesima  collocato. 
Vuoisi  anche  additare  la  Camera  della  torre  normanna 
a cui  si  passa  dall’archivio  della  Cappella,  incrostata 
essa  pure  a musaico  di  variatissime  c graziose  rappresen- 
tazioni. Lasciando  il  Palazzo  Reale  fronteggiato  esterior- 
mente da  un  omonimo  bastione  , e torcendo  il  cammino 
a destra,  introducesi  il  viaggiatore  nella  piccola  chiesa  di 
a.  Giovanni  degli  Eremiti,  fondata  indubitatamente  nel 
I i3a  , benché  la  sua  forma  esterna  indichi  il  gusto  sara- 
cinesco più  che  il  normanno;  la  pianta  è a croce  latina, 
coronata  da  quattro  cupole  di  pretto  modello  orientale; 
il  Re  Ruggero  la  concedette  ad  alcuni  cremiti  di  Monte 
Vergine;  l'annesso  chiostro  ha  gli  archi  a sesto  acuto; 
nella  chiesa  merita  osservazione  un  quadro  di  Tommaso 
De  Vigilia.  Lungo  le  mura  tra  Porta  di  Castro  e Porta 
Monlalto  sorge  il  monastero  dei  Benedettini,  che  nel- 
la chiesa  offre  una  statua  di  Nostra  Donna,  lavoro  e- 
gregio  di  Antonio  Gagini,  c il  quadro  di  S.  Bene- 
detto nell’altare  della  Crociata,  dipinto  del  Palermi- 
tano Velasquez.  Magnifico  edifizio  è lo  Spedai  grande 
eretto  nel  i33o  dal  Conte  di  Alcamo,  ed  anche  più  me- 
raviglioso perchè  cominciato  e compito  in  un  anno  , per 
ell'etto  di  una  scommessa  del  fondatore  con  Manfredi 
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(.li  Chiaramonte  Conle  di  Modica;  tutto  il  lato  ineridionalu 
e molte  parli  dellorientale  mostrano  uno  squisito  e sem- 
plice stile  di  architettura  normanna;  le  finestre  offrono 
due  archi  di  sesto  acuto  con  esili  colonnette  nel  mezzo; 
sulla  interna  parete  meridionale  ammirasi  il  Trionfodella 
Morte  eccellente  opera  del  Crescenzio  pittore  famigerato 
del  1^00  ; airincontro  un  affresco  del  Morrealese  rap- 
presenta il  Paradiso.  Nel  Vico  S.  Michele  trovasi  la  Pub- 
blica Biblioteca , ricca  di  3o  mila  volumi  e già  altrove 
da  noi  mentovata.  S.  Michele  Arcangelo  è il  titolare  di 
un’altra  chiesa  anteriore  anche  aU’epoca  dei  Normanni, 
come  dicesi  apparire  da  un  diploma  conservato  nell’ar- 
chivio della  Cappella  Palatina.  Vi  sono  varie  iscrizioni 
latine;  e tra  essa  una  trilingue,  greca  cioè  latina  ed  ara- 
ba. Osservabile  per  abbondanza  di  marmi  è la  Chiesa 
dei  Gesuiti  annessa  alla  loro  Casa  professa;  la  Cappella 
dedicala  a S.  Anna  a destra, ha  la  cupola  dipinta  dal  No- 
velli ; nella  terza  a sinistra  sono  due  quadri  laterali  dello 
stesso  autore.  Sorg’c  in  questo  Rione  la  Regia  Università 
degli  Studii,  di  cui  si  fece  menzione  nello  annoverare 
gli  stabilimenti  di  Pubblica  Istruzione  del  Regno.  Ora 
noteremo  fugacemente  le  particolarità  più  essenziali  di 
questo  edilìzio.  11  portico  esteriore  introduce  al  vestibolo 
coperto,  da  cui  si  passa  in  un  cortile  ricinlo  ai  quattro 
lati  da  un  bel  porticato: sotto  di  quello  sono  repartile  le 
sale  per  le  lezioni;  in  fondo  al  cortile  è il  museo  coulenenle 
preziosi  monumenti  architettonici  delia  vetusta  Seliuun- 
te,  insieme  con  altre  opere  di  scalpello  tratte  dalle  rovine 
di  Solaiito  e di  Agrigento.  Ai  piano  superiore  trovansi  il 
Gabinetto  di  fisica,  il  Museo  di  Storia  Naturale,  il  Teatro 
anatomico  e la  Pinacoteca,  ricca  di  pregevolissimi  lavori 
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di  vari!  cccelleuti  maestri , fra  i quali  ricorderemo  il 
Kubeiis,  il  Novelli,  Salvator  Rosa,  Wandick,  lo  Spa- 
gnoletto, r Albani  e Luca  Giordano.  In  una  stan/a  con- 
tigua si  conservano  sculture  ed  utensili  provenienti  dagli 
scavi  di  Pompei;  e alcune  stanze  minori  sono  decorate 
di  gessi  con  altri  dipinti  del  Correggio,  di  Giorgione  , di 
llolbein  e di  altri  non  meno  stimabili  pennelli.  Dopo 
avere  osservato  la  Piazza  Bologna  decorata  di  una  sta- 
tua in  bronzo  rappresentante  Tlmperatore  Carlo  V,  ve- 
drà il  forestiere  la  Chiesa  e Casa  religiosa  de’ Teatini , 
sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  e nella  chiesa  osserverà  la 
pianta  a croce  latina  e la  struttura  di  ordine  composito  ; 
noterà  le  otto  grandi  colonne  di  un  solo  pezzo  che  sor- 
reggono la  cupola,  r aitar  principale  dovizioso  di  pietre 
dure,  e la  chiesa  sotterranea  , ossia  Confessione.  Pitture 
stupende  del  Novelli  si  ammirano  nella  chiesa  di  S. 
Chiara  e dell’ Or/^lione;  e nella  chiesa  del  SS.  Salva- 
tore annessa  all’ antichissimo  monastero  di  Basiliani  è 
da  notarsi  la  cupola  ideata  da  Vito  d’Anna  palermitano, 
che  però  ne  dipinse  soltanto  una  parte. 

a.  Circondario  dei  Tribunali, 

Chi  entra  in  Palermo  per  la  Porta  Felice  e procede 
per  la  strada  del  Cassero  , ha  sulla  sua  sinistra  fino  alla 
Piazza  Yegliena  il  Rione  della  Kalsa,  che  corrispondendo 
al  Circondario  di  cui  ora  si  parla  , negli  altri  suoi  lati 
confina  col  mare,  con  le  mura  della  città  dalla  Porta 
della  Vicaria  fino  a quella  dei  Greci , e con  un  lato  della 
Strada  Mucqueda.  La  Porta  Felice  è fra  le  sedici  una  delle 
più  vistose,  e credesi  architettata  dal  Novelli.  Da  questa 
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porta  chi  volge  a sinistra  trova  il  Pubblico  Parterre,  bel- 
lissima passeggiata  adorna  di  sedili  c piante  odorifere  e fian- 
cheggiala da  un  lato  con  palazzi  signorili,  primo  dei  quali  è 
quello  del  Principe  di  Boterà  ; ivi  l’occhio  gode  la  superba 
prospettiva  del  monte  Pellegrino  e del  mare  e delle  nevose 
Madonie.  Dalla  metà  circa  di  quella  passeggiata  volgendo 
a sinistra  s incontra  la  casa  religiosa  con  la  chiesa  dei  PP. 
Crociferi ;\a  quella  è osservabile  la  scala  a chiocciola  di 
cento  undici  gradini;  in  questa  un  bel  quadro  di  Giaco- 
mo Lo  Verde  all’allar  maggiore.  Viene  appresso  l’ampia 
Chiesa  di  S.  Teresa,  nel  cui  prospetto  si  ammira  un 
medaglione  ad  alto  rilievo,  scolpilo  da  Giuseppe  Melanti 
da  Trapani  e rappresentante  una  Sacra  Famiglia;  nell’in- 
terno il  quadro  della  Santa  titolare  è di  Guglielmo  Bor- 
remans.  Più  innanzi  incontrasi  W Monastero  della  pietà, 
già  magnifico  palazzo  privato  eretto  nel  i49^  daFrance- 
sco  Abutelli , che  conserva  tuttora  l’antica  forma  nelle 
mura  nelle  porte  e nelle  aperture:  vi  si  notano  le  fine- 
stre non  a sesto  acuto,  ma  rettangolari  e ripartite  ognuna  da 
tre  delicate  colonne;  più  singolari  sono  gli  emblematici  or- 
ornati  della  porta  ralligurunti  in  travi  legate  da  serpenti 
la  forza  convalidata  dal  delitto.  Assai  posteriore  di  tempo 
è la  chiesa , nella  quale  merita  osservazione  particolare 
la  stupenda  tavola  della  Pietà  , lavoro  di  Vincenzio  Anie- 
inolo.  Nel  centro  di  un  vicolo,  dietro  al  non  lontano 
palazzo  PaZagou/ff,  possono  vedersi  in  un  prospetto  marmo- 
reo i primi  passi  del  risorgimento  dell’arte  architettonica. 
Dopo  la  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ossia  della 
Gancia,  che  dell’antica  forma  serba  soltanto  la  pianta  c 
il  sofiitto,ed  offre  all’ ammirazione  ottimi  dipinti  dcl- 

l’Aiiiemolo  c del  Novelli,  vedesi  sulla  Piazza  Marina 
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il  Palazzo  de'  Ti  ibunali  che  tlà  il  nome  al  Circomiario. 
Anlichissimo  è qiiestu  Palazzo,  ricoslniito  in  parie  da 
Manfredi  Cunle  di  Modica  nel  i3o^,  ma  compilo  nel 
i35o:  oiTie  allo  sguudro  tnititi  airarchilellura  golica  gli 
avanzi  dellanlico  saraceuico  edilizio,  clic  devoluto  poi  alla 
corona  per  cunGsea  a danno  del  decapitalo  Andrea  Chia- 
ranionte , fu  sede  delia  siciliana  Im^uisizioue  ; ma  sop- 
presso quel  tribunale  sotto  il  viceré  Caracciolo,  il  palazzo 
fu  convertito  in  residenza  deiTribunali  ; in  fondu  al  cor- 
tile di  esso  sorge  il  piccolo  edijizio  del  Lotto  che  serve 
alle  pubbliche  estrazioni  periodiche.  Dal  locale  delia 
Regia  Zecca, fondato  nel  incamminandosi  verso  la 

Gran  Dogana , incontrasi  il  R.  Teatro  di  S.  Ferdinando-, 
e continuando  per  la  medesima  strada  il  forestiere  tro- 
verà sulla  Piazza  orauninia  la  Chiesa  di  S.  Francesco 
d’ Assisi  , il  cui  prospetto  di  disegno  gotico  ha  la  porla 
con  archi  ricchissimi  di  rabeschi,  ed  è fiancheggiato  da 
varie  colonne , due  delle  quali  presentano  arabe  iscrizioni 
mostrando  cosi  avere  appartenuto  a qualche  saraceno  edi- 
Gzio.  L’inleruo  a tre  navi  era  fregialo  a gran  dovizia  di 
affreschi  del  Monrealese  distrutti  dal  terremoto  dei  i8a3 
locetlo  pochissimi,  il  più  bello  dei  quali  è rimasto  sulla 
porla  maggiore;  vi  sono  diverse  statue  dislucco  lavorale  dal 
Serpolla,  un  Gno  musaico  rappresentante  l’ Immacolata, 
e nelle  cappelle  vedonsi  bassi-rilievi  del  V e del  VI  se- 
colo. In  quel  tempio  è sepolto  il  già  lodato  siciliano  poeta 
Giovanni  Meli.  Nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  ove  risiede 
la  Confraternita  di  S.  Francesco,  amrairansi,  oltre  al  qua- 
dro dell’ aitar  maggiore  dipinto  dal  Caravaggio,  i sedili 
dei  confratelli,  lavorali  in  ebano  con  urnalodi  tarsia  in  ma- 
dreperla. Passata  la  Chiesa  della  Magione  , edilizio  di  ar- 

holt  del  lU^no  dt'Ue  due  Sicilie  xit.  3j 
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cliilfttura  tiunnaiina  orelto  nel  iiòo,  prima  di  giungere 
alla  l’iu  ta  di  Termini  sorge  il  grandioso  i’alazzodei  Prin- 
cipi di  /’i/fe/viò,  ili  aulica  fondazione , abitalo  da  Carlo  V 
durante  la  sua  dimora  in  Palermo.  A destra  della  mento- 
vala Porta  di  Termini , restaurala  nel  i3a8  da  Federigo 
11  , si  trovano  i ruileri  della  Chiesa  di  S.  Maria  dello 
Spasimo  , già  famosa  pel  celebre  quadro  del  Sanzio  rap- 
presentante Cristo  carico  della  Croce  j quel  dipinto  era 
conosciuto  sotto  il  nome  dello  Spasimo  di  Sicilia,  e fu 
li aspoi’talo  in  Ispagna,  per  ordinario  vezzo  di  straniera 
dominazione.  Osservalo  die  siasi  nella  C/i/cfa  di  Monte 
Santo  un  dipinto  del  Novelli  rappresentante  Santa  Maria 
■Maddalena  de’  J’.izzi  , si  può  visitare  ritornando  per  la  cosi 
della  Fiera  Pecchia  il  Teatro  ili  S.  Cecilia  e presso 
r ulli/.io  lidia  Posta  il  il.  Teatro  6’rtroliMo.  È inleressan- 
lis.sinio  monuinenlo  deli’ arcbilettura  siculo-normanna  , 
bencliè  ddormala  da  moderni  restauri,  la  Chiesa  di  S- 
Maria  dell'ammiraglio,  della  auclie  la  Martorana, 
eretta  da  Giorgio  di  Antiochia,  grande  ammiraglio  del 
Ke  II  uggero;  ha  la  cupola  di  forma  orientale  e lino  al 
tempo  di  Unorio  111  vi  si  ullizia  va  in  rito  greco:  nel  i433 
In  data  dal  Pie  Alfonso  a religiose  di  un  monastero  fon- 
dalo da  Aloisa  moglie  di  Golfredo  de  Martorana  , onde  la 
chiesa  eblie  (]uesta  seconda  denominazione:  vi  si  osser- 
vano musaici  antichi,  iscrizioni  culiche,  rabeschi  e mo- 
derne pitture,  fra  le  quali  è la  preziosa  tavola  dell’Anie- 
molo  sull’allar  maggiore  ricco  di  lapislazzuli  e pietre  dure; 
.servedi  campanile  alla  chiesa  una  svelta  e bizzarra  torre, 
iiilalla  parte  architettonica  di  quei  tempi.  Intiera  è la  pri- 
mitiva forma  della  Chiesa  A’.  Crtiu/do,  apjiarlenenle  ai 
munumenli  siculu-nurinanni,e  inalzata,  coinè  sembra  prò- 
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babile,  da  ijuel  Majone  che  vedemmo  già  favorito  di 
Guglielmo  il  malo,  benché  il  l'azzello  la  dica  edilicala 
da  Sdvestro  Conte  di  .Marsico  ; presentasi  in  forma  ret- 
tangolare, con  colonne  tolte  da  più  antichi  edilizii  e con 
tre  cupole  semisferiche:  il  pavimento  abondu ili  musaici, 
ili  porlldo  e sorjientino  in  varii  compartimenti.  Dovizio- 
sissima di  marmi  nelle  pareti  negli  altari  e nel  p.ivimento 
è la  chiesa  di  S.  Calerina,  che  ha  la  cupola  dipinta  da 
da  Vito  d’Anna,  e fra  altre  pitture  una  Mostra  Donna 
creduta  del  llnbens.  Dalla  porta  occidentale  di  questa 
chiesa  si  discende  alla  Piazza  Pretoria  , che  ha  nel  cen- 
tro una  inagnilica  e copiosa  fonte  di  forma  ellittica  abbel 
lita  da  molte  e varie  opere  di  scalpello,  lavori  dui  lìoren- 
lini  Cuunlliani  e Vagherino;  di  faccia  alla  fonte  elevasi 
il  grandioso  Palazzo  Senatorio , fondato  nel  i3oo  dal- 
r Aragonese  Federigo  II  e compiuto  nel  1470;  è diligerà 
quadrata,  con  quattro  porte  d’ingresso;  in  una  delle  sue 
sale  adunasi  l’Accademia  del  buon  gusto-  Uscendo  nella 
strada  nuova  e continuando  il  cammino,  si  possono  ve- 
dere nella  G/u‘cs(i  di  S.  JSiccolo  da  Z’oZe/Jij/io  alcune  pit- 
ture del  mentovato  Novelli. 

3.  Circondario  del  Monte  di  Pietà. 


Comprendesi  in  questo  Circondario  tutto  il  llione 
del  Ca/>o  o di  Siracaldi , ed  ha  per  limili  la  slraila  del 
Cassero  a sinistra  di  chi  entra  per  l’orta  Nuova  lino  alla 
i’iazza  Veglicna,  il  sinistro  lato  della  Strada  iM.icqneda 
ilalla  predella  piazza  fino  alla  Porta  omonima,  e le  mu- 
ra con  bastioni  della  città  per  tutta  la  loro  estensione  dalla 
Porla  Macqueda  fino  alla  Porla  Nuova.  Entralo  per  que- 
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sia  lo  straniero,  cIojjo  breve  cammino,  può  volgere  i suoi 
passi  a sinistra  e introdursi  nel  cortile  della  Inleii<len/.a 
militare;  ivi  troverà  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazzara, 
cui  dicono  edilicata  dai  iNormanni  nel  io88;  ha  essa  cin> 
(]ue  navate,  particolarità  che  non  osservasi  in  veruna 
altra  chiesa  di  quei  tempi.  Di  là  uscendo  e continuando 
l’andata  , scorgerà  il  Largo  del  Papireto  cosi  denominato 
a cagion  dei  papiri  che  vegetavano  sui  margini  di  un  fiu- 
inicello  ivi  già  serpeggiante  e scomparso  ili  poi  ; quel  luogo, 
rimasto  lurido  per  inimondi^ie , vedesi  ora  tramutato  in 
bellissima  Flora,  allegrata  nelle  notti  estive  da  musicale 
armonia.  Riinetleiidosi  sulla  strada  del  Cassero  e proce> 
dendo  nella  direzione  di  quella,  gli  si  apre  a sinistra  la 
Piazza  del  Duonw  fronteggiala  dal  Palazzo  Arcivesco- 
vile annesso  per  mezzo  di  archi  alla  Cattedrale  ; quello 
fu  eretto  sulle  rovine  dell’ antico,  del  quale  tuttora  si 
scorge  una  finestra  che  guarda  a levante,  e merita  di  os- 
servarsi all' angolo  meridionale  un  balcone  fregiato  dal 
Gagiuidi  alcune  teste  e rabeschi;  la  Cattedrale  poi  lorma 
iieU’insieme  un  iui[)oneiile  prospetto  di  gotica  architet- 
tura , a cui  però  non  bene  si  addice  la  cupola  di  stile 
luoderiio.  Altre  cupolelle  sormontate  da  statue  corrispon- 
dono alle  ca|>pelle  ilelle  navi  laterali  , fanno  simmetria 
sulla  porla  superiore  del  portico  ad  archi  acuti  che  venne 
unito  al  resto  deireilifizio  nel  \^2(i,  ed  armonizzano  con 
gli  svelti  campanili  e con  gli  archi  i quali,  comesi  è 
detto  , congiungono  il  tempio  al  palazzo  dell’  Arcivescovo. 
L’interno  è a croce  latina,  con  tre  navale  di  ordine  co- 
rintio , e la  bellezza  ne  sarebbe  maggiore  senza  il  sover- 
chio sfoggio  di  abbellimenti.  La  sua  lunghezza  è palmi 
385,  11.:^  la  lunghezza, e la  larghezza  della  crociala  iqo. 
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Vi  iibondano  le  statue,  i marmi  c le  pietre  dure;  la  cu- 
slodia  del  Sacramento  è tutta  di  lapislazzuli,  e vi  sorgono 
in  porfido  le  urne  sepolcrali  di  Ruggero  e Costanza  , di 
l'ederigo  II  e di  Arrigo  VI:  altri  due  sarcofagidi  marmo 
a bassi  rilievi  contengono  le  ceneri  di  Guglielmo  I d’ A- 
ragona  e di  Costanza  moglie  di  Federigo  II.  A sinistra 
del  Coro  un  andito  con  alquanti  gradini  conduce  alla 
piccola  Catacomba  ad  archi  acuti  sostenuti  da  basse  co- 
lonne, sette  delle  (piali  sono  di  granito.  Vi  si  vedono  al- 
cune tombe  di  varii  arcivescovi  e fra  queste  due  sarco- 
fagi  ornati  di  bassi  rilievi  rajiprescn tanti  uno  la  melamor- 
fosi  di  Adone,  l’altro  un’apoteosi  u cui  assistono  le 
Muse.  Si  tiene  per  certo  che  in  questa  cappella  fossero  co- 
ronali Ruggero  d altri  Re.  Una  strada  separa  la  Cattedra- 
le dalla  chiesa  della  Badia  nuova  ; si  osservino  in  essa 
la  volta  dipinta  a fresco  dal  Morrealese  , e due  preziosi 
quadri  di  questo  artista  e del  palermitano  Giuseppe  Pa- 
lania.  Da  questo  sacro  edifizio  scendendo  alla  via  del  Cas- 
sero, dopo  pochi  passi  presentasi  la  Chiesa  e Collegio  dei 
Gesuiti , ove  meritano  osservazione  in  quella  la  cappella 
di  S.  Luigi,  in  questo  la  pregevolissima  già  ricordala 
biblioteca  dedicata  alla  Pubblica  Istruzione.  La  via  die 
Costeggia  la  chiesa  dei  Gesuiti  mena  alla  casa  ilei  barone 
blandano,  che  qui  si  rammenta  giacché  vi  è la  Grotta  dei 
Beati  Paoli,  cosi  denominala  perchèera  convegno  di  una 
mano  di  furfanti  che  fingendosi  di  giorno  devoti  e timorati 
cittadini , colà  delibera  vano  di  nottetempo  sull'assassina- 
mento di  qualche  dovizioso  soggetto.  Dicontro  la  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e Damiano  si  trova  1’  edifizio  del  Monte  di 
y^/c^(<  che  dà  il  nome  al  Circondario  in  cui  siamo;  edi  là 
salendo  a sinistra  allacciasi  la  Chiesa  di  S.  Agostino  con 
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Li  sua  gotica  facciata  che  risale  al  i 2^5;  l .irlisla  osserverà 
con  iiileresse  la  porta  minore  a sinistra,  i cui  lavori  di 
sr.ilpello  fatti  dal  vecchio  Gngiiii  segnano  un’epoca  nella 
storia  della  scultura  siciliana.  Dipinture  rii  Pietro  Novelli 
c,  crei  Iesi  , di  sua  figlia  Hosalia,  possono  vedersi  nella 
Cliif.su  (li  S-  Vitu,  dalla  quale  diverse  strade  conducono 
all’altra  di  Monte  f^crgine , ragguardevole  per  molte 
pitture  a olio  c a fresco  ; tra  queste  è degna  di  attenzione 
nn’antica  tavola  di  stile  greco  rappresentante  Nostra  Si- 
gnora lidia  Consolazione,  donala  dui  Conte  Ruggero  alla 
chiesa  di  S.  Maria  la  Muzzara.  Prendendo  la  via  di  fronte 
a questo  sacro  tempio  vedesi  la  Chiesa  del  Cancelliere 
che  po.ssiede  un  quadro  di  Antonello  Messinese  ed  affre- 
schi del  Novelli  ; e vuol  notarsi  per  ultimo  un  egregio 
dipinto  del  Barhalonga  nella  sagrestia  della  Chiesa  di 
Santa  Ninfa  a poca  distanza  dalla  Piazza  Vegliena. 

4-  Circondario  di  Castcllamare. 

Al  Circondario  di  cui  ora  siamo  por  favellare  corri- 
sponde il  Rione  della  Loggia,  e ne  stanno  a confini;  il  lato 
della  strada  del  Cassero,  opposto  a quello  che  limila  il 
Circondario  dei  Tribunali;  il  lato  della  Strada  Macqueda 
opposto  all’altro  che  fronteggia  il  Circondario  del  Mon- 
te di  Pietà;  parte  del  ricinlo  delle  mura  da  Porla 
Macqueda  a Porla  di  Picdigrotla  ; il  seno  di  mare  che 
forma  il  Porlo  piccolo , e la  spiaggia  marittima  fino 
all’ingresso  di  Porla  Felice:  di  modo  che  Irovansi 
in  questo  Circondario  il  Castello  omonimo  ad  esso  e 
la  già  mentovata  halleria  della  Gerita.  Introdottosi  il 
lori slierc  nella  strada  del  Cassero  per  la  Porta  l’elice, 
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V(^de  alb  sua  dirilUi  il  Conservatorio  di  S.  Spirito,  la 
cui  destinazione  additammo  altra  volta  annoverando  le 
Pie  istituzioni  in  Palermo.  A poca  distanza  e sempre  a 
destra  trovasi  la  Chiesa  della  Catena  , il  cui  portico  è 
uno  de’più  bei  nionunieiili  arcliileltonici  del  secoloXIV 
clic  esista  nella  città:  l’inlerno  della  chiesa  ha  statue  del 
Camini,  una  tavola  del  ^oo , un  alto  rilievo  della  stessa 
epoca  , e pitture  del  Novelli.  Procedendo  sempre  jiel  Cas- 
sero, si  giunge  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  plutonio, 
ove  in  antico  era  la  porla  dei  Patitclli  e la  torre  di  liayek 
contenente  iscrizioni  che  diedero  ad  alcuni  Ebrei  fatti.sene 
interpreti  l'oppurUinilà  d’invenlare  sulla  fondazione  della 
città  certe  favole,  smentite  poi  da  miglior  cognizione  delle 
lingue  orientali  j due  fra  i quadri  di  questa  chiesa  sono 
lavori  di  Giuseppe  Salerno  detto  lo  Zoppo  di  Ganci.  Non 
lungi  è la  CJiiesa  di  S.  Matteo,  con  dipinti  del  Novelli 
e all’reschi  di  Vito  d’Anna.  Se  dalla  Piazza  Vigliena  vol- 
gasi il  cammino  per  la  strada  Macqueda  e scendasi  nella 
Piazza  Nuova, si  presenterà  la  torre  detta  il  Pizzuto, (alid 
con  pietre  riquadratee  di  architettura  antica;  due  mono- 
grammi greci  XPC  lìiS  fChristus  Jesus,  sono  scolpiti  in 
due  lapidi  alla  di  lei  sommità.  Per  la  medesima  via  giun- 
gisi ;dla  Chiesa  di  S-  Pietro  Martire  che  possiede  due 
tav  ole  deirAniernolo.  Volgendo  di  qui  per  la  strada  della 
Para  incontrasi  la  Chiesa  e/e/P 0//i'c'//rt,  reputala  il  più 
ricco  e il  più  gajo  tempio  di  Palermo;  la  facciala  ricorda 
il  traviamento  dell’arte,  ma  la  splendida  interna  eleganza 
sorprende.  Le  pitture  della  vòlta  sono  le  migliori  uscite 
d.d  pennello  di  Antonio  Manno:  altri  gradevolissimi  af- 
lieschi  sono  di  Vincenzio  Piiolo  ; una  11. V.  che  si  vede 
nella  seconda  cappella  a diritta  di  chi  entra, fu  creduta 
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di  KafTaellu,  ma  ora  grinlolligeiiti  riiUribiii«cnno  a Giulio 
Romano  o a Lorenzo  di  Credi;  rircliissima  è la  cappella 
del  Crocifisso  per  marmi  scelli  , rrislalli , gioje  e jiietre 
dure  delle  più  fini;  la  cas;i  dei  PP.deU'OrntorioiiinesadL 
alla  Chiesa  ha  una  copiosa  pubblica  Biblioteca  già  men- 
tovala nella  Corografia  slatislica  del  Regno , e una  pic- 
cola galleria  di  bei  quadri.  La  Chiesa  di  S.  Domenico 
elevasi  sulla  omonima  piazza  che  vedesi  ornata  di  una 
colonna, su  cui  è un  simulacro  della  Immacolata;  quel 
tempio  a tre  navi,  di  ordine  dorico-romano,  è capace  di 
poco  meno  che  ia,ooo  per.sone  ; ha  buone  pitture  fra  cui 
primeggia  il  pennello  dell’ Anieraolo  ; una  B.  V.  con  gli 
Apostoli  nel  cenacolo  si  crede  di  mano  di  Pietro  Pe- 
rugino, ed  ammirasi  nella  magnifica  sagrestia.  Pregevo- 
lissime dipinture  di  varii  siciliani  adornano  più  o meno 
XoiChiesa  della  Compagnia  del  Rosario,  quella  di  Pai- 
verde, e l’altra  di  Santa  Zita  con  l’annesso  Oratorio. 
Sulle  rovine  di  una  moschea  saracena  Fu  eretta  \ziChiesa 
di  S.  Giacomo  la  Marina  , fregiata  di  pregevoli  pitture 
del  più  volte  nominato  Aiiiemolo.  Sorge  sulla  marina  il 
Fortilizio  di  Castellamare , da  cui  il  Circondario  trae  la 
sua  denominaziouc  ; è di  origine  saracenica;  fu  restau- 
rato dai  Normanni,  e la  sua  chiesa  ha  stimabili  pitture 
di  Vito  d’Anna.  Non  lungi  dalla  Porta  omonima  sta  la 
Chiesa  di  S.  Giorgio, ove  si  ammirano  una  B.  V.  di  Luca 
Giordano  e tre  altri  quadri  di  Giacomo  Palma. 

Dobbiamo  confessare  che  mollissime  altre  cose 
avremmo  dovuto  accennare  per  rendere  intiera  la  descri- 
zione di  Palermo;  ma  essendone  impellili  dalla  concisione 
a cui  ci  conviene  indispensabilmenlc  attenerci,  diremo 
in  breve  che  iltllc  chiese  iin  qui  indicale  e delle  taciute. 
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nove  sono  parrocchiali  ; sedici  non  parrocchiali  e ammi* 
iiislrale  dal  clero  secolare;  tre  olire  le  nicnlovate, appar- 
tengono a confraternite  laicali  ; cinqtiantn quattro  sono 
annesse  a monasteri,  conventi  ed  altre  case  religiose; 
venticinque  le  grandi  e piccole  piazze,  compresevi  le 
nominale;  quarantasette  i più  ragguardevoli  Palazzi  di 
Principi  , Duchi,  Marchesi,  Conti  c Baroni. 

Non  ommelteremo  però  di  accennare  le  privale  col- 
lezioni che  in  oggetti  di  antichità  e belle  arti  sono  in 
Palermo  osservabili;  e sia  la  prima  quella  del  Principe 
di  Trabia  possessore  di  un  ricchissimo  medagliere,  di 
molli  cammei , corniole,  gemme  , pietre  dure,  incisioni ,, 
monumenti  vetustissimi  d’uro , di  bronzo  e fìttili  distile 
greco-siculo  e arabo-siculo;  oltre  una  serie  di  pregevoli 
quadri  , pi'odnzioni  vulcaniche,  pclrifìcazioni , conchi- 
glie e una  scelta  e copiosa  Biblioteca.  Il  Gabinetto  del 
Barone  Andrea  Bivone  contiene  una  estesa  raccolta  di 
molluschi  conchigliferi  e nudi,  di  conchiglie  viventi  e 
fos.sili  e di  rare  pianle;c  così  pure  quello  del  Signor  Do- 
menico Testa  è dovizioso  di  conchiglie  viventi  e fossili 
di  Sicilia,  particolarmente  di  Altavilla,  e queste  da  lui 
stesso  scoperte.  Simile  collezione  di  conchiglie  ed  anche 
di  iniuLTuli  possiede  il  Dottor  Calcara,  il  quale  ha  allre.si 
pubblicato  vari  opuscoli  a ciò  relativi.  Pregevolissima  è 
la  quadreria  del  Duca  di  Cumia  ; e tra  le  gallerie  pitto- 
riche dei  privali  risplende  per  elette  opere  quella  del 
Principe  di  Campojranco  ove  si  fanno  ammirare  il  Ti- 
ziano, Salvator  Posa,  il  Preti  ed  altri  repulatissimi  au- 
tori; evvi  poi  un  bozzetto  di  creta  a basso  rilievo  del 
Buonarroti  , rarissimo  in  que.sto  genere  ed  unico  nella 
Sicilia.  Finalmente  è mollo  ragguardevole  la  collezione 
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(il  (|iiri  Il  i poss'*(Jnia  dal  Signor  Pojcro,AiA  pari  cliò  Tal- 
Ira  (li  l ilralli  (T  uomini  illustri  clic  può  vedersi  presso 
il  signor  y^gnslino  Gallo  ; od  egualmculc  il  galiinello  di 
Storia  naturale  posseduto  dal  signor  Achille  Costa. 

**  Circondai  il  esterni. 

Gradita  soddisfazione  è per  noi  il  dedicare  un  arti- 
colo ai  deliziosi  esterni  circondarii  di  Palermo,  i cui 
dintorni  verdeggianti  di  liete  cam|)agne  , ridenti  di  va- 
ghi giardini  e abbelliti  da  edilizii  cosjiicui  allettano  som- 
inamente  gli  occhi  di  chi  li  visita.  Non  appena  si  è 
varcata  la  Porta  P’elice,  trovasi  sulla  diritta  il  Poro 
JJorl/onico  che  si  stende  p(M’  circa  un  miglio  in  lunghez- 
za ; un  largo  rialto  lastricato  c fornito  di  sedili  invita  al 
riposo  chi  abbia  per  alcun  tempo  passeggialo  alT ombra 
di  più  file  di  alberi  che  fronteggiano  la  jiarle  opposta  ; 
sorgono  in  varii  punti  le  statue  di  Carlo  II,  Filippo  V, 
Carlo  111,  Ferdinando  I ; nel  centro  ò un  largo  sjiazio 
jier  lo  jiassaggio  dei  rocchi  e un  padiglione  ove  nelle  se- 
rale della  estiva  .stagione  si  gode  la  musica.  A destra  del 
Foro  dispiegasi  in  bel  (jiiadralo  la  l illa  Giulia  con 
(juallro  porle  d’ingresso;  il  mezzo  di  essa  ('•  occupalo  da 
im  dodecaedro  su  cui  sono  delincali  dodici  orologi  solari; 
e il  rimanente  della  Villa  è decoiato  di  elette  piante, 
fiori,  colonnette,  monumenti  sejiolcrali  ad  uomini  illii- 
.slri  e linaimciile  da  bagni;  uno  dei  (juallro  iati  ojijioslo 
a (piello  che  guarda  il  mare  i;  lìancheggiato  dalTGrio  bo- 
tanico che  resta  sejiaralo  dalla  Villa  col  mezzo  di  una 
inierriala , ed  è fornito  di  un  sontuoso  edilìzio  consacralo 
^all.i  isti  uzione  degli  allievi.  Uscendo  di  là  vedesi  \\ Ponte 
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dell' Ammira glio , di  stilo  .intbiro  e fabbricnln  da  (jiidio 
stesso  elio  fondò  la  dianzi  accennala  omonima  eliiosa; 
sotto  vi  scorre  il  fiume  Orcio.  Alla  destra  dtd  ponlo  presso 
la  strada  dello  Sperone  èìaChiesa  di  S.Giovaiìni  creila 
da  Ruggero  e denominala  dei  Ichbroxi  per  un  ospizio,  ora 
j)iù  non  esistente , elle  era  destinalo  alla  eura  degrinfelli 
di  quel  morbo  sebifoso.  Il  silo  che  costeggia  il  lato  oppo- 
sto della  strada  an/.idelta,  vien  detto  Mardolcc  o 
ra;  vi  si  erge  un  grande  e quadralo  edifizio  saraceno  che 
vuoisi  fondato  dal  Re  Ruggero,  bencbè  Io  stile  lo  earalle- 
rizza  per  arabo  : ma  è sialo  Irasriiralo  e serve  ad  uso  di 
fenile;  ivi  presso  vedousi  tuttora  gli  avanzi  di  un  aulirò 
bagno  a vapore;  e più  avanti  a piedi  del  Monte  Griibne 
tre  ardii  ajipartcnuti  a ima  disirulla  Naumachia.  Al 
disopra  di  quegli  archi,  le  Grette  di  Mardolcc  serbano 
molle  ossa  fossili  d’ ippojiotami , elefanti  cd  altri  non 
conosciuti  animali.  Nel  retrocedere  per  la  stessa  via , s’in- 
contra a sinistra  la  Chiesa  di  S.  Spirito  edificala  , se- 
condo il  Fazzello,  nel  i i^8;cd  è luogo  celebre  nella  sto- 
ria , perchè  ivi  cominciò  il  Vespro  Siciliano  nel  3o 
Marzo  1282.  Olirepa.ssala  la  chiesa  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova sulla  medesima  stratia,  arrivasi  alla  Vallata  delta 
Guadagna, aWa  di  cui  juinlaèla  'Porre  dei  diavoli  ron- 
sisleule  negli  avanzi  di  un  palazzo  nurmanno.  Lasciata 
da  jiarle  la  chiesa  dei  Carmelitani  Scalzi  fondala  nei 
tcmjii  normanni,  si  prende  la  strada  rotabile  e incontrasi 
la  li.  Casa  dei  Matti  di  rui  si  diede  contezza  nel  ricor- 
dare le  l’ie  istituzioni  di  Palermo.  Dirigendosi  verso  Porla 
Nuova  si  trova  il  li.  Albergo  de’  Poveri  egualmente 

A 

accennalo  nel  luogo  anzidetto;  e prendendo  la  strada  di 
Morreale  si  vede  a sinistra  in  breve  distanza  la  Cuba  , 
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av:ui7.ii  tli  nnlico  edifìzio  moresco  già  fornilo  di  urli  e 
di  Olia  pescliiera  : narra  il  (janiso  che  ivi  il  feroce  Arrigo 
VI  hriiUÒ  di  sangue  la  veinlella  da  lui  presa  contro  i 
fautori  di  Tancroili.  Più  oltre  nella  me>lesima  strada  a 
diritta,  l’orlo  di  una  fabbrica  di  cotone  offre  un  altro 
moiui mento  arabo  di  forma  (juadrata  sormontalo  da  cu- 
pola , con  quattro  porte  d’ingresso  ad  arco  semi  acuto. 
Inoli  randosi  ancora  giungesi  al  Convento  dei  Cappuccini, 
ove  l’i|>ogeo  della  chiesa  presenta  il  ribiillanle  spetta- 
colo di  molli  cadaveri  disseccati  e disposti  in  varie  nic- 
chie con  abito  cappuccinesco.  Una  strada  che  apresi  in 
vicinanza  di  Porta  Nuova  conduce  all’antichissimo  e son- 
tuoso Palazzo  della  Zisa,  con  l’esterno  di  architettura 
saracena  , ma  svisalo  nell’ interno  da  chi  lo  volle  rimo- 
dernare; vi  restano  non  di  meno  antichi  musaici  e incro- 
stature di  marmo  nelle  pareti.  Non  lungi  elevasi  si;  di 
un’altura  la  terricciuola  delta  Boccadi falco,  ovvia  fami- 
glia Reale  possiede  un  grazioso  casino. 

Alle  falde  del  Monte  Cuccio  ergesi  il  Convento  di 
.fiaida , superiormente  al  quale,  in  luogo  che  dicesi  Vnh- 
beveratoio,si  apre  la  Grotta  delle  quattro  arie  divisa  dal- 
la imboccatura  al  fondo  per  mezzo  di  tre  slrclli,  tortuosi  e 
disagevoli  chiassuoli  ; ed  è maraviglioso  il  vederla  fornita 
di  svariatissime  slalaltitiche  formazioni,  alcune  delle  qua- 
hanno  tanta  solidità  da  ricevere  lucidissima  pulitura  , 
onde  sono  chiamate  alabastro  cotognino.  Chi  discende 
dalla  parte  opposta  trova  .V.  Martino  della  Scala',  am- 
pio , m, igni  fico  e vetusto  edilizio  ce  md3Ìtico  di  Lenedelli- 
ni,in  cui  osservasi  la  biblioteca  ricca  di  antiche  edizioni 
e di  codici  MSS.,e  un  copioso  museo  archeologico  rijiar- 
lilo  in  sei  ambienti.  La  chiesa,  il  noviziato,  l’atrio  della 
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Biblioteca,  il  rerelturìo,  il  museo  e le  stanze  del  superiore 
aboiidano  di  preziosi  dipinti. Hetrocedeiulo  per  la  ruede- 
siinu  via  e vollandu  a destra , arrivasi  alla  terra  dciro/i- 
vuzza  ove  Idillio  bella  mostra  i superbi  casini  del  Prin- 
cipe di  Munteleuiie,  del  Principe  di  Butera  e del  Duca  di 
Serradifalco;  quest'ultimo  casino  si  distingue  fra  gli  altri 
per  la  eccellente  architettura,  e per  la’scelta  collezione  ar- 
cheologica; tutti  tre  souo  forniti  di  giardini,  e quello  del 
Butera  ha  di  più  l’urto  botanico  con  rare  piante  siciliane  e 
straniere.  Di  qui  si  passa  alla  Filla  Filippina  di  figura 
ipiadrata,  e indi  alla  contrada  di  S.  Paolo  de  Colli  ridente 
essa  pure  di  bei  casini,  in  mezzo  ai  quali  primeggiano  quel- 
lodel  Principe  Pandollìna  e del  Marchese  Airoldi.  Seguita 
il  casino  reale  detto  la  Favorita,  di  gusto  cinese  e cinto 
da  un’ampia  deliziosa  villa.  Non  uni  metta  lo  straniero 
di  visitare  Arsenale  e il  Collegio  nautico:  il  primo 
riconosce  la  sua  fuiidazioue  sino  dal  lOSoe  non  è capace 
che  di  barche  e dì  piccoli  navigli;  il  fabbricato  superiore 
racchiude  i condannati:  il  Collegio  poi  stabilito  nel  1789 
&\V  Acqua  Santa  da  Giuseppe  Gioeni  , fu  qui  trasferito 
nel  1^93.  Siamo  ora  pervenuti  al  ^0/0 , grandiosa  ma- 
nifestazione di  genio  arUstico  e di  opulenza  : il  suo  castello  , 
che  fu  accennato  dapprima,  ha  figura  quadrata,  tre  ba- 
stioni, una  piazza  d’armi,  caserme  militari  e diversi 
cortili  ; è sua  appendice  la  batteria  della  Lanterna  che 
pure  indicammo  ; lungo  il  Porto  grande  trovansi  varìi 
pubblici  magazzini  , abitazioni  private,  la  Casa  di  cor- 
rezione e la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Fittoria.  A un 
miglio  circa  dal  Mulo  costeggiando  la  marina  trovasi  il 
delizioso  luogo  dell’  Acqua  Santa  ricordato  pocanzì,  dal 
quale  sì  gode  splendidissimo  ed  ampio  orizzonte;  ivi 
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surjje  il  casiin)  magiiilico  del  l’i-iiicipe  di  Belmonlc.  Non 
mollo  di  là  discosta  è l’amena  via  serpcggiaiile,  espres- 
sarnenle  c con  mollo  dispendio  costruita  , conducente 
al  Moniti  Pellegrino  , cui  la  devozione  a Sunta  Rosalia 
lia  reso  celeberriino  per  tutta  la  Sicilia.  Parimenti  su  di 
un’altuia  die  lianclieggia  il  mare  a quattro  miglia  da  Pa- 
lermo trovasi  l’ aiuenissimo  villaggio  di  , splen- 

dido di  sontuosi  palazzi  e magnilìci  giardini  posseduti 
da  varie  signorili  lamiglie  palermitane.  Deliziosissima  è 
la  via  die  da  Palermo  conduce  a Morrcalc  antica  città 
di  bello  aspetto  da  lungi,  ma  tult’ altro  die  bella  nello 
interno:  la  rende  perù  interessante  la  vasta  e maguiilcu 
sua  cattedrale,  ora  concattedrale  a Palermo,  fondata  da 
Guglielmo  il  buono  nel  1 1G7  unitamente  all’annesso  ce- 
nobio di  Uenedettini.  11  lu.sso  dei  re  normanni  ivi  sfoggia 
in  modo  stupendo  nei  marmi  rarissimi,  nei  preziosi  mu- 
saici , nelle  storiate  porte  di  bronzo  c in  mollissimi  altri 
oniamenti , fra  i quali  vuol  ricordarsi  l’allar  maggiore 
tutto  d’argento  cesellato.  Giovi  notare,  die  il  pittore  No- 
velli, dei  di  cui  lavori  è quasi  piena  la  Sicilia,  ebbe  la 
nascila  in  .Morreale. 

Lungi  da  Palermo  18  migliaci  ace  la  popolosa  Cari- 
ni,[nesso  il  suolo  ove  sorgevxi  in  antico  Jljccara,  patria 
della  famosa  Laide  : a distanza  poco  minore  Irov.insi, 
Piirlinico  eoi  vogliono  fabbricato  suH’aiilica  Lliina,e 
Piana  de' Greci  gli  abitanti  della  quale  discendono  da 
Albanesi  ricoverati  lino  dal  tempo  di  Maometto  II;  la  cliie- 
sa  vescovile  greca  di  questo  luogo  è ornata  di  alìresdiidel 
più  volle  mentovato  Novelli.  Ultimo  dei  Gircondarii  ester- 
ni di  Palermo  è quello  di  d/mi7/ner/,  terra  fondala  tra  il 
\I  e il  VII  secolo  da  Arinasco  del  IJosco , da  cui  passti 
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ui  Principi  di  CuUuIica;  del  suo  castello  non  restano  og- 
gidì che  rovine,  ma  chi  vi  ascende  gode  una  mollo  este- 
sa veduta. 

§•  4- 

DISTRETTO  DI  CORLEONE. 

Corleone  e suoi  Circondarti. 

Questo  capoluogo  di  Distretto  ripete  la  sua  fondazione 
dai  Saraceni:  Ruggero  se  ne  fece  padrone,  c più  lardi  Fe- 
derigo II  vi  pose  una  colonia  lombarda;  ebbe  mollo  a 
solirirc  nella  dominazione  Angioina  , e dopo  la  giornata 
del  Vespro  Siciliano  ajiparlennc  al  demanio.  Sul  vicino 
Monte  de'Cavalli  sorgeva  l'antica  Schaera  , di  cui  si  ve- 
dono avanzi  di  mura  fabbricale  con  mattoni  grossissimi, 
^ellu  Chiesa  de’Cappiiccini  riproduccsi  ancora  il  INovelli 
con  un  gran  quadro  rappresentante  S.  Francesco.  C/imra 
prelendesi  edificata  nel  IV  .secolo  da  Matteo  Sclafaiii 
conte  di  Adernò  : le  fertilissime  e pittoresche  campagne 
che  la  circunduno  sono  rese  tali  dalle  copiose  sorgenti  di 
acque.  Da  cosi  fatta  abbondanza  gli  etimologisti  derivano 
il  nume  di  .fi/saci/m'/io  , facendone  un  composto  delle  pu- 
niche voci  Bu  Malta  Sckuin!  ! Grandissima  attività  re- 
gna negli  abitanti  di  Prizzi  che  giace  presso  le  fonti  del 
liume  Termini,  a dieci  miglia  da  Corleone. 
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DISIUETTO  DI  TKKMIMl. 

J'ermìni  e suoi  Circondarti. 

I Ji:>asU'i  (iella  guerra  per  cui  fu  dislrulta  Imera , 
città  riiiuiiiatiiisirau  per  la  rulla  che  nelle  aiileccdenti 
pagine  ucceiinamniu  data  da  Gelone  ai  Garlugineai , 
diedero  occasione  ai  derelitti  imeresi  di  fabbricarepresso 
quel  luogo  la  odierna  Termini,  cosi  denominata  a cagion 
delle  o acque  termali  che  ivi  tuttora  zampilla- 

no, rimedio  ammirabile  dei  morbi  reumatici  edei  cutanei. 
Fu  patria  di  Stenio , che  le  mostrò  la  sua  devozione  col 
salvarla  prima  dal  furore  di  Siila  e poscia  dalle  rapine 
deir  avidissimo  Verre.  E per  popolazione,  e per  fabbri- 
cali, e per  monumenti  , Termini  è città  ragguardevole: 
commendevoli  pitture  adornano  la  Chiesa  Madre  ; il  go- 
tico prospetto  della  chiesa  di  S.  Caterina  , mostra  bassi- 
rilievi  del  IV  secolo,  e l’interno  deiredilìzio  affreschi  del 
quinto  l'iclro  d’Asuro,  detto  il  monocolo  di  Rcgalmuto, 
il  Barbera,  il  Novelli,  il  Preti  hanno  lasciato  non  pochi 
lavori  del  loro  pennello  nelle  chiese  </t  S.  Crespino,  S. 
Giovanni  , S trita  Maria  della  Misericordia , e in  al- 
tre sei;  ([uelli  di  S.  Domenico  annessa  al  convento  ha 
pure  lavori  di  scalpello  del  V e del  VI  secolo.  La  Casa 
comunale  ove  ha  dipinto  il  Barbera,  contiene  un  prege- 
vole g.ihiiieUo  archeologico,  formato  di  oggetti  rinvenuti 
nelle  rovine  imeresi.  Sugli  antichi  edifizii  di  cui  tuttavia 
Scorgoiisi  i ruderi  in  Termini  e nei  dintorni  , il  Sig.  Bal- 
dassarre lìoinano  ha  pubblicato  una  illustrazione,  stani- 
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pala  in  Palermo  nel  i833.  ÌS’iccola  Paimire  valente  in  lilo- 
sufia  e muleinalicu  , in  Tertnini  ebbe  la  cuna.  Nei  tempi 
del  Conte  Ruggero , Cuccamo  era  posseduta  per  di  lui 
cuncessione  da  GoflVedo  Pageso  ; i Re  Ni>rmanni  nc  infeu- 
darono successivamente  illustri  famìglie:  sìngulurc  n’è  la 
liguru  , soiuigliante  a bacino.  Di  aiiticliissima  fondazione 
congetturasi  Castrouuovo  , a riguardo  dei  ruderi  circo- 
stanti cdalle  rinvenutevi  i.scrizioni  greche  e latine. Rugge- 
ro vi  eresse  un  castello  e diede  la  cittàa  Ruggerodi  Berna- 
villa;  sotto  gli  Svevi  e sotto  Martinod’Aragona,del  paricliè 
quando  reggevano  ì Chiaramunte,  sutfri  diverse  viccude: 
in  un  parlamento  tenuto  in  Siracusa  nel  iSpS  fu  dichia- 
rata città  deinania le, benché  poi  ne  venisse  infeudato  Mat- 
teo Muncada;  ma  poiché,  tornata  al  demanio,  Girolamo  lo- 
polo  Tcbbe  comprata,  gli  abitanti  sì  riscattarono  dopo  due 
anni  rimborsandogli  il  prezzo.  Vuole  il  d’Amico  che  Ci- 
minna  o Cimina  riconosca  la  sua  esistenza  da  Mattee  Paliz- 
zì;  comunque  ciò  sia,  egli  ne  fu  certamente  posseditore, 
giacché  dalla  famiglia  di  lui  passò  nella  signoria  dì  più  al- 
tre cospicue  siciliane.  Il  medesimo  storico  attribuisce  ai 
Saraceni  la  fondazione  di  Mezzo/uso;  certo  è però  che  di- 
venne colonia  albaiic.se,  ad  essi  conceduta  quale  ricovero, 
come  si  disse  di  Piana  de’ Greci.  A dieci  miglia  da  Ter- 
mini vedesi  ^lia  che  giace  in  ubertosissima  situazione; 
a minore  distanza  si  trova  Montemaggiore,  presso  cui  è il 
villaggio  iS'c/a/iin/ già  abitato  dai  Saraceni  e così  detto  dal  ^ 
nome  della  famìglia  a cui  donollo  Guglielmo  il  malo:  è 
singolare  nella  Chiesa  Madre  di  questo  villaggio  un  an- 
tichissimo marmoreo  sarcofago  di  greco  scalpello  e rap- 
presentante un  baccanale  in  bassorilievo.  Lercura,  che 
forse  per  la  montuosa  sua  posizione  chiamano  dclli /riddi, 

Jiol»  del  Regn  i delle  Due  Steilie  ^ol.  x/i.  ìi 
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non  prestìiila  altro  oggetto  di  nicn2Ìoiic  particolare,  al- 
r infuori  delie  solfatare  esistenti  nei  suo  territorio. 

§•  0. 

DISTRETTO  DI  CEFALu'. 

Ccfalù  e suoi  Circondarli. 

La  città  capoluogo  di  questo  Distretto  a cui  dà  il  suo 
nome,  è l’antica  Cephalaedium  che  per  deduzioni  stori- 
che credesi  di  origine  sioanaj  Diodoro  ne  fa  ricordo  par- 
lando dei  tempi  d’imilcone,  cioè  di  SgG  anni  prima 
dell’ Era  volgare.  Sta  presso  il  mare,  quasi  nel  mezzo 
del  lato  boreale  dell’  isola.  La  chiesa  cattedrale  di  Ce- 
falii  è un  monumento  di  architettura  normanna,  il  cui 
prospetto, ornato  di  un  portico  a tre  archi,  è fiancheggiato 
da  due  torri  quadrale  terminanti  in  piramidi  e Tinterno  è 
diviso  in  due  parti  : la  inferiore  è a tre  navi;  la  superio- 
re si  rialza  su  quattro  gradini,  e il  primo  sostiene  quattro 
grandi  archi  che  posano  sopra  altrettanti  pilastri;  la  conca 
dell'abside  è adorna  di  musaici  e d’iscrizioni,  parte  greche 
c parte  latine.  Fu  eretto  questo  sacro  ediCzio  dal  Re  Bug- 
gero in  adempimento  di  un  voto,  fatto  per  uscire  salvo  da 
una  furiosa  tempesta.  Attiguo  alla  chiesa  osservasi  quasi 
intero  un  chiostro  ad  archi  acuti  sostenuti  da  sottili  co- 
lonne binate,  variamente  scolpite  e rabescale:  bel  mu 
numenlo  è questo  dell’ arte  siculo-normanna  non  supe- 
rato che  dal  solo  chiostro  de’ Benedettini  di  Morrcale. 
(Ili  avanzi  delle  antiche  mura  mostrano  il  passaggio  dalla 
cielopea  a piu  regolare  architettura.  I Saraceni  costruirono 
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rodienia  Collesano , alle  falde  di  un  monte  su  cui  esi- 
slcva  una  città  jiiù  antica  ma  di  origine  ignota;  il  Conte 
Kuggero  se  iie  impadronì  nel  io(i3;  vi  ebbero  poi  signo- 
ria l’aoio  Cicala  ed  altri  potenti  siciliani.  Venuta  in  po- 
tei e del  Ile  Alfonso,  passò  agli  Aragonesi  e per  nuova 
tiatiia  di  feudatarii  pervenne  ai  Moncada.  Le  vicende  di 
Polizzi  nei  tempi  greci  e romani  sono  confuse  ed  oscure; 
Kuggero  ne  scacciava  ì Saraceni  e vi  erigeva  un  castello; 
il  Re  Martino  nel  1398  la  dichiarò  demaniale , ma  ricad- 
de in  poter  dei  Baroni;  ritornata  al  demanio,  fu  spopo- 
lata dalla  peste  nel  XV  secolo  , nè  riebbe  mai  più  il  lu- 
stro primiero.  La  chiesa  Madre  e(\vie\\oò\S.  FrancescOy 
iìeWo  Spirito  Santo  e Ai  S.  Orsola  hanno  sculture  pre- 
gevoli dei  due  Gagiui  : l’altar  maggiore  dell’altra  intito- 
lata a S.  Maria  degli  Angeli  offre  un  bellissimo  trittico, 
che  taluno  crede  di  Alberto  Duro.  Fetralia  Soprana 
cosi  delta  per  distinguerla  dalia  vicina  Fetralia  Sottana, 
trae  probabilmente  il  suo  nome  da  una  scaturìgine  di 
acqua  bituminosa  o petrolio  che  vedesi  alla  base  del  colle 
sul  quale  sorge:  del  Novelli  serbansi  colà  due  dipinti , 
uno  cioè  nella  Chiesa  madre,  l’altro  nell' oratorio  di  una 
(’oiigregazione  presso  le  carceri.  Castelbuono  è terra  po- 
pidalissitna  e capoluogo  di  Circondario , ma  non  fornisce 
argomento  di  particolare  ricordo;  del  parichè  Ganci, er- 
gcnlesi  in  luogo  montuoso  vicino  al  couline  della  provìn- 
rìa  catancsc. 
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Popolazion$  .\bit.  340,555  ( 1844) 

( V,  All.  Geogy.  Isola  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 


§.  I. 


DIVISIONE  PEA  DISTRETTI  E PER  CIRCONDRRII, 

Messina  Gapoluogo  della  Provincia. 


I.  DiitnUo  di  Meuim 

* Circondarli  interni 

1.  Priorato 

2.  Arcivescovado 

!*  Circondarli  esterni 

3.  Pace 

4.  Cazzi 

5.  Calati 

6.  Cesso 

7.  Milazzo 

8.  S.  Lucia 

9.  Romena 

10.  All 

11.  Lipari 

li.  Diitretlo  di  Caslrnrea/» 

1.  Caslrorcale 

2.  Barcellona  Pozzo  di  Collo 

3.  Novara 


4.  Francavilla 

5.  Taormina 

6.  Savoca 

III.  Distretto  di  Patti 

1.  Patti 

2.  S.  Angelo 

3.  Raccuja 

4.  Tortorici 

5.  Naso 

6.  Militcllo 

IV.  Diilretlo  di  MisIreUa 

1.  Mistrdta 

2.  Capizzi 

3.  Ccsarò 

4.  Sao  Fratello  ' 

5.  S.  Stefano 

I Comuni  compresi  nei  28  Cirenn.i 
darii  sono  96. 
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HOTIZIE  generali. 


Non  rlntracccremo  i primordii  delia  città  capoluogo 
della  Provincia  che  ora  imprendiamo  a descrivere;  essi 
si  perdono  nella  oscurità  dei  tempi  favolosi , del  paricbò 
le  antiche  sue  denominazioni  di  Orione ^ Saturno  e Zan- 
der nome  derivalo  dalla  forma  falcata  del  porto.  Già  si 
accennò  nella  Corografìa  storica  dell’isola  la  opinione  di 
Tucidide  che  vi  si  stabilissero  i Siculi;  e si  disse  come 
gli  Solidi  dopo  aver  composte  le  guerre  sopraggiunte  fra 
essi  ei  Sicaui,  rimanessero  principi  di  varie  siciliane  re- 
gioni; Xulo  uno  di  loro  fu  quello  che  ebbe  il  dominio  di 
Zancle.  Notammo  altresì  a suo  luogo  che  vi  abitarono  i 
Nassii  coi  Calcidesi  di  Eubea,  ma  questi  ne  furono  poi 
discacciati  da  un’altra  colonia  di  lonii  e di  Samii.  Dio- 
doro aggiunge  che  dopo  la  guerra  peloponnesiaca,  alcuni 
Messeoii  guidali  da  Anassila  espulsero  da  Zancle  i Samii 
e ne  mutarono  il-nome  in  quello  della  loro  patria.  Mes- 
sana  dunque  o Messina  tiranneggiata  da  Anassila,  poi 
riai  figliuoli  di  luì,  ne  scosse  alla  fine  il  giogo  e si  recò 
ri  libertà;  ma  caduta  quindi  in  potere  d’Iinilcone  generale 
de’ Cartaginesi , ebbe  diverse  vicende  Ano  ai  tempi  di 
Agalocle.  MorCo  costui , i Mamertini  che  sotto  quella 
avevano  militato,  chiesero  di  restare  in  Messana  nella 
qualità  d’ospiti;  e accolti,  se  ne  resero  padroni. Occasio- 
narono costoro  la  prima  guerra  punica  e quella  con  Ce- 
rone tiranno  di  Siracusa,  chiamando  in  soccorso  i Ro- 
mani , nel  modo  che  altrove  si  disse;  nè  qui  ripeteremo 
le  conseguenze  di  quella  chiamala.  Più  tardi  Messana 


à I 4 

prc-se  parte  nella  guerra  degli  scliiav!  già  iiieiilovata  ; le 
fu  poscia  gran  ventura  il  serbarsi  illesa  delle  rapine  di 
Vene;  ma  negli  idtimi  tempi  della  repubblica  ebbe  gravi 
travagli.  Risorse  sotto  Ottaviano  Augusto  e fu  onorala 
di  ragguardevoli  privilegi  dall’Imperatore  Arcadio.  Verso 
la  metà  del  IX  secolo  venne  occupata  dai  Maomettani 
Aglabiti,  che  ivi  stabilirono  il  centro  delle  loro  forze  pi- 
ratiche. Venne  in  seguito,  come  le  altre  città  dell' isola, 
successivamente  in  dominio  de’Normamii,  degli  Svevi, 
degli  Angioini,  degli  Aragonesi  e degli  Austro-ispani  ; 
il  mal  governo  fattone  dai  Viceré  di  questi  ultimi  stancò 
più  di  una  volta  la  sofferenza  dei  Messinesi  che  nel  \ 
scoppiarono  in  aperta  rivolta.  In  appresso  Messina  segui 
il  destino  della  rimanente  Sicilia;  se  non  chè  la  pestilen- 
za del  1743  le  tolse , dicesi , circa  70  mila  abitanti  ; e il 
Iremuoto  del  5 Febbrajo  1783  nel  prostrarla  quasi  intie- 
ramente al  suolo,  vi  fece  perire  poco  più  di  i5oo  indi- 
vidui : e intanto  quella  strage  fu  cosi  mite  in  riguardo  a 
ciò  che  avrebbe  potuto  essere,  perchè  il  disastro  era  stato 
preceduto  da  varii  fenomeni,  a cagione  dei  quali  la  massi- 
ma parte  della  popolazione  aveva  abbandonato  i suoi  fo- 
colari. A multi  uomini  celebri  Messina  ha  dato  la  luce; 
fra  i più  rinuiiiati  negli  antichi  tempi  si  notano  i fllosoli 
Diceano,  Kveineroud  Aristocle;  lo  storico  Polizelo,  il  me- 
dico Policleto.^ei  posteriori  voglionsi  mentovare  la  Nina 
che  scriveva  poesie  all’ Alighieri  ; il  Maurolico  filosofo, 
matematico,  storico  e poeta;  lo  Scilla  poeta,  archeologo 
e naturalista,  jludreu  Gallo  lilosofo , storico  e matenia- 
tico;  Giuria  giureconsulto;  la  poetessa  Girolama  P'enti- 
THìglia  e il  matematico  Barca  hanno  grande  celebrità 
nella  sicula  storia  letteraria.  E in  matematica  ,lettcralu- 
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IM  , teologia  , medicina  , poesia  , storia  e lingue  dotte  si 
distinsero  Guido  o Oddo  delle  Colonne,  Sasso,  Fran- 
zone , Naci,  Murante  , Merulla  , Camarda  , Peci, 
Traverso , Cianciolo , Fillari  e Pinci.  Si  lodano  fra  i 
pittori  Antonio  degli  Antonii,  Salvo  di  Antonio,  Anto- 
nello , Girolamo  Alibrandi,  Alfonso  Franco , Barbalon- 
ga  , Agostino  Scilla  e Litterio  Paladino. 

§.3. 


distretto  di  MESSINA. 

Alfssina  e suoi  Circondarli. 

E assai  raro  1’  udir  parlare  dell'Italia,  senza  die  sia 
rammentato  il  deliziosissimo  aspetto  del  canale  marit- 
timo ond’è  separata  la  prima  Calabria  Ulteriore  dalla 
Sicilia.  Al  fragoroso  gorgogliare  dei  flutti  diesi  fa  sempre 
sentire  a chi  procedendo  dal  niar  Tirreno  avvicinasi  alla 
imboccatura  di  quel  canale,  succedono,  oltrepassata  la 
Idre,  variate  scene  di  ridenti  colline  e piagge  amenissime 
dolcemente  incliiKite  che  gradatamente  divergono  da  ambi 
i lati  coperte  di  biade,  vigneti , -olivete  e giardini. -Dopo 
poche  miglia  di  cammino  trovasi  a destra  il  magnifico 
porto  di  Messina  , che  per  la  sua  posizione  ^Vastilà  è uno 
ilei  più  sicuri  e capaci  ancoraggi  del  Mediterraneo,  ac- 
concio in  ogni  sua  parte  a navi  di  qualsiasi  portata.  Quell’ 
ampio  bacino  che  ha  quasi  tre  miglia  di  giro,  formasi 
dii  un  gran  braccio  naturale  che  si  protende  a guisa 
di  falce;  ed  è sormontato  a sinistra  da  una  ben  munita 
c/t£m/e/Ia  pentaguna  eretta  nel  1680,  dal  Lazzaretto, 
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da\hì  Lanterna  e óiì  un  Furie  seniidreolaretlctlo  i\ Salva* 
tare  die  dominu  ringre>s<i  del  porlo.  1/ iiileriio  di  questo 
olFre  l’a.spetto  grandioso  della  cosi  ilctla  Pulazzata , se- 
rie di  cdilizii  uniformi  nell’ architettura , dilungantesi 
per  più  di  un  miglio,  e fiancheggiata  da  un  fortilizio 
detto  di  Porta  Reale  e dali’cdifizio  del  Portofranco.  Sul 
molo  vedesì  la  fontana  di  Nettuno;  opera  dei  lioreutiuo 
Montnrsuli,  ornata  di  statue  rappresentanti  quel  nume 
con  allato  i due  mostri  marini  Scilla  e Carìddì.  Ai  fianchi 
di  quel  monuiuenlo  sorgono  in  bronzo  le  statue  di  Carlo 
111  Borbone  e di  Francesco  I.  Entrando  in  città  dalla 
parte  dì  Porto  Franco,  scorgesi  su  di  una  piazza  la  statua 
inalzata  a D.  Giovanni  d’Austria  dopo  la  battaglia  dì  Le- 
panto. Molti  sono  in  Messina  gli  edifizìi  consacrati  al  cul- 
to; la  brevità  a cui  dobbiamo  servire  non  permettendoci 
noverarli  partitamente,  noteremo  nelle  chiese  più  singo- 
lari ciò  che  merita  osservazione  maggiore.  In  quella  dì  S. 
JFilipiJO  J\cri,  per  esempio,  ammirasi  l’elfetlo  bellissimo 
di  un  quadro  rappresentante  il  transito  del  B.  Sebastiano 
Valfi  è,  opera  del  palermitano  Salvatore  Lo  Forte:  la  Chie- 
sa della  Trinità  tiene  annesso  lo  Spedale  dei  Peliegri- 
ni,o\n  essi  sono  alloggiati,  nutriti  e .serviti  per  tre  intieri 
giorni;  nella  Chiesa  di  S.  Cosmo  de’ Medici  merita  os* 
servazione  il  dipinto  della  Probatica  Piscina,  che  pas.-<a 
pel  capolavoro  di  Alfonso  Rodrigtiez  messinese,  detto  dal 
Barhalunga  il  Caracci  della  Sicilia.  Della  ragguardevole 
Biblioteca  contenuta  nel  Monastero  dei  Benedettini  fu 
già  preso  ricordo  in  altro  luogo  ; I’  annesso  tempio  vasto  e 
magnifico  è decorato  dì'pregcvoli  dipìnti  : c nella  stanza 
contìgua  alla  doviziosa  sacrislin  ammirasi  un  trittico  del 
Palidoro  che  rappresenta  la  Trasfigurazione;  il  quadro 
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della  lìlolurp  uella  Chiesa  della  B.  K.  del  Carmine  è 
j)ure  dello  slesso  autore.  Da  questa  chiesa  è a breve  distau- 
sa  il  tempio  metropolitano  che  sorge  sulla  Piazza  così 
delta  del  Duomo,  ornata  della  statua  equestre  di  Carlo  11, 
e di  una  gran  fontana  di  marmo  con  varie  statue,  opera  an- 
che questa  del  suunoraìnato.Montorsoli  ; ora  diremo  del 
tempio. 

Non  conveugouo  gli  scrittori  nell’ assegnar  l’epoca 
alla  fondazione  della  Cattedrale;  si  sà  nondimeno  che  fu 
pressoché  totalmente  modificata  nei  tempi  Normanni. 
Gotica  si  è la  facciata,  con  tre  porte  ornate  inferiormente 
di  marmi  variuiuente  rabescati.  L’interno  del  tempio  a 
croce  latina  e a tre  navi  non  conserva  più  l’uniforinità  del 
primitivo  disegno  sensibilmente  alterato  dopo  i restauri 
fattine  in  con.seguenza  dei  terremoti;  il  pavimento  è di 
mariuoscrezialoadiversità  di  colori  e disegni;  la  lunghezza 
dell’edifizio  è di  palmi  .S6o,  l’altezza  di  ga  e la  larghezza 
della  crociata  di  i^a.  Non  poche  uè  dispregcvoli  statue  e 
molte  stimabili  pitture  ornano  le  varie  parti  del  tempio, 
che  è altresì  decorato  in  alcun  luogo  di  musaici  a fondo 
d’oro  del  secolo  XIII  , e specialmente  nella  volta  della 
tribuna  maggiore; questa  offre  di  più  l’altare, il  ciborio,  una 
custodia  e i gradini,  ricchissimi  d’oro,  d’argento  ,di  lapi- 
slazzuli e pietre  ilure  di  varie  qualità.  È poi  da  osservar- 
si su  quell’altare  il  magnifico  baldacchino  che  sovrasta 
alla  immagine  dclb  Madonna  della  tutto  quan- 

to di  fiidssimc  pietre  dure,  coperto  giornalmente  di  un 
manto  tempestalo  di  gioje  , e tal  voltadi  un  conopeo  d’ uro 
mussicciu  cesellalo  e splendido  di  molte  e preziosissime 
gemme.  Sotto  la  tribuna  maggiore  è Confessione  vol- 
ta, sostenuta  da  colonne  ornate  di  plastica  e contenente  di- 
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versi  si|)olcri  di  antiche  e nobili  runiifjlie.  La  cattedrale 
possiede  inoltre  una  gran  meridiana  fatta  eseguire  dal- 
r Astronomo  messinese  A Lite  Antonio  laci  nel  1804  e 
illustrata  dall’ Ah.  Antonio  Surao. 

Voglionsi  ora  accennare  altri  edifìzii  non  dedicati 
al  culto;  c fra  questi  iiuteremo  il  grandioso  4^ct/u/e 
Pietà  con  bell’ordine  repartito  ad  uso  d’infermi  e di 
esposti,  e contenente  il  Coiisei  vatuno  delle  Trovatelle. 
Della  Università  degli  Studii  riguardo  alla  istruzione,  e 
deir  Accademia  dei  Pericolanti  iu  detto  altrove;  le  di- 
verse sale  che  coinpongono  l’edifìzio  abbondano  di  pitture 
provegnenli  in  gran  parte  da  putrii  pennelli.  Il  Teatro 
Pubblico  era  nel  1842  piccolo  e mal  costrutto;  ma  il 
regnante  monarca  ha  oidinato  che  sene  fabbrichi  in  via 
Ferdinanda  uno  corrispondente  al  lustro  e alla  popo- 
lazione della  cillà.  Due  suno  i prospetti  del  magnifico 
Palazzo  Senatorio  die  inalzasi  sulla  piazza  sua  propria; 
quello  clic  guarda  la  via  Ferdinanda  è meglio  architettato 
dell’  altro  che  volgesi  al  mare.  Annessa  vi  è la  casa  delta 
della  Borsa  ove  si  danno  trattenimenti  di  hallo,  e di- 
contro vi  sorge  la  .statua  dell'attuale  Sovrano,  il  quale 
ha  fatto  adornare  per  uso  della  R.  Famiglia  il  Palazzo 
già  del  Gran  Priorato  Gerosolimitano,  ora  perciò  di  venuto 
Palazzo  Reale.  Sono  questi  i principali  edifìzii  da  osser- 
varsi in  Messina;  del  resto  stimiamo  superfluo  il  nomi- 
nare distintamente  \c  sue  sette  porte,  \e  cinque  piazze,  le 
sei  fontane,  delle  (juali  si  è già  avuta  opportunità  di 

accennare:  in  quanto  alle  strade , erano  nei  tempi  andati 
anguste  , tortuose  e ingombrate  da  tettoje;  ora  ve  ne  ha 
molle  di  ampie,  diritte,  e fiancbeggiale  da  decentissimi 
fabbricati.  Gli  uuialuri  poi  di  storia  naturale  e di  arebeo- 
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logia  |)i>fi5otio  visitare  la  collezione  ornilologicu-sicula 
c la  culleziuue  di  coiicliigliu  euru^jce,  indiche , americane 
e alTricane  raccolte  con  sanimo  stadio  nei  suo  Gabinetto 
d.il  sig.  cavaliere  Luigi  Benoit  ; la  raccolta  pregevolis- 
sima di  medaglie  greco-sicule,  della  Magna  Grecia, con- 
solari e imperiali,  in  oro,  argento  e rame,  non  che  di  vasi 
greco-siculi  ed  altri  curiosi  oggetti,  posseduta  dui  sig. 
Giuseppe  Grosso  Cacopardi  ; ed  inoltre  la  ricchissima 
collezione  numismatica  siciliana,  siriaca,  greca,  egiziana 
e della  Magna  Grecia;  come  pure  la  estesa  serie  di  vasi  gre- 
co-sìculi e di  buoni  dipinti  oud’ è dovizioso  il  Gabinetto 
del  sig.  Giuseppe  Zongo  / pulendosi  aggiungere  ancora 
la  culleziunedi  conchiglie  siciliane  pertinente  al  Sig.  yUd- 
riu/to  Cesareo. 

Data  col  fin  qui  detto  l’idea  delle  coso  più  interes- 
santi ucllu  città  di  Messina , giova  visitarne  i contorni. 
Cinque  chiese  s’incontrano  sulla  strada  del  Peloro,  dalla 
città  sino  al  Faro;  tra  queste  la  quarta  è annessa  a un 
Monastero  di  Basiliani  uve  possono  notarsi  i5o  mano- 
scritti greci  che  conservansi  nella  Biblioteca,  dono  del 
notissimo  grecista  Costantino  Lascari.  A breve  distanza 
vedesi  su  di  un’ altura  V Eremo  di  S.  JSicolicchin  , d\ 
dove  si  scopre  la  pittoresca  e romantica  veduta  delle 
campagne  dell’ Annunziala  e dell’ opposta  Calabria,  l'iù 
innanzi  una  circolar  ciiiesa  adorna  di  colonne,  ìntitohita 
a JSostra  Donna  della  Gro^^d, indica  il  luogo  ove,  secon- 
do il  Fazzello,  sorgeva  anticamente  un  tempio  sacroa  Dia- 
na. La  strada  da  Messina  alla  estrema  torre  del  Faro  è 
divisa  (ju.isi  per  metà  da  Pace  capoluogo  di  omonimo 
circuudarii).  Altro  capuluogo  di  circondario  è Gesso  di- 
stante circa  dieci  miglia  da  Me.ssina;  ivi  nel  cunveiilo 
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dc’Citppticcini  vedcai  una  bulla  copia  della  Natività  fatta 
dal  Catalano  sull’ originale  di  Polidoro.  Cazzi  e Calati 
giacciono  a mez/.ogiorno  di  Messina,  il  primo  a pochissi- 
ma disianza,  il  secondo  forse  a 13  miglia  sulla  vìa  po- 
stale che  costeggia  la  marina  del  Faro.  Sul  mar  Tirreno 
a punente  di  Messina  e della  lingua  di  terra  che  forma 
romonìmo  capo  sorge  A/iZozzo,  città  ediGcata  parte  sulla 
spiaggia,  parte  suU’allura  e mollo  Lene  fortificata;  il  .suo 
golfo  è stato  il  teatro  di  sanguinosi  curabuttimenlì,  tra  i 
(|iiali  l’antico  che  portò  a C.  Duilio  la  vittoria  sopra  i 
Cartaginesi,  e la  meno  antica  sconfitta  che  ivi  ebbe  Sesto 
Pompeo  da  Ottaviano  Augusto.  All’ ostro-sci  rocco  di  Mi- 
lazzo  , presso  il  confine  del  vicino  Distretto  di  Castro- 
reale  è S.  Lucia,  città  esistente  fino  da  tempi  anlerioii 
ai  Normanni  ; nel  di  cui  Seminario  si  conserva  la  statua 
della  Madonna  della  Neve,  credula  lavoro  del  Gagini. 
Quasi  nel  centro  del  Distretto  messinese  trovasi  Bometta, 
che  fu  mollo  fortificala  dagli  Arabi,  poi  distrutta  dai 
Fatimili  ; ora  è cinta  di  nuove  mura  che  furono  erette 
dopo  il  trcmuolo  del  1^83.  Fondazione  degli  Arabi  ere- 
desi  da  taluno  il  borgo  di  jilì , benché  altri  lo  vogliano 
fondato  dagli  Elidesi.  Due  omonime  terre  tra  loro  vicine 
ora  qui  esistono,  ma  formanti  un  solo  comune,  benché 
per  distinguerle  diasi  ad  una  l’epiteto  di  superiore  e 
all’allra  ò' inferiore:  trovansi  in  questa,  che  è prossima  al 
mare,  b<ignì  di  acque  minerali  e termali.  Della  città  ed 
isola  di  Lipari  con  cui  sì  chiude  il  Distretto  di  Messina, 
si  darà  conto  in  un  paragrafo  concernente  le  ìsole  minori. 
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distretto  di  castroreale. 


Questo  distretto , coniinanle  a greco  con  quello  di 
Messina  , a scirocco  col  roare  Jonio,a  settentrione  col 
mar  Tirreno,  a ponente  con  l'altro  di  Patti  e ad  osilo 
con  la  provincia  di  Catania,  ha  per  capoluogo  Castro- 
reale, citth  di  non  antica  fondazione , tuttoché  i suoi 
dintorni  offrano  sepolcreti  e altri  oggetti  archeologici. 
Federigo  II  ricostrusse  nel  IX  .secolo  questa  città,  la  quale 
più  addietro  non  fu  che  una  terra  denominata  Crizina 
o Cristina  , e le  diede  nuova  vita  e forma  migliore;  ha 
sede  vescovile, e nella  cattedrale  sono  da  vedersi  buone 
pitture.  Sei  altre  chiese  vi  sono,  ed  in  quella  AeW An- 
nunziata notasi  un  quadro  a più  scompartimenti  che  si 
attribuisce  ai  Tiziano;  come  pure  neH’altra  del  Salvatore 
è in  pregio  una  tavola  che  rappresenta  tutti  i Santi,  e 
dicesi  raSaeilesca.  Sei  miglia  circa  all’ostro  di  Milazzo 
trovasi  Barcellona-Pozzo  di  Gotto , nelle  cui  vicinanze 
credesi  da  alcuni  seguita  la  vittoria  di  Cerone  sui  Ma- 
mertini.  Distante  sei  miglia  da  Castroreale,  verso  libec- 
cio , sorge  Noara,  creduta  dal  Cluverio  essere  l’antica 
ffoa,  e già  colonia  dei  Lombardi  che  avevano  militato 
sotto  il  Conte  Ruggero.  All’ostro  di  Castroreale  e presso 
il  confine  della  provincia  catanese  giace  i^rancai'/I/a,  così 
denominata  dacché  Ruggero  l’affrancò  dalle  gabelle;altri 
pensa  che  sia  di  origine  angioina;  ma  tutte  queste  sono 
asserzioni  prive  di  documenti:  n’ebbe  il  dominio  Rug- 
gero di  Lauria,  e poi  venne  ripresa  da  Federigo  111.  An- 
tichissima è l’origine  di  Taormina,  detta  altre  volta 


Taiiromenio  ilai  Moiiln  Tauru  su  cui  fu  edificata;  relro- 
Iracsi  da  alcuni  storici  la  sua  luuduziuiie  al  (>49  avanti 
l’Era  volgare.  Nota  Giamblico  die  Pillagora  vi  lece  dimo- 
ra ; iiigraiidila  dopo  l'eccidio  della  non  lontana  Nasso , 
fiori  s[)lendidanientc  sotto  Dionisio;  fu  confederata  ai 
lloinani,  (le|iredata  da  Yerre,  e ai  tempi  di  Cesare  venne 
accresciuta  d’una  colonia  romana.  Caduta  in  potere  dei 
Saraceni,  fu  ad  essi  tolta  da  Ruggero.  Nel  i4>o  vi  si 
adiinarono  i comizii  per  la  scelta  del  Re;  Filippo  IV 
r arriccili  di  varii  privilegi , ma  le  vicende  dei  tempi 
1’  linnnu  poi  ridotta  a piccola  città  , lasciandole  soltanto 
gli  avanzi  della  sua  antica  grandezza.  Consistono  questi 
in  vaste  rovine  del  Teatro  , di  un  ampio  fabbricato  cre- 
duto una  Naumachia  j i\e\  tempio  d’ j4 pollo  Àrcageta 
ora  cliìesa  di  S.  Pancrazio,  e in  altri  ruderi;  notandovisi 
tuttora  le  località  dei  tempii  di  Castore  e Polluce,  di 
Giove  e di  £'rco/e.  Soiiovi  ancora  edifizii  del  medio  evo, 
fra  ì quali  la  Badia  vecchia  , la  Casa  del  Duca  e l' an- 
tico Spedale  presso  Porta  Messina.  Oltre  la  Chiesa  Madre, 
contiene  tre  altre  chiese  nelle  quali  vedonsi  pitture  del 
V e del  VI  secolo  e una  statua  di  S.  Caterina  con  la  data 
del  1473.  A boreadi  Taormina, presso  il  fiume  Agro  che  se- 
para in  quella  parte  i distretti  di  Messina  c Castroreale,  sta 
Savoca  , distinta  essa  pure  in  superiore  e inferiore  , le 
dicui  vicinanze  presentano  in  diversi  punti  vedute  as,s;ii 
pittoresche. 
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§•  5. 

DISTRETTO  DI  PATTI. 


Il  lUiire  Tirreno  a borea,  il  Distretto  di  Castrorcale 
a levante,  la  Provincia  di  Catania  a ostro,  c il  Distretto 
di  Mi.stretta  a ponente  sono  i limiti  del  Distretto  clic  ora 
dubbiamo  percorrere.  Patti,  che  gli  dà  il  nome  e n’è  il 
capoluogo,  è città  vescovile  e marittima,  cbcalcuni  suppon- 
gono di  romana  origine;  ma  non  se  ne  trova  chiara  men- 
zione negli  annali  della  Sicilia  prima  del  log/j  > T*^*’*^*^ 
Ruggero  vi  l'ondò  il  Monastero  di  S.  Bartolommeo , che 
in  appresso  diventò  vescovado. 'La  città  ha  due  piazze 
«(uadrate  e molti  regolari  edifizii,  fra  i quali  primeggia 
la  cattedrale  ove  riposano  in  due  antichi  sarcofagi  le 
teneri  delle  due  mogli  del  Conte  Ruggero.  Distrutta  da 
Federigo  II  d’Arragona  come  angioincsta,  poco  dopo 
risorse;  ma  nel  secolo  XVI  la  presero  e la  incendiarono 
gli  Otlomaiini.il  celebre  medico  Gìanmartiuo  Gallio  e il 
filologo -poeta  Pisciotti  ebbero  in  Patti  la  cuna.  Distante 
cinque  miglia  da  Patti  sono  da  osservarsi  le  rovine  di  Ti  fi- 
dato, detta  Tindaride  dai  Laconi  primi  suoi  fondatori. 
Yedesi  che  quella  città  parte  giaceva  sul  piano  sotto  la 
così  detta  Madoiina  della  Rocca;  luogo  dell’antica  acro- 
poli, parte  sorgeva  sul  dorso  dell’altura  che  declina  al 
mare.  Può  giudicarsene  il  perimetro  di  circa  tre  miglia  ; 
vi  restano  ancora  varii  archi  del  G/n/iuszo,  qualche  stan- 
za con  pavimento  a musaico  modernamente  scavata , circa 
venticinque  gradini  del  Teatro,  la  divisione  della  Cavea 
in  nove  cunei  e varii  altri  ruderi  di  antichi  edifizii.  Senza 
arrestarsi  a Sant’  Angelo , una  volta  città  ed  ora  piccolo 
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borgo  ma  cupoluogo  di  Circonihiriu , si  possono  vedere 
ad  ostro  le  fertili  campagne  che  circondano  Baccuia,^ìk 
feudo  dei  Braiiciforle  Principi  di  fiuterà,  e a libeccio  di 
Kaccuia  Tvrtorici,  giacente  ancb'esso  in  amena  ed  uber- 
tosa valle  , e patria  dell’applaudito  giureconsulto  e poeta- 
comico  Vincenzo  del  Giudice.  Naso  sul  fiume  omonimo 
sta  non  discosto  dal  Capo  d’Orlando,  ed  è terra  lammen- 
tata  Gno  dal  Xll  secolo , ricìnta  di  mura  e già  signoria 
di  varie  illustri  famiglie  siciliane  e normanne.  Militello 
tocca  quasi  l’ orientale  conGne  del  Distretto  di  Mistretta, 
e siede  in  mezzo  ad  estesa  campagna  ridente  della  piu 
bella  vegetazione. 

S-  G. 

DISXIIETTO  DI  MISTRETTA. 

Uiliino  della  provincia  messinese  verso  ponente  è il 
mistrettano  Distretto,  che  da  quella  parte  confina  colla 
provincia  di  Palermo,  ha  quella  di  Catania  ad  ostro,  a 
borea  il  mare  Tirreno,  il  Distretto  di  Patti  a levante.  Mi- 
stretta che  11'  è il  capoluogo,  credesi  essere  1’  antico 
Mistratum , luogo  dì  tanto  dilGcile  espugnazione,  che  a 
grandissimo  stento  e con  reiterati  sforzi  i romani  poterono 
toglierlo  ai  cartaginesi.  Avuto  che  l’ebbero,  l’adeguarono 
al  suolo  e ne  vendettero  i cittadini.  RiedìGcato  forse  dai 
Saraceni , lo  tenero  aneli’ essi  come  importante  piazza  di 
guerra.  Guglielmo  {'/Ottono  ne  concesse  la  signoria  a Mat- 
teo fiaiielli:  Federigo  II  lo  diede  a Corrado  di  Antiochia , 
e poscia  l'ebbe  filasco  d’Alagon  a titolo  di  Contea.  Non 
multo  lungi  da  Mistretta  sorgeva  in  antico  Alesa,  ora 
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S.  Maria  delle  Palale,  illnslrata  dal  Principe  di  Torre- 
muzza.  A raezzogiurno  di  Mislrella,  presso  il  coiiiìue  della 
cutaiiese  provincia,  si  trova  Capìzzi  che  gli  sturici  alTer- 
inano  essere  la  Capitina  tanto  malmenata  sotto  Verre 
per  l’avariziu  dei  Decumani  ; ha  una  diruta  vecchia 
lurlezza  , abitata  talvolta  del  Re  Pietro  di  Aragona.  Siede 
a levante  di  Capizzi  il  borgo  murato  che  dicesi  Cesarò 
in  ubertosissimo  suolo;  e a borea  di  questo,  in  distanza 
di  circa  i5  miglia  , ergesi  S.  Fratello  da  alcuni  creduto 
il  vetusto  Aliuntium i e realmente  vi  sono  ruderi  di  una 
putta  di  città  e un  sottorraneo.  A levante  di  esso,  sulla 
progettata  strada  marittima  e nove  miglia  discosto  da  Mi- 
stretta è S-  Stefano , borgo  di  decente  aspetto,  regolar- 
mente fabbricato,  già  feudo  dei  Lanza  Principi  di 
Trabia. 

111.  PROVINCIA  DI  CATìIlNIA 
PopoìazioM  Abit.  359.987  (1844) 

(V.  Atì.  Gtogr.  Isola  di  Sicilia  Tavi  N.  II.) 

§.  I. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONOSRll. 


Catania  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  DitlrtUo  di  Catania 

* Circondari i Urbani 

1.  Duonto 

3.  S.  Marco 
3.  Borgo 


'*  Altri  Circondarii  del  DislrcKo 

4.  Misterbianco 

5.  Paternò 

6.  Adernò 

7.  Bcipassu 


Itole  del  Re j^no  delle  Due  Sicilie  Poi*  in» 
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8.  ^f.iscnliiri.'i 
!).  Trcfiisl.ij;ni 

10.  llrmiU; 

11.  lliniiravjlU 

11.  Ditlre'ln  di  Ari-Uai/e 
1.  Aci-Rtale 
5.  Aci-S.  Antonio 

3.  .Muscali-tìiarro 

4.  I.inguaglossa 

5.  Rfindazzo 

Jll.  UUlreilo  di  CiiltagironB 
I.  Callagironc 
SJ.  Vizzini 
3.  (ìranimichde 


Militino 
S.  .Mini;i) 
fi.  Ranim.K'f.i 
7.  Miralicll.i 
IV.  Vidrdtn  di  Sicnsia 

1.  .Nii'o.sia 

2.  1.,1'onforte 

3.  Aggira 

4.  Ccntorlii 

5.  Rrg.il liuto 

6.  Trujna 

I Cnm’ini  conipivsi  nei  i2tH',iri'onila- 
ni  aseenilonu  al  numero  (li  tifi. 

§•  X 


NUTIZIE  GKiNERALI. 


La  remota  origine  di  Catania  si  attribuisce  ad  una 
Colonia  di  Calcidesi,  dai  quali  narra  Tucidide  che  fu  eretta 
^3o  anni  avanti  G.  C.,  vale  a dire  3 anni  prima  di  Sira- 
cusa e 23  dopo  Roma.  Rcpartivasi  un  tempo  in  quattro 
.sezioni,  Elnapoli  cioè  , Dimitraja  , Luna  , Litorale  ; e 
il  piltagorico  Caronda  dettava  la  legislazione  oiigtircliica 
con  cui  si  governò  un  tempo  quella  sua  patria.  Non  ebbe 
mutamenti  sino  alla  conquista  fattane  dal  Siracusano 
Cerone,  che  ne  mutò  il  nome  rliiamandola  Etna.  Dopo 
Cerone  la  re.sse  Ducezio,  e i ripatriati  cittadini  ['appel- 
larono nuovamente  Catania.  Varia  ne  fu  la  sorte  ai  tempi 
de'Cartagincsi  e di  Dionisio  il  veccliio.  Timoleone  la  sot- 
trasse alla  tirannide  di  Mamerco;  fu  tenuta  in  pregio  dai 
romani  poiché  se  ne  furono  impadroniti , così  che  Mar- 
cello vi  eresse  il  Ginnasio  ; e quindi  la  città  antica  , oltre 
più  tempii,  ebbe  Teatro,  Odeone,  Anfiteatro,  Terme, 
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Nuliniiicliiu  , Foro  , Cirro  , Curie  , Ninfeo  eil  alti  i niuiiii- 
nienti,  liiseiiù  uiieli’e^su  i diòa^tri  della  guerra  servile, 
jioi  soggiacque  alla  oppressione  verrina  , e più  lardi  al 
.sacelieggianienlo  di  Sesto  Fonipeo.  Augusto  dopo  averla 
reslaurula,  la  dichiarò  Colonia  romana.  Caduto  l’impero, 
jiassò  per  tulli  i ri  volgiinenli  che  tennero  dietro  a quella 
calaslrufc  ; e obbedì  succcssivaraciile  ai  Goti , ai  Greci , 
agli  Arabi,  e ahNornianni.  Lo  svevo  Arrigo  la  demolì  qua- 
si tutta,  rislorandola  poi.  Federigo  li  la  ebbe  in  lavorò, 
e vi  fecero  non  rade  volte  soggiorno  i re  che  vennero  dopo 
Ini.  Alfonso  le  concedette  l’Università  degli  studii.  Più 
volle  i terremoti  e le  vulcaniche  eruzioni  la  rovinarono; 
e quantunque  sepolta  e risepolta  sotto  le  lave,  sempre  ri- 
sorse. Subiva  l’ultimo  disastro  nel  1693,6  venl’anni  dopo 
riediGca vasi  ; talché  la  città  moderna  annovera  meno  di 
un  secolo  c mezzo  dalla  sua  fondazÌ9ne. 

§•  3. 

DISTRETTO  DI  CATANIA. 

Catania  e suoi  Circondarii. 

Ninno  contrasta  a Catania  il  pregio  di  essere  una 
delle  più  belle  città  di  Sicilia,  la  seconda  dopo  Palermo, 
e la  più  singolare  di  tutta  l’isola.  Benché  jiiù  volle  mag- 
giore di  Portici  la  rassomiglia  in  questo,  che  giaccionu 
entrambe  appiè  di  un  vulcano,  in  riva  al  mare,  inalzate 
su  varii  strali  dì  lave, c ognora  minacciale amendue della 
identica  specie  dì  eccidio.  L' odierna  Catania  vedesì  co- 
struita con  regolare  disegno:  ampie  e diritte  ha  le  strade, 
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tagliate  però  in  modo  che  sempre  le  domina  il  sole  : sim- 
metriche ne  sonale  piazze  e abbellite  di  i'unti:  gentile 
l'aspetto  delle  abitazioni,  tutte  fabbricate  d.i  lava,  di  cui 
sono  pure  lastricate  le  vie. 

La  piazza  maggiore  ; in  mezzo  a cui  sorge  un  obelisco 
di  granito  rosso  sostenuto  da  un  antico  elefante  di  lava, 
e che  con  varie  altre  ligure  costituisce  una  grandiosa  fon- 
tana ; è fiancheggiata  dalla  Cattedrale  y dal  Seminario , 
dal  Palazzo  Senatorio  e da  altri  cospicui  edifizii.  La 
Cattedrale  antica  era  stata  edificata  nel  1061  per  ordine 
del  Conte  Uuggero;  rovinata  quasi  del  tutto  pei  terremoti 
del  1 1(>9  c 1(193,  fu  ricostruita  taiquale  vedesi  in  oggi, 
e si  vuole  che  le  sei  prime  colonne  di  granito  nella  fac- 
ciata appartenessero  alla  scena  dell’ antico  Teatro:  le 
pareti  interne  e la  volta  presentano  aSreschi  di  Corra- 
dillo  romano,  eseguiti  nel  i(J38:  vi  si  osservano  i regii 
monumenti  sepolcrali  di  Federigo  III,  di  Re  Martino,  di 
Maria  e del  di  lei  figliuolo,  e linalmente  quello  di  Co- 
.stanza  figlia  di  Pietro  VI  Re  di  Aragona  : ivi  pure  in  grandi 
e preziose  teche  conservansi  insigni  reliquie  della  catane- 
se  S.  Agata  , a cui  è dedicata  altra  Chiesa  uve  ammirasi  una 
S.  Cecilia  dipinta  dal  Guercino.  Uscendo  dalla  porta  mag- 
giore della  cattedrale  si  scende  ad  un  sotterraneo,  ov’craiiu 
antiche  tenne  delia  città.  A parere  del  Principe  di  Bi- 
scari , la  chiesa  uttagona  detta  S.  Maria  della  Rotonda 
faceva  parte  di  altre  grandiose  terme,  attesa  la  scoperta 
di  simili  ambienti  da  esso  fatta  non  lungi  da  queste,  e 
ricoperti  dipoi.  Fra  gli  edihzii  dedicati  al  culto  è da  no- 
tarsi la  chiesa  annessa  al  Monastero  dei  Benedettini, 
tempio  vasto  c magnifico,  ornalo  di  cupola,  e che  ha  il 
coro  fregialo  di  belle  sculture  a mezzo  rilievo  e pregevo- 
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lissimì  quadri,  fra  i quali  iinndcl  Camucciiti  : ma  su|)i.i 
lutto  inerita  attenta  o.-<servazionc  l’ organo  meraviglioso, 
lavoro  del  calabrese  Donato  del  Piano,  con  registri  , 
5 orilini  di  tastiere  e 291(1  canne:  quel  tempio  è fornito 
altresi  di  una  meridiana  moderna,  di  ricchissimi  arredi 
sacri,  e di  reliquiarii  preziosi  per  l’oro  e per  le  gemme 
onde  risplenduno:  del  museo  appartenente  al  monastero 
sarà  fatto  cenno  più  avanti.  È singolare  per  bizzarria  di 
architettura  la  porta  della  Chiesa  denominata  del  S. 
Carcere,  perchè  si  vuole  che  ivi  fosse  imprigionata  Santa 
Agata.  Quella  porta  ad  arco  acuto  ha  quattro  ordini  di 
colonne  con  altretlnnli  pilastri  e stipiti  che  sostengono  un 
architrave,  su  cui  posano  varie  piccole  basi  sormontale 
dalla  statua  dello  svevo  Federigo,  da  una  tigre,  da  un 
leone,  da  una  scimmia,  da  un’aquila  con  altri  animali, 
ivi  collocati  come  emblemi  della  indole  di  quel  Principe. 
Rammentiamo  ancora  la  chiesa  e il  convento  dei  Minori 
Riformati,  fiacche  quella  contiene  un  bel  quadro  di  An- 
tonello di  Messina  con  varie  sculture  del  Gagini,  e questo 
una  Biblioteca  fornita  di  ^000  volumi.  Abbiamo  linqui 
accennate  le  più  ragguardevoli  chiese  di  Catania,  tacendo 
le  altre  per  amore  di  brevità;  aggiungeremo  ora  alcuna 
cosa  sui  monumenti  antichi  che  vi  si  trovano.  Oltre  le 
Terme  che  abbiamo  notale  presso  la  cattedrale,  vedesi 
ben  conservato  entro  il  convento  AeW  Indirizzo  un  ba- 
gno composto  di  due  stanze  attraversate  da  condotti,  un 
calidario  ottagono,  tre  sudatora,  un  laconico  e varie  for- 
naci. La  Naumachia  e il  Ginnasio  si  credono  aver  esi- 
stilo presso  la  piazza  dèi  forte  Ferdinando.  Le  a3  colonne 
di  marmo  che  adornano  la  Piazza  di  S.  F'{7//y70  furono  rin- 
venute giacenti  nei  convento  di  S.  Agostino, ovesicredeche 
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si;r"C.ssiTo  iiiilii’anif'ntc  !.•  lìdsilica  , hi  Curia  r le  Cur^ 
ceri.  Si  osservano  pori;  nella  si  rada  del  Corsi»  {’li  avanzi 
di  un  Arco  rlie  «lieesi  ili  Marcello , greco  in  origine,  e 
restauralo  dai  Honi.ini.  Sulla  Piazza  Dicocca  nella  casa 
Gagliani  sono  tuttora  esistenti  due  stanze  apparlennlc  a 
un  antico  bagno:  una  di  (juesle  »•  rìciiita  da  un  conti- 
nnalo  sedile;  l’ altra  piena  di  ac(|ua  serve  in  oggi  come 
puzzo  o cisterna.  Nel  Teatro  veggonsi  tuttora  avanzi  di 
tre  ordini  di  corridoj  cond  urenti  a llorc/iesfro,  una  stan- 
za dietro  la  scena , avanzi  di  sedili  e altri  ruderi  che 
mostrano  romana  l’ archilettura  primitiva  , benché  poi 
l’ediiizio  apparisca  da  una  iscrizione  essere  stato  riattato 
sotto  il  regnodcgl’imperalori  d’Oriente.  Ì/Odeone, ben  ron- 
servalu  esso  pure,  ba  due  ordini  di  sedili , ed  era  ricinlo 
da  stanze  a vòlte  inclinate;  undici  di  (juesie  riman- 
gono tuttora  , trasformate  in  poveri  abituri.  Del  J‘'oro  cir- 
condalo da  fabbriche  a due  piani  conservansi  più  vòlte 
appartenute  al  primo  piano,  dette  dal  volgo  grotte  di  S. 
Pantaleo.  Da  una  iscrizione  rinvenuta  a scirocco  dell.i 
piazza  dei  Benedettini  si  argomenta  che  quivi  sorgesse  il 
Ninfeo,  fabbricalo  da  Eroapollinee  restaurato  dal  console 
Arsinio.  Gli  avanzi  Ae\)ì  Anfiteatro  sono  pochi  , ma  ba- 
stano a mostrare  la  magnificenza  con  cui  fu  eretto;  una 
parte  del  materiale  servi  nei  tempi  di  Teodorico  n co- 
struire le  mura  civiche:  altra  parte  fu  fatta  adiqierarc 
dal  Conte  Buggero  nell’edilizio  della  cattedrale.  Tracce 
di  un  altro  bagno  trovansi  nel  cosi  Bastione  degli 

infetti , sotto  le  mura  del  quale  si  rinvennero  avanzi  di 
un  fondamento  , che  per  un  basso  rilievo  ivi  scavato,  .si 
è credulo  aver  sostenuto  il  tempio  di  Cerere. 

Della  iiegia  Università  degli  stridii  e sue  dipcn- 
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ileir/.e,  come  pure  <\<ì\V  /fccademia  Cioeniu  si  diede 
conio  in  altre  pagine;  ora  basta  accennare  clic  magnifico 
«•  l’edifizio  della  Uni ver.sitìk , con  quattro  prospetti , due 
gran  portoni  e un  doppio  portico  interno  sorretto  da  so- 
lidissimi pilastri:  l' interno,  oltre  le  sale  per  le  lezioni, 
contiene  la  grand’aula  per  le  lauree,  la  cappella  , la  sala 
del  medagliere  e la  biblioteca.  Altri  oggetti  meritevoli 
di  essere  visitali  olire  Catania;  come  il  Museo  del  fu 
Principe  di  i5isc«ri , ricchissimo  di  oggetti  archeologici 
e di  Storia  naturale  molto  interessanti  ; la  Raccolta  di 
quadri  e fossili  del  professore  Gernmellaro  ; il  Gabi- 
netto Scuderi  abbellito  di  300  quadri  de’ più  celebri 
autori , di  stampe  , anticaglie  ed  altri  oggetti  curiosi;  i 
medaglieri  del  Cav.  Alessi , del  professore  Carlo  Ga- 
gliani,  del  Sig.  Domenico  Gaglìani,<ìc\  Cavaliere  Recu- 
pero. Aggiungasi  a questi  il  Museo  e la  Biblioteca  dei 
Benedettini,  doviziosamente  fornita  di  Codici  antichi, 
iscrizioni  e cammei  ; alcune  anticaglie  e quadri  che 
serbatisi  nel  Palazzo  Senatorio;  la  collezione  dello  Zuc- 
carelli  ; i Gabinetti  Maravigna,  A radas , Piazza  Cian- 
tro,  con  le  quadrerie  del  Duca  di  Bruca  e del  Principe 
f'alsavoja. 

Non  lasceremo  questo  paragrafo  senza  la  notizia  sui 
più  illustri  individui  da  Catania  prodotti.  Anteriore  nel 
tempo  al  già  nominato  Caronda , ebbe  Catania  un  Pitone 
scrittore  di  satire.  Posteriormente  ed  in  secoli  meno  da 
noi  remoti  vi  sortirono  i natali  i giureconsulti  Lonza, 
Campidano , Intri glielo,  Cumia,  Catelli , Fimia  , Ga- 
stone, Lombardo,  Apary  filosofo,  Giiiffrida  filosofo- 
medico  poeta  , Acciarelli  filosofo-storico , lo  storico-poeta 
Coco,e  i poeti  Morabita , Platani  a , Tempio}  gli  storici 
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De  Grossay  y Arcangelo  e Vincenzio  Cntelli  ; liellutef 
Scoto y Tedeschi  e M arietta  filosofi  e teologi;  lo  Zappalà 
esimio  conoscitore  tlelle  lingue  Jolle  ; i naturalisti  Recu- 
pero e Gioeni  ; Vito d’ Amico,  letterato,  storico  e archeo- 
logo; il  Principe  di  Biscari  Paterno  Castello  che  alle 
tre  qualità  predette  aggiunse  quel  la  ancor  di  poeta,  e 
cenzo  Bellini  nome  caro  agli  amatori  della  melodia.  A 
questa  schiera  conviene  aggiungere  tre  gentili  cultrici 
delle  muse,  Francesca  Intrigliolo  cioè,  Isabella  Rez- 
zari  ed  Angotta. 

Accingendoci  ora  a notare  i circondarii  esterni  di 
Catania  , non  dispiacerà  un  cenno  fugace  sul  viaggio 
che  far  si  può  sull’ignivomo  Mongibello:  viaggio  che 
convien  fare  nell’ avanzata  stagione  estiva  e colle  ne- 
cessarie precauzioni , per  attraversare  senza  danno  del- 
la salute  le  diverse  temperature  atmosferiche  che  ne- 
cessaria'mentc  s’ iucontrano.  Spettacolo  indescrivibile  è 
il  sorgere  del  sole  veduto  dalla  cima  deH’Etna;  per  po- 
terne godere  , il  viaggiatore  partirà  di  Catania  alle 
quattro  pomeridiane  la  cui  susseguente  notte  rischiarata 
sia  dalla  luna:  e passando  per  Fasano,  Gravina  e Ma- 
scalucia  capoluogo  dell'omonimo  circondario,  giunger. à 
a Torre  di  Grifo  ,c\a\u\\\  a Nicolosi  villaggio  talora  mal- 
menato dal  tremendo  vulcano;  procedendo  nel  suo  c.-im- 
mino,  potrà  osservare  i Monti  Rossi  surti  in  una  vasta 
arenosa  pianura  dalla  eruzione  del  i669,accanlo  ai  quali 
è un  abbandonato  monastero  di  Benedettini,  ed  era  la 
pìccola  città  di  Guardia  abitata  un  tempo  da  Kleonora 
moglie  di  Federigo  li.  Da  Nicolosi  salirà  alla  Grotta 
delle  Capre,  e contìuuanilo  per  l’erta  giungerà  alla 
Casa  degl’ Inglesi,  o^i e si  presenta  inospita  regione  biaii- 
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chfg^iaiile  di  neve  neli’inverno  c nella  primavera-  Al- 
eaiidu  gli  occhi  vedrà  d dorso  della  moiit<igiiu  Ironrato 
da  un  gran  piano,  nel  di  cui  mezzo  inalzasi  la  montu- 
gnuola  che  conlornundo  il  cratere , abbraccia  un  peri- 
metro di  tre  miglia.  Giui\,to colassù  , udirà  forse  grinterni 
rumoreggiamenti  dell’Etna  simili  a fragore  di  tuono 
lontano,  vedrà  gli  esalanti  vapori , le  nubi  che  gli  lam- 
biscono i piedi,  sotto  dei  quali  sentirà  probabilmente 
tremare  il  terreno:  ma  inapprezzabile  compenso  lo  aspet- 
ta ; ecco  spuntare  l’ astro  del  giorno  e nprirsegli  un  im- 
menso orizzonte, in  cui  il  raggio  visuale  si  estende  a più 
di  cento  miglia,  e la  fascia  orizzontale  sì  termina  oltre  n 
ottocento:  la  Sicilia  gli  si  mostra  intiera,  fuorché  nello 
parti  occidentali,  insieme  coi  mari  chela  circondano; 
nè  gli  sfuggono  dagli  occhi  le  isole  ad  essa  vicine,  nò 
Malta  che  gli  sembra  uno  scoglio;  misura  finalmente  con 
lo  sguardo  all’occidente  il  cono  formato  dall’ombra  del 
Moiigibellu,  che  và  a perdersi  fra  lunga  serie  di  vallate 
c di  monti  coperti  di  paesi  e città.  Saziato  che  siasi  di 
quello  imponente  panorama , scenda  il  viaggiatore  dalla 
parte  d’ oriente  e s’ incontrerà  nella  Torre  del  Jilosofo, 
soggetto  di  congetture  diverse  per  gli  archeologi,  e re- 
centemente creduta  un  tempio  di  Cerere;  reduce  poi  a 
Nicolosi  , può  .indirizzare  il  cammino  a Prdara  , paese 
arso  in  gran  parte  dalla  lava  del  i4o8,  e quindi  pas.sarc 
a Trecastngniy  altro  capoluogo  di  circondario  situato  in 
ridentissima  posizione,  lieta  di  moltiplici  verdeggianti 
vallate  frammezziate  da  monti  e colline  che  declinano  a 
poco  a poco  sino  alle  falde  dello  smisurato  vulcano,  ove 
sembrano  i giardini  confondersi  con  la  marina. 

A quattro  miglia  da  Catania  verso  ponente  iiuun- 
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Liciai  Mlslcrbiunco  |)i  fs.si<  Monlp  (>ariIilIo,  nel  qiiale  sono 
^li  avanzi  di  un  inc»»nitn  lriaii"ol,ire  inonumentu;  di  là 
a selle  miglia  cirra  snif/e  Paterno  , clic  secondt»  il  Clu- 
verio  sarchlje  VJhla  Maggiore  di  mi  parlarono Pausania , 
Tucidide  ed  altri  gicci  scriUor.i  ; la  t<»rre  clie  vi  si  vede 
è avanzo  di  un  forlilizio  ivi  erellu  dal  Conte  Ruggero. 
J’alcrnò  è circondata  da  delizio.se  campagne:  diede  i na- 
tali ad  uomini  di  lettere,  fra  i cjuali  meritano  di  esser 
citali  il  geografo  e storico  tirolesi  e il  poeta  Ansaldo. 
Alle  làide  dell’  Ktna  giace  pure  Ade.rno  cosi  delta  dal 
nome  di  un  l'aslello  già  dimora  dei  Conti  normanni  , ora 
destinalo  a custodia  dei  malfattori;  di  questo  oggi  esiste 
una  .sola  torre  con  entro  una  piccola  cappella.  Ila  belli 
eddizii;  alcuni  si  vedono  decorali  di  colonne  di  lava. 
Credesi  essere  l’antica  Adranum  eretta  da  Dionigi  quat- 
tro secoli  avanti  G.  C.  ; interessantissimi  ne  sono  i din- 
torni per  le  deliziose  campagne  e le  sorprendenti  vedute 
clieonVe;  il  poeta  Galluzzo  vi  ebbe  i natali.  Dodici  miglia 
discosto  .slà  Brente,  nome  die  i favoleggiatori  diedero 
poeticamente  ad  uno  dei  ciclopi  operai  di  Vulcano:  in- 
sieme Con  Maniaci  forma  il  Ducato  die  Ferdinando  1 
Rorbone  donò  all’ inglese  ammiraglioNelsoii;  ed  ivi  nac(|iio 
l’aolo  Vitale  illustre  Giiirecoiisullo.  Due  altri  capilnoglii 
di  (Circondario, />c/y9asso  e diiudono  la  serie 
dei  pertinenti  al  Distretto  di  Catania;  il  primo,  circa  5 
miglia  a greco  da  Palernò,  presenta  residui  di  anlidie 
mura  e torri  , talché  pensano  alcuni  die  quivi  sorgesse 
qualche  città  l'aggnardevcde  ; rallro  slà  di  mezzo  a Lieo- 
dia  e Adernò  in  obertosissi ma  situazione,  ma  molto  sog- 
getta ai  terremoti;  lo- patria  di  Francesco  Gimima  medico 
e poeta,  che  iletlò  un  poema  italiano  intitolato  L'incen- 
dio del  Mungibcllo. 
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DISTIIF.TTO  DI  ACl-HEALE. 


Abbaiuioiiamlo  ai  poeti  il  povero  Ari  che  tuttavia 
mormora  scorremlo  sotto  una  rupe  ,ePolifcn»o  e Galalea 
che  danno  anclic  oj;‘’iiJi  il  loro  nomea  due  protle,  non 
piglieremo  da  loro  retiiiiologia  della  città  di  cui  ora  par- 
liamo. Mollo  antica  è la  sua  fondazione,  ma  incerto  è se 
fosse  delta  allora  Xijonia  o j4quili<i,’A  cagione  d’Aquilio 
die  mosse  contro  gl’ insorti  schiavi  della  Sicilia:  e nem- 
menoècbiaru se  il  d 'Amico avesse  ragioned’indicarne  per 
fondatrice  la  romana  Valeria  Aciscola.  Pertanto  concbiii- 
deremo  che  incertissima  è la  storia  antica  di  questa  città; 
che  la  ebbero  i Saraceni  e dopo  di  loro  i Normanni  , e 
die  il  Conte  Uiiggero  ne  diede  la  signoria  al  Vescovo  di 
Catania.  Travagliata  sotto  gli  Svevi , fu  po.sseduta  da  Rug- 
gero di  Laiiria  ai  tempi  del  .secondo  Federigo;  contrastala 
poi  tra  quel  Principe  e He  Roberto,  rimase  al  demanio 
ili  Federigo;  ma  puro  ricadde  sotto  il  giogo  baronale  e 
vi  stette  liiicbè  Martino,  dopo  aver  vinto  Artale  d'Aia- 
gona  , la  fece  ili  nuovo  regia  città.  Pur  non  di  meno  passò 
in  dominio  ora  ilei  Velasqiiez  ora  dei  Reqnesens;  ma 
finalmente  gli  abitanti  si  riscattarono  sotto  Carlo  Hoi  bo- 
ne, c la  città  tornò  ad  appartenere  al  Demanio. 
fiorisce  non  tanto  per  industria , quanto  per  inldlettnale 
cultura;  e negli  ultimi  seeoli  lasciarono  ili  sé  onorala 
memoria  /ìarhfignllo  .scrittore  dì  rito,  il  canonista  Aeo- 
nardi,  Grasso  moralista,  il  matematico  Geremìa  ,\o 
storico  asta  , il  Poeta  Sciacca  e Pierpaolo  f asta  pit- 
tore. Gli  aflrescbi  di  questo  arti.sta  ed  altri  dilui  lavori  a 
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olio  ornano  il  coro  <lella  Basìlica  di  S.  Sebastiano , la 
Chiesa  madre,  (\w\\e  dei  SS.  Pietro  e Paulo, dei  Croci- 
feri, cde\  SuJ/ra^io.  A levanle  di  Aci-reale  sorge  in 
poca  distanza  il  villaggio  di  y/ci-S-  .Antonio  sul  declivio 
australe  del  Mongihello  , ed  olire  per  la  sua  posizione  la 
veduta  dei  piccoli  suballeinì  vulcaniche  fanno  corona  a 
quel  massimo.  Scendendo  ad  ostro  di  Aci-reale  incontrasi 
Trezza:  nel  mare  vicino  veggonsi  gli  scogli  denominali 
Faraf’lionij  ind’ì  l’i.sola  de’Ciclopi  ove  si  favoleggia  Poli- 
femo  essere  stato  ucciso  da  Ulisse.  Più  inferiormente  è il 
villaggio  di  yici-castello,  in  cui  molto  si  dife.se  il  som- 
mentovato  Artide  d'Aragona;  e il  castello  era  a ciò  bene 
acconcio,  perchè  accessibile  da  un  lato  .solo  e mediante 
^ un  ponte  levatojo.  A borea  di  Aci-reale  trovasi  sulla 
strada  rotabile  il  popoloso  darre',  indi  si  può  os.servare 
il  vantato  castagno  di  straordinaria  ampiezza  nella  vi- 
cina contrada  del  Carpineto,  e godere  nel  salirvi  i deli- 
ziosi contorni  dell’  Etna.  Procedendo  ancora  a borea 
s’incontra  , ma  fuori  della  strada  rotabile,  Mascali  ,c.\\c 
alcuni  storici  suppongono  occupare  il  silo  dell’antica  Gal- 
lipoli, già  calcidese  colonia,  e distrutta  fino  dai  tempi  <li 
Slrabone;  era  città  murata,  ma  ora  non  si  vedono  che 
due  torri  scampate  dalle  ingiurie  del  tempo  ; anche  di 
questa  il  Conte  Buggero  fece  dono  al  Vescovo  di  Catania. 
Lingnaglossa  al  settentrione  di  Mascali,  e Randazzo  a 
maestro  di  Lingnaglossa  sonogli  ultimi  caprjuoghi  di  cir- 
condario nel  distretto  che  abbiamo  discorso:  il  primo  è 
notabile  per  la  .somma  ubertosità  del  circostante  vulcanico 
terreno;  ha  edifizii  molto  decenti  e selle  cbie.se  anche 
soverchiamente  ornale:  l’altro  fu  un  tempo  la  piccola 
Tissa  , (\ae\V  oppidulum .dddlaio  da  laboriosi  agricoltori , 
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cbe  «on  poterono  sfuggire  le  aiigarie  del  rapacissimo  Ver- 
ro, a colui  rimproverale  da  Tullio.  Ne  sussistono  ancora 
le  auliche  muraglie  con  gli  avanzi  di  un  bagno:  in  molle 
case  rimangono  segni  arcbileltunici  del  gusto  normanno; 
ma  la  chiesa  di  Santa  Maria  è tiilla  coslruila  su  quello 
siile , del  pariebè  il  suo  castello.  Eccellenti  pitture  dei 
Vclasqucz  ne  fregiano  la  chiesa,  l'ondata  da  Giovanna  di 
Raiiduzzo.  In  quei  dintorni  è una  cappella  di  stile  bisau- 
tino,  notabile  per  la  sua  rarità  e antichità,  quadrata  di  for- 
ma e sormontata  da  una  cupola; essa  merita  di  essere  visila- 
ta,sebbene  la  distanza  sua  da  Randazzo  sia  di  sei  miglia. 

S-  5. 

DJSTBETTO  DI  CALTAGIRONE. 

Non  è cosa  di  molla  entità  il  sapere  se  Calata  girone, 
o Cu/fagiro/ie,  come  dicesi  più  comunemente,  fosse  cosi 
denominata  in  riguardo  a Gela  città  marittima,  o a Ge- 
lone credutone  il  primo  fondatore  ; ovvero  se  gli  arabi 
chiamandula  Kalat  al  Girche  (Castello  di  Girelle),  ab- 
biano voluto  onorare  uno  dei  loro  capi  che  la  cinse  ,di 
forti  mura,  il  nome  intanto,  se  anche  tacesse  la  Storia  , 
basta  per  conoscere  cbe  fu  in  potere  dei  Saraceni  ;a  que- 
sti fu  tolta  dai  Genovesi , ed  essi  poi  ne  furono  cacciati 
dagli  abitanti  istigali  dal  Conte  Ruggero  che  ne  li  ricom- 
pensò con  diversi  privilegi.  Siede  Caltagirone  in  suolo 
di  meravigliosa  feracità  : è sede  vescovile;  ha  belle  chie- 
se, palazzo  senatorio,  collegio  reale,  spedale  d’infermi  e 
ospizio  di  orfani.  Fra  gli  uomini  illustri  che  vi  ebbero 
cuna,  meritano  di  essere  rammentati  il  Hlosofo  e giure- 
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cuiis\ì\lo  Antonio  Polizia,  il  im-dico  i;  Iculuga  cospicua 
Giovanni  liurgio  clic  fu  arcivescovo  di  PuliMmo  , e Bal- 
dussarre  Paglia  poela-filosofo.  Se_«li  arclieuloj>i  avessero 
colto  nel  seijiio,  Pizzini  sarebbe  il  tìidennm  cMulo  ilagli 
uiiliclii  sci'illori , patria  di  Dafni  primo  poeta  buccolico, 
e di  unEpicrate  dovizioso  e perciò  maliiieiinlu  da  Vcrre. 
Comunque  sia  ,oggi  Vizzini  è città  ragguardevole,  fornita 
di  non  pocbi  scelti  edilizi!  e di  slabilinieiiti  d’i.4truzioue 
e di  beiielìcenza.  La  montuosa  sua  |>osiziuiie  iic  fa  il  ter- 
ritorio piuttosto  scarso  di  cereali  , ma  in  compenso 
aboiida  di  piante  fruttifere.  Lucio  d/anneo,  dotto  filologo 
del  secolo  XV'^1  a cui  deve  la  Spagna  Tesservi  surta  Tame- 
iia  letteratura  , ebbe  i natali  in  Vizzini.  Grnmrnicliele  è 
fondazione  della'  famiglia  liraiiciforte  die  la  popolò  con 
gli  abitanti  di  Occliialà  , villaggio  diruto  jiel  tremuoto 
del  1G90.  Oiiionirno  ad  altro  che  si  notò  nel  Distretto 
di  Patti  , Provincia  di  Messina  , è Militello  ; antica  città 
ma  d’origine  dubbia  , cui  taluno  attribuisce  ai  Milesii  : 
sta  presso  il  confine  di  questo  distretto  con  la  provincia 
di  Siracusa;  ubertosissimo  n’è  il  territorio,  e alcune  sue 
chiese  ollVono  dipinti  di  Batista  Baldanza  clic  ne  fu 
cittadino,  come  lo  furono  Pietro  Carrca,s\.ov\co,  poeta  , 
geografo,  numismatico  ed  archeologo: /'Vu/icesco  Bran- 
eijurte,  distinto  filosofo  teologo  e matematico,  proteggeva 
1 liuoiii  studi!  in  quella  sua  patria  evi  stabiliva  una  tipo- 
grafia; vi  ebbe  pure  i natali  Giuseppi  Timo,  rinomato 
botanico  che  come  tale  segnalossi  inPalermo.  A levantedi 
Militello  è Mimo,  l'antico  Menae,  Menenum  o Menum: 
Ducezio  Ke  dei  Siculi  lo  costruì  4^9  anni  prima  dell’E.  V. 
su  di  un  munte  alle  cui  falde  scorre  l’Elice,  fiume  oggidì 
diiamatu  S P.iolo.  Dopo  avere  parLecijiato  alle  guerre 
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siracusane,  tilibidì  ai  Koniani,ai  Saraceni , ai  Nurmaimi. 
JtaiuinucUfgiìì  ieuilu  ilei  (jravina  cun  liluiu  di  Princi]>.i> 
tu,  surge  a jtoca  dislan/.a  da  l’alica  lundala  ancii’essa  da 
Duce/.iu  nell’epoca  di  cui  sopra  ;egli  v’inalzò  un  leuipio 
agli  Dei  Palici;  ma  uè  di  (]ueslo  nè  della  città,  lluri- 
dissiiiia  mi  tempo  , altro  rimane  die  pochi  ruderi.  JNon 
lungi  è il  lago  J\ aphatia , detto  anche  Lago  di  Milieu 
con  Odo  palmi  di  circonrereiiza  , esalante  odore  hitumi- 
iioso.  11  territorio  di  Mirabella  capoluogo  di  circondario 
a levante  di  Minio,  non  presenta  che  un  bosco  di  ulivi , 
viti  ed  altre  piante  fruttifere. 

S-  G. 

DISTBETTO  DI  SICOSIA. 

Quest’ultimo  Distretto  della  provincia  di  Catania  è 
settentrionale  al  precedente,  occidentale  ai  due  di  Cata- 
nia e di  Aci-reale,  e circoscrìtto  negli  altri  lati  dalle 
pruvìncie  di  Messina, Palermo  e Caltanissetta.iVicos/ir,che 
n’è  il  capuiuogu,ha  vanto  di  altissima  antichità,  o sorga 
sul  luogo  d’imacara  osu  quello  di  Lrbita  , come  piace  al 
Cluverio.  Dionisio,  dopo  inutili  sforzi  per  espugnarla, 
terminò  col  farsela  confederata.  Cicerone  le  dà  multe 
lodi , mentre  rampogna  Verredi  averne  spogliati  gli  agri- 
coltori. Distrutta  dagli  Arabi,  fu  ripopolala  dui  Normanni 
per  via  di  colonie  che  la  ritornarono  in  fiore.  Tenne  la 
parte  di  Corradino , e poscia  fu  involta  nelle  guerre  civili 
dei  Chiaramontesi  ; quindi  la  peste  del  i6a4  spopolò. 
Dall’alto  della  montagna  su  cui  è fabbricata  , mostra  le 
rovine  di  un  castello  con  due  torri  sopra  due  rupi  unite 
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da  uii  lungo  muro.  E citlà  vedovile;  la  sua  cattedrale 
Ila  una  tavola  di  S.  Lorcnxu  di  scuola  napoletana  : la 
t Illesa  di  S.  Vincenzo  offre  dipinti  del  Borremans , e 
r ultra  di  S.  Biagio  varii  quadri  del  Vel.isquez.  Il  male- 
malico  Bonomo,  il  botanico  Nicosia  S.  Giaimo  e lo  sto- 
rico Tata  benemerito  dei  buoni  studi!  in  Sicilia  videro 
in  Nicosia  la  prima  luce.  Ragguardevole  città  nell’ in- 
terno della  Sicilia  è Leonforte , sebbene  di  non  antica 
fondazione;  è ricinta  di  mura  e decorata  di  una  spaziosa 
piazza  da  cui  muovono  due  lunghe  e belle  contrade;  sul 
colle  che  le  slù  dirimpctlo  sorgeva  l’anlica  Tavi;  stà  in 
posizione  ridente  e copiosa  di  acque:  vedonsi  nella  chiesa 
dei  Cappuccini  buone  pitture  , tra  le  quali  un’ Assunta 
del  Morreale;  nei  sepolcri  dei  Branciforte  un  quadretto 
rappreseli lanle  la  B.  V.  si  crede  di  Raffaello,  benché  lo 
stile  tenda  a quello  del  Cavaliere  d’Arpino;  vi  è inoltre 
dipinlo  sul  legno  a piccole  Ggure  il  Paradiso  di  Dante  che 
passa  per  lavoro  del  B.  Angiolo  da  Fiesole.  Il  giurisperito 
Campione  e io  storico  sacro  Castania  ebbero  per  patria 
Leonforte.  La  vetulissima  /ègira  o Argira  credesi  ante- 
riore alla  venula  delle  colonie  greche.  La  tradizione  che 
l' apostolo  S.  Filippo  vi  recasse  la  luce  evangelica  ed  ivi 
mori.sse  fa  che  il  volgo  la  c{ì\?km\  S.  Filippo  d’ A giro.  Al- 
ciini etiinologisti  ne  derivano  il  nome  da  Agìride  sup- 
posto suo  primo  dominatore;  altri  da  tracce  di  miniere 
d’ argento  (àrgiron)  che  vedonsi  nelle  sue  vicinanze.  Un 
tempo  si  governò  a popolo,  ed  allora  sali  a qualche  po- 
tenza ; fu  retta  da  Apolloniade  a nome  dal  secondo  Dio.- 
uisiu,  ma  Timoleone  la  restituì  a libertà,  sotto  però  la  di- 
pendenza dei  Siracusani  che  vi  mandarono  numerosa  . • 
colonia  di  Greci.  Cadde  poi  come  le  altre  citlà  siciliano 
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in  potei  dei  Romani  die  la  tennero  come  colonia.  SoHuiiie 
le  rapine  di  Verre,  per  detto  di  Cicerone  il  quale  n’en- 
coniia  gli  abitatori.  Fu  patria  allo  storico  Diodoro;  e nei 
tempi  feudali  ebbe  a signore  Galvano  Lancia;  però  nel 
secolo  XVlI  i cittadini  si  riscattarono  a contanti , e cosi 
tornò  ad  appartenere  al  demanio,  lir  mezzo  a campagne 
ammirabilmente  deliziose  e su  di  uno  scosceso  monte 
alle  falde  dell'Etna  siede  Centorbi,  umile  terra  che  ram- 
menta il  nome  e la  località  di  Centoripa  o Centuripes 
cui  Tucidide  dice  edifìcata  dai  Siculi.  Vi  si  coltivavano 
le  scienze  e l’arte  militare  fino  dai  tempi  di  Cerone;  si 
diede  poi  volontaria  ai  romani  che  la  contraccambiarono 
con  la  loro  cittadinanza.  Verre  la  spogliò  come  fece  a 
tante  altre  città  : Sesto  Pompeo  ne  compì  la  rovina  , ma 
fu  poi  restaurata  da  Augusto  ; quindi  fiori  sotto  gl’ impe- 
ratori, i Greci,  i Saraceni  e i Normanni.  Ribellatasi  agli 
Svevi  nel  i a33,  Federico  li  la  fece  distruggere  dalle  fon- 
damenta; e su  quelle  rovine  Francesco  Moiicada  dei 
Conti  di  Adernò  eresse  nel  i54S  la  moderna  città,  che  ha 
presentemente  una  chiesa  collegiata  e una  casa  religiosa. 
Molti  ruderi  antichi  nei  dintorni  di  Centorbi  ne  mostrano 
il  passato  splendore,  ed  è suo  vanto  l’aver  dato  i natali 
ad  Apuleio  Celso  medico  e botanico  rinomato  nel  primo 
secolo  dell’Era  cristiana.  Fra  Centorbi  e Agira,  ma  lun- 
go la  strada  rotabile  che  per  Adernò  conduce  a Catania  , 
sul  clivo  di  un  alta  collina  in  prospetto  dell’  Etna  sorge 
Regalbuto  che,  secondo  Diodoro, occupa  il  suolo  dell’an- 
tica Amaselum.  Ruggero,  dopo  averne  cacciati  i Sarace- 
ni, lo  fece  dotazione  del  Vescovado  Messinese;  vi  ebbero 
nascita  i celebri  medici  Filippo  fngrassia  c Marco  Alai- 
nii , come  pure  il  P.  Domenico  Campi st  peritissimo  nella 
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musica.  A borea  di  Regalbuto  e presso  il  conliiie  della 
j>roviiicia  Me.ssiiie.se  è 'rroina  che  alici  chiama  , 

cillà  di  non  ben  conosciuta  origine  ma  pure  aulica;  i’abi- 
larono  i Saraceni  , poi  venne  in  mano  ai  JNui'munni  ; 
Ruggero  lenevaia  come  piaz/a  d’armi,  ed  ivi  ricevclle 
il  ])unl(.'lice  Urbano  11  per  conferire  con  lui  sulle  coulese 
cuti  l’ imperalore.  E adorna  di  molli  belli  edifìzii  , e vi  si 
osservano  gli  avanzi  di  una  chiesa  edificala  dal  predello 
lùiggero , ov’egli  slabill  la  prima  sede  vescovile;  ma  il 
compimcnlo  di  quel  i'abbricato  è lavoro  moderno. 

IV.  i>itovi.\n.\  DI  GiudE.vn 
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DIVISIONE  PER  DISTRET 

Girgenti  Capoluoj 

1.  Diitre.lln  di  Girgenti 
t.  Girgenti 

2.  Favara 

3.  Siculiana 

4.  Cattolica 

5.  IlaiTadali 

6.  Grotte 

7.  Canicalti 

8.  Naro 

9.  l'alma 

10.  Ravaniisa 

1 1 . Licata 

12.  (;aiu|Ki|icllo 


I. 

n E PER  CIRCONDARII. 

o della  Provincia. 

II.  Distretto  di  Bivona 

1.  Bivona 

2.  Cammarata 

3.  Burgio 

4.  Kibera 

III.  Distretto  di  Seiacea 

1.  Sciacca 

2.  S.  Margarita 

3.  Mcnfi 

4.  CaltabcUolta 

I Comuni  compresi  nei  20  Gircon- 
darii  sono  40. 
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Non  seconda  a Siracusa  o forse  a lei  sola  , rifulse  nei 
teiu|)i  vetusti  V A<^i  a<^antc  delle  colonie  greclie  , delta 
dai  Honiaiii  Agrigent  > e Girgenti  dai  nostri  coiilemjio- 
ranei.  E prima  anche  dell’arrivo  dei  Greci  esisteva,  go- 
vernala da  Cuccalo  He  Sicano,  sotto  il  nume  di  Gamico 
che  poscia  divenne  1’ acropoli  della  città  per  opera  di 
quel  Dedalo  di  cui  si  fece  parola  nei  Cenni  sturici  sulla 
Sicilia.  Ora  stando  al  narrare  di  Tucidide,  diremo  che 
nel  3.°  anno  della  XLIX  Olimpiade  andò  ad  abitare  Agri- 
gento una  colonia  di  Geloi,  Rodii  di  origine;  ed  in  breve 
s.ilì  tanto  in  lioi  e,  che  se  voglia  prestarsi  fede  a Diogene 
Lucr/.iu,  la  sua  popolazione  giunse  ad  800  mila  abitanti. 
La  governarono  gli  Ottimati  sino  alla  usurpazione  di  Fa- 
laride  che  poi  mori  lapidato;  dopo  i5o  anni  di  libertà, 
gli  Agrigentini  cadtlero  sotto  il  giogo  di  Terone  il  quale 
alleato  e imparentato  a Gelone  di  Siracusa  estese  il  do- 
minio, cacciando  Terillo  da  Imera  ; c allora  nac(|ue  la  in 
addietro  accennala  sconfitta  data*  da  Gelone  ai  Cartagi- 
nesi chiamali  da  Terillo  in  suo  ajuto;  crebbe  quimli  Agri- 
genio  di  splendore,  di  magnificenza  e di  lusso  fino  ad 
oscurare  le  altre  città  greche  ed  italiche.  A Terone  suc- 
cesse il  figliuul  suo  Tasideo,  tanto  sconsiglialo  da  niuuv  er 
guerra  a Gelone;  e bene  gli  stettero  la  riportata  .sconfitta 
e poscia  in  Megara  la  morte.  Riconciliati  fra  loro  i Sira- 
cusani e gli  Agrigentini  , 1’ oligarchico  governo  di  questi 
venne  più  lardi  temperalo  da  Empedocle  con  popolari 
elementi;  ma  la  prosperità  agrigentina  ari  ivala  all’ eslre- 
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Ilio  effeminò  gli  abitanti  quasi  al  pari  dei  Sibariti.  Vero 
è che  Ducezio  volendoli  sottomettere  ne  fu  battuto 
nelle  nomiche  campagne  ; ma  poi  venuti  a contesa  coi 
Siracusani  furono  disfatti  da  loro  e costretti  a doman- 
dare la  pace.  Nel  durare  di  questa  i Cartaginesi  assedia- 
rono Agrigento  di  cui  s’ impadronirono  dopo  otto  mesi; 
la  città  quasi  del  tutto  abbandonata  dai  grami  abitanti 
fu  quasi  distrutta  dai  vincitori, che  vinti  indi  a poco  daTi- 
luuleonte  diedero  luogo  ai  profughi  agrigentini  di  ripo- 
polare i deserti  focolari.  Tornati  prèsso  che  alla  pristina 
forza  , tentarono  inutilmente  di  opporsi  all’ambizioso 
Agatocle,  e dopo  alcuni  anni  vollero  come  Timoleonte 
liberare  la  Sicilia  dai  barbari  e dai  tiranni:  anche  que- 
.sta  generosa  impresa  non  riuscì , e caddero  sotto  il 
giugo  di  Finzia.  Quando  poi  Pirro  chiamato  dai  Siracu- 
•sani  cominciava  a farsi  forte  neU’isola,  gli  agrigentini, 
scacciato  Finzia,  cercarono  la  protezione  del  Re  straniero; 
mancato  il  quale  appoggio  furono  riconquistati  dagli  af- 
fricani  che  Agrigento  loro  piazza  d’armi  costituirono. 
Cosi  la  città  dovè  sostenere  il  sopravvenuto  assedio  dei 
Romani , cedere  e soffrirne  il  saccheggio.  Non  molto 
appresso  i cartaginesi  vi  rientrarono  , ne  arsero  una 
gran  parte  e la  tennero  anche  quando  i romani  conqui- 
stavano tutta  l'isola;  il  tradimento  ne  aperse  le  porte 
a questi  ultimi  che  ampia  strage  vi  fecero  e la  ridussero 
a città  decumana  , soggetta  cioè  alla  decima  oltre  il  tri- 
buto. Dopo  quel  tempo  la  città  rimase  confusa  con  le  altre 
che  vennero  poi  in  balia  dei  Cesari , e quindi  dei  Sara- 
ceni. L’ultimo  Emir  di  questi  ne  fu  cacciatone!  1086 dal 
normanno  Ruggero,  che  le  restituì  la  sede  vescovile  ante- 
riormente fondatavi.  Sotto  gli  Aragonesi  la  tennero  in 
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feudo  i Cliiaromontc  ; Martino  la  diede  a Guglielmo  Muii- 
tecatenuj  ma  la  ribellione  del  di  lui  figlio  Matteo  la  fece 
ritornare  al  demanio. 

Fino  dai  tempi  di  Terone  si  coltivarono  in  Agrigento 
le  lettere,  e le  arti  belle.  Pindaro  lodatore  di  quel  prin- 
cipe , Senocrate  e Trasibulo  chiari  per  virtù  e per  sa- 
pere illustravano  quella  città  ; e vi  ebbe  la  cuna  anche 
Empedocle  politico , retore,  fisico,  e medico  al  grado  che 
Lucrezio  ne  esaltava  la  mente  oltre  l’ umano.  L’omoni- 
mo nipote  di  Empedocle  e Carcino  distinguevansi  nella 
tragedia;  .(Verone  dedica  vasi  tutto  alla  medicina  pratica  , 
Po/o  discepolo  illustre  di  Gorgia,  filosofo  ed  oratore, det- 
tava i precetti  della  eloquenza;  Filino  scriveva  la  in 
oggi  perduta  Storia  della  guerra  cartaginese  a cui  era  con- 
temporaneo; Sofocle  vissuto  nel  tempo  della  domina- 
zione romana  difendeva  colla  forza  del  dire  gli  agricol- 
tori siciliani  dalle  estorsioni  di  Verre;  Metello  insegnava 
a Platone  la  musica  , e Feace  celebre  architetto  ergeva, 
sotto  Terone,  molti  degli  stupendi  edifizii  che  decorava- 
no la  città.  Gelila  doviziosissimo  e generoso  del  pari  pro- 
fondeva le  sue  ricchezze  in  atti  di  beneficenza;  in  tempi 
assai  meno  lontani  il  vescovo  S.  Gregorio  e più  tardi  Nic- 
colò Falla  a Girgenti , dettando  opere  insigni  di  teolo- 
gia e letteratura. 

S-  3. 


DISTRETTO  DI  GIRGENTI. 

Tra  i due  fiumi  S.  Biagio  e Drago,  i quali  confluendo 
ad  ostro  formano  il  fiume  Girgenti,  ergesi  l’alto  colle  sul 
cui  dorso  posa  l’ omonimo  capoluogo  di  questa  provincia. 
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t'Iie  u.vMTVUto  dal  male,  da  mi  disia  |)oro  |iin  ili  un  mi- 
jjlio , olire  {gradevolissimo  aspetto,  stali  ter  liè  ninno  edilìzio 
toglie  al  riguardante  la  vista  dell’altro;  ma  l’ interno 
(Iella  città  non  corrisponde  a (juanlo  promette  1’ esteriore 
veduta,  e roccliio  d isinga linaio  vi  trova  strette,  irregolari 
e ripide  strade  , basse  generalmente  e picciole  le  abita- 
zioni. Non  dimeno  il  Seminario  , V Episcopio  cV ei\iGzio 
della  pubblica  Jiihliotcca  sono  di  costruzione  assai  buona 
e froiiteggiaiiocon  piacevole  simmetria  una  bella  e spaziosa 
piazza.  La  cattedrale  a tre  navi  presenta  a sinistra  di  dii 
entra  nella  maggiore  un  sarcofago  die  serve  di  fonte  bat- 
tesimale, monumento  di  mediocre  .scultura,  ma  osser- 
vabile in  questo,  die  i quattro  suoi  lati  rappresentano  a 
basso  ed  allo  rilievo  tutta  la  dolorosa  storia  d’Ipjiolito 
che  fuggì  d’ Alene  « Per  la  spietata  e perfida  noverca  n 
come  alludendo  a se  medesimo  accennava  il  divino  Ali- 
ghieri. Quella  chiesa, -allorché  sia  sgombra  di  gente,  olire 
anche  un  fenomeno  singolare  di  acustica  : ed  è che  se 
alcuno  stand.)  sulla  soglia  della  porta  di  mezzo  parli  sotto 
voce  in  modo  che  appena  possa  essere  inteso  da  chi  gli  sia 
al  lìanco  , è udito  perfettamente  da  chi  trovisi  sul  corni- 
cione della  maggior  cappella,  benché  la  distanza  fra  loro 
non  sia  meno  dì  palmi  Sai.Girgenli  ha  pure  un  bel  porlo 
difeso  da  un  fortilizio,  il  di  cui  molo  fu  costruito  sotto  il 
regno  di  Carlo  111  Borbone;  ma  quello  che  rende  la  città 
meritevole  di  essere  visitala  dal  colto  viaggiatore  sono  i 
vetusti  monumenti  della  sua  grandezza , dei  cjuali  daremo 
qui  un  cenno  fugace,  giacché  dalla  Guida  di  Girgenli 
dottamente  scritta  dal  professor  di  pittura  Ralfaello  l’olili 
può  ognuno  procacciarsi  quelle  più  estese  notizie  a cui 
la  impostaci  brevità  non  lascia  qui  luogo. 
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Verso  il  centro  di  Ila  iiiudenia  citlà  , ma  più  a sel- 
leiilrione  , ricliiania  I’  allenzione  dell’  ossorvalore  il 
rempio  di  Giove  Polieo  , aiuicliissinio  cditiziu  greco,  di 
cui  ora  sono  visibili  alcuni  gradi  appartenuti  al  boreale 
stilobato,  sul  quale  ergonsi  sette  tronchi  di  colonne  sca- 
nalale , e pochi  fraininenti  di  trabeazione.  Altri  ruderi  di 
(piali  he  importanza  scorgonsi  eziandio  in  diversi  luoghi 
della  odierna  Girgenli,  e fra  questi  un  sotteraneo  a cui 
si  pim  andare  dal  pianterreno  della  casa  del  Sig.  Valvo; 
ivi  è una  specie  di  labcrinlo  tagliato  nella  rupe  calcarea, 
coni  posto  di  corridoi  e di  stanze,  una  delle  quali  ha  uno 
stagno  d’ acqua  nel  mezzo  e vedesi  decorala  di  .stalattiti. 
Uscenilo  poi  dalla  l’orla  delta  di  Ponte , dopo  avere  in- 
contrato a sinistra  il  convento  di  S.  Vito,  si  trova  nella 
stessa  direzione  la  rupe  Aienea  su  cui  inalzavasi  , secondo 
Jtiodoro , il  Tempio  di  Giove  Atabirio  e di  Minerva  : di 
esso  tuttora  esistono  alcune  tracce  a levante.  A poca  di- 
stanza verso  scirocco  elevasi  la  Chiesa  di  S.  liiagio  sulle 
rovine  del  Tempio  di  Cerere  e Proserpina , che  offre 
quasi  intiera  la  porta  e gran  jiarte  del  muro  della  cella. 
Scendendo  verso  mezzogiorno  si  hanno  a sinistra  gli  avanzi 
delle  auliche  mura  a grandi  macigni  angolari , e piu  a 
b isso  i ruderi  di  un’antica  porla  della  città; pochi  passi  di- 
stante e il  l'empio  di  Giunone  Lucina  del  genere  exastilo 
periptero.  Magnifica  è la  gradinata  d’ ingresso:  la  facciala 
volge  a levante  e la  pianta  è rettangolare  ; 
colonne  scanalale  ne  formano  il  peristilio  esistente  tut- 
tora in  gran  parte,  con  capitelli,  architrave  e porzione 
del  fregio;  la  cella  ha  quattro  colonne,  due  cioè  al  po- 
stico, altrettante  al  pronao;  a piedi  della  rupe  su  cui  .sta 
il  tempio  vedoiisi  alcuni  sepolcri  a vòlta  incavali  nel 
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sasso;  raseiUe  a quei  sepolcri  sorge  presso  die  intiero  il 
Tempio  della  Concordia , fatto  restaurare  nel  1788,  e 
convcrtito  in  Cliiesa  dedicata  a S.  Giorgio;  il  numero 
delle  sue  colonne  è pure  di  trentaquattro  , ma  senza 
liase  ; posano  su  quattro  gradini  che  sostengono  la  trabea- 
zione; ì suoi  due  frontoni  guardano  uno  a levante  c l’altro 
a ponente  ; la  cella  ha  due  colonne  al  pronao  e due  al 
postico.  Non  lungi  da  questo  tempio  , sulla  diritta  della 
strada  che  conduce  in  città,  si  presentano  le  rovine  del 
Tempio  di  A>co/e  che  aveva  frentotfo  colonne  scanalate, 
la  cella  cinta  di  mura  con  due  colonne  al  postico  e due 
al  pronao;  una  statua  rinvenuta  scavando  fra  quelle  rovi- 
ne, e riconosciuta  per  quella  di  Esculapio,  conservasi  oggi 
nella  Università  di  Palermo.  Discendendo  a mezzogiorno, 
trovatisi  presso  le  mura  altri  avanzi  di  una  porta  antica 
e vicino  a questi  il  sepolcro  di  Terone,  quadrilatero  di 
due  piani  e terminante  a piramide;  la  sua  altezza  totale  è 
3(i  palmi.  Continuando  la  discesa  alquanto  a sinistra 
verso  la  niariiia  si  vedono  avanzi  del  Tempio  di  Escu- 
lapio, cioè  tre  gradini  che  sostengono  i pilastri,  e le  mura 
della  cella  con  due  mezze  colonne  doriche  scanalate  e 
senza  buse  ; tra  questo  e il  sepolcro  di  Terone  sono  resti 
di  diroccati  edihzii.  Di  contro  al  Tempio  di  Ercole,  ma 
al  di  là  della  strada  sorgeva  il  Tempio  di  Giove  Olim- 
pico , il  più  vasto  e magnifico  che  abbia  esistito  in  Sici- 
lia. Diodoro  ne  descrive  la  maestosa  eleganza  e la  bellez- 
za delle  sculture  che  lo  adornavano,  tra  le  quali  veggonsi 
tuttora  gli  avanzi  delle  cariatidi  lavorate  da  scalpello 
maestro;  il  tempio  avea  forma  di  paralellogramrao  ret- 
tangolare ; ognuno  dei  due  lati  maggiori  avea  quattordici 
colonne  spurgeiili  esteriormente  per  metà  dal  muro  e 
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corrispuiiileiiti  ad  allrellaiili  interni  pilastri  ; le  ungulan 
perù  erano  tulle  rulunde , il  lato  occidentale  ne  aveva 
sei , e sette  1’ orientale.  Mollipliti  e variali  ruderi  giacenti 
sul  suolo  attestano  tuttavia  la  sontuosità  dell’ intiero  edi> 
tizio.  Brevidislanle  da  questo  è il  Tempio  di  Castore  e 
Polluce  Coll  peristilio  di  trentaquattro  colonne,  tri! 
delle  quali  con  capitelli  sorreggenti  rarcliitrave:  il  fregio 
e la  cornice  sussistono  tuttora.  A maestro  di  questo  tem- 
pio alcuni  condotti  ricordati  da  Diodoro  ricliiamaiio  la 
memoria  della  piscina  di  cui  parla  il  medesimo  autore, 
che  le  dava  un  miglio  di  circuito  e venti  cubili  di  profon- 
dità. Fiuaiinenle,  per  non  indicare  ad  uno  ad  uno  i non 
pochi  ruderi  di  antichi  ediQzii  quà  e là  disseminati , ter- 
mineremo con  raccenuare  il  così  detto  Oratorio  di  Fa- 
laride  , il  quale  è opera  evidentemente  romana,  con  pi- 
lastri , capitelli  e porta  d’ordine  dorico , e perciò  poste- 
riore di  multo  ai  tempi  di  quel  tiranno.  Ora  quell’ediGzio 
.silualo  presso  il  convento  dei  frali  di  S.  Nicola  è conver- 
tilo in  cappella  dedicata  allo  stesso  Santo  ed  ha  la  porta 
ad  arco  acuto , perchè  venne  cosi  ridotto  quando  se  ne 
mutò  la  destinazione. 

Lungi  quattro  miglia  da  Girgenti  verso  punente  è 
il  comune  di  Favara  in  ubertosissimo  territorio  ; fu  mar- 
chesato dei  Pignattelli  Duchi  di  Monteleone , ed  ha  un 
castello  edificalo  nel  medio  evo.  Dal  lato  opposto  e presso 
la  marina  sorge  Siculiana,  la  cui  fondazione  si  attribuisce 
a Federico  di  Chiaramunte  nel  i35o:  il  suo  porlo  che 
diccsi  Caricatore  è difeso  da  un  castello  distante  quasi 
un  miglio  dalla  città.  Assai  più  moderna  è Cattoh'ca  lon- 
tana i8  miglia  a maestro  da  Girgenti  e presso  al  confine 
eoi  distretto  di  Bivuna  ; non  conta  che  circa  due  secoli  di 
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esistenza , e iie  uvevano  signoria  i Bonanno  negli  nitinii 
teiiijii  del  fendalisino.  Ha^'ndalì  , jiae.se  di  situazione 
montana  , abbondante  però  di  pascoli,  iu  Princijialo  dei 
Mjnleaperli  ; giare  nella  ste.ssa  direzione  di  Cattolica  ri- 
sjietto  a Gii  genti  , ma  a disianza  minore.  Asserisce  il  Glu- 
verio  che  Grotte , a borea  di  Girgenti  dieci  miglia  disco- 
.sta  da  questa  cittìt,  fu  edificala  sulle  rovine  dell’antica 
/i!rhesus  , i cui  abitanti  sjiensero  le  milizie  romane  spe- 
dite da  Marcello  a jiorvi  1’ assedio.  Dediti  sono  all’agri- 
coltura nella  maggior  jiai  te  i numerosi  abitanti  dì  Cani- 
catti,  che  fu  una  delle  prime  città  coiujiiistate  da  Bug- 
gero .sopra  i Saraceni  nell’anno  1 083.  iVaro  cui  il  canto- 
re della  Geiusalemme  liberata  chiama  iVr/yn  e che  credesi 
occujiare  la  località  del  castello  Montruni , è situala  in 
forte  jiosizione:  la  suppone  il  Fazzello  fondata  <lai  S.irace- 
ni;e  vi  si  vedono  avanzi  di  antiebi  acijuidulti,  di  sepolcri, 
• e grotte  tra  le  quali  una  denominata  di  S.  Calogero;  vi 

rimane  tuttora  l’antico  castello  con  quattro  torri  e lo 
stemma  dei  Chiaromoiite:  i letterali  Antonio  Trigona  c 
f incenzio  Maria  Londolina  ebbero  la  cuna  in  questa  città. 
A piedi  di  una  collina  , 14  miglia  discosta  da  Girgenti, 
vedesi  l’allegra  e pittoresca  città  di  Palma  die  nel  GSy 
ebbe  a fondatore  Tommaso  dei  Principi  di  Lampedusa  ; è 
poco  distante  dal  mare  ed  ha  un  piccolo  porto  con  due 
magazzini  e due  fortilizii.  Il  borgo  di  Ravunusa  , non 
lungi  dalla  riva  destra  del  fiume  Salso  che  separa  «jucsta 
provincia  da  un  lato  occidentale  di  quella  di  Callunis- 
setla  , era  già  feudo  dei  Bonanno  ai  quali  dianzi  fu  detto 
avere  appartenuto  anche  la  signoria  di  Cattolica.  Licata 
situata  in  riva  al  mare  aifricano  presso  la  foie  del  Sal- 
so, è cinta  di  mura  con  baluardi  e castelli.  A breve  di- 
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slaii7.il  horcale  tla  qu<-sta  cillà  vuulsi  i lie  fosse  sialo  fielio 
da  Falaride  un  castello , dello  perciò  Phniarium.  Clii 
volesse  recarsi  all’ estremo  contine  inartUiiiiu  della  |)i’u- 
vincia  a maestro  presso  la  foce  del  iiunie  Platani,  \eilrel>be 
sul  cosi  dello  Oiipobtanco  gli  avanzi  di  Enicleu  o Miuon 
che  dicono  fonduta  da  Crelt  si,  benché  alti’i  ne  riconosca- 
no dai  Sicani  r anteriore  preesistenza  sotto  il  nome  di 
MdCfira.  Il  nome  poi  di  Eraclea  le  fu  dato  dal  di  lui  re- 
slauratore  Dorico  Lacedemone,  il  quale  con  ciò  volle 
rendere  onore  ad  ICrcole.  Divenuta  potente,  i Cartaginesi 
e i Segestaiii  la  distrussero  per  invidia;  ritiorì  al  temjio 
ili  Agatocle  e crebbe  poi  per  una  colonia  romana  ; oggi 
non  vi  rimangono  che  grotte  , sepolcri , cisterne  e rollami. 

§ 4- 

DISTRETTO  DI  BIVONA. 

11  capoluogo  di  questo  Distretto,  anticamente  de- 
nominato Ippone  o If’ponio  , è stalo  da  alcuni  mala- 
mente confuso  con  l’antica  Fi  bona  f alentìa  di  Cala- 
bria , creduta  in  oggi  es.sere  iMonlcleone.  Questa  di  cui 
ora  si  tratta  fu  opera  di  Gelone , che  la  eresse  quasi  a 
trofeo  della  vittoria  da  lui  rijiorlala  presso  Imera  sopra 
i Cartaginesi.  Asserisce  Ateneo  che  il  fondatore  chiama- 
vaia  iìgurataiiiente  il  Corno  di  ^maltea  , per  le  deli- 
zie di  giardini  e praterie  ond’era  circondata.  Anclie  di 
presente  sono  feracissime  e deliziose  le  campagne  di  Bi- 
vona.  Di  essa  vien  fatta  menzione  in  un  diploma  di 
Guglielmo  II;  e fu  lungo  tempo  .sotto  il  giogo  del  (tu- 
dalismo  Gioì  anni  Corrado  d’ Anria  v’  inalzò  un  castello 
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fiiagiiilico,  demolilo,  per  quanto  dicesi,  allorcliè  i Bi  vooesi 
ribellatisi  ai  signori  Luna  furono  nuovamente  soggiogati. 
Pietro  di  questa  famiglia,  regnando  Carlo  V,fu  detto 
Duca  di  Bivona,  poi  eoa  titolo  di  Ducato  la  possedette  nel 
l'j'òG  la  Casa  Fcrrandina.  Bivona  diede  i natali  a Giu~ 
seppe  e Vincenzio  Romano ^ 1’  uno  poeta  e Glosufo , l’al- 
tro lodalo  oratore.  A dieci  miglia  verso  ponente  trovasi 
Cammarata , ove  nella  chiesa  di  S.  Elia  è un  ingresso 
comunicante  con  l’ampia  grotta  che  si  estende  sino  al 
fiume  S.  Pietro,  limite  orientale  del  Distretto;  ed  ivi  pure 
è un’altra  apertura.  Vanto  di  Bangio  che  sta  vicino  aU 
l’ opposto  confine  distrettuale,  è la  grande  ubertosità  delle 
sue  campagne  in  cereali. 

S-  5. 


DISTRETTO  DI  SCI  ACCA 

L’antico  nome  di  Sciacca  non  più  di  ao  miglia 
lontana  dalla  distrutta  Selinuiite,  fu  Thermae  Selinun- 
tiue,  probabilmente  a motivo  delle  acque  termali  di  cui 
abbonda  la  prossima  montagna  di  S.  Calogero,  già  deno- 
ininata  Cronius.  La  storia  degli  scherzi  vulcanici  tra- 
manderà ai  posteri  il  memorabìl  fenomeno  che  nel  Luglio 
del  i83i  apparve  sul  mare  di  contro  a Sciacca:  l’isola 
vulcanica  cioè  cui  si  diè  il  nome  di  Ferdinandea,  surta 
dal  mare  e vomitante  in  mezzo  a una  colonna  di  bian- 
chissimo fumo  scorie,  cenere  nera  e lapilli , delle  quali 
materie  componevasi  tutta  quell’ isolelta  , senza  tracce 
di  lava  vulcanica.  Fu  essa  per  pochi  giorni  la  meraviglia 
dei  riguardanti , poi  rimase  nuovamente  inghiottita  dal 
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mare .Caltabellotta  vicino  al  Game  omonimo  che  divide 
a ponente  questo  dal  Distretto  di  Bivona,  fu  riediGcata 
nel  IX  secolo  degli  Arabi  sotto  il  nome  di  Kalat  al  ballut 
su  di  un’altura,  al  Ganco  meridionale  di  cui  vedutisi  le 
tracce  della  città  di  Triocala,  dove  al  presente  è il  comune 
di  S.  Anna  con  la  chiesa  di  Monte  Vergine.  Quivi  nel  1 1 09 
il  Re  Ruggero  vinse  quegli  Arabi , e in  memoria  di  essa  vi 
inalzò  un  tempio  a S.  Giorgio,  tuttora  esistente.  Calta- 
bellotta  ha  di  belli  ediGzii,  parecchie  manifatture,  e 
ubertosissimo  territorio  ; il  quale  ultimo  pregio  è comune 
al  territorio  di  S.  Margherita,  altro  capoluogo  di  cir- 
condario in  questo  Distretto , situato  a circa  venti  mi  - 
glia  da  Sciacca  dalla  parte  settentrionale. 


V.  PROVINCIA  DI  NOTO 
l'upolaiione  Abit.  243, 55i  (1844) 

( y .Àtl.  Gtogr.  Isola  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 

Noto  Capoluogo  della  Provincia. 


J.  DittrtUo  di  Nolo 

1.  Noto 

2.  Pachino 

3.  Palaziolo 

4.  Feria 
6.  Avola 

6.  Buccheri 

II.  Ditlrello  di  SiraeuiO 


1.  Siracusa 

2.  Fioridia 

3.  Sorlino 

4.  Lenlini 

5.  Agusta 

6.  Scordia 

7.  Melilli 

III.  Dutretto  di  lUodiea 


Digitized  by  Google 


1.  Modica 
'2.  Ra;;usa 
!$.  Sciili 
i.  Sp.iccafurno 
5.  \ illuria 


6.  roiniso 

7.  Chiaramniitc 

I f'nmtini  comprciìi  nei  20  Circon 
darli  sono  32. 


2. 


NOTIZIK  GF.NtRVLI. 

L’jiilica  Noto  che  sorgeva  verso  il  mare  Jonio  a 
qualche  disianza  dalla  moderna  e fu  dìstrulta  dal  Ire- 
inuolo  del  1693,  non  somministra  largo  argomento  alla 
storia.  Credesi  essere  stala  abitala  nei  tempi  de’Greci  da 
una  colonia  di  Siracusani  ; dopo  le  guerre  tra  Cerone 
e i Romani,  divenne  a questi  confederata.  Poicliè  la  eb- 
bero occupata  i Saraceni,  fu  una  delle  città  principali 
che  davano  il  nume  ai  tre  f^al  ossìa  divisioni  in  cui 
lepartivasi  la  Sicilia;  ed  era  luogo  forlìssimu,  giacché 
il  Conte  Ruggero,  quantunque  possessore  quasi  intiera- 
mente dell’  isola  , non  lo  ebbe  senon  a prezzo  di  molto 
sangue.  Vane  furono  le  vicende  di  Nulo  sullo  tre  Fe- 
derici, Pietro  e Lodovico;  non  rade  volte  piegò  al  giogo 
feudale  , ma  Re  Martino  la  dichiarò  stabilmente  regia. 
Dopo  il  summentovato  trerauoto  venne  riedificata  in  luo- 
go più  acconcio,  distante  cioè  dall’ antico  circa  quattro 
miglia  a ponente.  Fu  produttrice  di  nobili  ingegni,  tra 
1 quali  annoveransi  il  teologo  Ricco , il  Rorijìglio  onore 
del  pergamo,  V uri spa  che  professò  con  molta  lode  le 
lingue  dotte,  l’ astronomo  Sinatrn , gli  sturici  Littara 
p Niccolo  Speciale  fK  A rinomatissimo  Rocco  Pirro,  dio 
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eoa  la  sua  Siciltn  Sacra  sparse 
ei.'t  lesiastica  sieiluaa. 


laii  Ilice  sulla  sluria 


§•  3. 

DISTRETTO  DI  .\OTO. 

La  cillà  mullei aa,  capo  luu^udel  Idslrello  onmainio, 
(;iace  su  di  amena  collina  rideiile  di  ogni  specie  di  uti- 
le e graia  vegetazione.  Kegolari  ne  sono  le  vie,  ampie 
le  piazze  , alcune  delle  quali  fioaleggiate  dalla  co- 
spicua callcdrale,  dall’episcopio,  dal  Palazzo  civico, 
d.il  Seaiiiiario  e dal  i\l  >ale  di  Pietà  ; è pure  degno  di 
osservazione  III  ^’uto  ua  ricco  muse-odi  archeologia.  Quat- 
tro miglia  distante,  a greco  tramontana  e pies.so  il  mare, 
trovasi  Ai>nla  che  credcsi  essere  stala  una  delle  Iblc  , e 
iorse  ralliial  sua  denominazioiie  è un  niula'menlo  saraceno 
della  più  antica:  presa  che  fu  dai  ^lurnlanni  , questi 
ne  inreudarono  Orlando  Lainlolina,  i di  cui  successori  la 
tennero  durante  il  regno  di  più  monardii;  ma  solto  Fe- 
derigo 111  apparteneva  al  demanio;  poi  ricadde  nel  feu- 
dale dominio  di  liainio  d' Alagona.  È cillà  di  buona 
coslruzione , e diede  i natali  al  Cairo,  cultore  delle 
scienze  riiosuficbe,e  allo  storico  P.  Francesco  Cappuccino; 
che  in  alcuni  suoi  scritti  impugnò  il  Miiralori:  a sirocco 
di  Nulo,  cjuasi  ad  eguale  distanza , olTronsi  pochi  ruderi 
di  ediiizii  appartenuti  all’antica  ed  illustre  Fioro,  i cui 
dintorni  Ovidio  chiamava  Elorìa  Teinf^e  a signilicarne 
la  deliziosa  bellezza.  Traversando  il  tiunie  Abisso  e 
procedendo  a mezzogiorno,  trovasi  la  torre  Mendicare 
eretta  da  Blasco  d’ Aragona  cinte  di  IMistretta;  quivi 
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]>re6^o  ei'd  Ij  famosa  I macara  disli'uUu  dai  Saraceni  al- 
liirclic  invasero  la  Sicilia.  Il  liumc  Abisso  ricordalo  dian- 
zi, dello  nei  tempi  vetusli  Eloro , è rinomalo  per  una 
villoria  riportala  da  Cromio  genero  di  Gelone  sopra  i 
Cartaginesi  , e per  un’ altra  d’Ippocrate  tiranno  di  Gela 
sopra  i Siracusani;  e a queste  allude  forse  il  monumento 
elle  sorge  sopra  un’altura  non  lontana  dal  mare  , odier- 
iiainenle  detto Dodici  miglia  dopo  quella  torre, 
e sempre  nella  stessa  direzione,  Pachino  sorge  non  lungi 
dalie  rovine  di  una  città  creduta  dal  CiuTeriu  Tantica 
Ischana;  a breve  distanza  di  cui,  seguendo  la  plaga  me- 
ridionale, slà  il  Capo  Passare  guarnito  di  un  fortilizio. 
Risalito  che  sia  da  Pachino  a Noto , può  il  viaggiatore 
dirigersi  a maestro  tramontana,  e dopo  i8  miglia  tro- 
verà Palazzolo  che  siede  presso  le  rovine  di  Acre, 
una  delle  più  celebri  colonie  siracusane:  quel  luogo  man- 
tiene tuttavia  l’analogo  nome  di  Acrimonie  ; Palazzolo 
appartenne  come  feudo  ai  Pallavicini,  ai  Castellar,  agli 
Alagona  e di  tempo  in  tempo  ad  altri  signorotti.  Il  Barone 
Judica  nativo  di  quella  terra  illustrò  con  molto  e loda- 
tissimo zelo  le  antichità  siciliane.  Più  a borea,  sul  conBne 
del  Distretto  con  quello  di  Siracusa,  il  munte  di  S.  Martino 
presenta  grotte  scavate  nella  roccia  e stanze  sepolcrali  con 
varie  iscrizioni:  in  quelle  vicinanze  è il  comune  di 
Feria  popolato  di  quasi  quattromila  abitanti,  e in  ferti- 
li.ssima  situazione;  a levante  del  quale  e quasi  toccando 
il  conBne  settentrionale  del  Distretto  di  Modica  è Buc- 
cheri, nome  saracenicodi  più  antica  terra,  della  quale  ve- 
dutisi alcune  tracce  sul  pendio  meridionale  del  colle  vici- 
no. Se  non  è priva  di  fundaniento  una  tradizione  popolare 
del  paese,  è mollo  i ispeltabile  pervetuslà  sul  monte  7’/ier- 
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reus  una  chiesa  che  dicesi  essere  la  prima  edificata  dai 
fedeli  avanti  l'invasione  de’ Saraceni,  dedicata  allora  a 
S.  Niccolò,  in  oggi  alla  13.  Vergine;  vedonsi  in  essa  varie 
pitture  di  mano  greca. 


S-  4- 


DISTRETTO  DI  SIRACUSA. 

Obbligati  a compendiare,  per  quanto  è dato  di  farlo 
senza  nuocere  all’essenziale,  le  molte  cose  che  sarebbero 
a narrarsi  su  guest’  antica  metropoli  della  Sicilia , omet- 
tiamo tutto  ciò  che  di  favoloso  si  è detto  intorno  alla 
fondazione  di  quella.  Con  gli  scrittori  che  vogliono  Sira- 
cusa fondata  nell’ anno  786  avanti  l’Era  volgare  da  una 
colonia  di  Corintii  condotta  da  Archia,  non  consuonano 
gli  altri  che  secondo  i marmi  di  Paro  la  credono  già 
esistente  e posseduta  dai  Sicani,  dagli  Elolii  e dai  Siculi 
allorché  questi  ultimi  ne  furono  discacciati  dal  medesimo 
Archia  e dai  suoi  Corintii  venti  anni  prima  dell’epoca 
surriferita  ; havvi  poi  chi  concilia  le  due  opinioni, am- 
mettendo abitata  dai  Sicoli  la  sola  Ortigia , spossessati 
questi  dai  Corintii , e fatte  sorgere  da  loro  le  altre  parti 
della  immensa  città.  Comunque  sia , può  ben  prendersi 
per  punto  di  partenza  storica  lo  stesso  Archia  il  quale, 
o fondatore  0 conquistatore  che  ne  fosse,  governò  Sira- 
cusa con  forAie  aristocratiche  a cui  i Callicirii  sostitui- 
rono poi  le  olocratiche.  In  non  lungo  corso  di  tempo 
crebbero  molto  i Siracusani  di  numero  e di  potenza  ; de- 
dussero colonie , fondarono  città; Acre  nominata  pocanzi 
da  essi  ergevasi  90  anni  dopo  il  loro  stabilimento  in  Si- 
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racusa  ; nel  seguente  restauravano  Euna  ; venti  anni  dipoi 
facevano  sorgere  Casmena  , e Camerina  quasi  mezzo  se- 
colo appresso  ; colonizzavano  poscia  Talaria , Morganziu 
ed  Eloro.  Ebbero  dai  loro  ree  tiranni  travagli  egrandezza, 
delia  quale  si  vedono  tuttora  indizii  chiarissimi  ad  ogni 
passo  che  facciasi  nei  dintorni  dell’ attuale  città.  Gelone 
apparve  il  più  grande  di  tutti  coloro  che  la  governarono; 
Trasibulo  meritamente  inviso  fu  rovesciato;  l’ambizioso 
Tindaride  volle  ma  non  potè  togliere  ai  Siracusani  la 
riacquistata  libertà  ; nei  gravi  rischi  della  Repubblica 
adottarono  il  pentalismo  a freno  dei  prepotenti.  Attaccali 
da  Ducezio , ne  furono  vinti  e a vicenda  lo  vinsero;  ma 
ne  consegui  la  guerra  con  Agrigento  a cui  la  soccombenza 
fu  cagione  di  libertà.  Era  quella  l’epoca  nella  quale  più 
esteudevasi  il  dominio  della  Repubblica  siracusana  che  in- 
gelosita di  Trinacia  , volle  vederla  distrutta.  Leggonsi  in 
DioJoro  le  guerre  sostenute  da  Siracusa  non  solo  contro 
i Leontini  ma  anche  contro  gli  Ateniesi,  che  indarno 
l’assediarono  4 >4  prima  di  G.  C.  Caduta  finalmente 
la  libertà  siracusana  sotto  l’ usurpatore  Dionisio , costui 
diede  molli  travagli  ai  Cartaginesi;  il  figliuolo  di  lui,  con 
minore  fortuna  e più  vizii  del  padre,  cacciato  da  Timo- 
leonte,  finiva  pedagogo  in  Corinto  ; ma  la  tirannide  risorse 
nella  persona  di  Agatocle  che  ebbe  a successore  Cerone 
II.  Intorno  a quei  tempi  vennero  le  guerre  puniche  ad 
affliggere  la  Sicilia  ; e dopo  l’eccidio  del  tiranno  Jeroni- 
mo,i  romani  cinsero  Siracusa  di  assedio  che  per  tre  anni 
diede  opportunità  ad  Archimede  di  mostrare  il  suo  genio 
a danno  degli  assediami  ; ma  le  intestine  discordie  e il 
tradimento  renderono  inutile  il  valore  intellettuale  di 
quel  grand’uomo;  egli  cadde  insieme  con  là  città  che. 
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come  lui,  non  doyea  più  risorgere,  benché  però  rima- 
nesse tuttavia  città  ragguardevole.  Venuta  in  potere  di 
Roma  e angariata  da  Yerre  , i cittadini  lo  accusarono  in 
Roma  , e il  ladro  Pretore  non  potè  impedire  alla  eloquenza 
di  Tullio  di  mettere  all’ evidenza  tante  rapine.  Quando 
della  Sicilia  i Romani  fecero  due  provincie,  Siracusa  fu 
capo  di  quella  che  da  lei  prese  il  nome.  Augusto  man- 
dovvi  colonie  a reintegrarne  la  popolazione;  Costante, 
altro  Yerre  che  ivi  risiedeva,  vi  fu  strangolato  in  un  bagno 
l’anno  GG8  deir  E.  Y.;  e sebbene  più  tardi  i Saraceni  aves- 
sero invasa  la  maggior  parte  dell’isola,  Siracusa  mante- 
nevasi  ubbidiente  agl’imperatori.  Quei  barbari  l’assalirono 
per  sei  volte  ; alla  fine  sotto  Basilio  fu  presa  , data  al  sac- 
cheggio e alle  fiamme.  Maniaco  la  riconquistò , ma  la 
presero  poi  i Normanni;nel  iao4, essendo  in  età  minore 
Federigo  II,  venne  in  mano  ai  Pisani;  a questi  la  tolsero 
i Genovesi  dopo  due  mesi  di  assedio,  trucidando  quanti 
dei  loro  emuli  ivi  ritrovarono.  Le  vicende  dei  tempi 
furono  molto  varie  per  questa  città,  ma  essa  ognora  ha 
dato  alla  Sicilia  uomini  illustri;  fra  i più  antichi  si  an- 
noverano EcfantOy  letta  , Archetimo y Eurifemo , Dio- 
ne, Diocle , Simmia  e Mommo  appartenuti  a diverse 
filosofiche  scuole;  Archimede  sommo  nelle  matemati- 
che ; gli  storici  Antioco,  Callia , Temistogene,  Fili- 
sto,  Atanasio  e Alipandro;  gli  oratori  Coracc  e Lisia;  il 
retore  'Disia,  i tragici  Sosicle  e Acheo ; Morato,  Teo- 
crito, Mosco  e Bione  Poeti  ; Rintone,  P arodo,  Nicone 
scultori , con  altri  che  per  brevità  si  tralasciano.  Fiori- 
rono ivi  nel  tempo  dell’Impero  lo  storico  Flavio  Sopi- 
sco, il  cronista  Gordiano,  i poeti  non  dispregevoli  Cetario 
e il  Vescovo  Giorgio.  In  tempi  meno  remoti , ricorderemo 
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un  Perno  giureconsulto,  Giulio  Mora  poeta,  l’-,^rez3o 
e il  Mirabella  che  la  Storia  congiunsero  alla  poesia  ; 
l’erudito  storico  Costantino  Gaetano,  il  hiografoOttaoio 
dello  stesso  cognome;  il  Conte  Gaetani  pieno  di  crudi* 
zione  ; gli  scrittori  di  cose  ecclesiastiche  Logoteta  e 
Pi  QZZO  ^ lo  scienziato  e archeologo  Landolina , lo  scrittore 
poligrafico  Avolio,  e in  fine  il  letterato  e poeta  Tommaso 
Gargallo  ultimamente  defonto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  della  città,  basti 
il  dire  che  la  sola  isola  di  Ortigia , la  più  piccola  delle 
cinque  parti  onde  coraponevasi  l’antica  Siracusa,  è attual- 
mente abitata.  È di  figura  quasi  elittica,  limitata  dal  porto 
grande  g\^  denominato  marmoreo  che  si  apre  a ponen- 
te e dal  porto  piccolo  che  le  sia  a levante,  il  quale  era  l’an- 
tico arsenale  c cantiere  dei  Siracusani.  Uno  stretto  canale 
separa  dal  continente  della  Sicilia  quest’isola,  la  quale 
ha  un  perimetro  di  circa  due  miglia  ; alcune  opere  di 
fortificazione  sonosi  erette  al  di  là  del  canale,  e la  città 
istcssa  è difesa  da  mura  con  bastioni  e dal  castello  Maniace 
che  insieme  ad  un  Faro  sorge  sulla  sua  parte  meridio- 
nale. Le  strade  della  moderna  città  regolarmente  taglia- 
te, sono  piuttosto  anguste;  vi  si  annoverano  quindici 
chiese  secondo  il  lìampoldi , la  precipua  delle  quali , 
cioè  il  fu  altre  volte  il  Tempio  di  Minerva,  ma- 

gnifico per  la  struttura  e per  la  singolare  ricchezza  delle 
sue  porte  eh’ erano  adorne  d’oro  e d’avorio;  lo  sostene- 
vano ^6  colonne  doriche  scanalate  con  le  loro  basi  e ca- 
pitelli , undici  delle  quali  oggi  si  vedono  nel  muro  set- 
tentrionale, e nove  dal  lato  meridionale:  fu  convertito 
in  chiesa  sotto  il  governo  di  Belisario  ; e vi  è notabile 
il  fonte  battesimale  rinvenuto  nelle  Catacombe  di  S.  Gio- 
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vanni  che  poi  rammenteremo.  La  tribuna  presenta  una 
pittura  greca  rappresentante  la  B.  V.,e  si  notano  in  una 
delle  cappelle  affreschi  di  Agostino  Scilla.  L’attiguo  Pa- 
lazzo vescovile  contiene  una  iscrizione  dedicata  a Jerocic 
padre  di  Cerone; e la  casa  del  sig.  Santoro  in  via  Salibra 
offre  all’archeologo  gli  avauzi  del  Tempio  di  Diana  con- 
sistenti in  due  colonne  doriche  scanalate  che  conservano 
la  loro  posizione.  Presso  le  mura  occidentali  della  città 
può  osservarsi  la  tanto  celebrata  dai  Fontana  Are- 
tusa,  divenuta  oggi  il  lavatojo  delle  povere  genti  siracusa- 
ne, con  acque  da  dolci  cambiate  in  salmastre.  AU’ingresso 
del  castello  Maniaco,  e nella  casa  Catalano  nel  vicodell’O- 
liva,  sono  due  stanze  sotteranee;  la  prima  delle  quali  di- 
cesi della  Regina;  l’altra  incavata  nella  viva 

pietra  e circondata  da  nicchie  e sedili , serviva  pure  ad 
uso  di  Bagno.  Non  lasceremo  di  parlare  della  moderna 
Siracusa,  senza  rammentare  il  suo  Museo  pregevole  pei  va- 
rii  oggetti  archeologici  che  contiene,  e più  ancora  per 
una  Venere  di  marmo  parlo  che,  se  fosse  intiera,  po- 
trebbe forse  gareggiare  con  quella  cosi  detta  àe'  Medici 
che  si  ammira  in  Firenze.  É altresì  da  vedersi  la  Biblio- 
teca fondata  dal  Vescovo  Alagona, ricca  di  9000  volumi 
e di  una  ragguardevole  collezione  numismatica.  Il  Me- 
dagliere del  cav.  Landolina  Nave,  l'altro  àeW  Ab. 
Lentinello , e la  collezione  ornitologica  e di  crostacei 
possedute  dal  Dottore  Alessandro  Rizza  sono  oggetti 
meritevoli  di  osservazione.  DeW  Accademia  di  Siracusa 
si  diede  cenno  quando  si  parlò  degli  stabilimenti  di  Pub- 
blica Istruzioné  nel  regno. 

Voglionsi  ora  ricordare  le  altre  quattro  parti  dell’an- 
tica  città  ed  accennare  rapidamente  le  cose  più  essenziali 


Digilized  by  Google 


5Ga 

che  in  esse  contengonsi.  Uscendo  da  Ortigia  e dopo  circa 
trequarti  di  miglio  entrando  in  iVea/;o/< , a diritta  del 
sito  nominato  roccia  dei  graniti  trovasi  Y Anfiteatro ^ 
di  cui  l’asse  maggiore  misura  palmi  373,10  e il  minore 
154 ; è presso  di  quello  l’avauzo  di  un’^rrt  servita  pro- 
babilmente a grandi  sacrifìzii , e forse  a quei  solenni  che 
i Siracusani  fecero  a Giove  Liberatore  dopo  la  espulsione 
di  Trasibulo.  DalTaltro  lato  è a poca  distanza  il  2'èatro, 
cui  Cicerone  chiamava  massimo,  col  diametro  esterno  di 
palmi  4o4  c la  esterna  circonferenza  di  G34>5;  rammenta 
esso  le  popolari  assemblee  che  vi  si  tenevano  ai  tempi  di 
Agatocle, e lo  zelo  patrio  di  Timolcone  il  quale,  benché 
cieco,  vi  si  faceva  portare  ad  arringare  il  popolo  siracusano. 
Interessante  è la  via  sepolcrale,  dove  probabilmente  Cice- 
rone rinvenne  la  tomba  del  sommo  Archimede.  Dalla  parte 
opposta  sono  diverse  latomie,  fra  le  quali  rinomatissima  è 
quella  che  si  denomina  Orecchio  di  Dionisio, sev\ila,  co- 
me attesta  Cicerone,  a quel  tiranno  per  rinchiudervi  i pri- 
gionieri: lealtre  latomie  quivi  vicine  diconsi  di  S,  p'^enere, 
deWa  Intagliatella,  dei  Cappuccini, dei  Cordari  edelPa- 
radiso;  la  prima  è a levante  della  piscina  che  trovasi 
sotto  la  chiesetta  di  S.  Niccolò  ; la  seconda  denominata 
anche  de’  Greci  è convertita  nel  delizioso  verziere  del 
marchese  Casale;  quella  dei  Cappuccini  cosi  detta  perchè 
quei  religiosi  vi  hanno  il  loro  sogggioroo,è  pur  divenuta 
un  luogo  pittoresco  che  invita  alla  serenità  del  cuore  e 
alla  pace  dell’animo;  l’altra  dei  Cordari  ha  questo  nome 
perchè  coll’ampiezza  sua  dà  a quegli  operai  tutto  lo  spa- 
zio opportuno  ad  esercitare  il  loro  mestiere.  Moltissimi 
sono  i ruderi  di  vetusti  edifizii  e gli  scavi  quà  e là 
sparsi  per  \’  A cr  ad  ina  verso  il  mare  Jonio,  per  VEpipoli 
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a maestro  e per  Tica  parte  selleulrionale  dell’ antica  città. 
Noi  ci  restringeremo  a notare  le  Catacombe  di  S.  Gio- 
vanni sottoposte  alla  omonima  chiesa  che  fu  la  prima 
cattedrale  fabbricata  in  Sicilia.  Sono  queste  catacombe 
un  opera  degna  di  ammirazione,  incavata  nel  tufo  cal- 
careo e somigliante  ad  una  città  più  che  ad  un  sepolcreto. 
Due  grandi  gallerie  veggonsi  attraversate  da  più  strade 
comunicanti  fra  loro  a guisa  di  laberinto,  con  infinite  tom- 
be da  ambo  ì lati  disposte  a fila  e intagliate  esse  pure 
nella  roccia  ; sonovi  ancora  in  varii  punti  sale  circolari , 
con  indizii  di  porle  : erano  i sepolcri  otturati  con  lastre 
di  pietra  e alcune  di  queste  portavano  iscrizioni  greche  e 
romane.  Dirigendosi  poi  da  Ortigia  versoi!  mezzogiorno, 
e valicato  l’Anapo  sul  ponte  moderno,  sorgeva  più  avanti 
il  Tempio  di  Giove  Olimpico , ov’ era  la  statua  del  Dio 
vestila  di  manto  d’oro  tolto  dall’ ingordo  Dionisio  di  cui 
è noto  l’irreligioso  sarcasmo  che  gli  servì  di  pretesto  per 
quella  rapina.  Era  celebratissimo  in  quel  tempio  un  pia- 
nisferio  di  bronzo  che  segnava,  al  dire  di  Ateneo,  le  stagio- 
ni, i mesi,  i giorni,  le  ore  e il  molo  de’pianeti  ; ora  vi  sono 
gli  avanzi  del  basamento  e di  due  colonne  doriche  scana- 
late. Epìpoli  offre  eziandio,  oltre  l’aggradevolissima  e 
pittoresca  sua  posizione, gli  avanzi  del  Castello  E urlalo, 
consistenti  in  grossi  e lunghi  muri  che  in  varie  dire- 
zioni si  appoggiano  ad  alcune  torri  quadrate , con  strade 
coperte,  fosse  e diverse  porte;  talché  non  fa  meraviglia 
se  Marcello,  dopo  presa  Epipoli , non  potè  espugnare 
quel  vasto  fortilizio  la  di  cui  situazione  il  Bonanno  e il 
d'Amico  si  accordano  a riconoscere  nell’ odierna  località 
di  Belvedere. 

•Prendendo  ora  a dar  conto  dei  principali  Comuni 
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che  formano  il  Distretto  siracusano,  accenniamo  a ponen* 
tedi  Siracusa  Fioridia,  sopra  un’amena  collina,  con 
larghe  e diritte  strade,  case  di  decentissimo  aspetto  edili- 
torni  coltivati  con  massima  diligenza  ; forma  titolo  di  Du- 
cato al  Principe  di  Partanna.  Popolosa  terra  è Sortino, 
che  stà  a maestro  di  Siracusa  e circa  i5  mjglia  distante; 
l’antica  Sortine  crollata  nel  1693  per  la  violenza  de’tre- 
muoti  sorgeva  , secondo  Maurolico  , sul  luogo  della  più 
antica  Xuthia;  a poca  distanza  vedonsi  le  rovine  dì  Erbe- 
sus  o Erbosa,  altrimenti  Pentalica,  città  un  di  potente, 
ma  poi  dai  romani  soggiogata  insieme  con  le  altre;  vi  si 
notano  diverse  spelonche  scavate  nella  rupe  le  une  sopra 
le  altre  a più  piani  e,  secondo  ogni  apparenza, servite  di 
abitazione.  Anche  più  settentrionale  e a maggiore  distanza 
di  Siracusa  è Lentini  che  contrastò  con  repubbliche  e 
sovrani , ma  ora  non  è che  1’  ombra  di  Leontium  tanto 
famigerata  e da  Polibio  nobilmente  descritta.  Decadeva  già 
nei  tempi  di  mezzo  in  mano  ai  Chiaromontanì;  Artale  di 
Aragona  la  restituiva  al  demanio;  Martino,  Maria,  Bianca 
vi  soggiornavano;  ma  poi  vi  si  estinsc  ogni  residuo  del 
prisco  splendore.  L’eloquentissimo  Gorgia,  il  valente 
medico  Eradico , il  poeta  Enrico  Testa,  Bottone  il  me- 
dico, il  giureconsulto  Conversano , Agnello  oratore  ,gli 
storici  Buonajede  e Mugnos  ebbero  in  Lentini  la  cuna. 
Presso  quella  terra  è il  lago  omonimo,  anticamente  Za- 
cus  Herculeus , il  più  ampio  della  Sicilia,  avendo  un  pe- 
rimetro di  18  miglia,  .«^g'osm  recinta  di  mura  sporge  nel- 
l’Jonio  sopra  una  lingua  di  terra  a libeccio  Capo  S.  Croce;  e 
credesi  surta  dalle  rovine  di  Megara,  come  questa  dalla 
piccola  Ibla.  Da  Gelone  in  poi  ebbe  molte  e diverse  vi- 
cende; soggiacque  a varii  baroni  , ma  nel  i56y  i'eslò 
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stubìlniente  al  demanio.  Presso  quel  litorale,  ma  più  verso 
borea  e maestro  sorgevano  Morgànzio  e Trotilo  : quella 
fondata  dai  Morgeti,  dopo  molti  travagli  fu  distrutta  dai 
Saraceni  ; questa  edificata  dal  megarese  Lamide,  conserva 
tuttora  alcuni  ruderi  di  edifizii,  le  vestigia  e il  pavimento 
di  un  bagno.  Essendo  Scordio  terra  di  fondazione  re- 
cente, non  ha  storica  importanza:  siede  a ponente  di 
Lentini  ed  è tuttavia  titolo  di  Principato  ai  Brancìforte  ; 
la  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Rocco  possiede  un  quadro 
del  Caravaggio  ; 1’  altra  dei  Riformati  ne  ha  uno  del  Ru- 
bens. Menili  che  siede  a greco  di  Sortino  vuoisi  da  al- 
cuni derivare  da  Megara  o da  una  delle Ible:  serba  anti- 
che grotte,  ruderi  assai  vetusti , e altri  indizii  di  remote 
età  ; diede  la  cuna  a Giuseppe  Tristaino , buon  poeta  del 
suo  tempo.  Non  lungi  da  Melilli  s’inoltra  nel  mare  la  pe- 
nisola di  il/ag'nisi , chiamato  Tapsus  da  Virgilio  e da 
Ovidio  ; si  ha  da  Tucidide  che  Lamide  quivi  fondasse  una 
città  popolata  di  Megaresi  e poscia  distrutta. 

S-  5. 

distretto  di  modica. 

Sul  fiume  Scicli  giace  la  città  di  Modica , capoluogo 
di  quest’  ultimo  Distretto  della  Provincia  di  Noto.  Cluve- 
rio  osserva  che  non  è in  Sicilia  altro  paese  a cui  sia  rimasto 
intatto  r antico  suo  nome.  Silio  prese  ricordo  che  i citta- 
dini di  Modica  con  quei  di  Notoajutarono  Marcello  nella 
guerra  contro  i Siracusani  ; dovettero  quindi  lodarsi  della 
condotta  tenuta  dai  romani  a loro  riguardo,  quando  questi 
divennero  signori  dell’  isola.  Poiché  i Normanni  ebbero 
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conquistata  Modica  sui  Saraceni , più  baroni  la  ebbero  iti 
feudo;  tra  questi  il  Conte  di  Modica  che  maritò  sua  figlia 
Gostanza  a Re  Ladislao,  ripudiata  poi  dal  monarca  e data 
in  moglie  ad  Andrea  di  Capua.  La  chiesa  e il  cenobio  dei 
Minori  Osservanti  in  quella  città  presentano  un  bei  lavoro 
di  gotica  architettura, che  merita  di  essere  visitato.  A borea 
di  Modica  sorge  Ragusa  sull’  alto  di  una  collina  bagnata 
dal  fiume  omonimo, anticamente //erm/nmi.Cluverio  ed 
altri  la  credono  una  delle  Ible,  o altra  terra  egualmente  di 
molto  anteriore  all’Era  volgare.  Diede!  natali  al  letterato 
Ascenzio  Guerriero,  al  giureconsulto  e al  medico 

Belleo  comentatore  d'ippocrate.  1 Cappuccini  di  Ragusa 
hanno  nella  loro  chiesa  un’ Assunta  del  Morrealese:  il 
Barone  S.  Filippo  vi  possiede  un  ragguardevole  orto  bo- 
tanico. Scendendo  da  Ragusa  per  Modica  si  va  a Scicli 
presso  la  sinistra  sponda  del  fiume  omonimo,  detto  già 
Mothjrcanus  ; e si  vuole  che  sia  Casmena,  antica  fon- 
dazione dei  Siracusani.  E posta  su  di  alta  roccia  a piè 
della  quale  apronsi  molte  grotte,  le  quali  ora  servono  ad 
uso  di  magazzini.  Nelle  vicinanze  sonosi  rinvenuti  varii 
oggetti  archeologici  e avanzi  di  ragguardevoli  edifizii. 
A levante  di  Scicli  presso  il  confine  del  distretto  con 
quello  di  Noto,  sulle  rovine  à’  Ipsica,  Blasco  Statella 
fondava  la  terra  di  Spaccaforno.  Quella  roccia  è cir- 
condata per  ampia  estensione  da  cave  o grotte  soprap- 
poste le  une  alle  altre  come  quelle  di  Fentalica,  a tre, 
a sei , e fino  a dieci  piani.  Questi  ricoveri  sono  certamente 
anteriori  all’  architettura  e rendono  verosimile  il  modo 
di  abitare  dei  Trogloditi  indicato  da  Omero  e da  Plutar- 
co. Alla  plaga  opposta , ma  più  verso  borea , Ruggero 
riportava  nel  1093  una  segnalata  vittoria  sugli  Arabi,  e 
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dava  il  nome  di  al  borgo  che  in  quella  vicinanza 

slà  sopra  un’altura  non  lungi  dal  corso  del  Camerina.  Fra 
Scicli  e Vittoria,  ma  presso  la  riva  del  mare  alTricano, 
vuoisi  avvertire  la  torre  di  Canterina  che  ricorda  l’omo- 
nima vetusta  città,  delta  anche  più  anticamente  Ipperia, 
che  secondo  Yibio  si  chiamò  poi  Ca/nerma.  Ebbero  iCa- 
merinesi  molta  parte  nelle  vicende  siciliane,  per  elTetto 
delle  quali  furono  da  Gelone  trasportati  a Siracusa  , talché 
Camerina  restò  deserta.  Ora  non  esistono  sul  luogo  che 
gli  avanzi  di  un  tempio,  su  cui  fu  edificata  una  cappel- 
lelta  detta  la  Madonna  di  Camerina.  Fra  Ragusa  e Vit- 
toria sta  Cornilo  in  mezzo  a fertilissimo  suolo  ; e fra  questo 
Comune  e Bagusa  , dalla  plaga  boreale,  vedesi  la  terra  di 
Chiaromonte  su  di  elevata  collina,  fondata,  dìcesl,  verso 
la  metà  del  secolo  XIII  da  un  discendente  Normanno  che 
diedele  il  proprio  nome.  È regolarmente  fabbricata  con 
strade  larghe  e diritte , e contiene  circa  sette  ralla  abi- 
tanti , per  quanto  ne  dice  il  Rampoldi. 
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VI.  PROVINCIA  DI  CALTANISSETTA 


Popolatimt  Abit.  17G,29S  (1844) 

(V.  Alt.  Gtogr.  Isola  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 

§.  I. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 

Caltanissetta  Gapoluogo  della  Provincia. 


I.  Dislrelto  di  CaltanisuUa 

1.  Caltanissetta 

2.  S.  Cataldo 

3.  S.  Caterina 

4.  Villalba 

5.  Mtissuraele 

6.  Serradifalco 

7.  Sommatino 
li.  Distretto  di  Piazza 

1.  Piazza 

2.  Caslrogioranni 


3.  Calascibctta 

4.  Pictraperzia 

5.  Ajdone 

III.  Distretto  di  Terramota 

1.  Terranuova 

2.  Nisccmi 

3.  Mazzarino 

4.  Riesi 

I Comuni  compresi  nei  16  Circon* 
darii  sono  29. 


§.  a. 

notizie  generali. 

La  storia  particolare  di  Caltanissetta  può  dirsi  com- 
presa nella  storia  generale  dell'  isola  , talmentecbè  questa 
città  fino  dalla  sua  fondazione,  di  cui  l’epoca  è ignota  , 
ebbe  a soggiacere  a tutte  le  vicende  politiche  a cui  le 
altre  città  siciliane  furono  sottoposte.  Conseguentemente 
i Sicani , i Siculi,  i Greci,  i Cartaginesi , i Romani  a vi- 
cenda la  dominarono  ; sopraggiunsero  i Saraceni  che  la 
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denominarono  Calata-Nisa , giacché  da  qualche  marmo 
colà  rinvenuto  e da  due  medaglie  pubblicate  dal  Prin- 
cipe di  Torremuzza  apparisce  che  JSisa  era  il  vetusto  suo 
nome,  cambiato  poscia  in  Petilianum.  I Normanni  in 
appresso  la  dissero  Caltanissctta:  con  tal  nome  sostenne 
anch’ essa  il  dominio  di  più  sovrani  e fn  ultimo  cadde 
sotto  il  giogo  di  feudatarii. 

§.  3. 


DISTRETTO  DI  CALTANISSETTA. 

Poco  lungi  dalla  riva  destra  àeW’Imera , oggi  Salso, 
in  posizione  quasi  centrale  dell’Isola  sorge  Caltanissetta, 
città  difesa  da  un  buon  castello;  la  tagliano  strade  larghe 
e diritte  fiancheggiate  da  edifizii  di  bell’aspetto;  e fra  i 
sacri  al  culto  è osservabile  la  Chiesa  Madre  per  le  pitture 
di  Guglielmo  Borromans  che  ne  fregiano  la  vòlta.  Vuoisi 
pur  mentovare  la  Chiesa  di  S.  Domenico  con  l’annesso 
monastero,  pel  quadro  dell’altar  maggiore  e per  un  altro 
più  piccolo  rappresentante  il  martirio  di  S.  Flavia  che 
conservasi  nelle  stanze  del  superiore;  amendue  quei  di- 
pinti.sono  pregiati  lavori  di  Filippo  Paladino.  Possono 
riguardarsi  tra  gli  uomini  illustri  di  Caltanissetta  Piccola 
Aronica  egregio  giureconsulto;  e,i  teologi  Filippo  Fer- 
rio  e Tóhmaso  Tamburrini,  Quattro  miglia  a levante 
da  Caltanissetta  è la  città  di  S.  Cataldo  fondata  da  Vin- 
cenzo Galletti  de’Principi  di  Fiume-salato;  è ben  popolata 
e siede  in  ubertosissimo  territorio.  A borea  poidiCaltanis- 
.setta  e in  distanza  di  dieci  miglia , trovasi  la  città  di  S. 
Caterina,  stazione  postale  C09  quasi  seijuila  abitanti. 
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indicata  dal  Rampoldl  come  piazza  forte  di  quinta  classe  ; 
nelle  sue  vicinanze  fu  sconGtto  Filippo  di  Taranto  da 
Federigo  11  nel  finire  del  secolo  XIll.  Da  S.  Cataldo 
volgendo  il  cammino  alquanto  verso  libeccio,  trovasi 
dopo  circa  4 miglia  il  borgo  di  Serradifalco  alle  falde 
di  un’alta  colliita  ; feraci  ne  sono  i dintorni,  e altre 
volte  era  feudo  con  titolo  di  Ducato.  All’ostro  di  S.  Ca- 
taldo e presso  il  confine  meridionale  del  distretto  con  la 
Provincia  di  Girgenti  sta  Sommatino  in  cima  ad  un 
monte,  discosto  14  miglia  dal  capoluogo  della  Provincia, 
e con  una  popolazione  di  quasi  34oo  individui.  Mussa- 
meli  a ponente  di  S.  Caterina  e presso  al  confine  della 
Provincia  Agrigentina,  ha  quasi  9 mila  anime  e ricono- 
sce per  fondatore  il  Conte  Manfredi  di  Chiaromonte,  a 
cui  appartenne  altresì  un  antico  castello  di  cui  vedonsi 
tuttora  gli  avanzi  sulla  montagna,  in  distanza  di  un  mi- 
glio. Non  vuoisi  tacere  cheMussumeli  ba  dato  la  cuna  al 
dotto  giureconsulto  Ottavio  Caracciolo.  Il  capoluogo  di 
circondario  più  settentrionale  die  trovasi  in  questo  di- 
stretto è Villalba,  che  non  fornisce  materia  di  particolare 
notamente. 

S-  4. 

DISTaETTO  DI  PIAZZA. 

Non  è luogo  in  Sicilia  che  superi  l’ incantevole  ame- 
nità delle  campagne  di  Piazza.  Questa  città  siede  sopra 
eminente  collina  , ricinta  da  dodici  altre  più  umili,  ma 
ridenti  della  più  vigorosa  e svariata  vegetazione.  Nei 
tempi  remoti  conoscevasi  sotto  il  nome  di  Platea  0 Plu- 
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eia , e alcuni. la  credono  ediBcata  dai  Piatesi  del  PeUpoii- 
iieso,  cacciati  di  colà  dai  Tebani;  ma  l’antica  città  sor- 
geva tre  miglia  distante  dalla  moderna.  Quando  Ruggero 
conquistò  la  Sicilia,  popolò  Piazza  di  colonie  lombarde, 
al  che  attribuisce  taluno  il  parlare  di  quegli  abitanti , 
dififerente  alcun  poco  dal  puro  siciliano  dialetto.  Ài  tra- 
vagli die  Piazza  sofTerse  sotto  gli  Angioini , si  aggiunsero 
i disastri  in  che  l’avvolse  la  guerra  dei  Chiaromontani; 
in  vari  tempi  però  produsse  non  pochi  uomini  insigni  , 
uno  dei  quali,  Filippo  Arena  rinomato  botanico  e ma- 
tematico, è degno  di  speciale  menzione.  Oltre  il  quadro 
dell’  Assunta , lavoro  del  Paladino  che  osservasi  nella 
Chiesa  Madre,  l’artista  vedrà  con  sodisfazione  nel 
Monastero  di  Fondrò  una  Sacra  Famiglia  di  Giulio  Ro- 
mano , alcuni  fanciulli  dipinti  dal  Domenichino,  e un 
bozzetto  della  famosa  tavola  della  TrasQgurazione  cbe 
vuoisi  fatto  da  Raffaello.  Egualmente  pregevoli  per  ame- 
nità sono  i dintorni  di  l’antichissima 

Enna  , detta  per  la  sua  posizione  da  Tullio  e da  Diodoro 
V Ombelico  della  Sicilia.  Ivi  Gelone 'inalzò  il  magnifico 
tempio  di  Cerere  descritto  da  Cicerone,  spogliato  poi  dal 
rapacissimo  Terre,  dopoché  i romani  la  ebbero  conqui- 
stata col  mezzo  sleale  narrato  da  Livio  e che  mosse  a 
ribellione  tutta  la  Sicilia.  Recata  più  tardi  da  Augusto  alla 
condizione  di  municipio,  venne  anch'essa  in  potere  dei  Sa- 
raceni per  via  di  tradimento.  11  normanno  Ruggero,  che  non 
potè  impadronirsene  nè  per  la  forza  delle  armi  nè  coi  mezzi 
dì  corruzione,  la  ebbe  per  la  conversione  di  Kamut  il 
quale  allora  vi  esercitava  il  comando.  Egli  vi  condusse 
poi  una  colotiia  di  lombardi;  onde  un  quartiere  della 
città  conserva  tuttora  il  nome  di  Lombardia.  Enna  fu 
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dimora  di  varj  Re  siciliani;  Federigo  II  vi  fece  edificare 
la  gran  torre  ; e sotto  il  Re  Giovanni  vi  si  celebrò  un 
Parlamento.  A levante  di  Enna  veggonsi  ancora  gli  avan- 
zi dell’ampio  ed  antico  castello  che  ha  circa  un  miglio  di 
circuito.  Le  mura  vi  sono  pressoché  tutte,  con  alcune 
delle  suo  venti  torri.  Ebbero  in  Euna  i natali  non  pochi 
uomini  celebri,  non  solo  nei  tempi  remoti  ma  eziandio  nei 
lontani.  A noi  basterà  rammentare  come  rinomatissimi 
nella  medicina  Filonide , Floridico , Ripa,  Fidotto  e il 
cappuccino  Bernardo;  furono  buoni  cultori  delle  muse 
Lorejice  , Leto,  Spina  , Bonanno  ; il  Bruno  si  distinse 
nelle  matematiche;  Azela  nella  politica  e nella  filosofia  ; 
Girolamo  de  Angelis  scrisse  la  storia  del  regno  di  Iczo, 
e il  Tremoglie  ebbe  fama  di  valentissimo  pubblicista.  Ac- 
cennando i principali  edifizii  di  Castrogiovanni, noteremo 
la  Chiesa  Madre,  tutta  d’ architettura  gotica,  fuorché  nel 
campanile,  fondata  da  Eleonora  moglie  di  Federigo  li. 
Sono  ivi  da  osservarsi  il  sostegno  del  sacro  fonte  , antica 
scultura  rappresentante  un  baccanale;  e fra  i numerosi 
dipinti,  cinque  grati  quadri  del  Paladino  nel  cappellone 
deir  aitar  maggiore;  altrettanti  del  Borremans,  e due 
obloughi  del  Cav.d’Arpino  in  altre  parti  del  tempio:  il  te- 
soro della  chiesa  conserva  molte  opere  cesellate  in  argento 
e di  buon  lavoro.  Di  faccia  alla  Chiesa  madre  è la  Biblio- 
teca pubblica,  ornata  dal  pennello  di  eccellenti  maestri 
e di  un  nascente  museo  archeologico.  In  altre  chiese  ve- 
donsi  disseminate  pitture  del  Zoppo  di  Ganci,  di  Frate 
Lupo  di  Castrogiovanni,  del  Siracusano Menniti  ; e nella 
sagrestia  di  Montesalvo  il  quadro  rappresentante  lo  Spo- 
salizio di  S.  Caterina  si  crede  opera  del  Tintoretto.  Poco 
al  disopra  di  Castrogiovanni,  a hoveo  ,hCalascibetta,  ri- 
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(lente  città  che  ergasi  su  di  un  monte  e credesi  Fondata 
dai  Normanni  Roberto  e Ruggero;  ingrandi  poi  col  tempo 
tanto  che  Re  Pietro  vi  dimorava  ed  ivi  mori  ; la  sua  po- 
polazione al  presente  tocca  i cinque  mila  abitanti.  A po- 
nente-maestro di  Piazza  , non  lungi  dal  fiume  Salso,  Ple- 
trapersia  giace,  secondo  la  opinionedel  Cluverio,  presso 
le  rovine  diCauloiiiu.  Nei  bussi  tempi  fu  baronia  di  un 
Ahbo,  per  largizione  del  Normanno  Ruggero;  i discen- 
denti del  feudatario  la  perdettero  sotto  Federigo  li,  il 
quale  poi  alle  preghiere  di  sua  moglie  la  ridiede  ad  Ahbo 
III.  I Barrcsi  la  ebbero  poscia  da  Re  Carlo  con  titolo  di 
marchesato , con vertito  in  Principato  da  Filippo  II  nel 
i564  3 favore  della  stessa  famiglia.  Il  grandioso  castello 
che  sorge  a borea  della  terra,  oflVe  diversi  stili  di  archi- 
tettura e sembra  appartenere  a varie  età.  Dalla  parte  op- 
posta , vale  a dire  a greco  di  Piazza,  è il  borgo  murato  di 
Aidone  situato  su  di  una  collina,  ed  ivi  il  Fazzello  sup- 
pone che  nei  tempi  de’  Normanni  si  stabilisse  una  colonia 
lombarda. 


§ 5. 

( 

DISTRETTO  DI  TERRAKOVA. 

Il  capoluogo  da  cui  prende  il  nome  questo  Distretto/ 
credesi  da  taluno  occupare  il  sito  di  Gela  patria  di  Ge- 
lone. Altri  riconosce  Gela  in  Licata  , di  cui  si  fece  parola 
nel  descrivere  il  Distretto  di  Girgcilti;  e cosi  la  di.staiiza 
dall’ una  all’altra  località  non  sarebbe*  minore  di  miglia 
diciotto.  Noi  lascercmo  agli  archeologici  l’ incarico  di  con- 
ciliare , se  vogliono,  questa  troppo  sensibile  dilferciiza; 

Suite  del  tiei^no  delle  Due  Sictiic  /W.  x/x. 
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e venendo  a tempi  meno  tenebrosi  diremo,  che  la  Terra- 
nova dei  nostri  giorni  ebbe  a fondatore  lo  Svevo  Federico 
II  verso  la  metà  del  secolo  XII:  siede  sulla  destra  del 
fiume  omonimo, ed  ora  vedesi  deci’iilemente  costruita  epo- 
polata  da  circa  13  mila  abitanti.  11  suo  porto,  giacché  la 
città  siede  vicino  al  mare  affricano,  non  è accessibile  che  ai 
piccoli  navigli  mercantili,  ma  basta  al  commercio  che  i 
terrazzani  fanno  dei  prodotti  del  loro  territorio.  Salendo 
j>er  la  strada  non  rotabile  verso  greco-tramontana,  si  trova 
non  lungi  dal  confine  del  distretto  di  Caltagirone  il  bui^o 
di  Ni  scemi , luogo  già  molto  fortificato  nel  tempo  d(  I 
saracinesco  dominio  , ma  ora  smantellate  ne  sono  le  mura. 
Fra  Caltanissetta  e Terranova,  a distanza  pressoché  eguale, 
ma  dalla  plaga  boreale,  vedesi  Tameno  borgo  di  Maza- 
ìino  che  diede  nascila  e nome  al  famoso  cardinale  Giulio 
Mazarino,  il  quale  governò  per  lunghi  anni  come  primo 
regio  ministro  le  cose  di  Francia.  Lo  storico  Arezzo  por- 
la opinione  che  il  borgo  di  cui  si  parla  sia  stato  edi- 
ficalo sulle  rovine  dell'  antica  Mactorium.  La  via  che  da 
Terranova  conduce  a Mazarino,  passa  prima  per  Balera, 
antica  città  creduta  da  alcuno  \' Hyhla  Galeota  , e mo- 
dernamente titolo  di  Principato  alla  famiglia  Branciforte. 
Se  da  Boterà  si  prosegua  altrettanto  cammino  non  a bo- 
rea ma  verso  maestro,  si  troverà  alle  falde  del  monte 
omonimo  Riesi;  ultimo  capoluogo  di  circondario  nel  pre- 
sente distretto,  e già  feudo  dei  Pignattclli  d’ Aragona  , 
ora  popolato  di  quasi  settemila  individui. 
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VII.  PROVINCIA  DI  TRAPANI 


575 


PopolaiUme  Abii.  178,6^0  (184V) 


(V.  Atì.  Geogr.  Isola  di  Sicilia  Tav.  N-  II.) 


§.  I. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 


Trapani  Capoluogo  della  provincia. 


I.  Dittreilo  di  Trapani 

1.  Trapani 

2.  Paceco 

3.  Favignana 

4.  Panlellaria 

5.  Monte  S.  Giuliano 

6.  Marsala 

II.  Distretto  di  Matiara 

1.  Mazzara 

2.  Castelvetrano 


3.  Salenti 

4.  Partanna 

III.  Distretto  di  Ateamo 

1.  Alcamo 

2.  Caslellaniarc 

3.  Calatafìmi 

4.  Gibellina 

I Comuni  Compresi  nei  li  Circon- 
darii  sono  21 


§•  a. 


NOTIZIE  GENERALI. 

La  remutissima  origine  di  Trapani , tale  rito* 
iiosciula  dal  consenlimeiilo  di  quasi  InUigli  Sturici,  e la 
forma  arcuata  del  suo  porto  ond’ebbe  l’analogo  nume  di 
JDrépanon , fanno  creder  probabile  die  siastata  prescelta 
in  antico  quella  posizione  dai  Fenici  per  farne  uiiu  dei 
loro  marittimi  commerciali  stabilimenti.  Che  poi  vi  do- 
minassero successivamente  Trojaiii  , Greci  e Sicani , e 
servis.se  altresì  di  navale  agli  Ericini  , tuttp  questo  si  ac- 


Digitized  by  Coogle 


cenna  dagli  anliclii  scrillori;  i quali  ci  dicono  aiicorn  , 
come  Trapani  per  la  sua  locai ilà  divenisse  cagione  di  san- 
guinosi comballinienti  fra  i carlaginesi  e i romani.  Nella 
prima  guerra  punica  Amilcare,  dopo  avere  smantellata  la 
non  lontana  Erice , quivi  ne  trapiantò  gli  abitanti  snper- 
.«•liti  c formò  di  Trapani  una  piazza  d’armi  cartaginese. 
Terminata  quella  prima  e lunga  contesa  con  la  peggio 
degli  Affricani,  Trapani  divenne  città  consolare  romana, 
poi  fece  [)arte  dell’impero  orientale,  e più  tarili  corse  la 
.sorte  della  rimanente  Sicilia,  soggiacendo  nell’ 835  ai 
Saraceni.  Dal  giogo  di  questi  la  tolsero  i Normanni  nel 
1077.  Sul  finire  del  .secolo  XIV  la  regina  Maria  figliuol.i 
di  Federigo  e Martino  di  Aragona  di  lei  marito  fecero 
in  Trapani  il  loro  ingresso  solenne  come  monarchi  della 
Sicilia;  ed  ivi  pure  sbarcò  nel  i535  Carlo  V do|>o  la  sua 
.spedizione  di  Tunisi.  Oggi  Trapani  è il  capoliiogo  della 
omonima  provincia,  limitata  nella  sua  parte  orientale 
da  quella  di  Palermo  e di  Cirgenti , e per  tutto  altrove 
dal  mare. 


§ 3. 


DISTRETTO  DI  TRAPANI. 

Sulla  estremità  occidentale  della  Sicilia  una  lingua  di 
terra  sporgente  in  mare  presentasi  come  penisola  ;e  su  que- 
sta s’inalza  la  città  rii  unitamente  al  suo  antico 

castello  fatto  restaurare  una  volta  da  Fetlerigo  li.  Ricinta 
comèdi  mura  con  bastioni  e difesa  da  varie  opere  esterne, 
la  città  viene  annoverata  nel  regno  tra  le  piazze  forti  di 

seconda  classe  A 1 l’ostro  di  e.s.sa  avanzasi  in  mare  un’altra 
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lingua  (li  terra  parallela  alla  prima,  ma  al(|uaiUo  più  ba:>- 
sa;  e la  siuuusilù  prudotla  da  ametidue  forma  il  porlo  di 
Trapani,  alia  di  cui  imboccatura  sorge  una  scogliosa  iso- 
letta  che  sostiene  la  torre  del  faro  in  forma  ollaguoa,  au- 
licamente della  Peleide , oggi  Colombaja  perchè  ricetto 
di  colombe  selvatiche,  e serve  altresì  di  prigione  ai  de- 
liii(|ueiiti.  Regolari  sono  le  interne  strade  cui  front^- 
giano  abitazioni  in  generale  mollo  decenti,  ma  niuna 
si  direbbe  palazzo;  alcuni  però  fra  i pubblici  edilizi  offrono 
qualche  ricchezza  di  siile  architettonico,  e uno  di  questi 
è la  Casa  Comunale.  Nella  strada  denoiuiuala  Giudecca 
è osservabile  una  iorre  di  maniera  gotica,  edificala  dai 
Saraceni:  in  quanto  poi  alle  chiese,  basterà  indicarne  al- 
cune ove  si  contengono  oggetti  artistici  di  qualche  pregio: 
cosi  nella  chiesa  della  Badia  nuova  vuoisi  notare  il  quadro 
del  S.  Domenico  dipinto  del  Morrealese;  l’altro  rappresen  • 
tante  S.  Caterina  è del  Carrega  da  Trapani, e il  migliore  di 
tutti  all' aitar  maggiore  è d’ignoto  pennello.  La  chiesa  di 
N.  iVVcco^ò  contiene  una  Risurrezione  di  G.  C.  scolpita  in 
marmo  dal  Gagini  a basso-rilievo;  una  B.  V.  del  Rosario 
nella  chiesa  di  S.  Andrea  è opera  del  Carrega;  la  chiesa 
della  Luce  ha  una  tavola  di  Nostra  Donna  col  bambino, 
lavoro  di  mano  ignota  ma  d’epoca  certa,  perchè  ha  la 
data  del  1311.  Sconosciuto  del  pari  è l’autore  del  quadro 
che  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  rappresenta  il  Salva- 
tore; ma  due  tavole  esprimenti  S.  Pietro  e S.  Francesco 
si  credono  di  Giovanni  Bellini,  a cui  un’altra  se  ne  at- 
tribuisce che  raffigura  la  Madonna  dei  Greci  ; altre  pit- 
ture nel  presbiterio  sono  di  Andrea  Carrega.  La  sagrestia 
della  chiesa  di  S.  Rocco  conserva  quadri  pregevoli  ,e  ve 
ne  ha  di  Vito  d’Anna,  e dello  Spagnoletlo  ; l’Assunzione 
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della  B V'.  espresiia  nella  vòlta , crederi  opera  del  Dome- 
iiicliiuu.  11  Mui  ieulcAe  è pure  l’aulure  di  un  S.  Francesru 
Borgia  lu'llu  Chiesa  dei  Gesuiti , nella  quale  vedesi  an- 
che un  basso-rilievo  d’ Ignazio  Murabiltl.il  trapanese 
Errante  ha  un’osservabile  suo  dipinto  che  rappresenta 
rAnligune  nel  locale  del  Liceo,  la  cui  Biblioteca  con- 
tiene oltre  Gouo  volumi.  Credesi  proveniente  dalla  scuola 
del  Gucrcìno  un  S.  Giorgio  a cavallo  che  vedesi  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo;  ivi  è pure  un  Cristo  morto  di 
alabastro , scolpilo  dai  trapanese  Giucumo  Tartaglia,  e 
di  mano  del  V’undyck  un  quadro  rappresentante  il  Cro- 
cefisso  con  la  Vergine  e S.  Giuvanni.<Fina1menle  i PP. 
Minori  possiedono  nella  loro  chiesa  un  S.  Antonio  di  Pa- 
dova opera  del  mentovato  pittore  Carrega.  Anche  in  case 
privatesi  possono  vedere  ragguardevoli  oggetti  d’arte; 
come  presso  il  Barone  di  S.  Giovacchino  un  delicato 
croceGsso  del  cavalier  calabrese,  un’ £*006 /tomo  attri- 
buito a Michelangelo  da  Caravaggio,  un  S.  Francesco  di 
stilcfiummingu, oltre  un  elegante  antico  cammeo:  e presso 
i signori  Giulio  e Antonio  tenuti  un  S.  Francesco  di 
Paula  della  Spagnulellu  e un  S.  Girolamo  del  Morrealese. 

Uscendo  da  Trapani , dopo  cinque  miglia  di  cam- 
mino a levante,  giungesi  a Monte  S.  Giuliano;  ma  prima 
s’incontra  \\  Convento  con  la  Chiesa  delV  Annunziata 
la  cui  rundazionc  è del  i33a;  in  quella  fu  depositato  per 
alcuni  giorni  il  cadavere  del  Re  di  Francia  S.  Luigi  IX, 
morto  a Tunisi  del  1370;  ivi  sono  da  osservarsi  dipinti 
del  cavalier  calabrese,  del  Carrega,  e della  scuola  del 
Giorgiune;  la  cappella  della  Vergine  ricca  di  marmi  e di 
argenti  oUre  una  pregevole  statua  della  Vergine  stessa;  e 
una  cappella  contigua  ne  offre  un’altra  rappresentante 
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il  inarche^ìe  FarJella.  CoaLinuaiiJo  il  viaggio  ai  tiioiilu 
preJellu  arrivasi  alla  umuiiima  cillà  celeberrima  per 
islorica  riuuaiaiiza,  essendo  questo  il  luogo  deU’aulica 
Erice  famosa  pel  sopraslanle  tempio  dedicato  a Venere 
Ericina,  ricco  di  ofièrte  votive,  spogliato  poi  da  Amilca- 
re , e privato  del  simulacro  della  Dea  dai  Romani  dive- 
nuti padroni  del  luogo.  Quel  tempio  rovinato  per  vetustà 
sotto  Tiberio,  venne  per  di  lui  ordine  restauralo  a pub- 
bliche spese  ; ma  col  volger  degli  anni  ignote  cagioni  lo 
rovinarono  di  nuovo, lalcltù  oggi  non  appa  jouo sollaulu  clic 
pochissime  tracce  entro  il  castello  della  odierna  città,  de- 
nominala altresì  Monte  di  Trapani  per  la  sua  posizione. 
Dell’antica  rimangono  le  mura  che  mostrano  il  passaggio 
della  costruzione  ciclopca  ad  una  più  regolare  ; ed  ivi 
presso  sonosi  rinvenuti  varii  cammei , come  pure  sca- 
vando sul  monte  e alle  sue  radici  truvansi  talvolta  mo* 
uete  e varie  anticaglie.  Due  statue  del  Gagini  e un  antico 
quadro  sono  ivi  fra  le  cose  che  adornano  la  chiesa  di  ó'. 
Giooanni.  Partendo  da  Trirpani  per  la  strada  in  direzione 
della  spiaggia  verso  mezzo  giorno,  si  lascia  a sinistra 
Paceco i valicato  il  fiume  Birgi  giungesi  al  capo  Boeo  , 
abbreviazione  di  Liliboeum  antico  nume  del  Promonto- 
rio e della  omonima  vetusta  città,  eretta  dai  Fenicii  e 
già  Colonia  di  Motja.  Dava  essa  il  nome  ad  una  delle 
due  provincie  nelle  quali  i romani  divisero  la  Sicilia  ; e 
perciò  un  pretore  risiedeva  in  Lilibeo,  capuluogo  della 
lilibetana.  Poiché  i Saraceni  la  ebbero  presa  e distrutta  , 
sulle  ruviiie  di  quella  fondarono  Mursct  j^llah  (Porto 
di  Dio)  che  è l’odierno  Marsala  , ricinla  di  mura  e for- 
tificata dai  Normanni  con  torri  e porte  tuttora  esistenti. 
Noteremo  pure  in  Marsala  alcune  chiese  e in  esse  i lavori 
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ili  peimc-ilu  clic  nierituiiu  osòctvaziuiie  : e coiti ìticiandu 
dal  la  Chicia  Madre  , Lellu  edilizio  a Ire  navi  soslenulu 
da  molle  colonne,  vi  acccnnereinu  il  quadro  della  Puri- 
licazionc  di  inanu  ignota  ; un  quadro  di  Pietro  Novelli 
I appi'cseiitunle  la  nascita  del  titolare  nella  Chiesa  di  S. 
dio.  Batista;  la  TrasGgurazione  che  trovasi  nella  Chiesa 
del  Salvatore  credesi  della  scuola  di  Raffaello;  autichis- 
siuia  ignota  pittura  sul  legno  si  vede  nel  Monisten  dei 
Francescani  ; nell’altro  di  S.  Girolamo  e un  quadro 
d’un  Crucefìsso  che  servì  di  bandiera  a D.  Giovanni  d’Àu- 
slria  ; un  molto  jircgcvole  S.  Girolamo  vedesi  nel  Mona- 
stero di  S.  Pietro  ; ed  in  line  il  curioso  di  antichi  ruderi 
può'  osservare  fuor  della  Porta  che  guarda  il  mare  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  una  scala  conducente  a una  grotta 
creduta  dimora  della  Sibilla  Cumana.  Non  vuoisi  defrau- 
dare Marsala,  ossia  Lilibeo,del  vanto  di  aver  dato  nascita  al 
Filosofo  Proclo f tanto  celebre  che  Porfirio  parti  espres- 
samente da  Ruma  per  andarlo  a conoscere;  e cosi  pure  si 
deve  far  menzione  deW’ ..Jccademia  Lilibetana  che  fio- 
risce in  Marsala  , onorata  palestra  di  lettere  e scienze  , 
in  cui  lodevolmente  gareggiano  di  valore  ì dotti  che  la 
compungono. 

A compiere  la  descrizione  del  Distretto  di  Trapani, 
resterebbe  a parlarsi  delle  isole  di  Favignana  c Pantel- 
laria,  non  che  della  isoletta  di  S.  Pantaleone  , già  Mo- 
tjra ; ma  di  queste  si  terrà  proposito  altrove  insieme  con 
le  altre  che  altornianu  la  Sicilia. 
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DISTRETTO  DI  MAZZARA. 

Presso  la  sinistra  sponda  del  fiume  omonimo  giace 
la  marittima  città  di  Mazzata,  \a  quale  se  non  è Tantica 
Azone  mentovata  da  Diudoro  come  vorrebbe  il  Cluve- 
rio  , non  ha  merito  di  antichità.  È cinta  di  mura  e for- 
tificata , e non  rade  volte  vi  risiedettero  i Sovrani  Nor- 
manni ; è però  non  troppo  ben  fabbricata , e la  cattedrale 
edificata  sulla  unica  piazza  della  città  è rimarchevole  per 
la  sua  cupola  , per  molte  antiche  iscrizioni  che  contiene  , 
c per  tre  antichi  marmorei  sarcofaghi  scolpiti  a basso 
rilievo  di  pregialo  lavoro.  Popolala  cuin’  è da  quasi 
nove  mila  abitanti,  ha  lo  Spedale,  un  Teatro  e varii 
istituti  d’ istruzione  e beneficenza.  Fra  gli  uomini  illu- 
stri che  videro  il  giorno  in  Mazzata  si  nolano  il  cele 
bre  giureconsulto  Car/o  Macca gnone  , l’erudito  storico 
ed  antiquario  Nicola  Antonio  Federico  e Giacomo  An- 
ària  filosofo  del  XVI  secolo  e Àrcbialro  di  Carlo  V.  A 
levante  di  Mazzara  siede  Castdvetrano , che  secomlo  1’ 
Arezzo  cbiamossi  pure  Castrum  Entellinum  perchè  abi- 
tato per  un  tempo  dagli  Entellesi  : antichissima  è la  sua 
cattedrale,  e in  un  altra  chiesa  sono  da  vedersi  una  statua 
dei  Gagini  rappreoenlanle  il  Precursore,  non  che  una  B. 
V.  dipinta  dal  Novelli.  Pare  che  fosse  già  feudo  dei  Duchi 
di  Monleleone,  giacché  1’  antico  loro  palazzo  sorge  sulla 
pubblica  piazza.  Inì  presso  e in  amena  situazione  slà  uii.i 
reai  villa  rallegrata  da  esteso  orizzonte.  Scendendo  da  Ca- 
slelvelrano  a Campobello,  può  indi  il  viaggiatore  recarsi 
alla  marina  ed  ivi  presso  visitare  gli  avanzi  diSelinunte 
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fuiiilata  sei  secoli  prima  deU'Era  volgare  da  una  colonia  di 
Megaresi.  Empedocle  disseccando  le  paludi  vicine  la  li- 
berò dall’aiia  malsana, e n’ebbe  onori  divini.  Comincia- 
rono i Selinunlini  nella  L Olimpiade  ad  aver  guerra  cogli 
Egeslani  pei  mal  deiìnili  coiiGui , e selle  anni  dopo  ne 
i'urono  sconfini.  Più  tardi  si  collegarono  cui  cartaginesi 
contro  Gelone;  ma  debellati  quelli, si  strinsero  in  amistà 
cui  Siracusani;  tornati  poi  alle  antiche  contese  con  gli 
Egestani  ajulati  dagli  Ateniesi  e dai  Cartaginesi,  i Seli- 
nunlini vinsero  quelli  ma  furono  vìnti  da  questi,  che 
nella  XCIl  Olimpiade  espugnarono  e quasi  sterminarono 
la  città,  da  essi  poi  rovinata  del  tutlo^  allorché  ceder 
dovettero  alle  forze  di  Ruma.  Così  Selinunte  non  giunse 
a durare  tre  secoli.  1 maestosi  avanzi  che  tuttora  ne  sus- 
sìstono sono  ammirali  dai  culti  viaggiatori  ; il  più  rag- 
guardevole è il  Tempio  di  Giove  olimpico  ^ uno  dei  più 
vasti  che  fossero  nell’ ìsola  del  genere  pseudo-diptero, 
sorretto  da  4Ccoloiie  scanalale:  e pare  che  fosse  atterrato 
innanzi  d’esser  compito.  Poco  più  a mezzogiorno  di  que- 
sto ergevasi  un  altro  Tempio  ricinlo  da  36  colonne, 
exastilo-periptero , nella  cui  cella  si  rinvennero  due 
frammenti  di  metope  istoriate , parte  delle  dieci  che  or- 
navano il  fregio  del  prospetto  orientale.  Progredendo 
ancora  verso  il  mares’incontrano  lerovìne  di  unterzo  Tem- 
pio sostenuto  da  i5  colonne,  e del  genero  exastilo  peripte- 
ro.  Fra  le  rovine  di  questo  sì  trovarono  cinque  metope  isto- 
riate da  greco  delicatissimo  scalpello.  A pochi  passi  da 
due  linee  parallele  di  edifizii  che  sorgevano  ai  due  lati 
del  paludoso  torrente  Madiuni,  ergevasi  su  dì  una  col- 
lina presso  il  mare  la  città  di  cui  orasi  parla,  e nella  sua 
acropoli  tra  infinite  macerie  si  distinguono  i ruderi  di 
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quallru  lempj,uuu  esastilo-periptero  con  Ircntasei  cu- 
luuiie  in  giro;  1’ altro  mollo  minore  nelle  sue  dimensio- 
ni, e di  ordine  dorico;  un  terzo  pure  del  genere  esastilo- 
periptero  con  diciasetle  colonne  a ciascuno  dei  due  lati 
maggiori,  sei  al  lato  occidentale  e allrellanleuirorieutaie, 
comprese  le  prime  angolari  ; fra  le  rovine  di  questo  si  rin- 
vennero tre  metope  interessantissime  per  la  storia  arti- 
stica , perchè  nolano  il  passaggio  e l’epoca  delle  arti  ha 
gli  Egizj  ed  i Greci.  ÀI  genere  antedetto  appartiene  del 
pari  il  (juarto  tempio  il  cui  peristilio  ornavano  trenta- 
quattro  scanalale  colonne;  pochi  passi  dietro  a quello  è 
l’avanzo  di  un  circolar  puzzo, e fuori  delle  antiche  mura 
vcdonsi  altri  avanzi  di  fabbriche  e sepolcreti , che  qui 
non  è luogoa  speciCcalamenle  indicare.  Da  Castel velraiiu 
volgendo  a greco-tramontana,  una  strada  non  carreggia- 
bile conduce  a Partanna  che  giace  in  ubertosissimo 
suolo,  ed  è il  titolo  feudale  ai  Grifeu  Duchi  di  Ciminna;di 
là  contiuuando  il  viaggio  verso  maeslro-lramonlana  si 
arriva  a >^a/e//>i , città  murata,  già  dei  Saraceni,  poi 
dei  Nbrmannì  che  la  dichiararono  regia  ; sotto  gli  Arago- 
nesi divenne  feudo  della  famiglia  Muucada  ; la  sua  ele- 
vata situazione  presenta  vedute  magnifiche  e pittoresche; 
le  sorge  a borea  un  magnifico  castello,  opera  de’ bassi 
tempi.  11  Fazzello  opina  che  questa  città  fosse  l’antica 
Serncllium  ; l’ attuai  suo  nume  però  le  è derivalo  dai 
Saraceni  nell’epoca  del  loro  dominio  sulla  Sicilia. 
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DISTRETTO  DI  ALCAMO 


La  ciuàdi  Alcamo  die  jirimeggiu  in  questo  Dislrcl lo  è 
(li  origine  saracinesca,  ma  più  non  risale  die  verso  la  metà 
dei  secolo  IX.  Edificata  in  origine  unitamente  a un  ca- 
stello sul  monte  Bonifalo,  indi  rovinata  dai  terremoti,  Fe- 
derico li  la  fece  ricostruire  alle  faide  dello  stesso  monte 
nel  secolo  XIV,  e le  conservò  l’antico  nome.  Breve  distan- 
za a maestro-tramontana  separa  Alcamo  da  Castcllaniare, 
die  sorge  sul  golfo  oiiiunirao  ed  è dominalo  da  una  rupe 
sulla  quale  vedesi  un  fortilizio  creduto  dal  d’ Amico 
esistente  fino  dal  tempo  dei  Saraceni.  Scendendo  poi  da 
Alcamo  verso  libeccio,  la  strada  conduce  a Calatafimi 
situata  fra  due  colline  e voluta  aneli’ essa  di  origine  sa- 
racenica  , sebbene  v’abbia  dii  la  crede  posare  sulle  ro- 
vine dell’ antica  Longarico.  Di  quivi  tre  sole  miglia  a 
maestro  è distante  Segesta  o Egestn,  die  il  collo  viag- 
giatore non  trascurerà  certamente  di  visitare.  Lascian- 
do la  storia  di  Egesta  per  (|uel  periodo  die  tocca  i tempi 
favolosi,  anche  questa  città,  del  pari  che  Selinunle, 
cominciò  ad  aver  grido  storico  per  la  guerra  coi  Seli- 
nuntiiii  scoppiata  nella  Olimpiade  L;  gli  odii  reciproci 
traslusi  di  generazionein  generazione  prolungaronoquelie 
guerre  tanto  che  la  sopra vvegnenza  dei  Cartaginesi  ac- 
cennata pocanzi  cagionò  agli  Egestanì  disastri  non  dis- 
simili a quelli  die  alHissero  Selinunle;  se  non  ebù 
Egeste  fu  solamente  spogliala  , non  distrutta  da  quegli 
AITricani.  Sotto  i consoli  Otacilio  e Valerio  gli  Egestani 
si  solloiiiiscro  a Ruma,  da  cui  ebbero  la  cittadinanza  la- 
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lina.  Egosla  fu  in  plausibile  couiJizione  per  tutto  il  tempo 
(Iella  dominazione  romana  , e anche  fino  al  IV  secolo. 
Paolo  Diacono  accagiona  i Saraceni  della  di  lei  distruzione; 
certo  è però  cliedall’X!  secolo  avanti  non  se  ne  rinviene 
memoria.  Poco  in  oggi  è rimasto  di  quella  vetusta  città  ; 
su  di  un  piccolo  colle,  brevidistanle  dall’abitazione  del 
custode,  è un  Tempio  esastilo  periptero , intorno  al  cui 
rettangolare  peristilio  erano  collocate  36  colonne  senza 
scanalature  : il  fregio  dell’architrave  presento  triglifì  e me- 
tope,  ma  per  quanto  sembra  , non  fu  mai  compiuto.  Sa- 
lendo di  fronte  a quel  tempio  sul  munte  Barbaro,  prima 
(li  giungere  sul  suolo  della  città  si  trova  il  Teatro  ^ il 
cui  diametro  intiero  è di  palmi  a44  t ^ P“gg'®  quasi  per 
metà  dell’altezza  sul  pendio  d’  una  rupe;  della  scena 
non  rimangono  che  le  fondamenta.  Di  là  a pochi  passi 
verso  sirocco  sono  gii  avanzi  di  un  castello  antico;  la 
città  era  piantata  al  mezzodì.  Al  settentrione  de!  monte 
Barbaro  e circa  due  miglia  e mezzo  distanti  si  trovano 
gli  antichi  bagni  Segestani , le  acque  dei  quali  escono  da 
sei  polle  parte  di  <|uà  parte  di  là  dal  corso  del  fiume 
Gaggera.  Noteremo  per  ultimo  l’ameno  borgo  di  Gilel- 
lina  ad  ostro-scirccco  di  Calatafimi  presso  il  confine  del 
distretto  di  Mazzara  , che  siede  in  mezzo  a campagne 
fertilissime  in  cereali  , viti  ed  alberi  fruttiferi  di  ogni 
specie. 


Digilized  by  Coogle 


I 


58G 


INDUSTRIA 


§ 1. 


AGRICOLTUr.A. 

Le  sule  notizie  die  ci  6Ìa  riuscito  truiare  intorno 
all’ agricoltura  siciliana  sono  le  contenute  in  un  discorso 
letto  su  queir  argoraeulo  dal  Sig.  A.  Coppi  nell’ Accade- 
mia Tiberina  del  io  Aprile  i83y,  e qualche  cenno  fu- 
gace nel  Giornale  di  Statistica  per  1’  anno  i83^  , che  si 
stampava  in  Puierino;  altro  per  conseguenza  far  non  pos- 
siamo che  qui  inserirne  l’ estratto. 

In  tempi  da  noi  remotissimi  le  città  siciliane  erano  pos- 
seJitrici  della  maggior  parte  dei  fondi  rustici  e percepivano 
dagli  agricoltori  la  decima  dei  prodotti  ; quel  sistema  re- 
goluvasi  con  una  legge  del  tiranno  Cerone , che  mirava 
ad  impedire  le  frodi  reciproche  fra  il  padrone  e il  colti- 
vatore; e forse  quel  metodo  era  acconcio  alle  circostanze 
locali  d’ allora  , giacché  del  frumento  tanta  era  la  copia 
nell’ isola,  che  per  lunghi  secoli  essa  fu,  come  altre  volte 
si  è detto,  il  granaio  di  Roma.  I siciliani,  prendendo  in 
seguito  parte  attiva  nelle  guerre  puniche,  trascurarono 
neces.saria mente  l'agricoltura;  chè  male  si  addice  all'a- 
ratro la  spada.  La  line  di  quelle  guerre  tanto  diuturne  e 
ostinate,  togliendo  agl’isolani  la  necessità  del  combattere, 
li  volse  di  nuovo  alle  rusticane  faccende  sempre  sotto 
l’impero  della  legge  Geronica  , e la  Sicilia  riprese  l’an- 
tica feracità.  Piacque  di  poi  a Verrc  di  riformar  quella 
legge,  con  intendimento  forse  di  migliorarla;  se  non  chè 
l’Arpiiiatedichiarava  altamente  in  Senato, quella  riforma 
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lasciare  all’ agriculture  la  'lecima  puilruuale,e  il  resto 
non  solamente  del  grano,  ma  dei  legumi  e dell’olio  ingo- 
iarsi dal  padrone  del  suolo.  Non  meno  ragguardevole  pro- 
dotto ritraevasi  dalle  vigne:  Cesare  lodava!  vini  mamer- 
tini  provenienti  dalle  vicinanze  di  Messina,  iquali  Plinio 
colloca  , riguardo  al  pregio,  dopo  il  setino,  il  falerno  e 
r albano  cbe  primeggiavano  di  quel  tempo  ; nè  ai  vini 
di  Taormina  mancava  Fencomio.  Vennero  più  tardi  i 
settentrionali  invasori  seguiti  poi  dai  meridiotiali  a gua- 
star nuovan)ente  la  floridezza  dell’ agricoltura;  ma  pare 
die  i saraceni,  poiché  si  furono  stabiliti,  le  recassero  nuovi 
prodotti,  il  cotone  cioè,  i pistaccbi  ed  il  fiassino  onde  si 
cava  la  manna:  evvi  ancora  chi  dà  ad  essi  il  merito  di 
avere  accresciuti  gli  olivi  e recata  la  seta  ; ma  relativa- 
mente a quest’ ultima  noi  abbiamo  già  adottato  il  parere 
di  chi  ne  attribuisce  la  introduzione  al  gran  conte  Rug- 
gero. Ài  Saraceni  egualmente  riferiscono  alcuni  lo  stabili- 
mento dei  caricatori f o pubblici  depositi  di  frumento  a 
comodo  delle  contrattazioni , dei  quali  notava  il  Coppi 
esser  fornite  tuttora  Catania  , Sciacca  , Girgenti,  Licata, 
Termini  eTerranuova. Comunque  sia  però,egli  è certo  che 
la  introduzione  dei  feudi,  operata  dai  Normanni  e man- 
tenuta dagli  Svevì  dagli  Angioini  e dagli  Aragonesi , eb- 
be molta  influenza  sullo  stato  agrario  della  Sicilia,  in  cui 
la  maggior  parte  dei  fondi  rustici  divenne  feudale.  Ma 
quei  vastissimi  latifondi  erano  quasi  deserti;  e i Baroni 
sentivano  il  bisogno  di  avere  una  popolazione  va.ssalla  ed 
agricola.  Cominciarono  quindi  a edificare  villaggi  in  tal 
numero,  che  di  383  luoghi  abitati  annoverati  in  Sicilia 
nel  secolo  NVIll,  i35  sono  di  fondazione  baronale.  Dura 
oltre  mudo  era  nei  primi  tempi  nurtuanni  la  condizione 
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degli  agricoltori  poco  meno  che  schiavi  ; e narrasi  che 
nel  1 1 ly  gli  abitanti  di  Librizzi  soggetti  al  monastero  di 
Lipari,  dietro  un  ricorso  all’Abate  per  ottenere  uno  sgra- 
vio, avendo  avuto  licenza  di  lavorare  tre  settimane  per 
sé  ed  una  pel  monastero  , rimasero  così  attoniti  di  tanto 
benefìzio,  che  spontaneamente  vollero  lavorare  pel  mo- 
nastero altri  4o  giorni  nel  tempo  delle  seminagioni , uno 
nelle  messi  e tre  nelle  vendemmie;  onde  può  argomen- 
tarsi qual  peso  graviUisse  sopra  uomini  i quali  si  repu- 
tavano avventurosi  di  lavorare  pel  barone  soli  i 35  giorni 
dell’  anno. 

11  tempo  raddolcì  alquanto  cotale  asprezza:  in  Forza  di 
riUessioni  più  giuste  nacque  il  desiderio  di  avere  il  colti- 
vatore attaccato  al  suolo  più  con  l’ interesse  che  con  la 
legge;  e perchè  il  feudalismo,  la  chiesa  ei  fidecommessi 
vietavano  l’alienazione  anche  parziale  dei  beni  per  darli 
ai  contadini,  s’introdussero  le  piccole  enfiteusi  con  le  quali 
potevansi  avere  coloni  stabili  sui  Fondi  rustici , salvo  il 
principio  della  inalienabilità.  Ma  non  credasi  che  il  Ba- 
rone largheggiasse  molto  col  villico;  assegnavagli  il  sito 
su  cui  Farsi  un  tugurio,  e tanto  terreno  che  bastasse  per 
determinarlo  a Fissarvisi,  ma  non  per  rendersi  indipen- 
dente con  la  sola  coltivazione  di  quello  ; giacché  si  voleva 
che  per  vivere , lavorasse  pure  i circostanti  beni  liberi 
del  signore.  11  correspcttivo  al  terreno  concesso  era  un 
canone  in  danaro  o in  generi  ragguagliato  circa  al  deci- 
mo del  prodotto  ; tutto  al  più  si  concedeva  al  villano  il 
diritto  di  raccoglier  legna  nei  boschi  baronali  e di  pa- 
scere in  alcune  terre  del  comune;  ma  il  Barone  poi  riser- 
vava a se  stesso  certi  privativi  diritti  , come  (|uello  dei 
mulini,  dei  forni , dei  macelli , delle  osterie;  nè  ai  soli 


Digilized  by  Google 


589 

collivatori  si  davano  cosi  fatte  enfiteusi , ma  talvolta  ad 
università  e a facoltosi  privati. 

11  sistema  enfiteutico  cagionando  l’aumento  della 
popolazione  accresceva  il  valore  dei  fondi  rustici  ; perciò 
il  Governo  favoriva  quel  sistema  , obbligando  le  chie- 
se e i comuni  a dare  i loro  beni  a livello  , e concedeva 
egli  stesso  a tal  titolo  i fondi  benefiziali  di  patronato  re- 
gio; cosi  fecero  in  tempi  diversi  Federigo  II  d’ Aragona, 
il  Viceré  Caramanico  nel  1789  e il  Governo  del  1793. 
Con  questo  regime  agrario,  la  Sicilia  produceva  oltre 
il  bisogno  del  consumo;  e notasi  nello  scritto  di  cui  dia- 
mo il  compendio,  il  valore  dei  prodotti  del  suolo  espor- 
tati ordinariamente  sul  finire  del  secolo  XVIII,  come 
appresso 

Grani  ....  per  onze  700,000 


Olio tt  iG5,ooo 

Manna a 80,000 

Agrumi « 70,000 

Fini « 75,000 

Seta n ao,ooo 

Zolfo  (c  3o,ooo 


Generi  diversi  ....  « 797,000 

Totale  1,937,170 

Ma  da  una  parte  i diritti  del  pascolo  , di  far  legna 
e gli  altri  conceduti  sui  fondi,  se  recarono  utilità  momen- 
tanea alla  cresciuta  popolazione,  divennero  nocevoli  al- 
l’agricoltura: e dall’altra  lo  spirito  del  secolo  non  più 
armonizzava  col  feudalismo  e con  la  perpetuità  dei  vin- 
coli fedeconiessarii  ; onde  cominciarono  a comparire  le 

Itole  dei  iiegno  Sardo  f^ot*  xn*  4^ 
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leggi  direlte  alla  libertà  dei  |>ossedi menti.  Non  riporte- 
remo come  fa  il  Coppi  le  disposizioni  transitorie  a ciò 
Telali  ve  , che  elrbero  luogo  dal  idio  al  1818;  basterà  il 
ricordare  che  in  quell’anno  il  Re  sciolse  i fedecommessi 
dichiarandoli  liberine!  possessori  attuali.  A togliere  ancora 
le  servitù  prediali  eie  promiscuità  dei  diritti  esistenti  sui 
fondi  comunali , il  Medici  ed  il  Tommasi  avevano  ap- 
prontata per  la  Sicilia  una  legge  feudale,  simile  a quella 
promulgata  in  Napoli  nel  180G;  ma  per  la  rivoluzione 
del  Luglio  colà  accaduta,  non  fu  pubblicata.  Una  egual 
legge  crasi  falla  dal  Parlamento  costituzionale  nel  i8ai  , 
e questa  pure  svanì  insieme  con  quel  governo  ; fiualmenle 
nel  1834  il  restaurato  governo  Borbonico  altra  ne  pro- 
mulgò , in  forza  della  quale  col  decorso  di  vari  anni  si 
ottenne  in  molli  luoghi  la  libertà  dei  feudi.  Ma  rimane- 
vano a carico  dei  grandi  possidenti  siciliani  i debiti  delle 
soggiogdZioni,  vale  a dire  gli  assegnamenti  ai  Dgli  cadetti, 
le  doti  alle  figlie  ed  altri  pesi  congeneri  gravanti  i feudi 
c i fedecommessi  iu  forza  di  generali  ipoteche  ; al  che 
rimediò  pure  il  Governo  nell’anno  stesso,  dando  facoltà 
ai  possidenti  di  sodisfare  il  capitale  e gl’ interessi  delle 
soggiogazioni  con  l’assegno  di  tanti  beni.  Lo  svincolo  dei 
latifondi  ne  produsse  la  divisione  fra  piccoli  possidenti 
con  vantaggio  loro  e del  pubblico;  e ne  dà  alcune  prove 
il  nostro  autore  indicando  casi  particolari.  Rammenta  la 
fortunata  condizione  della  Sicilia  dal  idoG  al  i8i5,  per 
cQetto  dei  sussidi  e del  commercio  dell'  Inghilterra  ; per- 
chè allora  il  prezzo  del  frumento  divenne  quintuplo  e se- 
stuplo dell’ ordinario  ; ma  non  dissimula  che  la  pace  ge- 
nerale disseccò  le  sorgenti  di  quella  slraodinaria  ricchez- 
za, facendo  rigurgitare  nei  porti  del  Mediterraneo  i grani 
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del  Mar-Nero,  onde  mancò  all’ isola  il  principale  articolo 
della  sua  esporlazione;e  fortunatamente  vi  si  ebbe  qualche 
compenso  negli  aumentati  prodotti  della  seta  e dei  vini. 
Passa  quindi  egli  a parlare  della  industria  siciliana  su 
quest’ultimo  genere  e,  lodando  meritamente  i vini  di 
Selinunte,  di  Siracusa  e del  territorio  catanese  dalla  parte 
dell’Etna,  accenna  la  fabbricazione  del  Marsala,  opera 
di  una  casa  inglese,  die  ne  fa  commercio  estesissimo; 
ma  il  compenso  a cui  allude,  non  giungeva  con  le  sue 
400,000  onze  ad  eguagliare  che  la  sola  metà  della  quasi 
perduta  esportazione  dei  grani.  Per  ultimo  il  Coppi  nel- 
l'Appendice a quel  suo  discorso  rammenta  le  varie  fasi 
della  industria  sullo  zolfo  siciliano , di  cui  notammo  il 
valore  di  esportazione  sul  Gnire  del  secolo  precedente;  e 
tale  somma  proveniva  da  90,000  quintali  di  quei  genere 
posti  in  commercio.  Crebbero  le  ricerche,  con  esse  lo 
spaccio,  con  lo  spaccio  la  produzione;  talché  lo  scava- 
mento dello  zolfo  brutto  fu  portato  ad  annui  90,000 
quintali,  a quanti  cioè  ascendeva  lo  zolfo  vendibile;  da 
ciò  nacque  diminuzione  nel  prezzo,  la  quale  progredì  Gno 
al  non  com'pensare  le  spese  di  scavamento  e si  terminò 
con  l’incaglio  del  genere.  Fu  allora  che  il  Governo  ce- 
dette ad  una  compagnia  di  Francesi  nel  i838  per  un  de- 
cennio la  privativa  della  estrazione  contro  la  gratuita 
somministrazione  al  Governo  del  Gore  di  zolfo  occorrente 
alle  reali  polveriere  di  guerra  e marina,  oltre  l’annuo 
pagamento  di  onze  i33,333.  10;  la  qual  somma  il  Re  de- 
stinava a diminuzione  delle  gravezze  pubbliche,  nella 
Sicilia.  Quel  contralto  produsse  poi  vertenze  con  l’In- 
ghilterra , tolto  di  mezzo  con  un  accordo,  sulla  conve- 
nienza del  quale  a noi  non  spetta  manifestare  opinione. 
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Abbiamo  sin  qui  riferito  una  specie  di  storia  del- 
Tagricollura  siciliana  tratta  dal  discorso  del  Coppi,  il 
quale  mostra  non  avere  avuto  , allorché  la  dettava  , una 
idea  molto  vantaggiosa  della  economìa  agraria  nella  Sici- 
lia. Sentasi  ora  quel  che  ne  dicono  per  incidenza  nel  Vo- 
lume 11  i redattori  del  citato  Giornale.  Quasi  la  metà  di 
quel  volume  è impegnata  a confutare  le  opinioni  mani- 
festate dai  signori  Barone  Vincenzio  Murtillaro  e Ferdi- 
nando Malvica  in  una  discussione  intorno  al  sistema 
esclusivo,  riprodotta  in  tre  opuscoli  concernenti  il  cabot- 
taggio  delle  Due  Sicilie.  Nello  scorrere  quelle  pagine  ab- 
biamo trovato  che  i redattori,  mentre  dichiarano  di  non 
pretendere  che  1’  agricoltura  siciliana  attualmente  regga 
al  para,gone  della  toscana  o lombarda  o fìamminga  o ingle- 
se, non  consentono  ai  loro  avvcrsarj  che  nei  tempi  anti- 
chi i siciliani  facessero  una  coltivazione  più  florida;  am- 
mettono che  gli  esteri  in  ciò  precedono  i siciliani,  ma  non 
che  questi  siano  decaduti  ; e recano  in  prova  la  esporta- 
zione di  solo  grano  dalla  Sicilia  in  varie  parti  dell’ estero 
ranno  i834  nella  quantità  di  cantora  1 42)832.84  pel  valo- 
re corrente  allora  nell’isola  di  onze  > 47)^93  > c nei  cor- 
respettivi  luoghi  di  destinazione,  di  onze  156,^58.^. Ac- 
cennano poi  la  coltivazione  del  riso,  della  canapa,  del 
cotone,  degli  agrumi,  delle  ortaglie  e di  altri  geueri 
utilmente  sostituita  a quella  del  grano;  ed aflermano che 
codesti  capi  d’industria  agricola  prendono  di  giorno  in 
giorno  una  importanza  maggiore;  talché  nell’anno  pre- 
detto i834  mostrano  di  avere  mandato  all’estero  di- 
versi prodotti  agrari i pel  valore  di  onze  I,^g0,a48.  5, 
oltre  onze  di  prodotti  pescarecci  eG54,98().7  di 

minerali.  Né  tacciono  la  importazione  che  fanno  in  Na- 
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poti  i Siciliani  ordinariamente  di  avena  , cacio,  carubLe, 
grano,  granone,  legname,  mandorle,  miele , olio  di  uli- 
ve, orzo,  riso,  vino,  agrumi , manna,  soda  , seta , carciofi, 
lana  , legumi , olive  in  natura  , sommacco,  liquirizia,  cap- 
peri, rabbia,  canapa  e lino  in  tiglio  ed  in  seme;  fra  i 
quali  articoli  notano  il  cacio,  la  seta,  il  cotone  esportati 
nell’ anno  predetto  in  Napoli  pel  complessivo  valore  di 
onze  389,304,  e all'estero  per  onze  80,918. 

Aggiungeremo  alcune  parole  concernenti  la  Pesca, 
e la  Caccia  di  cui , seguendo  il  nostro  metodo  , teniamo 
proposito  dopo  l'Agricoltura  ; e senza  perderci  nel  dare  il 
catalogbdei  pesci  ordinarii  edei  crostacei  che  sono  comuni 
nel  mare  Tirreno,  ricorderemo  i pesci  spada,  i tonni, 
le  alalunghe  ed  altri  pesci  da  taglio  onde  più  che  altro 
luogo  sono  feraci  le  coste  della  Sicilia.  É noto  che  questo 
genere  di  pescagione  si  ottenne  per  mezzo  delle  tonnare 
grandi  e piccole,  le  quali  si  preparano  o,  per  servirci 
del  termine  tecnico , si  armano  in  diversi  luoghi,  ma 
non  per  tutto  negli  stessi  mesi , secondo  la.  nota  qui 
appresso. 

S.  Panagio  — Arma  le  piccole  tonnare  dal  Luglio  al- 
k"  Agosto. 

Avola  — Arma  la  gran  tonnara  nei  suddetti  mesi. 

Capo  Passaro  — Arma  la  tonnara  piccola  in  Aprile  ; la 
grande  dal  Luglio  all’Agosto. 

Trapani  — Arma  le  grandi  tonnare  dalla  fine  di  Aprile 
alla  fine  di  Luglio.  . 

Palermo  — Nella  località  di  Capo  Gallo  e vicino  al 
Capo  Zafarana  si  arma  la  tonnara  grande  nella  so- 
pradetta stagione. 
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Solanto  — Ila  la  tonnara  grande  di  pertinenza  del  Ue 
e Tanna  nella  stagione  medesima;  e così  pure  si  Ij 
nelle  località  di  S-  Aicola , Caronia  , S.  Giorgio  u 
Oliveri. 

Milazzo  — Arma  nella  stagione  medesima  le  piccole  ton- 
nare nei  luoghi  di  S.  Antonio , Vaccarella  e Pepe; 
avvertesi  però  che  Vaccarella  è il  solo  luogo  ove 
armasi  la  tonnara  grande  dalla  iiue  di  Aprile  sino 
ai  primi  di  Luglio. 

In  quanto  alla  Caccia,  lasciando  a parte  quella  itUe  ha 
per  oggetto  il  minuto  uccellame  che  trovasi  generalmente 
in  Italia,  indicheremo  i principali  fra  i volatili  stazionarii 
meno  comuni,  e cominciando  dagli  uccelli  da  preda,  no- 
mineremo T avoltojo  stanziante  nei  più  alti  monti  della 
Sicilia  e nelle  montagne  circostanti  a Palermo  ; V avoltojo 
òaròu^o  che  raramente  trovasi  sulle  Madonie;  i\  falco 
pescatore  presso  i laghi  del  Faro,  V aquila  reale  perma- 
nente in  Fiumedinisi  e presso  Mess  ; T aquila  anatraja 
nello  interno  dell'isola;  il  nibbio  reale,  il  nibbio  nero , 
quello  comune,  questo  raro  nell'  interno;  il  falcone 
stazionario  nei  monti  di  Palermo;  il  falco  cuculo  presso 
Messina,  ma  raro;  V astore  anche  raro;  il  gufo  reale, 
il  gufo  selvatico,  il  barbagianni , V allocco.  Fra  gli  uc- 
celli di  ripa  si  notano  la  pernice  di  mare  presso  diversi 
laghi  ; la  gallina prataiola,  a Girgeuti,  Mazzara,  Caltanis- 
setta;  \l  piviere  tortolino  presso  il  mare  a sirocco  dell'iso- 
la, ma  raro, la  beccaccia  nei  boschi;  Vairone  presso  i laghi; 
il  pollo  sultani  detto  dagl’  indigeni  gaddu  facianu  vi- 
cino ad  alcuni  laghi  e al  fiume  Anapo,  la  gallinella  al 
mezzodì  dell’isola,  il  Redi  quaglie  com\xae  in  primavera 
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e in  autunno.  La  selvaggina  quadrupede  è da  cercarsi  nei 
boschi  e principalmente  in  quelli  clic  vestono  il  dorso 
deU’Etiia;  ma  riguardo  a specie  particolarmente  dislìiile 
da  quelle  che  trovansi  in  altri  boschi  d’Italia,  non  è a 
nostra  cognizione  se  ve  ne  abbia. 

S-  a. 


MANIFATTURE. 

I redattori  del  Giornale  di  Statistica  già  mentovato, 
nel  sostenere  la  loro  polemica  col  Mortillaro  e col  Mal- 
vica  intorno  al  sistema  proibitivo,  ammettono  sommo  lan- 
guore nelle  manifatture  siciliane,  e ne  attribuiscono  le 
cause;  i.°  alla  istruzione  non  diffusa  come  e quanto  con- 
verrebbe, non  per  difetto  di  abili  professori,  ma  per  circo- 
stanze locali;  2°  al  non  essere  in  Sicilia  quello  spirito  di 
associazione  che  concentrando  i piccoli  valori  crea  i grandi 
mezzi  deli’industria  manifatturiera;  3.°  alla  mancanza  di 
quella  fiducia  reciproca  che  ravvicina  la  ricchezza  dcl- 
r uomo  disoccupato  al  talento  dell’  uomo  attivo  ; 4.°  final- 
mente al  desiderarsi  tuttora  nell’  isola  le  arti  necessarie 
all’  impianto  e alla  prosperosa  attività  di  stabilimenti  ma- 
fattori;  sul  quale  proposito  ingenuamente  confessano  che 
loro  manca  per  tessere,  a contare  dalle  macchine  fino  ai 
colori  ; e nel  dire  che  ogni  più  piccolo  oggetto  del  loro 
consumo  viene  ad  es»<//ynori,  danno  un  prospetto  delle 
manifatture  che  importarono  nel  1 834  > da  emerge  che 
ne  trassero  dall’estero  per  onze  94(1793. 6,  e da  Napoli  per 
35187.  38.  Quando  uomini  illuminati  e pratici  del  loro 
paese  emettono  di  cosi  fatte  dichiarazioni , che  altro  po- 
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tremo  noi , se  non  unire  i nostri  ai  loro  voti  aflìncliè  si 
ufTretli  a sorgere  il  giorno  in  cui  , tolte  le  sopra  iudi- 
cate  cagioni , la  Sicilia  premia  fra  ì paesi  maiiii'atturieri 
quel  posto  da  cui  l’ ingegno  de’suui  aiutanti  non  potreb- 
be tenerla  lontana?  Intanto,  por  rendere  omaggio  al 
vero,  non  vuol  tacersi  la  luanifuttura  della  seta  introdotta 
da  Carlo  III  Borbone,  che  nella  metà  del  secolo  XVIII 
chiamò  artieri  da  Lucca  per  stabilirne  opiQcil  in  Catania, 
dove  il  progresso  Tu  allora  Cosi  rapido,  che  si  diede  ad  una 
fumiglia  la  privati  va  degli  aspi  occorrenti  in  tale  lavoro. 
Sul  principio  del  secolo  corrente  vi  si  recarono  le  mac- 
chine per  formare  l’org’a«3//2o,  onde  venne  maggiore  im- 
]>ulsu  a quegli  opiflcii.  Il  Re  Ferdinando  che  visitava  Cata- 
nia nel  1808,  fu  cuiileiilo  dello  stato  in  cui  trovò  il  setifìcio, 
ed  abolì  alcuni  regolamenti  ond'era  inceppalo.  Nel  1817 
inaiidavasi  da  quell’ luteiideute  persona  in  Lione  che  re- 
casse seco  altre  inaccbiiie  e artieri  per  condurre  l’arte  a 
maggior  perfezione  ; nè  senza  frutto , giacché  sappiamo 
dal  Coppi,  uomo  di  molti  viaggi  in  Sicilia,  che  circa 
1 5,000 operaioccupavansi , almeno  nel  1887,  nel  lavorare 
in  quella  città  ai  drappi  di  seta  ; e che  lo  spaccio  di  essi 
fallo  in  Sicilia  e nella  Italia  meridionale  aveva  aricchile 
varie  famiglie  con  questo  ramo  d’industria,  dal  quale 
proveniva  ai  Catanesi  un  annuo  lucro  di  i5o,ooo  onze. 
Anche  nell’ Albergo  de’ poveri  di  Palermo  dicono  i re- 
dattori del  Giornale  summeiilovalo  che  si  tessono  drappi 
di  seta  spesso  superiori  ai  francesi  ; ma  lamculanu  la 
mancanza  di  quello  spaccio  celere  e largo,  che  riduceiido 
al  minimo  grado  le  spese  di  costo,  anima  gli  speculatori 
ed  accresce  la  vitalità  delle  fabbriche. 
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§.  3. 


COMMERCIO. 

Nei  cenni  storici  sullo  stato  attuale  del  Commer- 
cio del  regno  indicammo  in  tre  separati  prospetti  le  im- 
portazioni  ed  esportazioni  fatte  nei  RR.  Dominii  di  quà 
dal  Faro  nel  1839,  le  partecipazioni  degli  stranieri  ^ 
traRìco  commerciale  , il  movimento  di  navigazione  uel- 
l’anno  predetto.  Faremo  ora  lo  stesso  riguardo  alla  Sicilia 
con  altri  tre  analoghi  prospettici  qua  li,  sebbene  riferiscansi 
all’anno  anteriore,  potranno  non  di  meno  fornire  una 
idea  bastante  di  ciò  che  la  mancanza  di  più  recenti  notizie 
non  ci  permette  di  esporre  su  questo  argomento. 
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Prospetto  delle  principali  merci  importate  ed  esportate 
nei  o dai  Reali  Domini  al  dilà  dal  Faro  nell’anno  ì838. 


Importazione. 


V 

Acciajo  e ferro  grezzo  .... 

. . Quintali 

41.3  io 

Ducati 

243.161 

1 — lavorato 

• • • » 

1.321 

59,002 

Cafl^ 

• . . M 

2,301 

60,183 

Cera  ' 

• • • fi 

947 

78.121 

Cercali  e legami 

13,004 

68.248 

Chincaglierie 

. . Rotola 

87,230 

115,207 

Catone  tìlato 

. Quintali 

5,788 

,480,407 

Droghe  non  denominale  . . . 

• • » . • 

. — 

93.976 

Indaco  

• • • f* 

140 

48,677 

Doghe 

. Carrate 

49,802 

161.998 

Tavole 

. . Centinaia 

3.593 

90.426 

Stelletti 

. . Migliaia 

645 

23,221 

Altri  legnami 

■ •••.• 

. , — 

14.428 

Fazzoletti  di  cotone 

. . Numero 

8G4.524 

174,114 

Tessuti  id 

. . . Canne 

1,983,883 

1000,093 

Fazzoletti  di  tela  o battista  . . 

. . Numero 

22,739 

11,839 

Tessuti  di  Tela  ........ 

. . Canne 

76,233 

113,266 

Fazzoletti  di  lana  

. . Numero 

4,161 

14,980 

Tessuti  id 

. . . Canne 

379.603 

891,331 

Tessuti  di  seta 

. . . Libbre 

16.016 

98.114 

— misti 

. . Rotola 

12,064 

78,419 

Pelli  diverse  grezze  . . . . 

. . . Quintali 

14,377 

443.238 

— conce  e lavorate  . . . . 

• • • • • f» 

462 

28.623 

Pepe  . . 



2,013 

33.240 

Pesce  salato  e secco  . . . ^ . 

• • • • • M 

10,911 

103,726 

Piombo  grezzo  e lavorato  . . 

• * • • • fi 

9.625 

86,657 

Tabacco 

•••*•» 

2.926 

73,834 

Zucchero 

• • • • • Il 

14.603 

243,  874 

Altre  merci  diverse 



. . . — 

309,206 

Totale 

5262,650 
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Ducali 


Acquavite 

. . . BoM 

1593 

38,226 

Agrumi  

. . Ciane 

499,359 

649,141 

Cacio  . . 

. . Quintali 

2,347 

35.030 

Cantaridi 

••••►* 

113 

21,976 

Cenere  di  soda 

••••»* 

61,424 

208,841 

Cereali  e legumi  . . ... 

• • • • «f 

60,706 

118,203 

Droghe 

• • • • » 

20,705 

118.203 

Carobbe  . . M 

• • • • 

45,877 

22,668 

Cremor  di  tartaro  . . , . . 

n • • • M 

13,961 

29,316 

Feccia  cruda  e bruciata  . ■ . 

• • * • 

1,248 

11728 

Frutta  fresche  e secche  . . . 

• • • • W 

59,260 

643.280 

Liquirizia  ....... 

••••>» 

9,188 

156,207 

Manifatture  diverse  .... 

• • • • • 

• — 

50,416 

Manna 

••••*♦ 

4,827 

411,159 

Olio  d’olivo 

• • • • 1» 

32,859 

532,480 

Pesce  salalo  e secco  .... 

• ••••» 

4,149 

33,395 

Pelli  di  agnello 

• • • • 1» 

875 

36,031 

Sale 

1 Tonnel. 

24,808 

80,626 

\ Quintali 

396,315 

59,079 

Sego ; . 

3,236 

56,630 

Semi  diversi 

••••»! 

90,318 

320,614 

Scia 

. . Libbre 

100,907 

280,640 

Sommacco 

. . Quintali 

151,264 

544,458 

Stracci  ......... 

• fi 

31,992 

93,384 

Tartaro  di  botte 

• • • • n 

4,252 

44,829 

Tessuti  di  seta 

. . Libbre 

8.083 

48,498 

Vino  ed  aceto 

. . . Bota 

49,150 

2.651,406 

Zolfo 

. . Quintali 

1,062,144 

2.664,380 

Altre  merci  diverse  .... 

. — 

179,535 

Totale 

10,123,935 
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II. 


Parte  che  hanno  presa  gli  Stati  esteri  nel  commercio 
d’importazione  e di  Esportazione  della  Sicilia. 


Francia 

, . Due. 

251.959 

2,888.918 

Austria 

• • • 9t 

193.475 

883.556 

Inghilterra 

• • • 

' 964.986 

3,775,236 

Sardegna * . . . 

• • • f» 

576.305 

666,364 

Stati-Uniti  e altri  Stati  di  America  . . 

• • • W 

248,490 

1049,881 

Toscana  ...  * 

• • • a» 

108,571 

74,339 

Altri  diversi  .Stati . . 

• • • 1* 

43,399 

765,641 

Porto  franco  di  Messina 

► • • la 

2,875,465 

— 

Totale 

54262,650 

10,123,935 

III. 


Parte  che  ha  preso  ogni  bandiera  nel  commercio^ Im- 
portazione e di  Esportazione  della  Sicilia. 


Con  bandiera  Austriaca  ...  . ^ . ; . Due. 
„ Francese  ...  v „ 

. Inglese 

„ Sarda 

„ Degli  Stati-Uniti  e di  altri  Stati  di 

America 

..  Spagnuola  

.,  Toscana 

„ Diverse 

Nazionale  . 


82.010  726.611 

35.340  717.264 

708.142  2886.732 
9,110  1,349.713 

163,110  616.265 

— 15,135 

1.347  41,588 

2,818,225  444.663 

1,455,275  3,421,944 


Totale  5,262,650  10,123,935 
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Le  cose  anzidetle  riguardano  il  commercio  della  Si* 
cilia  con  gli  stati  esteri.  Resterebbe  a dire  del  suo  com- 
mercio coi  BR.  dominii  di  qua  dal  Faro  e specialmente 
con  Napoli  per  mezzo  del  cabotaggio.  Non  entreremo  a 
vedere  se  convenga  alla  Sicilia  il  libero  commercio  con 
Napoli , o se  piuttosto  le  giovi  l’abolizione  del  cabottag- 
gio,  cioè  il  sottoporre  i generi  napoletani  a un  sistema  di 
dogane  uguali  o simili  a quelle  che  pesano  sugli  stranieri. 
La  quislione  posta  ne’ precisi  termini  surriferiti  è stata 
con  molta  forza  d’argomenti  discussa  nel  già  citato  volume 
del  Giornale  di  Statistica  Palermitano,  i redattori  del 
quale,  contro  il  parere  di  quell’istituto  d’incoraggiamento, 
che  s’è  decìso  per  l’abolizione  del  cabottaggio,  sostengono; 
i.°  che  lo  spirito  della  legge  del  cab'ottaggio  nulla  con- 
tiene d’ingiusto;  3.°  che  la  Sicilia  trae  sommi  vantaggi 
dal  commercio  con  Napoli;  3.°  che  qualunque  ostacolo 
alla  libertà  di  tale  commercio  le  farebbe  gran  danno.  E 
sembra  a noi  pure  che  quelle  tre  conclusioni  abbiano  il 
loro  fondamento  negli  elementi  della  scienza  ornai  profes- 
sati da  chi  ben  comprende  i veri  principii  della  pubblica 
economia. 


X 
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ISOLE  CmCONViaNE  ALLA  SICILIA 

§.  1. 

ISOLE  EOLIE. 

O siansi  elevale  tutte  dal  fondo  del  mare  come  Plinio 
accenna  di  una  , e come  ai  giorni  nostri  si  è vista  sorgere 
e scomparire  l’ isola  Ferdinandea  ; o siano , come  altri 
suppone , avanzi  di  qualche  grande  isola  squarciata  per 
istraordinarie  catastroG  in  tempi  anteriori  alla  memui  ia 
degli  uomini , le  isole  di  cui  ora  imprendiamo  a parlare 
formano  un  gruppo  fronteggiante  la  costa  boreale  della 
Sicilia,  e che  politicamente  appartiene  alla  Provincia  di 
Messina.  Da  Eolo  vero  o supposto  dominatore  delle  me- 
desime hanno  tratto  la  loro  generica  denominazione  , ben- 
ché ognuna  abbia  avuto  di  poi  il  suo  nome  particolare. 
Gli  antichi  naturalisti  sette  soltanto  ne  annoveravano; 
ma  il  fatto  odierno  ne  mostra  diciotto , la  più  parte  di- 
sabitate. La  più  estesa  delle  abitale  si  è Lipari,  già  da  noi 
indicata  come  uno  dei  capiluogbi  di  Circondario  nel  Di- 
stretto di  Messina  : e ragion  vuole  che  da  questa  diasi 
principio  alia  compendiosa  descrizione  di  tutte. 

L’isola  di  Lipari  adunque  ha  di  circuito  circa  i8 
miglia;  contiene  monti  tutti  reputati  vulcanici;  il  più 
alto  di  essi  è detto  S.  rigelo,  e ha  forma  di  cono  tron- 
calo che  termina  in  un  cratere  col  diametro  di  a5o 
palmi:  al  settentrione  di  questo  elevasi  un  altro  monte 
chiamalo  Cratere  della  Castagna , più  basso  del  primo 
e tutto  coperto  di  cenere  o meglio  pomice  calcinala,  onde 
compongousi  altri  monlicelli  che  con  deuomiuazione  com- 


Digilized  by  Google 


t 

Go3 

plessi  va  dicoiisi  Campo  Bianco.  A mezzogiorno  della  ciltà 
il  monte  delia  Guardia  consta  di  lave  sterili  e vetrose,  fra 
le  quali  osservasi  il  vetro  nero  conosciuto  col  nome  di  os* 
sidiano.  Alle  falde  poi  di  altro  monte  cui  chiamano  tS*.  Ca~ 
/o^ero,  sono  bagni  minerali  ma  non  sulfurei,  con  alcune 
stufe;  una  polla  d’acqua  assai  calda  sgorga  in  gran  copia 
da  una  crepatura  del  monte  non  molto  inferiormente  alle 
stufe;  serve  a far  agire  moliiii,  e raffreddata  è potabile. 
La  superficie  del  terreno  offre  tufo  vulcanico  e , alla  base, 
uno  strato  di  porcellanite  con  varie  sostanze  insieme 
combinate.  La  città  omonima,  capuluogo  del  circondario 
di  cui  fanno  parte  le  altre  isole  Eolie,  vuoisi  anteriore 
alla  guerra  trojana;  ba  sede  vescovile,  e trovasi  difesa  da 
un  ragguardevole  castello.  Il  Corsaro  Dragut  la  rovinò 
nel  i544>  6 ne  menò  schiavi  quasi  tutti  gli  abitanti. 
Carlo  V la  fece  ricostruire  , ma  il  terremoto  del  le 
recò  grave  danno;  stà  in  luogo  eminente  alle  falde  di  un 
alto  monte  ; ed  ka  una  bella  cattedrale,  varie  case  religiose 
ed  uno  Spedale.  Polibio  fa  parola  di  un  bagno,  che  dice 
esistente  in  Lipari  presso  il  tempio  di  Diana.  Quel  bagno» 
composto  di  tre  stanze,  due  delle  quali  con  pavimento  a 
musaico,  fu  scoperto  tra  il  Palazzo  vescovilee  il  Seminario 
dui  benemerito  monsignor  Reggio  nei  primi  anni  del 
corrente  secolo.  Questo  nobile  monumento  richiamava 
in  Lipari  molti  eruditi  viaggiatori  , dalla  frequenza  dei 
quali  annoiato  il  defunto  Vescovo  Monsignor  Todaro 
lo  fece  chiudere,  in  argomento  del  pregio  in  cui  teneva 
gli  studii  archeologici  I Le  produzioni  dell' isola  più  co- 
piose e squisite  consistono  in  fichi  ed  uve  dalle  quali  si 
trae  dolcissima  malvasia  ; oltre  di  che  vi  si  fa  esteso  com- 
mercio con  r estero  di  uva  passa  e zibibbo. 
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A ostro  di  Lipari  in  distanza  di  un  miglio  sorge 
l’isola  di  VvLCANo  quasi  congiunta  alla  minore  isoletta 
che  dicesi  Volcanello,  e distante  aa  miglia  dui  Capo  di 
Molazze;  il  suo  cratere  ha  la  solita  forma  di  cono  tron- 
calo, e rìcinto  di  roccie  scoscese  formate  da  lave  nere  e 
rossastre.  Camminando  per  l' erta  , la  sabbia  biancastra  di 
cui  si  ricopre,  cede  sotto  i piedi  dell’osservatore  per  mudo 
che  ne  tocca  pressoché  le  ginocchia;  prima  di  arrivare  al 
cratere  trovasi  una  piattaforma  con  varie  cavità  fumanti 
e una  fenditura  onde  uscirono  lave  vetrose  che  percosse 
con  r acciaio  danno  scintille  come  la  selce.  Se  battesi 
col  martello  qualche  pietra  della  valle  che  dà  accesso 
alla  salita,  si  ode  un  fragoroso  rimbombo  interno,  indi- 
zio che  sotto  esiste  un  gran  vuoto.  La  forma  del  cratere 
è alquanto  ellittica , con  l’asse  maggiore  di  mezzo  miglio 
e il  minore  di  4^o  passi:  si  scende  nell’ interno  per  dove 
le  pareti  sono  meno  ripide , e se  ne  cava  zolfo,  allume , 
sale  ammoniaco  ed  altre  sostanze  vulcaniche  che  di  là 
passano  nella  fabbrica  della  famiglia  Nunziante; il  fondo 
«lei  cratere  tiene  lo  zolfo  in  continua  sublimazione  e ab- 
bonda di  acido  borico;  la  ebollizione  solfurea  è generale 
in  tutti  quei  dintorni:  e stando  sulla  spiaggia  si  osservano 
bolle  d’aria  uscire  dal  fondo  delle  acque,  il  calore  delle 
quali  è talora  sensibile  anche  alquanti  passi  lungi  da 
terra.  Il  Rampoldi  dice  quest’isola  essere  del  tutto  incolta 
e intieramente  disabitata. 

Due  miglia  discosta  da  Lipari  , verso  maestro- 
tramontana  trovasi  \' Isola  DELLE  Saline  che  ha  di  cir- 
cuito quindici  miglia;  coniponesi  d’ innumerabili  lave 
l’una  sull’allra  ammonticchiate , ed  oifre  le  tracce  degli 
antichi  crateri.  Quelle  pietre  vulcaniche  hanno  somi- 
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gli-iiiza  col  |M)r{lilu  e cuaUiiguiiu  crislaliizzazìuui  deuuiui- 
Itale  aragoniti  ; auiio  ili  grana  cumjtatla  , non  porose  , e 
tjuimii  inolio  acconce  aJ  ornare  edilizii.  Gli  aLilanli 
di  quest’isola  die,  secondo  il  Rainpuldi , superano  i 
4ooo,  dimorano  in  casali  quà  c là  disseminali  e colli- 
vano  un  terreno  feracissimo  di  frulla  eccellenti  e di 
ollimo  vino. 

A Levante  dell’ isola  testé  accennala  , e a greco  di 
Lipari  s’inalza  sul  mare  risolotlo  di  Stromboli  o Slron- 
goli  cosi  dello  percliè  londeggia , dalla  greca  voce  itron- 
gjrlos.  11  suo  cratere  alla  sommilà  essendosi  chiuso,  la 
eruzione  vulcanica,  che  è sempre  in  attivila,  si  è aperta 
un’altra  direzione  dalla  parte  di  borea.  Le  malerie  onde 
è formata  quest’isola  sono  lave, scorie,  tufi, pomici,  ferro 
speculare  ed  arene  prodotte  dallo  stritolamento  delle 
predette  sostanze.  Quando  solllano  i venti  meridionali, 
il  fumo  eie  eruzioni  sono  più  frequenti  eJ  intense  che  in 
altri  tempi.  Stromboli  è abitala  da  circa  5oo  individui 
che  coltiiano  frulla  squisite,  vino  e cotone;  ma  il  pru- 
dono maggiore  consiste  nello  zolfo  e nelle  pomici  di  cui 
fanno  commercio.  Uno  scoglio  vicino  ne  fu  staccalo  da 
un  Iremuolu,  e dicesi  Strombolino ^ ma  questo  è disabi- 
tato e non  ha  che  <|ualche  pianta  di  cappero  selvatico  , 
fichi  d’india  e aloe. 

Fra  Lipari  e Vulcano,  ma  verso  levante,  l’isola  di 
I^anaria  misura  circa  otto  miglia  col  suo  perimetro.  Ila 
il  suo  cratere,  ed  è a un  di  presso  delia  stessa  natura  delle 
sue  vicine.  Anche  vicino  a Panaria,  del  pari  che  inloriiu 
la  maggior  parte  delle  altre,  vedesi  ebiillizione  delle 
acque  marine  più  o menu  forte  , onde  elevasi  una  soslaiiz.i 
che  gli  sperimenti  hanno  manifestato  essere  gas  iihogcno 
tlcl  Hc^no  dclt<  Due  Huiiu  Ut*  4* 
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solforato.  I suui  abiUiali  soiiu  circa  200,  e si  applicanu 
alla  cultura  di  piante  fruttifere , di  fichi  di  più  sjiecie 
e di  viti  che  danno  squisiti  prodotti;  lia  dalla  parte 
australe  un  piccolo  porlo  capace  sullanlo  di  barchelLe  da 
pescatori. 

Termineremo  questo  parajjrafu  indicando  le  altre 
isole  Eolie  di  minore  iuiporlanza.  Filicuri  trovasi  a 
levante  dell’isola  delle  Saline;  i suui  abitanti  si  eser- 
citano nella  marineria  , c nella  cultura  di  poco  grano 
e di  vino:  il  Rainpoldi  li  annovera  fino  a 1800.  A 
levante  di  questa  sorge  Alicndi  abitala  da  pochi,  ma 
ardili  marina];  vi  vegetano  ulivi,  palmizii , aloe  e cajv 
peri.  Castagna  è uno  scoglio  disabitato,  sulle  di  cui  acque 
si  pescano  le  sardelle.  Facheluce  è dimora  di  una  tren- 
tina di  famiglie  che  recansi  nelle  vicine  non  abitale  iso- 
lette  per  coltivarvi  e raccogliervi  i fruiti  da  esse  prodotti; 
queste  poi  sono  Dattolo  con  quasi  un  miglio  di  circon- 
ferenza e che  ha  sorgenti  di  acque  bollenti;  Basiluzzo 
tra  Liscanera  disabitata,  e Liscabianca  ove  dimorano 
poche  famiglie  di  Panarioli  coltivando  viti  ed  altri  fruiti  ; 
Bottaro  scoglio  disabitato  ; Tilanavi  isololto  pure  disa- 
bitato ma  produttore  di  fruita  ;e  finalmente  i Panarelli 
scogli  disabitati  a borea  di  Panaria  e creduli  uua  volta 
aver  fatto  parte  di  quell’ isola  islessa. 


ISOLE  EGADI. 

Come  il  lato  boreale  della  Sicilia  è fronleggialo  dal 
gruppo  delle  descritte  isole  Eolie  , così  l’occidentale  fron- 


Digitized  by  Google 


Go7 

Icggiaiio  le  isole  Kgadi  le  (juali,  sebbene  inferiori  a quelle 
)>er  la  eslensione  e |>el  minierò,  lianno  però  una  inipur- 
lanza  storica,  perciiè  durante  la  prima  guerra  punica  il 
console  Lutaziu  nelle  loro  acque  battè  e disfece  la  flotta 
cartaginese;  onde  consegui  poi  la  pace,  mediante  la  quale 
Cartagine  rinunziù  ad  ogni  pretesa  sulle  isole  intermedie 
all’ Affrica  e aU’ltaiia. 

Sorgonoqueste isolea  boreadel capoBoeopPronionto- 
l'io  Lilibeo  di  coutro  a Marsala  ; e la  più  setientrionale  di 
loro,  a levante  di  Trapani  è Levanzo,  anticamente  cbia- 
mata  Sacra:  quantunque  assai  montuosa,  abbonda  di 
alberi  fruttiferi  ed  ha  alcuni  campi  coltivati  a cereali  con 
varii  pascoli;  il  complessivo  raccolto  consistente  in  fru- 
iiieiito,  vino,  olio,  mandorle,  flebi  e pistacchi  è ordina- 
riamente più  che  bastante  ai  45oo  suoi  abitanti.  Più  vicine 
a Trapani  sono  quattro  isolette  disabitate  ed  incolte,  de- 
nominate Formiche:  una  di  queste  ba  il  peculiar  nome 
di  Malconsiglio , perchè  ivi  si  presero  nel  la^G  i jirinii 
concerti  per  dare  opera  ai  Vespri  Siciliani.  A ostro  di 
Levanzo,  in  distanza  di  undici  miglia  da  Trapani,  è l’an- 
tica Aegitsa  in  oggi  Favignina  ; quest’isola  gira  per 
diciotto  migliOfììn  un  monte  nel  centro  sul  quale  ergesi 
il  forte  di  S.  Caterina  con  altri  due  minori  fortilizii  ; ha 
due  porti,  e in  estate  ad  atmosfera  tranquilla  vi  si  vede  il 
renomeno  deWa  Fata  Morgana  ; visi  aprono  varie  grotte, 
contenenti  stalattiti;somministra  corallo  alla  pesca, pro- 
duce zafieranoed  utlimo  vino  detto  del  bosco. G\\  antichi 
curaprcndevano  nelle  isole  Egadi  am  he  i cosi  detti 
ro/i/ ; quattro  isolette  cioè  dis.ibitate,  una  delle  quali  ora 
detta  6'.  , conserva  una  pe.schiera  con  alcuni 

ruttami  dell’antica  Motjra  fondata  dai  Greci  e|te  ne  lùro- 
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no  discucciati  dai  Fenici  ; occupala  venne  poscia  dai  Carta- 
ginesi e presa  quindi  da  Dionisio  tiranno  di  Siracusa.  Vuoisi 
riguardare  altresì  come  una  delle  Egadi  la  piccola  Licosia 
o Leucasia  cliestaquasi  di  fronte  al  porlo  di  Trapani;è 
formala  di  pietra  calcarea,  e forse  da  ciò  le  viene  (|uel 
nume  indicante  bianchezza.  Ma  la  ]>in  occidentale  fra  le 
isole  formanti  il  gruppo  dell’Egadi  è Ma  retimo , cn^perl» 
di  limo  ch^  fa  produrre  alle  api  miele  eccellente;  la  sua 
fortezza  pittorescamente  situala  sulla  cima  dì  un’alta 
rupe  serve  di  custodia  ordinaria  ai  prigionieri  di  Stato; 
e ha  nei  contorni  alcune  abitazioni  di  nativi  che  atten- 
dono con  profitto  alla  coltivazione  degli  alveari. 

S-  3. 

ALTAE  ISOLE  PERTINENTI  ALLA  SICILIA  NON  FACIEMT 
PARTE  dei  due  gruppi  ANZIDETTI. 

A borea  dal  Capo  di  Gallo,  e a sessanta  miglia  di 
distanza  da  Palermo  vedesi  l’isola  di  Ustica  che  ha  dieci 
miglia  di  circuito,  con  due  montagne:  una  delle  quali  a 
levante  dicesi  Falconiera  , e sostiene  un’antica  fortezza 
con  un  castello  erettovi  nel  1761  onde  difenderla  dai  bar- 
bareschi, per  timore  dei  quali  era  rimasta  disabitata;  l’al- 
tra assai  più  elevala  perchè  sorge  fino  a 1380  palmi  sul 
livello  del  mare,  è situata  a tramontana,  e chiamasi  Guar- 
dia di  mezzo.  Assicurala  dalle  correrie  dei  pirati  sì  ri- 
popolò, e attualmente  ha  per  capoluogo  il  villaggio  di 
S.  Maria.  É fertilissima  di  cereali  , vili  , olivi  e bamba- 
gia , talché  (]uasì  3oou  abitanti  vi  trovano  siis»isLenza  ; 
scarseggia  però  di  acqua  potabile , al  qual  difetto  suppli- 
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.scoilo  le  cisterne:  nelle  sue  vicinanze  si  li  uvaiiu  bandii  di 
curullu.  Di.staiile  da  Mazzata  cìrra  G6  miglili  e a lib<‘cciu 
dalla  punta  di  Surellu  che  sporge  presso  le  rovine  di  Se- 
linunle,  è l’isola  di  Pantelleria  che  gira  pev  Z6  miglia; 
gli  antichi  la  conobbero  .sotto  il  nome  di  Cossj  rrr;  fu  luogo 
di  esilio  a Giulia  figliuola  di  Ottaviano  , ìmli  ad  Ottavia 
figlia  di  Messalina,  la  quale  poi  fu  dannala  a morte  dal- 
Timperalor  Nerone.  Il  castello  che  difende  il  porto , è 
ora  prigione  dì  Stato;  e cosi  pCr  quel  fortilìzio  come  per 
due  ridotti  che  vi  furono  aggiunti  , è riguardala  come 
piazza  di  guerra  di  terza  classe.  Fu  in  antico  posseduta 
dai  Fenici,  poscia  dai  Cartaginesi  e poi  dai  Romani;  è 
vulcanica  e abbonda  di  acque  fredde,  calde  e sulfuree; 
pochi  iic  sono  i prodotti  vegetabili,  molti  i vulcanici; 
e vi  si  notano  gli  asini  per  grandezza  e bellezza.  La  sor- 
gente calda  che  scaturisce  presso  la  terra  principale,  man- 
tiene per  qualche  tratto  il  calure,  benché  confusa  con 
l’acqua  marina. 

Lampedusa  altra  isola  dipendente  dalla  Sicilia , 
sorge  ad  ostro  della  precedente  ; ha  un  perimetro  di  cir- 
ca 20  miglia  ed  è titolo  di  Principato  alla  famiglia  Tom- 
masi:  è quasi  piana,  ed  ha  la  parte  occidentale  boschi- 
va ; la  orientale  fu  messa  a coltivazione  da  alcuni  inglesi 
nel  princìpio  del  XIX  secolo,  essendo  |)er  lo  innanzi  ri- 
masta disabitata  a causa  dei  barbareschi  ; i multi  avanzi 
però  di  fabbriche  antiche  che  vi  si  vedono,  assicurano  che 
anche  prima  aveva  abitatori.  Nelle  sue  acque  sì  pescano 
tonni  e corallo. 

L’ ultima  isola  che  qui  ci  occorre  di  accennare , è 
Linosa  che  non  giunge  ad  ulto  migliaueì  suo  perimetro 
ud  ha  vari!  crateri  di  estinti  vulcani;  sarebbe  adallulis- 
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.siiii:i  vaiitaqqiosa  colli vazioiie  se  fosse  abitala,  percbè 
vi  si  scorge  assai  vigorosa  la  naturale  vegetazione.  Slà 
circa  3J>  miglia  a greco  IrannMìlana  discosta  da  Lainpe- 
dosa  , e piò  di  70  a ponente  di  Malta. 
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COROGRAFIA  FISICA 

s.  «. 


posizione;  estensione;  confini. 

Cxii  autori  così  antichi  come  moilerni  che  scrìssero 
sull’Isola  (li  Malta,  si  trovarono  in  disaccordo  nello  sta- 
hilirne  la  posizione.  Venne  questa  con  rigtirosa  esattezza 
additata  dal  Capitano  Gaulier  nel  i8iG,  edè  moilocon- 
iì'rnie  a quella  che  adottammo  nelle  nostre  mappe:  si 
pu(j  quindi  .stabilire  che  questo  gruppp  di  Isole  trovasi 
nella  distanza  da  Livorno  dì  miglia  493;daNapuli  396; 
dal  Capo  Spartivento  i43;  dal  Capo  Passaro  54;  da  Ca- 
gliari 3^4;  da  Trieste  585:  finalmente  da  Trìpoli  190  e 
da  Tunisi  aa4'  ^ ‘*1  ^gg'unga  die  l’Isola  del  Gozu 

situata  a maestro  vieti  separata  da  Malta  da  uno  stretto 
di  cinque  miglia,  e l’Isola  di  Cumino  resta  in  mezzo  a 
quello  stretto. 

E nota  r opinione  di  quei  geologi  che  considerarono 
le  isole  del  mediterraneo  come  riunite  nei  primitivi 
tempi  al  continente.  Tra  quei  che  scrissero  sul  grd|ipo 
di  Malta,  pensarono  alcuni  che  restassero  divi.se  tra  di  loro 
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pei-  cir<  Uu  di  leiTemoli  ; opina ruiiu  alil  i die  venissero  di- 
Alaccdle  dalla  Sicilia  di  cui  facevano  parte,  in  forza  di  una 
cumuiiicaziunu  sutlerranea  dell’  Euia  , ed  alcuni  furono 
di  parere  die  il  dislaccu  succedesse  non  dalla  Sicilia  ma 
dall’ Affrica!  Ma  nessuno  seppe  delerminar  l’epoca  di 
quel  viole  11  tu  cataclisma  : or  jiuichè  deducesi  dulie  storie 
che  quindici  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  era  questo grup* 
pu  come  al  dì  d’ oggi,  sarebbe  quindi  vanissima  pretesa 
il  Voler  determinare  la  sua  origine,  ancorché  col  mezzo 
di  probabili  ipotesi. 

La  conformazione  attuale  di  Malta  rappresenta  un 
piano  che  si  prolunga  da  scirocco-levante  a ponente-mae- 
stro , ed  inclinalo  da  ostro-garbino  a greco-tramonlaiia. 
1 banchi  petrosi  e presso  poco  paralleli  di  cui  è composta, 
formano  a levante  e scirocqp  dirupi  elevatissimi  al  di 
sopra  dal  mare,  abbassandosi  insensibilmente  sino  al  suo 
livello  nel  loro  prolungamento  iu  direzione  opposta.  La 
parte  meno  montuosa  e più  ampia,  sebbene  ancb’essu 
uhjuuiilo  elevala,  è a levante  di  Valletta  : le  vallate  prin 
cipali  e le  gole  montuose  hanno  direzione  costante  da 
ostro-garbino  a greco  , e viene  determinata  dalla  inclina- 
zione del  suolo. 

La  sujverGcie  dell’ isola  del  Gozo  è generalmente 
più  elevala  di  quella  di  Malta.  Quest’isola  è difesa  in 
quasi  lutti  i suoi  scali  da  rocce  e scogliere  tagliale  a picco 
di  aspetto  spaventoso;  le  più  elevate  sono  a ponente  ed 
a mezzodì.  Nelle  parli  che  guardano  Malta,  le  ossature 
petrose  e le  valli  corrispondono  a ciucile  di  quest’ ultima 
Isola.  La  siiperGcìe  del  Gozo  è bensì  meno  ineguale  e 
perciò  più  atta  a coltivarsi,  ma  la  natura  del  suolo  è la 
stessa . 
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Perciò  che  riguarda  l’isula  di  Cgniiiiu  av  vcrlireaiu, 
die  il  suu  liUurale  nuu  è ricii.lu  du  dirupi  cume  (jiidlu 
delle  altre  due  Isole,  tua  nei  due  lati  rnerìdiunale  e set- 
leiilrionale  iiua  offre  scali  praticabili:  in  tutto  il  resto  è 
soinigliantissinia.  Menu  elevala  è delle  altre,  perchè  di  i aJ 
metri  circa  nel  punto  più  alto,  mentre  la  cima  del  colle 
di  Dibegì  nel  Guzo  è di  metri  i33,  e la  sommità  delia 
Torre  di  Nadurin  Malta  è di  metri  i8o. 

In  diverse  epoche  si  volle  sottoporre  ad  esame  la 
estensione  di  queste  Isole,  ma  le  misure  variarono  nota- 
bilmente. Ai  tempi  del  governo  dei  Cavalieri  gerosolimi- 
tani , si  pubblicarono  le  indicazioni  seguenti: 

sup.  qua  Ir.  miglia  i8o  chilometri  333, oo 
Gozo ,‘  u ((  Co  « III  ,oo 

Cornino;  «aia  i,85 

a4 1 

Quelle  misure  nuovamente  prese  di  commissione  del 
Governo  Inglese  subirono  le  tnodilìcazioni  seguenti: 

Malta;  sup.  quadr.  chilometri  173,90 

Gazo,’  H u 20  « 37,00 

Cornino;  « « 1 « _ i,85 

ii5  ai5,7Ò 

Il  defunto  religioso  P.  Carlo  Professore  di  botanica  a 
Malta  in  un'opera  imporla ulissinia  che  pubblicò  sul- 
l’agricoltura delle  tre  Isole  , lenendo  conto  della  irrego- 
lurilà  del  terreno,  valutò  la  supei  Bcie  predella  nel  mudo 
seguente: 
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Malta  j Slip.  quaJr.  miglia  201  chilometri  3^1,85 

Gnzf»;  ((  « G3  M iiG,55 

Cornino;  « « 1 « i,85 

2GJ 

LV>rii<]ilissìmu  Guiisule  Miège  che  in  qncslo  lavoro  coro- 
grafìcu  ci  servirà  di  guida,  ne  avverte  die,  in  seguilo  di 
cumiinicuziuni  olTiriaii,  la  valutazione  della  superfìcie  ot- 
tenuta al  tempo  dei  Cavalieri  è quella  che  ravvicinasi 
più  d’ugni  alira  alla  divisione  del  suolo  incoltivato  ed  in- 
collo , ma  che  pur  nondimeno  debbono  esser  preferite 
le  cifie  del  P.  Carlo,  per  essere  stale  in  esse  comprese 
anche  le  montagne  nelle  valutazioni  precedenti. 

S 2. 

MONTI,  VALLI,  PORTI,  CALE,  STAGNI  , FONTANE. 

I munti  principali  di  Malta  , nella  parte  di  levante 
|H)rlanu  i nomi  di  Ciantar  al  di  sopra  di  S.  Giorgio;  di 
J'a  Salvadore  e Ghrub  nel  circondario  della  Città  vec- 
chia; di  S.  Margherita  nel  circondario  di  Casal-Musla; 
di  San  Pietro  nel  circondario  di  Casal  Nasciar  :,i  più 
alti  della  parte  occidentale  si  chiamano  'Pai  Biebel  Bua; 
Rahob  o del  Frate;  Bengemma  dietro  la  Città  vecchia  ; 
Domar,  Mojn,  Chzara  e Fartlia  sulla  cala  di  S.  Pao- 
lo: il  Bengemma  offre  sulla  cima  un  vasto  ripiano;  sul 
Ghzura  caddero  i Turchi  nel  i£iG5  sotto  i colpi  dell’ ar- 
mata del  viceré  di  Sicilia  D.  Grazia  di  Toledo-  L’Isola  del 
Giizo  ha  due  sole  montagne,  quella  di  S.  Dimitri  di  148 
metri  d’altezza  e l’altra  che  chiamasi  Ta  Ben  Giorgi. 
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Lungo  .sarebbe  il  voler  nominare  tulli  i poggelli  c 
(olliiie  di  Malta  e del  Gur.o.  Ci  liiiiiterenio  quindi  ad 
avvertire  che  le  frullate  delle  due  Isole, da  ponente,  ove 
sono  più  lunghe  e più  profonde,  scendono  verso  levante 
sino  al  mare  che  in  quella  parte  è a livello  delie  coste. 
La  più  larga  e la  più  estesa  di  quelle  di  Malta  è delta 
della  Marsa , nei  trascorsi  tempi  coperta  dalle  acque  ma- 
rittime, poi  rialzata  col  terreno  cadutovi  dalle  pendici 
circonvicine  e coi  depositi  dei  flutti  .marittimi. 

La  natura  ha  provveduto  l’Isola  di  Malta  dei  Porti 
i più  belli,  i più  grandi  e i più  sicuri  che  si  conoscano. 
Sono  due;  il  gran  Porto  di  libera  pratica  che  ne  rac- 

t 

chiude  altri  quattro,  e nel  quale  possono  starsi  all’anco- 
raggio numerosissime  flotte;  ed  il  Porto  di  Marsa-Mu- 
scet , detto  di  quarantina.  L’ Isola  del  Gozo  non  pos- 
siede che  il  solo  Porto  Miggiaro , e questo  non  è nep- 
pure {fVatic^ibile  dai  bastimenti  di  alto  bordo,  poiché  il 
suo  bacino  non  ha  che  un  quarto  di  miglio  nelle  sue  di- 
mensioni e sette  sole  braccia  di  profondità;  quest’isola 
ha  bensì  alcune  jdnse  e diverse  Cale.  Cornino  poi  manca 
al  tutto  di  porli , e per  l’ ancoraggio  di  qualche  nave  non 
tifire  che  quattro  Cale.  Avvertiremo  finalmente  che  il 
braccio  di  mare,  il  quale  divide  questo  gruppo  d’isole 
dalla  Sicilia  e che  chiamasi  Canale  di  Malta  ^ è in  ge- 
nerale poco  prufon<lo,  non  trovandosi  che  8o  braccia  di 
acqua  nella  parte  sua  più  centrale,  quindi  vi  s’incontra 
spesso  il  grosso  mare  e specialmente  nei  mesi  invernali. 

L’ Isola  di  Malta  non  ha  nè  fiumi,  nè  laghi , nè  pa- 
ludi; po.ssiede  invece  circa  oltanla  fontane  e due  rivo- 
/et</:unodi  essi  preiuie  origine  a Chark  el  Hamiem 
c discende  alla  cala  di  S.  Giorgio;  l’altro  scaturisce  nei 
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it-rreiii  iì\Kurmi  e mette  foce  alla  Marsa.  L’isola  tic)  Gozo 
iia  essa  pure  le  sue  romane  e qualche  rivoletto:  Cornino 
])oi  ha  sorgenti  limpidissime , ma  senza  corsi  di  acque. 

Nelle  parti  più  dirupate  di  Malta  e Gozo  esistono 
molte  caverne  e grotte  ed  assai  spaziose,  le  une  in  riva 
al  mare,  le  altre  a differenti  altezze,  ed  alcune  in  siti  di 
non  facile  accesso;  ve  ne  sono  infatti  certe  nelle  quali 
non  può  penetrarsi  se  non  calandosi  col  mezzo  di  curde. 
Quelle  grotte,  chiamate  dai  maltesi  GAar, sono  guarnite 
di  staluttiti  e stalammiti.  La  più  alta  e più  vasta  porta 
il  nome  di  Grotta  di  Calipso , e le  si  può  tuttora  appli- 
care la  descrizione  fattane  dai  poeti  : i soli  boschetti  e 
giardini  disparvero,  o non  esisterono  mai.  Un’altra  ap- 
]>eliata  Ghar  Kbir  c spaziosa  aneli’ essa,  ed  è tradizione 
che  nei  prischi  tempi  l’abitassero  i Trogloiliti  provenien- 
ti dall’ Affrica  ; quella  detta  di  S.  Paolo  servi  di  San- 
tuario ai  primi  cristiani  dell’Isola,  e poi  ad  abitatone  di 
eremita  : ha  v vene  una  detta  Tuta  cou  vestigia  di  soli- 
dissimi edifizii  cosi  all’  intorno  come  dentro  di  tessa:  vieii 
dato  il  nome  di  Ghar  Hassan  ad  una  di  apertura  mol- 
to angusta,  entro  cui  nidifica  numero  immenso  di  colom- 
bi : Charck  el  Ilamien  è uno  speco  profondo  con  un  ser- 
batoio di  acque  dello  Dragonera ,r.u{.ro  il  quale  si  fa 
sentire  un  contìnuo  fragore  attribuito  dal  volgo  ad  un 
mostro,  ma  dovuto  al  movimento  di  grosse  anguille  che 
vi  si  propagano  all’ infinito:  finalmente  porta  il  nume  di 
Grande  la  Grotta  o Ghar  Benhisa  , che  prolunga.si  jier 
più  di  300  metri  ed  è la  più  visitala  perchè  di  più  facile 
acce.sso.  Anche  il  Gozo  ha  grotte,  caverne  ed  antri  di 
più  forme  e grandezze  : ivi  pure  se  ne  trovano*  due  col 
iìon\Q  A\  Calispo  c dì  S.  Paolo:  la  più  rimarchevole  è 
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G/iar  Gherduf,  tagliata  nella  viva  roccia  e di  tale  esten- 
sione, che  ai  primitivi  abitanti  di  Malta* servì  di  sepol- 
creto. 


§ 3. 


eaOUOTTl  iNATl/HALI. 


I monti  di  questo  gruppo  di  Isole  lianno  russalnra 
principalmente  calcarea  : gli  strati  iiiferiuri  del  terreno 
del  Grozo  hanno  più  o meno  di  consistenza  o di  durezza, 
« diversa  facilità  di  decomporsi  all’aiia;  alcuni  di  e.ssi 
soli  formati  di  una  sabbia  nera  ferruginosa  calcarea, 
e debolmente  legati  da  un  glutine  calcareo  anche  esso- 
1 dotti  francesi  S.^  Priest  e Prévost  fecero  alcune  indagini 
geologiche  su  queste  Isole,  ma  non  sono  conosciute  che 
incompletamente.  In  alcune  culline  di  terreno  argilloso 
furono  ritrovate  piriti  argillose  e conchiglie  marine 
divenute  piritose.  Nelle 'predette  argille  non  sono  rari 
i cristalli  cuneiformi  e specolari  del  gesso  bianco  e di 
calce.  Di  diversa  specie  sono  le  spoglie  animali  petrilìca- 
le;  vertebre  e pezzi  di  mascelle  di  grandi  cetacei  ; denti 
di  pesci  di  varie  forme  e gra^idezze,  occhi  di  serpenti  e 
denti  di  pesci  di  forma  emisferica;  denti  molari  di  ipjio- 
potamu  ; ec/{/n/tt  di  differenti  forme  e grandezze;  niol- 
tiplici  conchiglie  fossili  semipetrificate  ; litofi  ti  o madre- 
poriti  di  varie  specie  e volumi. 

La  temperatura  atmosferica  di  queste  isole  riunisce 
le  condizioni  le  più  favorevoli  per  la  coltivazione  delle 
piante  di  ogni  parte  della  terra.  Boi.sgelin  avea  già  pub- 
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hlicala  una  Flora  malle.se;  preferibile  è quella  che  ulli- 
mameiile  diè  in  luce  il  Doti.  Zeraplia  Prof,  di  Botanica 
in  Malta:  limitandoci  alle  sole  specie  arboree  e a qualche 
arbusto  additeremo  Vacacia  farnesiana  o gaggìa;  l’acan- 
to molle  e spinoso;  il  mandorlo  comune;  V antillide 
vulneraria  ; V albatro  dello  dui  maltesi  ubriagola  ;V al- 
bicocco ; il  bossolo  ; il  cotogno  nostrale  ; sco^  di  diversa 
specie  ; il ^co  salvatico  ; il  frassino  comune  ; il  gelsomino 
catalogno , e il  mugherino ; il  noce  comune;  il  ginepro 
fenicio;  1’ a//oro  ; il  gelso;  il  mirto  ; V oleandro  ; V oli- 
vastro ; il  pioppo  galtice  ; il  pero  di  più  specie  ; i limoni  ; 
i cedri,  gli  aranci’,  la  querce  ischia  ; il  rosmarino  ; il 
sambuco  ; il  vitice:  alle  indicate  specie  mollissime  altre 
potrebbero  aggiungersene,  specialmenle  della  famiglia 
delle  crasse  e di  altre  indìgene  di  paesi  caldi,  come  la 
canna  dello  zucchero,  il  bombace , la  palma. 

Gli  animali  indigeni  di  questo  gruppo  d’isole  sono 
congeneri  a quelli  che  si  indicarono  nella  Corografia  Fi- 
sica delie  altre  dei  Mediterraneo.  Vuoisi  bensi  avvertire 
che  in  Malta  non  vivono  animali  velenosi , e che  tra  i 
rettili  uno  solo  sotto  il  rapporto  scientifico  merita  di  essere 
rammentato;  il  mangiator  di  terra,  Schemelhart , che 
sembra  appartenere  alla  famiglia  delle  lucertole. 
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§ i- 


ABiiAnn. 

L'isolamento  e la  piccola  estensione  del  gruppo  di 
Malta  teneva  esposti  i suoi  abitanti  ad  esser  preda  di  tutte 
le  nazioni  die  succcssivaiiiente  predorainuruno  sul  Medi- 
terraneo; ciò  iiondiincnu  conservarono  il  loro  tipo  carat- 
teristico per  congenita  ripugnanza  di  amalgamarsi  coi  loro 
oppressori.  Opina  il  Console  Miègc  che  ì Maltesi  provenga- 
no da  razza  AITricana  : se  egli  intende  risalire  all’ epoca 
vetustissima  dei  primitivi  abitatori  dell’ Italia  e delle 
sue  isole  , ci  iiniroriniamo  al  suo  parere  , poiché  coll’ im- 
inorlale  Homagnosi  si  diè  libica  origine  al  primitivo  italico 
incivilimento;  ma  se  quello  scrittor  francese  vuol  trovare 
i Maltesi  di  razza  berberica , perchè  piccoli,  muscolosi 
e di  colore  olivastro,  faremo  avvertire  esser  quelle  le  na- 
turali carallerisliche  della  massima  parte  degli  isolani 
del  Mediterraneo. 

1 Maltesi  sono  attivi  ed  agili;  congiungono  la  forza  al 
coraggio,  e il  coraggio  alla  sobrietà:  sono  poi  indubita- 
tamente i più  abili  marinari  del  mediterraneo.  Singolaris- 
simo è in  essi  l’amor  di  patria:  sobrio  e frugale  vive  il 
maltese  contento  di  mediocrissiiua  fortuna  nella  sua  Isola 
che  chiama yìore  del  mondo;  e allorché  se  ne  allontana  , 
giammai  non  rinunzia  alla  speranza  di  ritoniaréa  (inirvi 
suoi  giorui-  11  Maltese  è religioso  per  intimo  convinci- 
nieuto , quindi  compie  a quei  suoi  doveri  senza  ostenta- 
zione; se  nonché  nei  trascorsi  tempi  sarebbe  stato  rapace 
di  trascendere  ad  eccessi  a difesa  dei  riti  della  sua  chiesa 
e dei  ministri  del  culto.  E altresì  pacifnu  e lran>|uillt>  ; 
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perciò  culi  L-.strema  facililù  si  calma  provocalo  che  sia 
alla  rissa:  gelosissimo  della  sua  reputazione,  riguarda 
come  un’ Olila  incomporlabile  l’ esser  citalo  alla  Corte 
criminale,  .\rdenle  nei  suoi  desideri  e .sensibile  agli  ui- 
Iraggi , è per  natura  sospettoso  e gelo.so  ; mal  fondala  però 
è r accusa  degli  stranieri  che  lo  dissero  inclinalo  ai  lurti; 
il  Console  Miège  che  lennc  a Malta  il  domicilio  per  un  do- 
dicennio,dichiarò  che  in  rapporto  alla  popolazione  i delitti 
di  furto  erano  stali  in  numero  mollo  minore,  che  nei 
paesi  del  massimo  incivilimento:  potrebbero  piuttosto 
rimproverarsi  a questa  italiana  famiglia  altri  difetti  socia- 
li, non  invincibili  però  perebè  provenienti  da  mancanza 
ili  istruzione,  alla  ijuale  provveder  dovrebbe  il  governo. 
Mercè  un  tal  .soccorso  potentissimo  cesserebbe  allresi  il 
Maltese  di  limitare  la  sua  industria,  nelt’  agricultura  nelle 
arti  e nei  mestieri  , alla  servilità  di  una  imitazione  eredi- 
taria , dando  prova  dell’ italico  ingegno  che  in  esso  non 
ebbe  ancora  opportunità  di  svolgersi.  Nel  gentil  sesso  am- 
mirasi la  svi'i  tozza  in  personale  d’ ordinano  piccolo,  la 
delicatezza  c l’espressione  dei  tratti  nella  iisonuinia  , la 
vivacità  negli  ocelli  nerissimi,  il  colore  corvino  nella  ca- 
pellalora:  ma  le  Maltesi,  nubili  assai  presto,  portano  sol- 
Iccilameiile  sul  vidto  le  prime  rughe. 

M<dti  autori  opinarono  che  il  dialetto  maltese  fosse 
un  ar  i<t>u  corrotto;  ed  altri  ne  andarono  a ricercare  i ra- 
dicali uièTite  meno  che  nell’ antico  fenicio.  I ragiona- 
menti di  quei  fìlulugi  furono  più  speciosi  che  solidi: 
col  volger  degli  anni  dovè  naturalmente  sparire  atfalto 
il  primitivo  linguaggio,  e cambiarsi  sostanzialmente 
col  variar  dei  dumiiialuri.  L’idioma  usalo  alluaimciiie 
MI  Malta  ed  al  Gozo  è un  miscuglio  di  voci  e frasi  pro- 
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veiiieiili  (la  diverse  lingue,  eil  è da  nularsi  die  ben  lo 
inlenduiio  gli  abitanti  delle  più  vicine  coste  della  Berbe 
ria;  giovi  il  ricordare  a tal  proposito  che  nei  naufragio 
sofferto  nel  i8ilo  dai  marinari  dei  legni  francesi  Siléne 
e Avtnture  , un  pescator  maltese  potè  liberare  dalla 
morte  quegli  infelici  facendo  credere  ai  beduini  col  suo 
linguaggio  nativo  che  (]uel  navigli  erano  inglesi. In coii' 
seguen/.a  di  non  piccole  dillìcollà  nella  pronunzia  si  rese 
necessario  di  detei'ininare  un  alfabeto  con  regole  grarn- 
jnaticali  onde  scrivere  corretta nieule  il  maltese:  quella 
grammatica  fu  pubblicata  nel  1^91  da  Micbele  Antonio 
Vassallo  , e Sir  Freve  antico  Ambasciatore  d’Inghilterra 
in  Spagna  fece  tradurla  in  italiano  nel  182^;  quel  libro 
non  andava  esente  da  errori,  nflUTernamcnte  corretti  dal- 
l'Ab.  Bellanli  , già  direttore  della  Biblioteca  Reale  di 
Malta.  Per  avere  una  traduzione  in  maltese  del  consueto 
nostro  Dialogo  si  fecero  le  più  vive  premure,  ma  non 
si  ottenne  liuora  il  bramato  intento:  se  ci  perverrà  m 
tempo  opporluuo,  la  porremo  in  un’appendice 
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COROGRAFIA  STORICA 


Xja  situazione  del  gruppo  dì  Malta  ha  sempie 
eccitato  negli  stranieri  il  desiderio  di  possederlo.  Alcuni 
pu|K>li  lo  riguardarono  come  favorevole  alla  colonìzzazìo. 
ne  e al  loro  commercio;  altri  lo  trovarono  interessante 
come  posizione  militare;  e in  tempi  meno  remoti  è stato 
apprezzato  sotto  araendue  ^quegli  aspetti.  La  Storia  di 
Malta  che  qui  si  vuol  compendiare , sarà  un  rapido  cenno 
delle  diverse  dominazioni  chequindicì  popoli  hanno suci 
cessivamente  esercitata  in  modo  più  o meno  pesante  sul 
gruppo  maltese.  Anche  in  questo-ci  sarà  guida  il  diligente 
lavoro  del  Signor  Miège,  che  sulla  faccia  del  luogo  ha 
potuto  attingere  a fonti, per  quanto  gli  è stato  possibile, 
superiori  ad  ogni  eccezione. 

S <• 


DOMINAZIONI  ANTICHE 

(a)  Fenica , per  anni ’j83. Alcuni  storici  fanno 
risalire  il  dominio  fenicio  su  Malta  a i5i9  anni  prima 
dell’  Era  cristiana  : altri  a soli  i a^o.  Il  Casale  Tarscien 
s’ indica  in  oggi  come  luogo  del  primo  approdo  che  fecero 
nell’isola  i Feiiicii  provenienti  da  Sidone;  si  crede  che  vi 
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tunclds.sero  un  ^'ovenio  inuiiarclmu  tempf^rato  a imila- 
ziunc  del  luru. 

(h)  Greei  per  anni  ao8.  — La  terza  olimpiade , cioè 
l’anno  ^5G  o ^5^  avanti  G.  C.  è l'epoca  che  si  assegna 
alia  occupazione  di  Malta  per  parte  dei  Greci.  Non  si  sa 
•se  per  via  di  accordi  i Fenicii  lasciassero  l'isola;  comun- 
que sia,  i Greci  diedero  all’isola  maggiore  il  numcdi  Melila 
per  r ottimo  miele  che  produce,  chiamarono  Gaulos 
l'  isola  di  Gozu  ed  Ephaestia  Cornino.  11  governo  che  vi 
stabilirono  fu  analogo  a quello  delle  loro  repubbliche,  e 
vi  mantennero  in  fiore  il  commercio  dai  Fenicii  iiUro- 
dollo. 

(c)  Cartaginesi  per  anni  Sia. — É probabilissimo 
che  i Cartaginesi  occupassero  Malta  con  vedute  strategi- 
che; l'epoca  di  tale  occupazione  si  conta  dal  5a8  prima 
di  Cristo.  I Romani  ne  li  spossessai  uno  condotti  da  Attilio 
Regolo,  poi  vi  entrarono  ancora  guidati  da  Girneliu Sci- 
pione ; i Cartaginesi  ripresero  l'isola,  ma  poi  dovettero  ab- 
bandonarla pel  trattato  che  diede  fine  alla  prima  guerra 
punica.  Ài  cominciare  della  seconda  la  invasero  di  nuovo, 
ma  ne  furono  definitivamente  cacciati  da  T.  Sempronio 
nel  535  di  doma.  Non  si  sa  quale  governo  i Cartaginesi 
stabilirono  in  Malta  ; ma  una  potenza  marittima  e ava- 
ra , guerreggiante  per  speculazione,  non  poteva  dare  ai 
maltesi  che  un  regime  austero,  spugliatore,  oppressivo. 

(d)  Romani,  per  anni  6jo.  — Questi  nuovi  domina- 

tori ebbero  cura  di  conservarsi  l'utile  acquisto  dell'isola.  Il 
rispetto  agli  usi  indigeni,  la  buona  intelligenza  con  gli  stra- 
nieri rimastivi  , e governo  tollerabile  se  non  altro  , furono 
i mezzi  a ciò  adoperati.  Si  sa  che  col  tempo  le  città  della 
isola  divennero  manici pj  ; c\\e  abitanti  appartennero 
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hILi  tribù  (iiiii  ina  ; < Iw*  v’era  un  Collegio  di  Flamini 
augustali , mi  ma^isl  ruto  <ii  quatuoroiri  durante  in  carira 
per  un  (|uim]uenniu  : la  storia  iia  serbali  altresì  i nomi  di 
Lucio  Ciistricio  maltese  e di  Marco  Fallio  gozilano , 
apparleneiili  umendue  all’ordine  de’ cavalieri.  I Romani 
favorivano  in  Malta  il  commercio  e l’ industria  : i tessuti 
die  vi  SI  fabbricavano  erano  in  Ruma  oggetti  di  lusso;  e 
le  belle  abitazioni  degl’ isolani,  i loro  templi,  le  terme, 
i ginnasii  splendidamente  ornati  attestavano  la  prosperità 
dell'isola  sotto  la  domiiia'/.ione  romana. 

(e)  Vandali  per  anni  io,  poi  Goti  per  anni  Gg.  — 
Alla  morte  di  Costantino  il  gruppo  di  Malta  toccò  a Co- 
.stante.  Allora  cominciarono  nell’isola  le’dissensionì  reli- 
giose; e i moli  che  seco  arrecarono,  crebbero  nel  co- 
minciare del  secolo  V per  le  barbariche  occupazioni.  [ 
Vandali  penetrarono  in  Malta  dalla  Sicilia  ; ne  furono 
espulsi  dai  Goti  nel  4^4)  v’è  traccia  di  quelli,  se  si 
può  dirli,  governi  ; ma  è facile  immaginare  che  cosa  po- 
terono essere. 

(f)  Imperatori  Greci , per  anni  òiq-  — Poco  si  co., 
nosce  la  sorte  dei  maltesi  sotto  questi  monarchi.  Belisa- 
rio discacciò  dall’ ìsola  i barbari  nel  533:  ma  invecedi 
trattare  gli  isolani,  come  sotto  Giustiniano  furono  trattale 
le  città  marittime  dell’ Italia  che  riebbero  le  loro  isti- 
tuzioni municipali , egli  tolse  ai  Maltesi  ì loro  privilegi: 
nè  i successori  di  Belisario  si  condussero  meglio  ; perciò 
gl’isolani  malcontenti  dei  Greci  li  sacriRcarono  agli  Arabi. 

(g)  Arabi  per  anni  aao  — Dopo  due  tentativi  inu- 
tili , riuscirono  gli  Arabi  nelI’S^o  ad  impadronirsi  di 
Malta , ove  massacrarono  la  guarnigione  greca.  Il  go 
verno  esercitavasi  da  un  Kmir,  dipendenl»da  quello  di 
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Sicilia  ; la  religione  crisliana  Jìcoai  die  vi  fosse  rispel* 
tata  « die  , invere  di  aggravare  le  imposizioni  , gli  Arabi 
armarono  navigli  corsiiri  per  supplire  con  le  prede  alle 
.s|)ese  ocrorrenli  ; e forse  questa  è la  origine  dell’ abi- 
lità marinaresca  nelle  ciurme  maltesi.  L’ attuai  Castello 
Sant'Angelo  riconosce  la  prima  .sua  fondazione  dagli  Ara- 
bi, io3  anni  dopo  il  loro  stubiliniento  nell’isola. 

§.  a. 

DOMINAZIONI  DEL  MEDIO  EVO. 

(a)  Normanni  per  anni  io4-  — Ruggero  Gran  Conte 
di  Sicilia  fu  quello  die  intraprese  la  conquista  di  Malta  ncl- 
raniio  1090;  ottenuta  per  capitolazione  la  Città  Vecchia  o 
Notabile,  vi  eresse  un  fortilizio  rimastovi  (ino  al  i455  : 
rendè  ai  maltesi  la  libertà  e le  terre  state  loro  usurpate:  si 
fece  riconoscere  sovrano  dell’ isola  , e ricondusse  in  Si- 
cilia liberi  gli  schiavi  cristiani.  Sotto  Ruggero II  gli  Arabi 
rimasti  neH’ìsola  tentarono  d’irapadronirsene,  ma  furono 
respinti  dagl’indigeni  , e poi  dalle  sopra v venute  truppe 
di  Roggero  ne  vennero  cacciati  per  sempre.  Tancredi 
eresse  Malta  e Gozo  in  Contea  e la  diede  in  feudo  a 
Brandusio  Grande  Ammiraglio  di  Sicilia.  Questa  conces 
sione  fu  il  principio  di  molte  altre  che  recarono  ai  mal- 
tesi una  ìnhnilà  di  sventure  , conseguenze  inseparabili 
dal  feudalismo. 

(b)  Casa  di  Svevia  per  anni  72.  — Lo  spoglio  fatto 
da  Arrigo  VI  a Guglielmo  III  Re  di  Sicilia  portò  allo 
Svevo  anche  ki  signoria  su  Malta.  Federigo  I nel  iaa4 
fece  trasmigrare  a Malta  gli  abitanti  di  Celano,  per  pu- 
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iiii  li  delia  loro  ribeilione;  e questi  più  tardi  poterono  far 
ntiuriie  nell’ isola  l’agricoltura  e il  commercio  rovinati 
dal  governo  feudale.  Dalla  investitura  data  al  Brandusio 
lino  al  ij36  accaddero  quattro  mutazioni  di  feudalarii  , 
tra  i quali  si  contano  due  originarii  maltesi , Arrigo  cioè 
e il  di  lui  figliuolo  Niccola  investiti  amendue  anche  del 
Grande  Ammiragliato  di  Sicilia. 

(c)  uingioini , per  anni  i8.  — Seguendo  Malta  la 
sorte  del  Regno  delle  Due  Sicilie , venne  naturalmente  in 
potere  di  Carlo  d’ Angiò  dopo  la  battaglia  di  Benevento. 
Quel  principe  accrebbe  le  fortificazioni  del  Castello  S. 
Angelo;  stabili  consoli  nell’isola;  rispettò  la  concessione 
feudale  fatta  dagli  Svevi  ad  Arrigo.  Dopo  il  Vespro  si- 
ciliano, Ruggero  di  Loria  vinse  in  due  battaglie  navali 
la  fiotta  dell'  Angioino,  e cosi  Malta  e Gozo  caddero 
nel  dominio  di  Pietro  d’ Aragona. 

(d)  Spagnuolif  per  anni  3^6.  — In  questo  lungo 
periodo,  i3  Principi  si  annoverano  successivamente  sa- 
liti sul  trono  della  Sicilia;  ma  noi  indicheremo  soltanto 
quelli  fra  loro,  sotto  dei  quali  ebbero  luogo  avvenimenti 
relativi  alla  vita  politica  dei  maltesi. 

Federigo  /.  — Nel  regno  di  questo  monarca  , 
Niccola  Arrigo  cede  i diritti  di  feudatariodi  Malta  eGozo 
a Lucina  moglie  di  Guglielmo  I Raimondo  di  Moncada  ; 
poi  quelle  isole  passano  a Ruggero  de  Fior  Vice-ammira- 
glio di  Sicilia,  e da  lui  all’infante  D.  Giovanni  che  le  tra- 
smette come  appanaggio  a Federigo  suo  figlio. 

Luigi  I.  — Dopo  r ulti  ino  feudatario  predetto 
trovasi  menzione  di  un  Alfonso  Conte  di  Malta  , d’ ignota 
genealogia.  Nel  i35o  i Maltesi  ottengono  di  essere  riunite 
le  loro  isole  ai  dominii  della  corona  , e cominciano  ad  es- 
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sere  governati  ilu  mi  imligeiiu  col  titolo  di  Capitano-giu- 
stiziere; nondimeno  nel  i53a  n'è  data  la  signoria  ad  An- 
gelo Acciaioli  Conte  di  Melfi  , Vicario  di  Giovanna  I in 
Messina. 

Federigo  II.  — Dal  Conte  di  Melfi  le  isole  pas- 
sano a Maniredo  di  Cliiaromonte  , e quindi  a suo  figlio 
Andrea,  poi  a (iirìdo  Venlimiglia  Gonfaloniere  reale.  La 
guerra  di  Federigo  II  contro  Genova  espone  i maltesi 
nel  1371  ad  e.ssere  sarrlieggiati  per  rappresaglia;  il  He 
Il  compensa  del  danno  con  diverse  grazie  , ma  poi  dà  le 
isole  in  feudo  a Guglielmo  d’Arragona  suo  figliuolo  na- 
turale. 

Martino  I e Moria  d'  Arrogano.  — Giacomo 
d’ Alagun  diviene  Conte  di  Malta  : poi  nel  1391  se  ne  fa 
un  Marche.sato  a favore  di  Guglielmo  II  Raimondo  di 
Moiicada,ciie  forzatamente  la  rinunzia  due  anni  dopo.Tor- 
nate  ad  essere  Contea,  vengono  date  quell’ isole  ad  Artale 
d’Alagongià  tutoredella  regina  Maria;  ma  costiiieil  Mon- 
cada  se  le  contendono,  e gli  abitanti  sottostanno  a tutti  i 
mali  inevitabili  in  un  paese  divenuto  il  pomo  della  di- 
scordia. Alla  fine  nel  i39i5  vengono  riunite  di  nuovo  al 
demanio. 

Alfonso  d'  Arrngnna.  — Permette  questo  Re  ai 
maltesi  di  co.slruire  un  fortilizio  nell’ isola  di  Cornino, 
autorizzamloli  all’imposta  di  certi  dazi  per  sostenere  le 
spese  di  quell’ edifizio  : li  dispensa  inoltre  daH'obbligo  di 
portare  le  loro  questioni  civili  avanti  ai  tribunali  sicilia- 
ni; ma  poi  dà  in  pegno  le  isole  per  3o,ooo  fiorini  a D. 
Antonio  di  Cordova.  I maltesi  si  riscattano  a.ssumendoil 
debito  del  Re  sopra  se  stessi  e stipulano;  di  essere  riu- 
niti irrevocabilmente  alla  corona  ; di  poter  resistere  a 
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Tiianu  Hnnalit  contro  climn(|ue  si  presentasse  munito  d’in- 
vestitura; di  godere  per  io  anni  le  rendite  provenienti 
dui  tribunale  della  Segezia,  e la  nazionalità  degl’ impie- 
gati civili.  Durante  la  trattativa  di  questo  aifare  respin- 
gono i8  mila  mori  sbarcati  nelle  isole;  ma  tre  anni 
dopo  afilitti  dalla  pestilenza  ottengono  lo  sgravio  da  ogni 
imposizione  e dai  diritti  doganali  di  Sicilia.  ^el  >4^3, 
in  benemerenza  deirujuto  prestato  al  Re  nella  conquista 
di  Gerbi,  ne  sono  rimunerati  con  la  distruzione  dell’ an- 
tica residenza  dei  feudatarii  ; ma  poi  il  Re  domanda  i 
soliti  vessatori!  donativi,  die  i mallesi  sanno  farsi  com- 
pensare con  concessioni  portate  al  grado  di  vedersi  gover- 
nati in  modo  quasi  indipendente  da  un  Capitano-giu- 
stiziere , da  alcuni  Giurati  e da  un  Consiglio  popolare. 
Intanto,  per  la  notabile  diminuzione  degli  abitanti  cagio- 
nata dalle  suddette  circostanze,  è loro  vietato  di  armare 
in  corso. 

Giovanni  l Jiglìuolo  di  ÀI f anso.  — In  questo 
regno  , ad  istigazione  di  due  Giurati  , il  Viceré  di  Sicilia 
nomina  Governatore  di  Malta  un  Paolo  Casella.  11  Con- 
sìglio allora  si  aduna,  e sostiene  con  tanto  vigore  i suoi 
diritti , che  n’ esce  un  diploma  nel  i47^  portante,  che 
non  sia  Governatore  in  Malta  .se  non  indigeno  e nominato 
dal  popolo,  con  altre  concessioni  ancora  più  larghe  sulla 
procedura  criminale.  Notasi  che  di  quel  tempo  Malta 
aveva  9 mila  abitanti,  ripartiti  fra  'una  città  e 3o  vil- 
laggi- 

Ferdinando  il  cattolico.  — Uno  sbarco  di  tur- 
chi seguito  nel  1487  produce  il  saccheggio  del  Borgo  e la 
schiavitù  di  80  individui.  I maltesi  chiedono  Hi  erigere 
un  fortilìzio  sulla  punta  di  S.  Elmo;  ottengono  la  do- 
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manda  ma  nun  la  mandano  udeflcltu.  Nel  1490  il  Viceré 
di  Sicilia  visita  Malta  e concede  agli  abitanti  varii  privi- 
legi; fra  altri  conceduti  anche  dopo,  iiolansì  la  esenzione 
del  Clero  dai  donativi  e la  esclusione  degli  stranieri  dai 
benefizii  ecclesiastici.  Allora  Malta  e Gozo  anhoveravaiio 
33  mila  abitanti  , e quindi  cessava  il  divieto  di  armare 
in  corso. 

Carlo  V Imperatore.  — Riguardando  questo  prin- 
cipe qual  Re  di  Spagna  e di  Sicilia,  egli  deve  aver  luogo 
nelle  serie  de’ monarchi  spaglinoli  che  dominarono  il 
gruppo  di  Malta.  Nel  principio  del  suo  regno  conferma 
tutti  i privilegi  e franchigie  dei  maltesi , i quali  tre  anni 
di  poi  sono  nuovamente  percossi  dalla  pestilenza.  Non 
ostante  possono  nel  i5ao  fornire  13  navigli  alla  squadra 
di  Carlo  destinata  all’attacco  di  Trapani.  Accadono  nel 
i5ai  e nel  i5aG  saccheggiamenti  di  turchi  in  alcuni  ca- 
sali delle  isole;  e in  quest’intervallo  i Cavalieri  Geroso- 
limitani perdono  Rodi:  il  quale  avvenimento  apre  l’adito 
al  più  interessante  periodo  della  storia  maltese. 

S-  3. 

DOMINAZIONE  DEI  CAVAUBBI  GEROSOLIMITANI 
PER  ANNI  3G8. 

Non  appartiene  a noi  l’indagare  i motivi  cheindu.ssero 
Carlo  V a cedere  il  gruppo  di  Malta  ai  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani spossessati  di  Rodi.  È suilicente  all’  oggetto  nostro 
l’accennare  che  i maltesi  informati  della  trattativa  in- 
trapresa dal  Gran  Maestro  deU’Ordine  con  Carlo  V,  ten- 
tarono in  tutti  i modi  di  farla  svanire  ; ma  delusi  nelle 
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loro  benché  fuiidate  speranze , videro  date  ai  Cavalieri 
predetti  le  loro  isole  con  titolo  di  feudo  dipendente  dalla 
corona  delle  Due  Sicilie  : e convenne  die  si  adattassero 
ad  accettare  quella  infeudazione,  dietro  promessa  che  sa- 
rebbero governati  come  per  lo  addietro  con  le  leggi  sici- 
liane, e che  si  rispetterebbero  le  loro  franchigie  ed  immu- 
nità. Come  quella  promessa,  comperata  dai  maltesi  con  la 
rinunzia  al  credito  dei  3o,ooo  iiorini  rammentato  più 
sopra  , sìa  stata  osservata,  si  potrà  raccogliere  da  quanto 
verremo  notando  in  appresso;  basti  per  ora  il  sapere  che 
nel  21  Giugno  i538  le  autorità  maltesi  insieme  coni  de- 
putati dell'Ordiue  sottoscrissero  l’atto sinallagmatico  della 
som  missione , e che  nel  giorno  seguente  uscì  una  procla- 
mazione del  Comnieiidator  fiotigella  Governatore, con  la 
quale  si  restringeva  il  diritto  di  caccia  , vietandosi  inoltre 
agl’indigeni  di  partire  dalle  isole  senza  il  permesso  del 
Gran  Maestra,  e alle  famiglie  maltesi  stabilite  all’estero 
dì  vendere  ì loro  immobili  senza  un  eguale  permesso , sotto 
pena  dì  confìscazione.  Ciò  avvertito  , additeremo  fuga- 
cemente le  cose  accadute  sotto  ciascuno  dei  a8  Gran  Mae- 
stri che  governarono  Malta. 

(i)  ViLLiEHS  DE  l’Ile-Adam  (francese) 

Preso  il  solenne  possesso  del  nuovo  Stato  nel  i3  No- 
vembre i53o,  questo  primo  Gran  Maestro  si  stabilisce 
nel  castello  S.  Angelo  e lo  fa  circondare  di  batterie.  Au- 
menta le  abitazioni  del  Borgo  , vi  erge  una  chiesa  , una 
infemeria  e lo  ricinge  di  mura.  Fortifica  meglio  la  Città 
Notabile  e vi  fa  edificare  un  palazzo;  divide  Malta  in 
due  canteni , assegnundu  a ciascuno  i suoi  magistrati;  si 
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appropria  le  imposizioni  lasciate  in  addietro  a benefizio 
degli  abitanti  e gli  obbliga  a servire  in  spedizioni  contro 
gli  Oltomani.'Più  tardi  si  dichiarano  ammissibili  nell’Or- 
dincgli  ecclesiastici  maltesi  come  cappellani  conventuali, 
ed  i laici  come  serventi  d'  armi\  ma  quella  concessione 
viene  poi  revocata.  Lo  scisma  di  Arrigo  Vili  cagiona  il 
.sequestro  sui  beni  posseduti  dall  Ordine  in  Inghilterra,  e 
il  bisogno  di  aggravare  le  impu.sizioni.  Questi  dispiaceri 
accresciuti  da  interne  scissure  fra  le  Lingue  deH’Ordine 
affrettano  la  morte  del  Gran  Maestro  che  cessa  di  vivere 
nel  ai  Agosto  i534- 


(a)  Pietro  del  P.-ntf,  (italiano) 


il  breve  regno  di  questo  Gran  Maestro  è contrasse- 
gnato tia  due  soli  avvenimenti:  la  esenzioue  cioè  dai 
diritti  doganali  conceduta  da  Carlo  V ai  maltesi  per  la 
estrazione  dei  cereali  dalla  Sicilia  , e la  parte  che  l’Or- 
dine prende  onorevolmente  nella  spedizione  fatta  in  quel 
tempo  dall’ Imperatore  contro  la  reggenza  di  Tunisi. 
Pietro  Del  Ponte  viene  eletto  nel  26  Agosto  i534;  man- 
ca di  vita  nel  17  Novembre  i535. 

(3)  Dioier  de  Saint  Jaìlle  (francese) 

Trovandosi  assente  dall’isola  nell’ epoca  della  sua  ele- 
zione che  fu  ai  39  del  mese  anzidetto,  il  nuovo  Gran  Mae- 
stro esercita  la  sovranità  .col  mezzo  di  un  Luogotenente 
e muore  a Montpellier  nel  aG  Settembre  i53G.  Dinante 
quel  Magistero  l’Ordine  si  segnala  in  imprese  militari 
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cunlr>  i barbareschi  : a questo  leiiipu  risale  la  costru- 
'/.luiic  ilei  bastioni  che  fiancheggiano  il  forte  S.  Angelo- 
* * 

(4)  GiACO.no  o'UMKDhs  (spagnuolo) 

• 

Funeslo  riesce  aU’Ordine  e agl’isolani  il  governo  di 
questo  spaguuolo  , promosso  alla  suprema  dignità  nel  io 
Ottobre  i5o6.  Ligio  ai  voleri  di  Carlo  V entra  nella  lega 
del  iÒSy  contro  Solimano  e nella  spedizione  contro  Al- 
geri nel  i54>  ,dove  i Cavalieri  sono  completamente  bal- 
tuUi.  L’esito  meno  cattivo  di  altre  iinprese  non  reca 
utile  che  all’ imperatore.  Succedono  poi  ulteriori  perdilo 
cai; lunate  ilalla  inattitudine  c dalla  trascuratezza  del  Gran 
M .iistro:  al  quale  sono  pure  imputabili  varii  devastamenti 
ilei  berbere.sclii  avvenuti  dal  i54o  al  i54y  nell’ isola  di 
Gozoeindue  villaggi  di  Malta.  Quattro  anni  dopo  lascia 
sorprendere  Gozo  dalle  truppe  di  Solimano,  e cede  \er- 
gognusameiile  quell’isola.  Arbitrano  iieiramministrazio- 
nc,  impone  nuove  gravezze  per  costruzioni  che  dovevano 
essere  a peso  dell’Ordine^  non  di  menu  sotto  di  lui  venne 
abolito  con  clTclto  il  dazio  per  la  estrazione  dei  cereali 
dalla  Sicilia;  e Carlo  V gli  concedette  il  diritto  di  batter 
inunela.  Mori  quel  Gran  Maestro  uel  6 Seltembi'e  i543. 

/ 

(5)  Claudio  della  Sanule  (francese) 

Non  pieghevole  come  il  suo  predecessore  alla  volontà 
di  Carlo , il  nuovo  Gran  Maestro  con  la  sua  fermezza  at- 
trae su  Malta  ostacoli  alla  esportazione  dei  cereali  dalla. 
Sicilia,  e in  conseguenza  la  carestia  delle  vettovaglie.  La 
opposizione  cessa  dappoi  ,'c  .Malta  prosperosa  sotto  il  buon 
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governo  di  Claudio,  viene  afHitta  nel  r555  da  uno  spa\en- 
tuso  e micidiale  uragano,  poscia  dalle  niuleslie  dei  herbi'- 
lesclii^  j quali  perù  respinti  appena  liCnno  tempo  di  ripa- 
rarsi al  loro  uavilio.  Sparsa  di  poi  la  voce  clic  Solimano 
meditava  un  colpo  decisivo  sulTisola,  il  Gran  Maestro 
ricinge  il  Borgo  e Sant’Elmo  con  nuove  difese,  forlifira 
il  Monte  S.  Giuliano  e vi  fa  sorgere  uua  città  della  dal 
suo  tìome  Senglea.  Per  supplire  al  dispendio  delle  difese 
adopera  buona  parte  del  suo  patrimonio;  ma  per  la  edi 
licazione  della  città  Senglea  e per  1’ approvigionamento 
della  Città  Notabile  impone  un  dazio  sulla  introduzione 
dei  cereali  e una  tassa  sui  beni  immobili.  Cessa  di  vivere 
nel  i8  Agosto,  lasciando  nei  maltesi  desiderio  di  sè. 

(G)  Giovanni  della  Valletta  ( francese) 

Fama  immortale  procacciano  a Gioonnm  Della  Val- 
letta la  fermezza  la  capacità  l’esperienza  con  cui  si  di- 
stingue nella  memorabile  sua  resistenza  alle  poderose 
armi  di  Solimano,  che  assalta  l’isola  nel  Maggio  del 
i5G5.  La  sanguinosa  e decisiva  rotta  dei  Turchi,  ritiratisi 
definitivamente  da  Malta  nel  successivo  Settembre,  fa 
prendere  al  Borgo  il  nome  di  Città  Vittoriosa.  Più  di 
trenta  maltesi,  fra  i quali  notasi  l’ingegnere  isolano  Gi- 
rolamo Cassar,  segnalano  in  quella  circostanza  con  l’at- 
tività e col  coraggio  la  loro  devozione  alla  patria.  Non  va 
però  immune  il  Gran  Maestro  dal  rimprovero  di  avere 
oscurato  col  despotico  suo  governo  lo  splendore  delle 
sue  gesta  militari;  nè  da  questo  io  salva  lo  aver  egli  posta 
mano  ad  efl'eltuare  l’antico  progetto  di  costruire  sul 
munte  Sceberras  la  nuova  città  fortificala  clic  prende  il 
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nome  dui  .suo.  Cumpìuiilo  tirerà  melile  dui  popolo  mal- 
grudo  i suoi  torli,  cessa  di  vivere  nel  ai  Agosto  i568, 
islitueiido  dotazioni  a beiieflzio  di  alquante  fanciulle 
maltesi. 

(7)  Pietro  del  Monte  (italiano) 

La  nuova  città  , abbozzata  per  così  dire  da  Giovanni 
della  Valletta,  comincia  a svilupparsi  per  le  cure  di  Pie- 
tro del  MonteyW  (\a3\e  obbliga  gl’isolani  a prestarvi  gra- 
tuita l’opera  loro  e procaccia  in  varii  modi  eJ  anche  con 
(lazii  il  denaro  occorrente  alle  indispensabili  spese.  Re- 
staura eziandio  la  marina  e la  mette  in  corso,  prima  con 
prospera , poi  con  avversa  fortuna.  Nuovi  preparativi  di 
guerra  per  parte  del  sultano  Selim  fanno  temere  per  Mal- 
ta, ma  si  scuoprono  diretti  contro  Cipro.  Cessati  i timori, 
nasce  fra  le  Lìngue  deirOrdìne  discordia  bruttata  di  «an- 
gue , prendendovi  parte  i maltesi  ; ma  il  gran  maresciallo 
Giovanni  della  Cassi  ère  ^ ricompone  le  cose  alla  quiete, 
c poscia  si  prendono  misure  di  rigore  contro  diversi  di 
quei  riottosi  cavalieri.  11  Gran  Maestro  vuole  spogliarsi 
della  sua  dignità,  ma  il  Papa  non  glie  lo  consente;  ed 
allora  egli  trasporta  nella  nuova  città  Valletta  il  Convento 
dell’Ordine.  Durante  il  governo  di  Pietro  del  Monte  i 
cavalieri  partecipano  alla  fumosa  battaglia  di  Lepanto; 
poco  dopo  la  quale,  cioè  nel  34  Gennajo  1 .572,  ^li  chiude 
i suoi  giorni,  lasciando  la  marina  in  trista  condizione  per 
mancanza  delle  paglie  a cui  il  Tesoro  non  può  supplire. 
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(8)  Giovanni  della  Cassière  (francrse) 


Il  quasi  decenne  Magislero  di  Giovanni  Della  Cas- 
sière riesce  assai  procelloso,  tanto  per  l’ avversione  dei 
puniti  perturbatori  anzidetti,  quanto  per  lo  irritamento 
del  vescovo  ch’egli  vuole  obbligare  a contribuire  ai  bi- 
sogni del  pubblico  erario.  A questi  motivi  si  aggiungono 
altri  disgusti  procedenti  da  concessioni  fatte  ad  alcune 
Corti  , da  nuovi  ostacoli  alla  estrazione  dei  grani  dalla 
Sicilia  e da  vertenze  con  la  repubblica  veneta.  In  mez- 
zo a tali  angustie  però  il  Gran  Maestro  fa  sorgere  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  e fonda  il  Monastero  intitolato  a S. 
Orsola;  ma  i suoi  nemici,  e il  vescovo  più  di  tutti,  lo  fanno 
bersaglio  alla  loro  vendetta.  Cerca  il  prelato  ed  ottiene 
da  Ruma  la  spedizione  di  un’ Inquisitore  nell’ isola  peB 
giudicare  le  cause  di  fede;  risveglia  altresì  antiche  que- 
stioni suU’araministrazione  dello  Spedale,  e procede  a 
fulminare  censure  cui  vuol  sostenere  con  gente  armata. 
Di  qui  alte  querele  per  parte  dei  magistrati;  il  vescovo 
reca  personalmente  ì suoi  ricorsi  al  Papa , e in  questo 
mezzo  si  tenta  di  avvelenare  il  Gran  Maestro.  Ne  vengono 
procedure,  arresti,  e nuove  irritazioni  dei  cavalieri,  che 
intimano  al  Gran  Maestro  di  eleggersi  un  Luogotenente. 
Sul  di  lui  rifiuto,  il  Consiglio  dell’Ordine  lo  fa  arrestare 
e procede  alla  nomina  del  sostituto:  il  subbuglio  cresce; 
v’entrano  il  Re  di  Francia  col  viceré  di  Sicilia  a soste- 
nere il  Gran  Maestro:  frattanto  arriva  in  Malta  un  Nun- 
zio del  Papa  , e legge  in  Consiglio  un  Breve  favorevole 
all’oltraggiatu  Della  Cassière.  Il  Luogotenente  è chiamato 
a giustificare  la  propria  coiulotla  in  Roma,  ove  si  reca 
altresì  il  Gran  Maestro  che  ivi  è ricevuto  con  grande 
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onore.  Reuduta  a quello  la  dovuta  giustizia,  il  Luogole- 
iienle  disperalo  si  uccide;  ma  i cavalieri  rimasti  in  Malta 
negano  tuttavia  di  riconoscere  il  Gran  Maestro,  il  quale 
e per  l’età  grave  e per  i sofferti  travagli  muore  in  Roma 
nel  ai  Dicembre  i58i.  D’ allora  in  poi  la  sovranità  dei 
Gran  Maestri  sulle  isole  diviene  intieramente  assoluta  e 
tale  si  mantiene  lino  alla  caduta  deirOrdiiie. 

(9)  Ugo  di  Verdale  (francese) 

Eleggesi  il  nuovo  Gran  Maestro  nel  laGennajo  i58a 
sopra  una  tripla  data  dal  Papa,  per  evitare  la  rinnovazio- 
ne degli  sconcerti.  Le  galere  maltesi,  continuando  le  loro 
ror.se  contro  gl’infedeli,  soffrono  diverse  perdile;  e i pi- 
rati di  Riseria  sorprendono  il  Gozo , lo  saccdieggiano  e 
ne  portano  multi  schiavi.  Si  riaccendono  le  brighe  tou 
Venezia  ; il  Papa  le  sopisce  con  modi  imperiosi , e l’Or- 
dine comincia  a sentire  quanto  pesi  la  influenza  di  alcune 
Corti  le  quali  si  .arrogano  la  disposizione  di  varie  dignità 
cavalleresche  e il  levare  tributi  sui  beni  posseduti  dall’Or- 
dine nei  loro  stati.  Torna  in  Malta  la  carestia  pel  solito 
divieto  di  trarre  granaglie  dalla  Sicilia;  si  ripetono  le 
scissure  col  Vescovo , e per  ultimo  s’ introduce  in  Malta 
la  peste  recatavi  da  galere  toscane.  Verdale  non  si  astiene 
dallo  esercitare  il  dcspotisino  dei  suoi  predecessori;  ma 
reca  miglioramento  nel  metodo  d’istruzione.  Lo  spirilo 
sedizioso  dei  cavalieri  si  manifesta  di  nuovo  nel  i58^,  e il 
Gran  Maestro  accusalo  e oltraggiato  si  porta  in  Roma, 
dove  Sisto  V l’unura  del  cappello  cardinalizio.  Malgrado 
ciò,  tornato  in  Malta  , il  Verdale  è nuovamente  vessalo 
dai  cavalieri;  cade  infermo  c muore  nel  Maggio  i595,ia- 
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sciando  iu  buona  condizione  i magazzini,  le  fui  lific.rzioni, 
la  marina  e di  più  i^o  mila  scudi  nel  tesoro  pubblico. 

(io)  Martimo  Garcks  (spaglinolo) 

La  nomina  di  Martino  Garcès  al  Gran  Magistero, 
gradila  a Filippo  II,  fa  cessare  l’ impedimento  di  prov- 
veder grani  dalia  Sicilia  Le  galere  maltesi  unite  a quelle 
di  Napoli  e di  Sicilia  fanno  importanti  prede  sui  berbe- 
rescbi , i quali  dal  canto  loro  tentano  innlìlmenle  uno 
sbarco  sul  Gozo.  L' Inquisitore  eleva  smoderate  pretese 
contro  l’autorità  Magistrale,  e le  spinge  tant’ oltre  da 
indurre  l’uso  della  forza  dall’ una  parte  e dall’altra.  Le 
antiche  imposizioni  sono  raanlennte,  ma  nonse  ne  creano 
di  nuove;  aumentasi  fino  a 35  il  numero  delle  fanciulle 
da  dotarsi  per  istituzione  del  La  Vallette;  si  erige  il 
Monte  di  Pietà  , e il  convento  di  S.  Orsola  fondato  nel 
Borgo  vieii  trasferito  nella  Città  .Vailetta.  Il  Garcès  , 
dopo  aver  governalo  5 anni  con  imparzialità  e senza  fa- 
voriti, muore  nel  5 Febbrajo  i6oi. 

(il)  Alof  di  Vignacoort  ( francese  ) 

Seguono  sotto  questo  Gran  Maestro  diversi  fatti  d'ar- 
mi a danno  degli  ottomanni  ,e  in  essi  i m.iltesi  si  distin- 
guono in  modo  particolare,  come  abili  ed  esperti  piloti  , 
intrepidi  marinai  e valorosi  soldati.  Le  minacce  di  Mao- 
iiielto  III  non  fanno  temere  per  la  Valletta  già  forte 
abbastanza  ; bensi  pel  Gozo,  dove  però  i Biserlini  noti 
possono  che  sorprendere  alcuni  pochi  abitanti.  Uno  sbar- 
co eseguiscono  i bcrbcreschi  a Marsa  Scala  , vi  devastano 
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(jiialclie  vilhiggiu  Jt-serlo,  ma  |H)i  suitu  coslrelli  a rilrai- 
si.  Quei  teiitalivi  niu^traiiu  la  necessità  di  aumeiìlare  le 
Furlifìcaziuiii , e perciò  sorge  un  furliliziu  nel  Gozo,  uno 
sulla  cala  di  S.  Paolo  e diversi  altri  se  ue  cuslruiscoi^o 
in  differenti  località  sotto  la  direzione  di  Vittore  Ca'ssar 
ingegnere  maltese.  Torna  il  Viceré  di  Sicilia  ad  impedire 
l’estrazione  de' grani,  ma  quell’ intralcio  si  supera  dalla 
energia  del  Vignucourt;  non  cosi  felice  nelle  nuove  con- 
tese col  Vescovo,  il  quale  giunge  sino  alla  fulminazione 
delle  censure  lolle  di  poi,jire\ia  ammenda  onorevole  del 
Gran  Maestro  e de’ suoi  cavalieri.  Nuiliefose  costruzioni 
di  fabbricati  si  vedono  durante  quel  Magistero  ;'ma  la  più 
importante  è quella  deli’ucquedollu  che  per  un  cammino 
di  i5,649  metri  conduce  l’acqua  dalla  Città  Notabile  alla 
Valletta,  sommiiiislrando  del  proprio  il  Gran  Maestro 
due  terzi  della  somma  occorrente  al  lavoro.  Un  Monte  di 
redenzione  si  fonda  per  riscattare  gli  schiavi,  e la  mal- 
tese Caterina  Speziala  lo  dota  di  tulli  i suoi  beni.  È isti- 
tuita la  inagislralura  dell’Ammiragliato:  il  disabitato 
isulolto  di  Cornino  viene  forti6cato;  visi  stabilisce  una 
guarnigione  e si  pone  a coltura  a proSlto  del  Gran  Mae- 
stro. Dopo  ai  anni  di  Magistero,  il  Vignacourt  termina  i 
giorni  suoi  nel  i4  Settembre  i6aa,  compianto  dai  mal- 
tesi, ai  quali  era  molto  affezionato. 

(la)  Ludovico  Mendès  di  vasconcellos  ( portoghese) 

Nel  breve  Magistero  di  F'asconcellot  non  accade  se 
non  r annullamento  della  disposizione  testamentaria  del 
Vignacourt  in  quella  parte  che  assegnava  una  porzione 
delle  rendite  di  Cornino  al  mantenimento  deiracquidollu 
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e delle  furlifìcaziuiiì  falle  sollo  il  regime  di  quello.  Ed 
iiiollre  nulasi  una  conle.sa  col  Vescovo  sulla  edificazione 
del  palazzo  episcopale  nella  Vallella , al  che  il  Gran 
Maeslru  iniitilmcnle  si  oppone.  La  decrepilezza  lo  porla 
alla'lomba  nel  ^ Marzo  iGa3,  non  lasciandogli  il  tempo 
di  restituire  ai  mallesi  T esercizio  dei  loro  antichi  privi- 
legi, al  che  inoslravasi  ben  disposto. 

I 

( 1 3)  Antonio  di  Paola  ( francese  ) 

Ài  Cominciare  di  questo  magistero  Urbano  Vili 
entra  con  un  Breve  a ledere  alcuni  diritti  Magistrali,  e 
toglie  ai  Gran  Maestri  il  titolo  di  Altezza  sostituendovi 
quello  di  Eminenza.  Poi  s’introduce  la  peste  neirisola, 
ma  poco  dura.  Scema  l’energia  nel  Consiglio  deirOrdìne 
che,  mandali  in  corsoi  giovani  e ardenti  cavalieri, tiene 
un  Capitolo  in  cui  adotta  come  leggi  i voleri  del  Papa.  La 
marina  però  mantiene  la  sua  superiorità,  non  ostante  qual- 
che rovescio  e malgrado  le  minacce  d’invasione  turchescu 
rinnovate  per  cinque  volte.  Si  aumentano  le  fortificazioni 
della  Valletta;  sorge  in  Burmola  il  monastero  delle  Te- 
resiaue;  si  costruisce  dai  fondamenti  un  nuovo  Casale 
che  prende  il  nome  del  Gran  Maestro , ed  ergesi  per  di 
lui  opera  il  palazzo  suburbano  di  Sant’Antonio  con  gli 
annessi  giardini.  Il  giorno  9 Giugno  del  iG3G  egli  pagò  il 
suo  debito  alla  natura. 

(4)  Gio.  Paolo  de  Lascaris  (francese) 

Il  regno  di  questo  Principe , attinente  alla  omonima 
famiglia  già  imperiale  in  Costantinopoli , è più  che  mai 
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travaglialo  dulie  esigenze  della  Corte  spagnuola^  dalle  pre- 
tese della  runiana,  dai  sempre  rinascente  divieto  del  Vice- 
ré dì  Sicilia  alla  traila  delle  granaglie.  Quest’ullinao  impe- 
dirnenlo  fa  rivolgere  il  Grair  Mae.stroai  Redi  Napoli,  da 
cui  sovvenuto  abbondantemente, sovviene  poi  egli  stesso 
con  generosa  cura  la  Sicilia  in  un  anno  di  terrìbile  carestia. 
La  guerra  accesa  in  seguito  tra  la  Spagna  e la  Francia  pone 
il  deLascarisin  nuovi  imbarazzi  colla  corte  di  Madrid  «col 
Viceré  siciliano,  a motivo  di  alcuui  cavalieri  fruncesi  ebe 
avevano  assunto  il  comando  di  galere  della  loro  nazione. 
Per  aderire  al  Papa  il  quale  gli  chiede  navìgli  nella  guerra 
contro  i principi  italiani,  vede  sequestrati  i beni  dell’Or- 
dine negli  Stati  di  quelli.  Cessale  le  predette  tribolazioni, 
ha  contrasti  col  Vescovo  di  Malta  per  le  pretensioni  del  Cle- 
ro, e coi  cavalieri  della  Lìngua  d’Italia  relativamente  al 
comando  delle  galere.  Noudinieno  attende  alle  cose  della 
guerraj  erige  un’opera  a corno  in  difesa  della  Floriana,  con 
diverse  torri  sul  littorale;  compone  una  rispettabile  for- 
za militare  d’ isolani  e stranieri;  fa  costruire  nuovi  lavori 
sul  porto  grande  e TediSzio  sanitario  in  quello  dì  Marsa- 
muscetto.  Torna  la  peste  ad  infestar  l’isola  sotto  il  Magi- 
stero del  Lascaris;  al  quale  si  può  rimproverare  di  avere 
introdotte  nel  sistema  amministrativo  innovazioni  a dan- 
no dei  privilegi  degl’  isolani , per  cui  le  autorità  munici- 
pali divengono  piu  lardi  un’ìstroraento  servile  nelle 
mani  dei  Gran  Maestri. 

(i5)  Martino  de.  Redin  (spagnuolu) 

Gradito  dalla  Corte  di  Madrid,  il  nuovo  Gran  Mae- 
stro non  trova  diflìcollà  al  trasporlo  dei  grani  dalla  Sìci- 
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liu  : 2>ollecilu  aneli’  egli  della  diit-i>a  dell'  isula , rende 
{lermanenle  il  corpu  dì  milizia  i&tiluitu  dal  auu  prede- 
cessore, e fa  cu:>ltu  ire  altre  lurri  sul  liltorale.  ffel  iGjS 
l’ isula  è replicalamenle  Iravaglialu  dal  terremulu  ; la 
Città  Vuletta  ne  soflfre  considerabilmente.  La  pace  tra  la 
Spagna  e la  Francia,  conchiusa  due  anni  dopo,  restituisce 
all’ Ordine  la  tranquillità,  ma  il  Redin  per  poco  tempo 
tic  gode,  giacché  esce  di  vita  nel  5 Febbrajo  iGGo- 

(i6)  Asset  di  Clerhont  ( francese) 

11  breve  regno  di  questo  Gran  Maestro,  che  muore 
nel  a Giugno  del  iGGo  sotto  il  peso  degli  anni,  non  for- 
nisce argomento  di  storiche  osservazioni. 

(ij)  Rafaele  Cutomer  (spugnuolo) 

Non  altro  di  notabile  accade  sotto  il  regime  di  Ra- 
Jadc  Cotoncr , se  non  il  sorgere  della  Baracca , ora  luogo 
ili  pubblico  diporto  nella  città  Valletta  ; l’ingrandimento 
deirediGzìu  tipografico,  e una  nuova  impronta  data  alle 
monete  di  rame  per  riconoscerne  la  quantità  circolante, 
diesi  trovò  ascendere  a maltesi  scudi  a4d,a^o.  Di  quel 
tempo  il  Cavalier  calabrese  urna  di  pitture  le  volte  della 
chiesa  di  S.  Giovanni.  Nel  iGG3  sviluppasi  nella  Città 
Valletta,  più  che  in  altro  luogo  dell' ìsola,  una  febbre 
contagiosa  , di  cui  muore  il  Culoner  nel  ao  Ottobre  di 
queir  anno  medesimo. 


Digitized  by  Google 


G45 

(18)  Niccola  CoTof«r.R  (spagnuolo) 

L’essere  rOrdine  diveiiuLu  ausiliai  iodi  Luigi  XIV  in 
una  impresa  conlru  la  Berberiu  , e la  caduta  di  Canea  in 
potere  dei  Turchi,  danno  oppurtuiiilà  di  segnalarsi  a due 
baltagliuni  maltesi,  forte  ciascuno  di  5ooo  uomini.  L’uno  è 
il  primo  a sbarcare  e a piantare  rinsegiia  in  Cigeri  sulla 
costa  d’ Affrica  ; l’altro  fa  tali  prodigi  di  valore  nella 
guerra  di  Candia  , che  dopo  la  cessione  di  quell’ isola  si 
riduce  a soli  3ao  individui.  Il  Cotoner  fa  erigere  una  li- 
nea di  lui  tilicazioni  a cui  dà  il  suo  nome,  e che  rinchiu- 
dono il  Borgo,  Burmula  e la  Senglea  ; altre  ne  aggiunge 
alia  Floriana  e fu  sorgere  sulla  imboccatura  del  porlo 
il  Forte  denoininatu  poscia  Ricasoli,  perchè  1’ omonimo 
Cunuiicndutore  si  distingue  nel  sovvenire  in  largizioni  il 
tesoro  pubblico  inenomatu  da  quelle  spese  e da  un  furto 
considerabile.  IVegli  ultimi  tempi  di  questo  Magistero  la 
peste  è portata  neU’isula  dagriiigh  si  e vi  fa  grave  danno. 
iNel  Aprile  lG8o  il  Cotoner  cessa  di  vivere. 

(19)  Gregorio  Caraffa  ( italiano  ) ' 

Nel  Regno  di  questo  Gran,  Maestro  i maltesi  hanno 
occasione  di  dar  prove  di  valore,  concorrendo  coi  Cava- 
lieri a salvare  Vienna  minacciata  dagli  uttomanni  e coo- 
perando alla  presa  di  Santa  Maura  ,di  Prevesa  ,di  Corone 
e della  capitale  della  Morca  che  nel  1G8G  vieuein  potere 
degli  alleati.  Nè  il  mal  esito  della  impresa  di  Negropunte 
diminuisce  la  lode  dovuta  ai  maltesi,  il  cui  reggimento 
lascia  morti  gloriosamente  in  quell’isola  quattrocento  de’ 
8Uoi.il  Caraffa  è il  primo  a battere  monete  d’oro  ; ripara 
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i pubblici  granai;  aggiunge  Ire  baluardi  al  Furie  S.  Elmo; 
modera  la  luqnacilà  degli  avvocali  fìssandu  un  lerraine 
alla  durala  delle  turo  arringhe.  Muore  nel  ai  Giugno  iGyo, 
rimproveralo  di  parzialità  nel  conferire  gl’ impieghi  , ac- 
cusalo di  vandalismo  per  avere  adoperali  monumenlian- 
li'cbi  onde  ornare  I*  Albergo  della  Lingua  d' Ilalia. 

(ao)  Adriano  di  Vignacuurt  (francese)' 

Dopo  aver  generosa  melile  soccorse  le  famiglie  dei 
maltesi  morti  sul  campo  dell'onore,  il  nuovo  Gran  Mae- 
stro fa  costruire  magazzini  di  marineria  con  gli  oppor- 
tuni caiilieri.  Un  lerreinuoto  nel  iGpS  scuote  l’isola  di 
Malta  per  tre  giorni  consecutivi  e ne  crollano  molli  edi- 
fizii.  Il  tesoro  prosperoso  in  quell’epoca  non  risparmia  i 
soccorsi , e gli  estende  anche  agli  abitanti  di  una  città 
siciliana  distrutta  da  quel  flagello.  Di  quel  tempo  i Geno- 
vesi ottengono  la  Ano  allora  negata  ammissione  all’Or- 
diiie  Gerosolimitano;  nel  tG^G  il  Grah  Maestro  soc 
combe  ad  una  malattia  acuta  che  lo  toglie  di  vita  nel  4 
Febbrajo. 


(ai)  Raimondo  Pbrellos  (spagnuolo) 

La  perdila  di  due  galere  nello  assalire  un  vascello 
nemico  suggerisce  la  costruzione  di  una  squadra  composta 
di  vascelli  di  allo  bordo.  Contali  navigli  la  flotta  di  Malta 
prende  parte  nella  guerra  di  Venezia  contro  i Turchi  e 
cattura  due  galere  clic  hanno  a bordo  il  Pascià  di  Rome- 
lia con  tutta  la  famiglia.  Non  cessano  sotto  Perellos  le 
interne  agitazioni  prodotte  dalle  esigenze  del  Vescovo  e 
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dello  Iiiquitiilure  : il  Papa  si  frappone  e nasce  una  ricon 
ciliazione.  11  Viceré  di  Sicilia  rinnova  le  dilTicuUà  per  lo 
iippruvisìoiiameulu  di  Malta;  ma  si  lia  la  previdenza  di 
procacciare  grani  dal  levante.  Pietro  I imperatore  delle 
Russie  spedisce  in  Malta  un  bojardo, apparentemente  al- 
r oggetto  di  ossequiare  il  Gran  Maestro,  ma  in  realtà  per 
eseguire  una  coniinissione  di  cui  in  appresso  si  accenne- 
ranno gli  eflfetti.  Perellos  intanto  stabilisce  nell’ Isola  il 
Tribunale  di  Cumnicrcio  , fa  costruire  magazzini , ingran- 
disce io  Spedale  dell’ Ordine  e largheggia  in  elemosine. 
Non  lascia  però  di  despotizzare,  imjionendu  un  dazio  stil 
vino  e limitando  l’ingerenza  della  magistratura  munici- 
pale alla  provvista  delle  granaglie.  Divenuto  imbecille 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  , il  Consiglio  nel  io  Gen  - 
naio 1^30  lo  dic*liiara  incapace  del  Magistero. 

(aa)  Marcantohio  Zomdadari  (italiano) 

Vaili  successi  dei  Cavalieri  contro  i berbereschi  e i 
pirati  illustrano  il  primo  anno  di  questo  Magistero;  ma 
nel  secondo  una  grave  malattìa  colpisce  il  Gran  Maestro 
e lo  conduce  al  sepolcro  nel  iG  Giugno  i^aa. 

(a3)  E-ìimamuele  di  Vilhbra  ( portoghese) 

H.inno  luogo  sotto  il  Villiena  alcune  aperture  conia 
Porta  ottonianiia  per  un  cambio  di  schiavi , ma  restano 
inefficaci.  Diversi  fatti  d’armi  contro  gl’infedeli  produ 
cono  al  Gran  Maestro  il  dono  dello  stocco  e dell’ elmo 
inviatigli  dal  Pontefice.  Fra  la  Città  Valletta  e le  fortifi- 
cazioni della  Floriana  il  Vilhena  fabbrica  un  borgo  a cui 
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(ià  il  projirio  nume,  e vi  uggimige  due  case  di  rlcuveru 
|>ei  vecchi  e per  gl' incurahdi  dei  due  sessi.  Fa  riparare 
er.iaiidiu  il  i'alazzu  Magislrule,  indi  rilira  la  munela  di  rame 
ina  culi  aggrav  io  del  pupulu,  a cui  fa  pagare  auo  milasCK- 
di.  Prulegge  perù  il  cuiiiiuercio , veglia  perchè  nuli  niaii' 
chino  le  vetluvaglie,  maiilieiie  per  quanto  può  i dirilli  e 
le  oiioriticeiize  degl’  isolani  nelle  leggi  municipali  che 
inlrapreiide  a cunipilare,  e cessa  di  vivere  amalo  dal 
pupulu  nel  13  Dicembre  ij36. 

(34)  Baimundo  Despuic  (spagnuolo) 

La  grave  età  del  Despuig  lo  constriiige  a lasciare 
le  redini  del  guverno  a soggetti  che  non  secondano  ledi 
lui  rette  intenzioni  ; egli  non  di  meno  protegge  il  cum> 
mercio  e mantiene  neirOrdine  una  pace  che  raffredda 
l’ardurc  bellicoso  dei  cavalieri  già  inclinali  ai  piaceri  ed 
al  lusso.  Fa  coniare  di  nuovo  con  la  sua  ellìgie  tutte  le 
monete  d’argento,  lequali  riescuno  di  peso  inferiore  per 
avidità  di  un' suo  ministro.  Questi  fatti  e l’avere  spìnto 
al  patibolo  un  reo  di  morte,  dispensandolo  i\»\\3i  età  che 
gli  mancava  onde  poter  essere  sottoposto  all’  ultimo  sup- 
plizio, sono  le  cose  più  rimarcabili  nei  regno  del  Despuig  ; 
il  quale  cede  al  fato  comune  nei  i5  Geunajo  174'* 

(35)  Emmaciuele  Finto  (portoghese) 

La  esigenza  della  Francia  che  i navigli  deH'Ordine 
non  corseggino  più  nell’Arcipelago  mantiene  basso  nei 
Cavalieri  io  spirito  marziale;  in  eonseguenza  il  lungo 
Magistero  di  Emmanuele  Finto  non  è contrassegnalo  da 
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iiiilitai'i  iiilrapresp  , f’rcello  il  bomburilameiilu  di  alcune 
piazze  sulla  rosta  d’  Affrica  a cui  coopera  nel  1772  la 
.vpiadra  dell’Oidine  come  ausiliuria  di  Francia.  Pruceden- 
tcmeiile  però , cioè  nel  17^9,  è da  notarsi  una  cospira- 
zione tramata  in  Multa  , e diretta  a niente  meno  che  alla 
distruzione  dell’ Ordine.  Eccone  il  sunto. 

Per  effettodi  un  complotto  ordito  nel Gennaiodel  1748 
su  di  una  galera  ottomanna  al  cui  bordo  trovavasi  il  Pascià 
di  Rodi  Mustafà,  fra  a5o  schiavi  cristiani  ed  un  turco  di 
nome  Carà  Mehemet,  la  galera  è condotta  forzatamente 
in  Malta  , e Mustafà  viene  alloggiato  nel  Forte  S.  Elmo  , 
trattato  a spese  del  Pinto  e libero  di  andare  uve  gli  ag- 
grada. Dopo  sei  mesi  domanda  ed  ottiene  un'abitazione 
alla  Floriana;  gli  si  concede  di  comunicare  con  gli  schiavi 
turchi  ed  eziandio  di  mandare  uno  de’ suoi  a Costantino- 
poli per  trattare  , a detto  suo  , il  proprio  riscatto:  non 
diedi  abboccarsi  con  un  ministro  ottomanno  capitato  in 
Malta  a bordo  di  una  nave  austriaca.  Intanto  Luigi  XV 
ordina  al  suo  ambasciadore  di  riscattare  il  Pascià:  il 
(Iran  Maestro  glie  ne  fa  dono  , ma  il  Pascià  ricusa  di 
andarsene,  per  effettuare  il  colpo  meditato.  Ad  abbre- 
viare il  discorso,  il  turco  f»  entrare  nel  suo  disegno  gli 
schiavi  mussulmani  ritenuti  in  Malta  , fra  i quali  il  resi- 
]>iscente  Carà  Mehemet:  seduce  un  altro  schiavo  di  nome 
Ismeleti , cameriere  del  Pinto,  e stabilisce  nn  dato  giorno 
per  invadere  il  Castel  S.  Elmo  , liberare  gli  schiavi  tur- 
chi , occupare  il  Palazzo,  l’armeria  , le  galere  dell’Ordine, 
indi  massacrare  il  Gran  Maestro,!  Cavalieri  e tutti  i mal- 
tesi che  cadessero  in  mano  de’congiurati.  Un  soldato  mal- 
lese  che  ricusa  di  entrare  nella  cospirazione,  si  lascia  per- 
Miadere  a svelarla.  Vengono  in  seguilo  le  carcerazioni  0 
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iJ  processo:  ci  limileremo  a ricordare, diedi  i5oarreslati, 
1 13  liamio  salva  la  vita,  \ succoinbono  ai  lormenli  ii^li 
iiiterrogalorii  e34sonugiusliziati  in  modo  orribile  a dirsi. 

Cessalo  quel  rischio,  sopravviene  il  pericolo  di  una 
guerra  con  la  Porla  oltomaniia  , a motivo  di  un  vascello 
turco  condono  in  Malta  per  via  di  un  altro  complotto 
analogo  al  precedente;  ma  il  Redi  Francia  dissipa  la  immi- 
nente burrasca,  facendo  riscattare  il  vascello  e condurlo  a 
Costantinopoli.  In  seguito  il  Finto,  pieno  della  idea  di  asso- 
lutismo, ricusa  di  convocare  il  Capitolo  generale  e prende 
il  titolo  di  Altezza  Eminentissima.  Allora  comincia  a 
uianifestarsi  in  parte  lo  scopo  della  missione  dell’ inviato 
russo  fatta  da  Pietro  I sotto  il  Magistero  del  Perellos  ; 
perchè  Caterina  II,  volendo  portare  la  guerra  nel  cuore 
dcH’iinpero  otloraanno  , fa  proporre  al  Pintodi  unirealle 
sue  le  forze  dell’Ordine  e di  permettere  che  Malta  sia 
come  luogo  di  deposito  per  le  cose  a quell’impresa  neces- 
sarie. Fiuto  consigliato  dalla  Francia  ricusa  la  proposta, 
ma  concede  alla  .squadra  russa  l’ingresso  nel  porto  , pro- 
inelle  di  approv visionarla  e consente  alla  residenza  di 
un  invialo  russo  nell’isola.  I Gesuiti  scacciati  da  Malta 
nel  1689  , vi  ritornano;  ma  per  partirne  nel  Ij68  con 
approvazione  dei  Papa,  il  quale  diminuisce  ancora  nel- 
l’isola il  numero  dei  patentati  della  Inquisizione.  Di 
quel  tempo  uno  spaventoso  uragano  fa  crollare  la  chiesa 
di  Melleha,  sotto  le  cui  rovine  diversi  periscono.  Finto, 
dopo  avere  accresciuti  i magazzini  sul  porto  grande, 
falla  costruire  la  bellissima  casa-mntta  sotto  il  Forte  S. 
Elmo,  donala  molla  argenteria  alla  Chiesa  di  S. Giovan- 
ni , ed  ultimalo  l’edilizio  della  pubblica  Biblioteca,  ter- 
mina i suoi  giorni  nel  34  Gennaio  1778. 
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Uii'allra  cospiraKioiie  tramata  nel  >775  da  maltesi,  non 
solo  disgustati  dell’aspro  contegno  del  Gran  Maestro,  ma 
istigati,  come  congettura  il  Signor  Miège  , dalla  Russia  e 
da  altri  potentati  per  fini  politici,  contraddistingue  il 
Magistero  di  Francesco  Ximenes.  Uno  scopo  solo  fa  agire 
i cospiratori , benché  di  diversi  partiti  ; ed  è la  sovver- 
sione dei  governo  e dell’Ordine,  mediante  la  uccisione 
del  Gran  Maestro  e dei  Dignitarii  componenti  il  Consì- 
glio, e l’imbarco  istantaneo  e forzato  degli  altri  Cava- 
lieri, per  gettargli  sulla  spiaggia  la  più  vicina.  Il  dì  8 
Settembre  è il  designato  allo  scoppio  ; il  luogo  la  chiesa 
di  S.  Giovanni , ove  il  Gran  Maestro  deve  trovarsi  insie- 
me coi  membri  dell’Ordine  a celebrare  la  ricorrente  fe- 
stività. Arriva  quel  giorno,  e il  comandante  delle  guardie 
che  si  accorge  di  movimenti  insoliti  nella  città,  ordina 
]>alesemente  ai  soldati  , posti  sotto  le  armi  per  decoro 
della  festa  , di  caricarle  a palla.  Quell’ inattesa  previden- 
za basta  a sconcertare  i cospiratori,  i quali  rimettono  all’ 
indomani  la  esecuzione  del  loro  progetto.  £ di  fatti  nella 
notte,  col  mezzo  d’intelligenze,  fanno  entrare  nel  Forte S. 
Elmo  una  mano  dei  loro  complici  guidati  dai  prete  An> 
tonio  Manaririo,  e per  sorpresa  se  ne  impadroniscono; 
s’impossessano  egualmente  di  un  ridotto  .vicino alla  porta 
di  terra,  per  introdurre  in  città  un  numero  di  rusticani 
partecipi  della  congiura  ; ma  il  provvido  comandante  riu- 
nisce quante  può  forze,  e col  soccorso  de’  marinai  appar- 
tenenti ai  navigli  francesi  ancorali  nel  porto,  manda  a 
vuoto  i disegni  dei  congiurati.  La  massa  loro  .si  disperde; 
il  Manarino  viene  arrestalo  unitamente  a sei  capi  cospira- 
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lori,  i quali  sono  puniti  parte  ili  esìlio,  parie  col  carcere 
a vita  : Ira  questi  ulliniì  si  annovera  il  Mauarino,  che  poi 
ricupera  la  libertà  quatulo  l’ isola  viene  in  mano  ai  fran- 
cesi. Non  mollo  dopo  il  Ximenes  cade  malato,  e muore 
nel  5 Novembre  dell'anno  medesimo. 

(37)  Eumanuele  de  Kouar  ( francese  ) 

Il  successore  del  Ximenes  comincia  il  suo  Magistero 
Cui)  manifestare  benevole  disposizioni,  sospendendo  il  cor- 
so della  giustizia  rontro  i cospiratori  non  condannali  e con- 
tro gli  altri  implicali  in  quell' avvenimento:  scema  il 
prezzo  delle  granaglie,  ammette  i nobili  isolani  ad  avvi- 
cinarlo ed  è largo  con  essi  d' impieghi , dì  titoli, di  deco- 
razioni cavalleresche.  Per  accrescere  la  sicurezza  dell'isola, 
fa  costruire  il  Forte  Tignè  sulla  punta  di  Dragut;  pensa 
a radrizzare  la  pubblica  amministrazione  e raduna  nel 
177G  un  Capitolo  generale  da  se  presieduto.  Compie  in 
seguito  e fa  pubblicare  nel  1783  il  Codice  legislativo 
ahozzato  dal  Vilhena  nel  1733,  e crea  un  magistrato 
.supremo  per  rivedere  in  ultima  istanza  tutte  le  cause  cri- 
minali c civili.  Manda  in  Calabria  ed  in  Sicilia  a soccor- 
rere i luoghi  tribolati  dai  terremuoti  del  1783  , ma  non 
riesce  come  vorrebbe  a migliorare  il  sistema  governativo 
e la  troppo  rilasc  iala  disciplina  dell’Ordine. La  rivoluzione 
scoppiala  in  Francia  nel  1789  lo  rende  anche  troppo  au- 
stero nelle  misure  che  prende,  onde  impedire  il  propa- 
gamento dei  principi  rìvoliiziunarìi  neU’ isola.  Provvede 
al' sostentamenlo  dei  molti  emigrati  francesi  e fa  per 
questo  diverse  economie  nelle  pubbliche  spese  , licen- 
ziando parte  delle  milìzie  e disarmando  molli  navigli.  Le 


Digltized  by  Google 


vittorie  dei  francesi  fanno  cessare  in  Malta  le  persecuzioni 
politiche  ; poco  dopo  il  Gran  Maestro  cade  gravemente 
infermo, e spira  nel  i3  Luglio  1797.80110  opere  sue  i mi- 
glioramenti introdotti  nel  metodo  scolastico;  l’abbellimento 
e l’accrescimento  della  stamperia  del  Governo;  il  Pa- 
lazzo della  Conseroator/a  che  contiene  la  Biblioteca;  l’au- 
mento del  Lazzaretto  e la  costruzione  di  un  Osservatorio 
astronomico  sulla  torre  del  Palazzo  Magistrale:  ora  più  non 
esiste  quello  stabilimento,  perchè  fu  poi  distrutto  dal 
fulmine. 

• ( 
(38)  Ferdinando  di  Hompesch  (alemanno) 

Trista  celebrità  accompagna  il  nome  di  Ferdinando 
di  Hompesch , ed  è quella  di  essere  stato  l’ultimo  Gran 
Maestro  dei  Cavalieri  di  Malta  e di  aver  segnata  nel  13 
Giugno  1798  la  cessione  dell’Isola  alla  Repubblica  fran- 
cese. Prendono  parte  in  quella  cessione  anche  quattro 
deputati  maltesi:  e nel  7.°  articolo  di  quell’atto  si  parla 
di  loro , promettendosi  ad  essi  il  libero  esercizio  della 
religione  cattolica , la  conservazione  dei  loro  averi  e la 
franchigia  da  contribuzioni  straordinarie.  In  quella  cata- 
strofe notasi  nel  Gran  Maestro  una  grande  trascuratezza, 
perchè  avvertito  dei  preparativi  marittimi  dei  francesi 
e del  vero  scopo  di  quella  spedizione,  dice  aver  tutto 
preveduto  e non  esservi  alcun  timore  per  l’isola  ; quan- 
do poi  le  forze  navali  di  Francia  lo  posero  alle  strette, 
lasciò  tutta  la  cura  della  difesa  alla  sua  Congregazione 
di  guerra,  nè  egli  se  ne  diè  verun  carico.  Segnata  la  capi- 
tolazione, nella  quale  ebbe  cura  di  far  comprendere  una 
forte  pensione  per  sé,  gli  venne  ingiunto  nel  i5  Giugno 
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di  lasciar  l’isola  , dalla  quale  si  dipartì  nella  notte  del 
17  al  i8  dello  stesso  mese. 

S-  4 

DOMINAZIONE  FRANCESE.  ' 

La  durata  di  questa  duinìiiaziune  non  giunge  a ven- 
tisette mesi;  ma  quel  breve  periodo  di  governo^  ci  vile  in 
apparenza  e militare  in  sostanzila  è pieno  di  turbamenti. 
Le  disposizioni  amministrative  non  incontrano  neppure 
da  principio  il  gradimento  degrisolani,  bramosi  invano  o 
di  essere  riuniti  alia  Francia  come  la  Corsica,  o di  erigersi 
in  repubblica  ad  imitazione  di  quelle  che  sorgevano  allora 
in  Italia.  La  protezione  conceduta  dal  nuovo  Governo  agli 
Istraeliti  cbe  volessero  stabilirsi  e aprir  sinagoga  neirisola; 
la  soppressione  de’ monasteri  ; la  restrizione  dagli  antichi 
attributi  del  Clero,  esacerbano  maggiormente  gli  animi 
degl’isolani,!  quali  s’irritano  al  sommo  vedendo  rapite  le 
argenterie  delle  chiese,  degli  Alberghi  e dello  Spedale  , 
e mandarsi  in  Francia  i multi  oggetti  preziosi  che  serba- 
vansi  nel  Palazzo  della  Conservatoria,  insieme  con  gli 
antichi  trofei  dell’Ordine.'Napoleone  Bonaparte  abbando- 
na l’isola  nel  18  di  Giugno,  portando  seco  in  Egitto  aooo 
uomini  che  colà  formano  la  legione  maltese, e vi  danno  lu- 
minose prove  di  costanza  e di  coraggio.  Intanto  in  Malta  si 
. ordina  il  disarmo  del  popolo  cbe,  sempre  più  malcontento, 
non  si  placa  nè  per  distrazioni  di  feste,  nè  per  retorica  di 
proclamazioni,  nè  per  lenitive  parole  del  vescovo.  Quando 
poi  si  viene  nel  la  Settembre  1798  a voler  porre  forzata- 
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mente  all’ incanto  in  Babatto,  sobborgo  della  Città  No- 
tabile, gli  argenti  spettanti  alla  Chiesa  del  Carmine, 
il  malcontento  scoppia  in  aperta  rivolta;  suonasi  a stor- 
mo e la  guarnigione  della  Città  Notabile  cade  sotto  i 
colpi  del  popolo  furibondo.  L’  incendio  insurrezionale 
diffondesi  per  la  campagna,  ravvivato  dalle  notizie  del- 
la sconfitta  data  ai  francesi  sotto  Àboukir  ; si  rompe 
l’acquidotto  per  togliere  1’  acqua  alla  città  Valletta  nella 
quale  il  Generale  Yaubois  si  chiude,  pensando  a stare 
sulle  difese.  Gl’insorti  frattanto  compongono  alla  meglio 
fra  loro  un  Governo  provvisiono  che  risiede  nel  Casale 
Àsciack  , e sotto  la  protezione  del  re  di  Napoli  procacciano 
vettovaglie  dalla  Sicilia.  Nel  febbraio  del  1799  , col  con- 
sentimento di  quel  re,  si  rivolgono  all’inglese  ammiraglio 
Nelson  e gli  domandano  un  comandante  di  quella  nazione 
affinchè  li  diriga.  Nelson  dà  quell’incarico  al  Commodoro 
Ball,  il  quale,  astenendosi  per  allora  di  esercitare  sui 
maltesi  il  potere  assoluto,  fa  ergere  nella  Città  Notabile  la 
bandiera  brittanica  a lato  della  napolitana,  e all’assediato 
Vaubois  intima  di  arrendersi.  In  quel  frattempo  Paolo  1 
accetta  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell’Ordine  Gero- 
solimitano conferitagli  dai  cavalieri  residenti  in  Russia;  e 
nel  terminare  dell’  anno  fa  offerire  ai  sollevati  maltesi  un 
rinforzo  di  truppe  che  non  viene  accettato.  Nel  1800  l’in- 
glese comandante  dei  rivoltosi  ripete  più  volte  indarno 
al  Yaubois  la  intimazione  di  arrendersi  a patti  : ma  final- 
mente quel  Generale  ridotto  agli  estVemi  e non  rice- 
vendo nè  sperando  soccorsi,  conchiude  nel  4 Settembre 
una  onorevole  capitolazione,  in  forza  di  cui  gl’inglesi  nel 
successivo  giorno  si  mettono  nel  possesso  del  gruppo  di 
Malta,  che  tuttora  continua  ad  esser  soggetto  alla  Corona 
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Britannica.  Il  conto  die  da  per  noi  può  darsi  di  questa 
attuale  dominazione,  si  vedrà  nella  Corografia  Statistica 
di  cui  dovremo  occuparci. 
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COROGRAFIA  STATISTICA 
Sez.  I. 

AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIVA 
§.  1. 
govSrno. 

X3a  quando  i maltesi , dopo  sgombrata  l' isola  dai 
francesi,  vennero  in  potere  dell' Inghilterra  , furono  go> 
vernati  sino  alla  pace  del  1814  da  regii  Comraissarii  di 
quella  nazione,  dietro  le  leggi  che  vigevano  nel  dominio 
dell’Ordine  Gerosolimitano.  Ma  poiché  col  trattato  di 
Parigi  Malta  fu  riconosciuta  possedimento  della  Corona 
Britannica  , ai  regii  Commissarii  vennero  sostituiti  i 
Governatori  che  ivi  rappresentano  il  Re  della  Gran  Bret- 
tagna ; allora  le  leggi  subirono  alcune  modificazioni.  Sono 
straniere  alla  Statistica  le  investigazioni  sulla  qualità  e 
sull’  effetto  di  quelle  leggi  relativamente  alla  condizione 
del  popolo  che  vi  soggiace:  e noi  ci  limiteremo  a indi- 
care concisamente  la  macchina  governativa  e il  materiale 
andamento  dei  varj  suoi  raini. 

(a)  Amministrazione  Governativa. 

L’autorità  suprema  è confidata  ad  un  Governatore  civi- 
le e militare;  le  sue  attribuzioni  militari  consistono  nel 
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comando  superiore  eli  egli  lia  sulla  guarnigione  ; le  civili 
riguardano  il  potere  esecutivo  e H potere  legislativo  che 
egli  esercita  con  l'assistenza  di  un  Cons/g'/io  e sotto  l’ ap- 
provazione del  Re.  11  Governatore  ha  \\  diritto  di  grazia, 
cioè  di  rimettere  o commutare  le  pene  pronunziate  dai  ma- 
gistrati; nomina  a tutti  gl' impieghi,  eccetto  quelli  che  so- 
no coperti  dai  capi  di  ripartimento  i quali  vengono  nomi- 
nati dal  Re;  può  sospendere  dalle  funzioni  qualunque 
impiegato,  ed  anche  i membri  del  suo  Consiglio;  concede 
pensioni  fino  alla  somma  mensile  di  5 scudi  maltesi  ( io 
franchi)',  rilascia  le  licenze  per  esercitare  le  professioni 
di  avvocato,  procuratore,  notaio,  medico, chirurgo, far- 
macista, negoziante,  mercante,  sensale,  artigiano.  Si 
può  reclamare  contro  gli  ordini  emanati  da  lui;  ma  niun 
ricorso  è ammesso  io  Inghilterra  , se  non  sia  stato  pre- 
viamente a lui  sottoposto,  e non  sia  spedito  col  di  lui 
mezzo  ! 

Il  Consiglio  non  può  discutere  e votare  se  non  su- 
gli affari  proposti  dal  Governatore;  nondi  menosequal- 
che  Consigliere  crede  doversi  deliberare  su  cosa  non  pro- 
posta da  quello,  può  farne  la  domanda  e chiedere  che 
questa  sia  inserita  nei  registri,  salva  la  decisione  del  Re 
in  caso  di  rifiuto.  Il  Consiglio  ba  inoltre  il  diritto  di 
petizione  al  governo  inglese,  unicamente  sulle  materie 
sottoposte  alla  deliberazione. 

La  Segreteria  principale  del  Governo  è il  mezzo 
per  cui  il  Governatore  esercita  in  Malta  il  potere  ese- 
cutivo: in  conseguenza  al  Segretario  principale  del  Go- 
verno devono  dirigersi  tutte  le  domande;  egli  dà  a que- 
ste lo  sfogo  opportuno  ; comunica  gli  ordini  ai  varii  di- 
casteri e,  per  dir  tutto  in  breve,  egli  è il  centro  ove 
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fanno  capo  tutti  i rami  amministrativi,  e donde  parte 
r impulso  che  li  mette  in  azione. 

L'  autorità  municipale  viene  esercitata  in  ciascun 
Distretto  da  Lord -luogotenenti  eletti  fra  i nobili  mal- 
tesi, e in  ogni  Casale  da  Deputati  ; le  attribuzioni  di 
questi  sono  analoghe  ai  poteri  amministrativi  che  eser- 
citano in  Francia  i Giudici  di  pace,  i Commissarii  di 
polizia  e le  guardie  campestri. 

(b)  Amministrazione  giudiziaria. 

Si  dispensa  la  giustizia  da  Corti  ordinarie , da  Corti 
straordinarie  e da  Magistrati  generali  stabiliti  per 
certe  funzioni  che  si  accenneranno  in  appresso. Le  Corti 
ordinarie  dividoiisi  in  superiori  e inferiori  ; le  prime, 
composte  di  sei  giudici  ripartiti  fra  esse  e trasferibili  dal- 
l’una  air  altra  a piacere  del  Governature,  sono  quattro: 
cioè  la  Corte  Civile  composta  di  tre  sezioni,  la  Corte 
di  Commercio,  la  Corte  d’ Appello,  la  Corte  Crimina- 
le Costiluisconsile  inferiori  ; i.°  dalle  Corti  dei  Deputati 
dei  Casali  e da  quelle  dei  Lord- Luogotenenti  dei  Di- 
stretti ; 3.°  dalle  Corti  di  Polizia  che  sono  due,  una 
per  Multa,  l’altra  per  Gozo  ; 3.°  dalla  Corte  di  Polizia 
di  marina  che  siede  alla  Valetta  ; 4 ° dalla  Corte  del 
Magistrato  dei  mercati. 

Le  Corti  straordinarie  sono  convocate  in  virtù  di 
una  commissione  speciale  del  He  o del  Governatore  lo- 
cale ; corapongonsi  di  giudici  ordinarii  o speciali  e,  cosi 
queste  come  le  ordinarie,  agiscono  sotto  la  direzione  di  un 
preside  che  altre  volte  intitolavasi  Lord  Capo  della  Giu- 
stizia , e le  di  cui  attribuzioni  Cno  dal  i83o  vennero 
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concentrate  nel  Presidente  della  Corte  d’Appello.  Diconsi 
Corti  straordinarie;  i.°La  Corte  di  special  commissione 
istituita  per  giudicare  gli  accusati  di  fatti  importanti  la 
pena  di  morte  o di  galera  perpetua , e in  tali  giudizi!  ha 
luogo  la  previa  decisione  ( verdict  ) del  Giuri  ; a.°  La 
Corte  di  pirateria  che  si  regge  secondo  le  leggi  inglesi 
e che  giudica  dei  delitti  commessi  sul  mare  ; 3°  La  Corte 
di  fallimento,  la  di  cui  giurisdizione  si  esercita  da  un 
Commissario  nominato  dal  Governatore;  4°  Il  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia,  le  cui  funzioni,  in  certo  modo 
analoghe  a quelle  della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  o 
di  Napoli,  dal  1 83o  in  poi  sono  riunite  a quelle  della  Corte 
di  Appello  ; 5“  La  Corte  del  Vice  Ammiraglio  la  quale 
non  é che  una  delegazione  data  dall’ Ammiraglio  di  Lon- 
dra al  Lord  Capo  della  Giustizia,  per  pronunziare  sulla 
validità  delle  prese  e su  tulli  i ladroneggi  commessi  in 
mare;  G.°  Finalmente  la  Corte  Vescovile  a cui  spetta 
la  cognizione  delle  cause  puramente  spirituali  concernenti 
i membri  della  chiesa.  Presso  tutte  le  Corti  mentovate 
qui  sopra,  le  funzioni  del  Pubblico  Ministero  si  eserci- 
tano da  un  Avvocato  della  Corona. 

\ Magistrati  generali  nominati  pocanzisono  scelti 
dal  Governatore  o fra  i membri  cil  impiegati  del  governo, 
o nelle  diverse  classi  della  società:  i loro  incarichi  sono; 
i.“  di  esercitare  i doveri  che  ad  essi  vengono  conGdati 
nei  casi  di  estrema  urgenza  , quando  manchila  presenza 
dei  magistrati  locali  ; a.°  di  assistere  i giudici  ogni  volta 
che  ne  siano  richiesti;  3.°  di  ricevere  , in  certi  casi,  le 
deposizioni  dei  testimoni  giudiziali;  4°  di  ricevere  il 
giuramento  dei  contabili  sulle  loro  contabilità , e quello 
dei  particolari  sulle  dichiarazioni  concernenti  aflari  pri- 
vati e mercantili. 
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I dibattimenti  e gli  alti  giudiziali  si  fanno  in  lingua 
italiana. 


(c)  Amministrazione  Finanziera. 

Le  Finanze  dell’isola  di  Malta  sono  amministrate 
da  un  Tesoriere,  da  \xvì Auditore  dei  conti  e da  Collet- 
tori posti  alla  testa  di  ciascun  ramo  di  rendita  pubblica. 
Il  Tesoriere  riceve  il  prodotto  delle  esazioni  operate  dai 
Collettori , detratte  le  spese  di  percezione;  paga  i salarii 
degl’impiegati,  le  pensioni  concedute,  e in  generale  tutte 
le  spese  del  Governo.  U Auditore  dei  conti  riceve  il  giu- 
rato rendiconto  di  tutti  i contabili  ,lo  appura  sui  docu- 
menti giustificativi  che  si  fa  presentare,  e redige  Instato 
generale  delle  rendile  percelte  e delle  spese,  che  deve  spe- 
dirsi annualmente  a Londra.  Uno  dei  Collettori  dirige 
V Amministrazione  delle  rendite  pubbliche,  ed  è incari- 
cato di  locare  i beni  rurali  già  posseduti  dall’Ordine  Ge- 
rosolimitano e passati  in  mano  dell’Inghilterra,  riscuoterne 
le  corrisposte,  e far  eseguire  le  riparazioni  che  sono  a 
carico  del  Governo.  Percepisce  oltre  ciò  le  gabelle  stabilite 
sulle  alienazioni  d’immobili  e sulle  varie  licenze  conce- 
dute dal  Governo,  dietro  una  tariffa  sovente  modificala. 
L’andamento  però  degli  Uflìzj  di  Registro  degli  atti  e 
di  Conservazione  delle  ipoteche,  cosi  in  Malta  come  in 
Gozo,  è sopravvegliato  dal  Segretario  principale  del  Go- 
verno. La  Dogana  ha  il  suo  Collettore  particolare  ; ma 
la  tariffa  doganale  non  ha  per  oggetto  che  le  derrate  di 
prima  necessità  e i liquidi , cioè  vini  ed  altre  bevande 
spiritose.  Ogni  altro  genere  può  entrare  ed  uscire  lìbera- 
mente, salvo  il  cotone  filato  estero  di  cui  è vietala  la 
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imporlaziune  in  favore  del  cotone  maltese,  e il  bestiame 
che  senza  speciale  licenza  del  Governo  non  può  esportarsi 
affinchè  l’isola  non  ne  rimanga  sprovvista.  Niuna  perso- 
nale franchigia  o privilegio  esiste  in  materia  di  Dogana  , 
ecceltochè  in  favore  dei  viaggiatori , dei  quali  nemmeno 
si  visitano  le  valigie  oi  forzieri.  Elevandosi  contestazioni 
in  materia  doganale,  la  decisione  spetta  esclusivamente 
alla  Segreterìa  principale  del  Governo.  Altri  rami  di 
pubblica  rendita  sono  i diritti  di  quarantina , di  porto, 
la  tassa  sulle  lettere  missive  che  si  percepisce  dalla  So~ 
printendenza  della  Posta,  i diritti  di  Cancelleria  nei 
diversi  tribunali;  quei  che  si  pagano  alla  Segreteria  prin- 
cipale del  Governo  per  certificati , vidimazioni  ed  altro; 
le  multe  che  vengono  inflitte  dalle  competenti  autorità, 
e V uno  per  cento  sul  valore  di  tutti  gli  oggetti  che  si 
vendono  al  pubblico  incanto,  il  quale,  sia  volontario  o sia 
giudiziale,  non  può  farsi  se  non  col  mezzo  di  agenti  a 
ciò  preposti  e nominati  dal  Governo  ; quei  proporzionale 
diritto  è sempre  a carico  del  compratore. 

(d)  Culto  cattolico  romano. 

Il  Vescovo  di  Malta  e Gozo  prende  anche  il  titolo 
di  arcivescovo  dì  Rodi.  Si  annoverano  nell’isola  di  Mal- 
ta , oltre  la  chiesa  cattedrale,  tre  chiese  collegiate  e trenta 
parrocchie  con  aÒ7  chiese  dipendenti , due  delle  quali 
tengono  il  rito  greco;  e inoltre  quattordici  case  religiose 
di  vari  Ordini.  L’isola  di  Gazo  ha  due  chiese  collegiate, 
sette  parrocchie  con  trentanove  dipendenti  e quattro 
case  di  religiosa  osservanza.  Il  Vescovo,  i canonici,  i 
parrochi,  le  altre  chiese  e monasteri  hanno  rendite  loro 
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proprie  e sulBcen ti  al  loro  mantenimento , senza  che  il 
(joveruo  vi  debba  concorrere;  si  è però  provveduto  che 
giistabilimenti  ecclesiastici  non  abbiano  soverchi  possedi- 
menti, ordinando  che  debbano  rivendere  entro  un  anno  e 
sotto  pena  di  confisca  gl’ immobili  che  acquistassero  in 
avvenire.  I benefizj  ecclesiastici  sono  conferiti  dall’au- 
torità competente,  ma  è necessario  il  beneplacito  del 
Governo  sulla  persona  del  benefiziato. 

(e)  Culto  riformato. 

Solamente  dopo  trentotto  anni  di  occupazione  inglese 
si  è veduto  sorgere  in  Malta  un  tempio  destinato  al  culto 
dei  Protestanti,  facendosi  prima  il  servizio  della  chiesa 
anglicana  nell’ interno  del  Palazzo  governativo.  Due  mi- 
nistri di  quel  rito  sono  nell’  isola  : uno  cioè  per  la  guar- 
nigione, l’altro  pei  non  militari  ; vi  ha  pure  un  terzo 
ministro  che  appartiene  alia  setta  dei  metodisti,  ammessa 
non  sono  molli  anni  per  l’influenza  del  fu  Governatore 
Marchese  di  Hastings,  ma  a condizione  che  il  loro  servizio 
di  chiesa  facciasi  a porte  chiuse;  e ciò  per  non  urtare  di 
troppo  le  opinioni  religiose  degl’indigeni. 

( f)  Stato  militare. 

Il  servizio  di  terra  viene  fatto  in  Malta  da  un  reg- 
gimento che  porta  il  nome  AiRojral  Fencibles ,e  danna 
milizia  composta  di  tutti  gli  abitanti  dei  Casali , che  siano 
in  istato  di  portare  le  armi.  11  reggimento  anzidetto,  forte 
di  sei  0 settecento  volonlarj  comandati  da  ufliziali  maltesi, 
è armato,  vestito,  pagato  e nutrito  a spese  delle  isole; 
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attende  alla  polizia  della  città  e guarda  le  coste  maritti- 
nie.  La  milizia  ha  un  colonnello  maltese,  ma  non  forma 
nè  reggimenti  nè  armata;  ne  sono  formati  però  i quadri, 
e le  armi  sono  depositate  nell’arsenale.  In  caso  di  biso- 
gno, quella  milizia  può  dare  un  corpo  di  sei  mila  bersa- 
glieri. L’Inghilterra  poi  mantiene  in  Malta  a proprie  spese 
quattro  reggimenti  di  fanteria , forte  ciascuno  di  cinque 
u seicento  uomini,  due  compagnie  d’artiglieria  e una 
compagnia  del  Genio.  11  materiale  dell’artiglieria,  insuf- 
ficiente per  certo  ad  armare  tutte  le  fortificazioni  della 
Vailetta  e le  opere  che  vi  sono  unite,  consta  di  900  boc- 
che da  fuoco  di  vario  calibro;  la  metà  è collocata  in  di- 
verse posizioni  e segnatamente  nelle  batterie  che  difen- 
dono l’ingresso  dei  porti;  l’altra  metà  conservasi  nei 
magazzini,  sempre  però  pronta  ad  essere  posta  inattività. 
In  quanto  al  servigio  di  mare , è da  notarsi  che  Malta 
non  ha  marina  militare; ella  è bensì  il  quartier  generale 
delle  forze  navali  britanniche  nel  mediterraneo.  I maltesi 
sono  però  ammessi  fra  le  truppe  inglesi  di  terra  e di 
mare  nella  proporzione  di  cinque  per  ogni  ceuto  soldati 
o marinai  britannici. 
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S-  2. 


ISTITUZIONI  GOVEANATITE. 

(a)  Tipografia. 

Non  prima  deH’anno  1^36  videro  i Maltesi  nella  loro 
isola  uno  stabilimento  tipografico , che  venne  fissato  nel- 
l’interno del  Palazzo  Magistrale  e sottoposto  a severa 
censura.  I francesi  lo  mantennero  nello  stesso  palazzo , 
ma  tolsero  la  censura  , incompatibile  col  sistema  repub- 
blicano della  Francia  d’ allora;  poscia  il  blocco  e l’as- 
sedio degl’inglesi,  e più  la  insurrezione  degli  isolani, 
fecero  sospendere  la  libertà  della  stampa.  Il  sopravvenuto 
dominio  inglese  tolse  la  stamperia  dal  Palazzo,  ma  se 
ne  fece  una  privativa  e riattivò  la  censura,  lasciando  però 
introdurre  liberamente  nell’  isola  qualsiasi  libro  e gior- 
nale straniero.  Finalmente  i maltesi  reclamarono  alla  ma- 
dre-patria per  ottenere  la  libertà  della  s>lampa , e dopo 
molto  e lungo  contrastare  vi  riuscirono;  l’ordinanza  del 
iSMarzo  1889  che  concesse  quella  libertà,  contiene  ezian- 
dio le  annessevi  regole  che  qui  non  riporteremo,  perchè 
analoghe  a quelle  che  esistono  in  altri  luoghi.  I delitti  a 
ciò  relativi  sono  puniti  con  prigione  da  13  a 34  tnesi , 
che  si  può  dalla  Corte  Criminale  convertire  in  multa. 
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(b)  Polizia  esecutiva  e sicurezza  pubblica. 

Un  ispettore  generale  che  agisce  sotto  gli  ordini  diretti 
del  Governatore,  accudisce  a questo  ramo  governativo  il 
quale  riguarda;  i la  esecuzione  di  tutte  le  misure  preven- 
tive concernenti  l’ordiue  pubblico;  la  repressione  della 
oziosità, del  vagabondaggio  e della  mendicità;  3°  la  ricerca 
dei  delitti  contro  la  sicurezza  personale  e contro  le  pro- 
prietà ; 4°  la  sopra vveglianza  sugli  stranieri,  alberghi, 
case  di  calTé  ed  altri  luoghi  congeneri;  5.°  il  regime  interno, 
la  polizia  e la  sicurezza  delle  prigioni  ; 6.°  la  illuminazione 
e la  polizia  delle  strade;  y ° la  pulizia  rurale.  Per  la  ese- 
cuzione delle  sue  incombenze  Tlspettore  ha  alcune  bri- 
gate di  guardie  di  polizia  vestite  uniformemente  e por- 
tanti un  bastone  per  segno  della  loro  qualità , simile  a 
quello  che  usano  i constabili  d’ Inghilterra.  Egli  è auto- 
rizzato a fare  arrestare  chiunque  siasi  reso  colpevole  o 
sospetto  di  un  delitto  ; ma  nelle  48  ore  successive  lo  deve 
passare  al  magistrato  di  polizia  giudiziaria  per  essere 
sottoposto  al  giudizio.  G>mpiuto  il  processo  informativo, 
l'Avvocato  Generale  a cui  deve  rimettersi,  ha  un  termine 
per  dichiarare  che  non  vi  è luogo  ad  ulteriore  procedi- 
mento o per  domandare  che  r arrestato  sia  assoggettato 
alla  Corte  Criminale.  Gli  stranieri , sbarcati  che  siano 
devono  dare  una  cauzione,  e ricevere  contro  pagamento 
dell’analoga  tassa  il  permesso  periodico  di  soggiornare 
nell’  isola. 

Avendo  accennato  più  sopra  l’ ingerenza  che  ha 
l’ispettore  di  polizia  sulle  prigioni, crediamo  essere  que- 
sto il  luogo  di  dare  un  cenno  sulle  diverse  case  di  deteu- 
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zione  che  trovansi  in  Malta.  Ve  ne  ha  di  tre  specie , cioè 
la  Castellania  ^ la  Gran-prigione  ossia  il  Bagno  e 
V Ospizio. 

Nella  Castellania  sono  rinchiusi  gli  accusati  crimi- 
nalmente, i condannati  a morte  lino  alla  esecuzione, 
gl’ individui  che  non  hanno  data  la  cauzione  dovuta,  le 
donne  accusate  criminalmeiile  e le  condannate  a prigio- 
nia non  eccedente  gli  otto  giorni.  Nel  Bagno  o Gran- 
prigione  si  tengono  al  pian-lerreno  e in  separati  com- 
partimenti i condannati  alia  prigionia  o ai  lavori  forzati, 
a vita  o per  un  tempo  maggiore  di  quindici  anni;  i con- 
dannati alla  stesse  pene  dai  dieci  anni  ai  quindici  ; i 
condannati  a meno  di  dieci  anni;  i condannati  a sempli- 
ce imprigionamento  e i minori  di  età.  11  piano  superiore 
che  chiamano  Os/7iz/o,  è diviso  in  due  parti;  una  serve  di 
carcere  alle  donne  condannate  le  quali  stanno  sotto  la 
direzione  del  Comitato  che  amministra  gl’ Istituti  di 
Pubblica  Beneficenza;  l’altra  è destinata  alla  custodia 
degl’  imprigionati  per  debiti  civili.  Nel  rimanente  del- 
r edifizio  sono  la  cappella  pel  servizio  di  chiesa  , le  abi- 
tazioni del  carceriere  e suoi  subalterni , non  che  i luoghi 
di  lavoro  pei  condannati. 

(c)  Pubblica  Istruzione. 

L’  Università  creata  nel  i^GS  dopo  la  soppressione 
dei  Gesuiti,  ai  quali  fino  allora  era  stato  affidato  questo  ra- 
mo, è andata  soggetta  a non  poche  modificazioni  anche 
sotto  il  governo  attuale.  La  sua  dotazione  annuale  è di 
1 5,000  scudi  maltesi,  pari  a Zo,ooo  franchi’.,  lo  stabili- 
mento è amministrato  da  un  Rettore  che  ha  subordinati 
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a sè  un  segretarìo-arclii vista  , un  procuratore  e un  pre- 
fetto. Quattro  sono  le  facoltà  onde  componesi  questo 
stabilimento;  la  facoltà  teologica  con  due  cattedre,  una 
pel  dogma,  l’altra  per  la  morale;  Xz  facoltà  di  giuri- 
sprudenza , pure  con  due  cattedre,  pel  diritto  civile  la 
prima,  la  seconda  pel  criminale;  la  facoltà  di  filosofia  e 
di  arti  che  comprende  le  cattedre  di  matematica , fisi- 
ca , logica , economia  politica  e statistica , letteratura 
latina y italiana  e inglese,  e queste  ultime  due  cattedre 
hanno  anche  annesse  la  composizione  e la  elocuzione;  la 
facoltà  medica  , dove  s’insegnano  medicina  , anatomia 
e chirurgia,ostetricia , chimica , botanica  e dissezione. 
Fa  parte  del  mentovato  stabilimento  anche  un  Liceo  che 
entra  fra  le  attribuzioni  àeW^  facoltà  filosofica , e cXie 
repartesi  in  dodici  classi  d’ insegnamento , vale  a dire 
lingua  latina , italiana , inglese , francese , araba , greca 
antica  e moderna;  aritmetica,  geometria,  algebra  e 
agrimensura  ; navigazione , calligrafia,  disegno,  geo- 
grafia e storia  universale.  L’insegnamento  è gratuito  per 
le  classi  del  Liceo , ma  per  quello  delle  facoltà  gli  sco- 
lari devono  pagare  mensualmente  due  scudi  e sei  tari 
maltesi  (5  franchi  ).  Annualmente  hanno  luogo  i solenni 
esami  generali  e si  procede  alla  distribuzione  dei  gradi 
accademici  con  le  ordinarie  formalità. 

La  istruzione  elementare  era  per  lo  addietro  in  cosi 
trista  condizione  per  la  scarsezza  dei  mezzi  pecuniarii , 
che  fra  i ventidue  Casali  dell’isola  di  Malta,  soli  i6 
avevano  scuole  primarie:  nel  1816  in  una  popolazione 
di  5o  mila  anime  non  v’ erano  che  1768  individui  i quali 
sapessero  l^gere  e scrivere;  3^3  sapevano  soltanto  legge- 
re; i38G  parlavano  l’italiano  e 149  l’inglese.  Sì  volle 
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provvedere  h tale  incovcnieiite  con  una  associazione  pri- 
vata che  si  formò  nel  1819;  ma  il  risultamento  in  dieci 
anni  fu  che  non  si  potè  stabilire  le  scuole  primarie  ss 
non  nella  Valletta,  nel  Casale  Zeitun  e nel  Rabatto  di 
Gazo;  e gli  allievi  della  Vailetta  non  sorpassavano  nel 

1839  il  numero  di  4^0  tra  maschi  e femmine.  Più  tardi, 

• 

cioè  nel  1 835,  fu  veduta  la  necessità  che  il  Governo  s’in- 
caricasse delle  spese  necessarie  alia  istruzione  elementa- 
re; e quindi  si  destinò  un  Comitato  speciale  per  diriger- 
la. Undici  scuole  pubbliche  furono  erette, due  cioè  nella 
Valletta  , una  nella  Vittoriosa,  due  nella  Città  Notabile, 
due  nel  Casale  Lia,  due  nel  Casale  Zeitun,  una  nel  Ca- 
sale Zebbug  e una  nel  Casale  Zurrick.  Tre  anni  dopo  se 
ne  vide  ([iialche  frutto,  il  quale  però  avrebbe  potuto 
es.sere  più  soddi.sfacenle  , annoverandosi  allora  lò^ò  al- 
lievi in  cotali  scuole;  il  che  ecjuivale  al  18  per  mille 
sulla  intiera  popolazione.  Giova  per  altro  credere  che  da 
"quel  tein|>o  in  poi  la  istruzione  elementare  si  sia  più  dif- 
fusa e sia  per  ditfondersi  maggiormente  in  appresso. 


(d)  Pubblica  Beneficenza. 


Ad  un  Comitato  di  specchiati  individui , scelti  dal 
tìovernatore  e le  funzioni  dei  quali  sono  puramente  ono- 
rifiche, è confidata  I’  amministrazione  degl’  Istituti  di 
beneficenza  Pubblica,  i quali  , senza  comprendervi  io 
Spedale  militare  per  la  guarnigione  e \o  Spedale  della 
marina  britannica,  annoveriamo  qui  appresso. 

Nella  Valletta  sono  àoe  Spedali  d’infermi,  uno  pei 
maschi,  l’.alt  ro  per  le  femmine;  il  Monte  di  Pietà  repartito 

holt  del  (il  tiftfm  (il  Malia  lu# 
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in  due  sezioni , una  cioè  per  Malta  T altra  per  Gazo,  do- 
latu  di  un’unniia  rendita  media  ascendente  a 30,ouo 
scudi  maltesi  ^0,000  franchi)  ',  la  Cassa  di  risparmio 
fondata  nel  i833  ed  ammini'lruta  dal  Monte  di  Pietà  ; 
il  Bazar  istituito  dalla  filantropia  di  una  dama  inglese,  e 
destinato  alla  vendita  dei  lavori  prodotti  dalla  industria 
di  famiglie  civili  decadute,  clie  si  recherebbero  ad  unta 
il  procacciarsi  occupazioni  salariale  o TofTerire  esse  nie- 
di'sinie  ad  altri  la  compera  dei  loro  lavori. 

iVella  Città  Notabile  trovasi  uno  Spedale  per  1 ma- 
iali (Il  ambedue  i sessi. 

Nella  Floriana  è un  Ospizio  per  gl'incurabili  e in- 
validi muschi  e leminine;  la  Caia  d’ Industria  slahihVd 
dal  defunto  (iovernatore  Marchese  di  Hastings  per  pro- 
cacciare lavoro  alla  clas.se  indigente,  la  quale  ivi  riceve 
alloggio  e mantenimento  .sotto  ceri  e regole  che  non  im- 
porta qui  riferire:  la  dotazione  di  (jiieslu  sLabiliiiientu 
rende  in  ogni  anno  circa  s4  mila  scudi  maltesi  ( 48,000 
franchi). 

Nella  Senglea  trovasi  un  Ospizio  che  accoglie  e 
mantiene  per  una  settimana  i con  va  lesi  enti  usciti  dagli 
Spedali  ; ultima  istituzione  che  impedisce  le  ricadute  e 
che  meriterebbe  di  essere  per  tutto  imitata. 

Nel  Gozo  stanno  aperti  due  Spedali  d'infermi , uno 
per  gli  uuinini,  l’altro  per  le  donne.  Riguardo  al  Monte 
di  Pietà  abbiamo  già  mentovata  in  quello  di  Malta  la 
sezione  di  tale  istituto  relativa  a quell’isola. 

Non  comprendiamo  fra  gl’istituti  di  Pubblica  Be- 
nelicenza  un  Comitato  clic  per  via  di  contributo  volon- 
tario si  occupa  di  distribuire  soccorsi  al  domicilio  degli 
ividigenti,  il  numero  dei  quali  non  è minore  di  10,000: 
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la  filaiil ropin  di  <jiipslu  Comilalu  onora  iiifiiiilamciile  la 
uinanilà  , e Dio  ne  volesse  pure  la  riproduzione  per  (ulto 
uve  ne  sarebbe  bisogno;  ma  noi  lo  riguardiamo  piultosto 
come  istiluzione  privala  , sebbene  non  deve  tacersi  che  il 
Governo  lucale  vi  cunlribuisce  l’annua  somma  di  4^ 
mila  scudi  di  Malta  ( 96,000  franchi  ). 

Nei  Casali  non  trovasi  alcuna  Casa  di  ricovero  per 
gl’ indigenti;  ma  eglino  hanno  pressoché  tutti  un  abituro, 
e chi  n’  è privo  trova  sempre  un’  asilo  presso  i fittajuuii 
che  volentieri  lo  danno  per  carità.  Mancano  egualmente 
Spedali  pei  poveri  infermi  ; ma  ogni  villaggio  ha  uno  o 
«lue  niellici  (mal  pagali  è vero)  e mia  farmacia, dalla  quale 
i ni. «lati  possono  ottenere  graltiilamenle  i medicinali. 

(e)  Ordine  cavalleresco  di  S.  Michele  e S.  Giorgio. 

Sir  Th  oinas  Maitland,  che  fu  il  primo  a prendere  le 
redini  governali  ve  di  Malta  dopo  il  trattato  di  Parigi  e 
con  eslesi.ssime  facoltà,  pensò  alla  fondazione  di  un  Or- 
dine cavalleresco, non  tanto  per  sostituirlo  alle  decorazioni 
gerosoiimitane  di  che  i cavalieri  di  Malta  gratilìcavano 
gl’ isolani,  quanto  per  ricompensare  i servigi  che  questi 
avrebbero  resi  al  nuovo  governo,  e per  affezionarli  sempre 
più  alla  Metropoli.  L’Ordine  fu  creato  sotto  il  titolo  di  >$. 
Michele  e S-  Giorgio , e Sir  Thomas  allora  ne  fu  il  Gran 
Maestro.  Lui  morto,  gli  successe  in  quella  dignità  il  Duca 
di  Cambridge;  e d’allora  in  poi  i Governatori  di  Malta  egli 
Ammiragli  comandanti  le  forze  navali  britanniche  nel 
Mediterraneo  furono  sempre  nominati  Gran-Croci  del- 
l’Ordine. Componesi  questo  di  tre  gradi  ; Cavaliere  cioè  , 
( ' ammenda t ore  e Gran-Croce  ; la  decorazione  consistè 
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iti  una  stella  a più  spicchi  smallata  di  bianco,  sormon- 
tata da  una  corona  e attaccata  ad  un  nastro  cremisi  coi 
lembi  a liste  turchine.  I Gran-Croce  la  portano  appesa 
al  Gran-cordone  da  diritta  a sinistra;  i Commendatori 
pendente  dal  collo  , e ognuno  di  loro  ha  diritto  di  avere 
la  stella  ricamata  ( crnc/mt  ) sull’ abito  ; i cavalieri  pii 
la  tengono  attaccata  alla  bottoniera.  Le  mogli  di  lutti 
i|uesti  prendono  il  titolo  di  Lady. 
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UKSCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DEL  GRUPPO  Di  MALTA. 


Tra  i gradi 


Situazione 


350  49’  c 36’  05’  di  ImgitudiM. 


J 350 
l 31» 


49’  e 32°  16’  dì  latitudine. 

Siiperfieie  eompleitiva  265  miglia  quadrate  Popol.  AM.  114,236  (1829) 
( Y.  All.  geogr.  Carta  del  Gruppo  di  Malta  ) 

§•  I. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI. 


Citta’  Valletta  , Capolui^o  dei  Governo. 


1.  Ditìrtitn  della  Città  Valletta 

III.  Distretto  di  Birtarcara 

1.  CìtlA  Valletta 

1.  Casale  Bircarcara 

2.  „ Vittoriosa  o Borgo 

2.  Nasciar 

3.  M Senglea 

3.  ,.  Ghargur 

4.  „ Burmola  o Cospicua 

5.  „ Balzan 

5.  „ Vilhena  o Floriana 

4.  „ Lia 

II.  Distretto  della  Città  Sntabiie 

6.  „ Attard 

1.  Città  Notabile  cua  Rabatto 

IV.  Distretto  di  ZeiluN 

2.  Casale  Dingkii 

1.  Casale  Zeitun 

3.  „ Mosta 

2.  ,.  Zabbar 

4.  „ Zebug 

3.  „ Tarscien 

5.  „ Siggevi 

1 4.  ,.  Paula 
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Cillà  (^anilirjY 
:t,  rasale  NaUur 
i.  „ Sci'ukia 

5.  „ Sriagra 

6.  „ Gharb 

7.  „ Saniial 

8.  H Zebug 

9.  itola  di  f omino  rul  <'a(ale 
Santa  Maria 

Nuli  leggera  uccupaziune  sarebbe  la  descrizione  to- 
pografica di  questo  Gruppo  importa iitis.simo  sotto  tanti 
rapporti,  se  dovessimo  darla  secondo  tutte  le  sue  moltis- 
sime particolarità;  ma  la  concisione  a cui  dobbiamo 
servire,  ci  determina  a restringere  il  nostro  dettato  per 
quanto  lo  comporli  il  debito  di  non  omettere  alcuna 
cosa  essenziale  ; ed  aiiinchè  la  varietà  degli  oggetti  non 
abbia  a generar  confusione , divideremo  questa  ultima 
parte  topografica  in  tre  paragrafi,  dcstinandoue  uno  al- 
l'isola di  Malta , Tal  Irò  a Gozo  , e il  terzo  a Gommo 
con  altre  isolette  aggiaceuli  : ordineremo  poi  i paragrafi 
in  guisa  die  ognuno  indichi  prima  le  strade  esterne  ser- 
peggianti nell’isola  di  cui  si  parla  ; in  seguito  le  varie 
opere  di  fortificazione  da  cui  l’ isola  stessa  viene  difesa  ; 

: e per  ultimo  si  descriveranno  le  località  abitate,  vaie  a 
dire  le  città,  contentandoci  di  accennare  in  luogo  oppor- 
tuno alcuna  cosa  relativa  ai  villaggi,  che  l’uso  dei  luogo 
distingue  con  la  denominazione  di  Casali.  Scorta  ci  sarà 
pure  in  questo  l'opera  del  Sig.  Miège  altre  volte  citala. 
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MALTA. 


* Strade  esterne. 

Oltu  btracle  principali  esterne  apruusi  nell’ isula  di 
Malta:  due  ue  Iraversanu  la  lunghezza  ,sei  la  larghezza  : 
l’ampiezza  media  delle  strade  longitudinali  è di  metri  1 4 
e 6a5  millimetri,  poco  più  cioè  di  14  metri  e mezzo.  Una 
di  queste  parte  da  Burmula  e conduce  pel  casale  Zeitun 
a Marsa -Si rocco  ; ivi  si  riparte  in  due  rami  che  si  <liri- 
gono  l'uno  ai  casali  Tarscien  , Luca  e Zebug;  1'  altro  ad 
Asciack  , Gudia  , Loretto  , Quercoj) , Makahha  e Siggevi, 
riunendosi  poi  a Rahatto  sotto  la  Città  Notabile,  e con- 
ti nnaiido  verso  Girgento,  Porto  Eaccari  e la  cala  Falcone. 
La  seconda  str.idu  longitudinale  esce  dalla  città  Vai- 
letta e si  divide  in  tre  rami:  guida  il  primo  alia  Città 
Notabile  per  S.  Giuseppe  e Attard  ; il  secondo  al  Capo 
Majesa  , passando  per  Bircurcara  , Balzati,  Lia  e Mosia; 
il  terzo  finisce  al  Capo  Abrase,  toccando  i casali  Nasciar 
e Ghargiir,  e proseguendo  lungo  le  baie  di  S.  Paolo  e della 
Melbeba.  Delle  sei  trasversali  ; la  prima  conduce  da  Ben- 
gemraa  alla  cala  delle  Saline  o a quella  di  S.  Paolo,  e 
passa  per  Santa  Margherita;  distaccasi  la  seconda  da  S. 
Gioirlo,  si  avvicina  al  Boschetto,  traversa  Rabatto sotto 
la  città  Notabile  e fa  capo  alla  Città  Valctta  per  Attard, 
Kurmi  o Bircarcara,  non  che  alle  caie  di  S.  Marco  e di  S. 
Maddalena  per  Mesta,  Nasciar  e Gbargur  ; la  terza  di 
queste  strade  conduce  da  Pietra  Nera  e S.  Giorgio  alla 
Città  Valetta  per  Siggevi,  Zebug  e Kurmi;  s’indirizza  la 
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quarta  .lalla  valle  iJj.ides  a Biiniiula  e alla  Valletta,  pas- 
nandù  per  Kreiidi,  MakaLb.i,  Luca  e Laolu;  la  quinta  pas- 
nandu  pei  ZorriL  , Sali  , Qitercop  , Luca  e Paola , mena  da 
Veccliia-Turre  e dalla  valle  dei  Ladri  a Burmola  e alla 
Valletta;  Gnalmeiite  la  sesta  che  curaincia  dalla  punta 
di  Benhisa,  o meglio  dalla  lurre  lleneja  e mette  a Burmola 
toccando  Lurclto,  Gudia  e Tarscieti  ; pasiiandu  poi  per 
Asciack  e Zeitun  termina  alle  cale  di  Marsa-Scala  e di  S- 
Tommaso.  Devesi  avvenire  però  che  di  tutte  le  indicate 
strade  meritano  realmente  tal  nume  e sono  ben  mantenute 
quelle  che  dalla  Vullella  conducono  alla  Città  Mutabile, 
e un’  altra  che  dalla  Valctta  mena  a S.  Antonio  , luogo  di 
CUI  più  inuaiui  si  parlerà  ; le  rimaueuli  vedutisi  assai 
trascurale. 


**  Fortificazioni. 

Cotanto  esteiidonsi  le  fortifìcazioni  fatte  costruire 
dairOrdine  Gerosolimitano  in  queste  isole,  che  trentamila 
uomini  appena  basterìano  a guarnire  quei  lavori,  ammi- 
rabili pel  genio  che  gli  ha  immaginati  e per  l’arte  che  gli 
ha  cosi  maestrevolmente  eseguili.  Cominciando  ad  ac- 
cennare le  fortificazioni  che  sorgono  nell’ isola  di  Malta, 
rammenteremo  prima  quelle  che  difendono  la  Valletta  , 
poi  diremo  delie  altre  che  attoruiano  l’isola.  Posa  la  Val- 
letta su  di  una  penisola  costituita  da  uno  .scoglio  in  più 
parti  elevanlesi  a picco,  e fortificato  nelle  altre  con  arte 
somma:  ciò  la  protegge  dagli  attacchi  per  mare,  mentre 
il  luto  ond’ è unita  al  resto  deH’isola  presenta  due  fronti 
fortificate,  formanti  un  angolo  aperto  e guardate  da  due 
cavalieri  ciicondulida  larghe  fosse:  più  avanti  distaccasi 


Digitized  by  Google 


fi;  7 

una  slr.icla  cuperla  rlie  fj  capo  alla  Floriana,  le  cui  bat- 
terie terrainuiido  in  una  superba  opera  a corno,  compi- 
scono la  difesa  di  terra  in  quella  direzione.  Oltre  i mento- 
vali due  cavalieri,  il  corpo  della  Yallella  è fìanclieggialo 
da  olio  buslioni;  e Teslremo  della  cillà  opposto  alla  f'In- 
riana  è guarnilo  dal  forte  6’. ricinto  di  basiioniche 
incrocia  i suoi  colpi  con  quelli  dei  Furti  Hicasuli  e Tignò, 
di  cui  parleremo  bentosto,  concorrendo  tutti  tre  a difen- 
der l'ingresso  del  Porto  grande.  Il  Forte  Ricasoli  ricordalo 
dianzi  ^ta  nella  punta  orientale  del  Porto  antedetto  di 
contro  a S.  Elmo;  fu  eretto  per  impedire  la  fuga  degli 
schiavi  turchi,  e il  perimetro  delle  sue  fortificazioni  ab- 
braccia ì8^g  metri.  Più  addentro  nel  Porlo  grande , alla 
punta  della  Citta  Vittoriosa  , sorge  il  castello  S.  Angelo 
che  tiene  una  stessa  linea  col  Ricasoli,  ed  è separato  da 
quella  città  mediante  un  fossato  d’acqua  sempre  pieno; 
egli  era  il  solo  fortilizio  esistente  in  Malta  allorché  i Ca- 
valieri se  ne  impadronirono;  inalzato,  come  si  è detto, 
dai  Saraceni  nel  tempo  della  loro  dominazione,  ebbe  poi 
nuovi  bastioni  e fossati,  un’arsenale  con  magazzini; 
quattro  batterie,  una  delle  quali  a fior  d’acqua , dispo- 
ste ad  anfiteatro  e armale  di  5o  cannoni,  sono  là  per 
fulminare  la  flotta  che  volesse  forzatamente  inoltrarsi 
nel  porto.  Sulla  punta  della  città  Seuglea  che  si  avanza 
nel  porto  in  linea  parallela  della  Vittoriosa  , ergesi  il 
Forte  S.  Michele,  il  cui  recinto,  insieme  con  le  mura 
altorniaiili  quella  città,  misura  lagS  metri.  Burraula  , 
detta  altrimenti  città  6’os/i/caa, sta  posteriormente  alte  due 
prenominate  sul  dorso  di  una  collinelta  ; questa  è pure 
coronata  dal  Forte  di  S.  Margherita  e da  una  linea  di 
fortificazioni  che  scendono  verso  gl'istmi , per  cosi  dire, 
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delle  due  penisole  .su  cui  sono  fabbrichile  la  Cospicua  e la 
Vittoriosa;  quelle  opere  abbracciano  lu  e.stensione  di 
3238  metri.  I liti  qui  delti  la  vori  di  dife.sa  che  circondano 
le  tre  mentovate  città,  Cospicua  cioè,  Vittoriosa  e Sen- 
glea,  vengono  poi  compresi  in  un  gran  semicerchio  com- 
posto di  nove  bastioni,  eseguito  , comesi  notò  nella  parte 
storica,  dal  Gran  Maestro  Cotoner , per  lo  che  tiene  il 
nome  di  Cotonerà  ; questa  linea  fortificala  occupa  4oG5 
metri  e può  servire  di  refugio  agli  abitanti  della  campa- 
gna ili  caso  d'invasione.  Le  sinora  en unciale  fortificazioni 
sono  a difesa  della  città  Valelta  dalla  parte  di  terra  e del 
Porto  grande.  Il  porlo  di  Mar:>a-Muscellu,  in  cui  è il  Laz- 
zaretto , ha  r ingresso  guardato  dal  Forte  Tignò  , che 
sorge  sulla  cosi  detta  punta  di  Dragut  e incrocia  i suoi 
colpì  con  quelli  del  furie  S.  Elmo;  quel  forte  ha  4^a 
metri  di  giro,  ed  è sostenuto  dal  fuoco  della  città  e del 
Forte  Manoel.SoV'^e  quest’  ultimo  insieme  col  Lazzaretto 
su  di  un’isola  in  mezzo  al  porto:  ha  io i6  metri  di  giro 
e incrocia  col  forte  Tigne  e coi  bastioni  della  Valletta  i 
colpi  che  partono  dai  suoi  cinque  bastioni  e da  una  mez- 
zaluna : balte  tutta  la  costa  oppo.<ita  alia  città;  e i suoi 
fossati  impediscono  la  comunicazione  col  Lazzaretto.  Nei- 
rinternu  dell' isola  sono  da  notarsi,  non  come  importan- 
ti ma  come  esistenti,  le  fortificazioni  della  Città  Notabile 
che  girano  per  i85o  metri;  e consistono  da  una  parte  in 
una  muraglia  senza  fossato  e senza  controscarpa  su  di  un 
terreno  facile  ad  esser  minato,  dall’ altra  in  un  piccol 
ridotto  con  fossato  e strada  co^erVA.W  corpo  dellu piazza 
non  è capace  di  lun^a  resistenza,  e può  soltanto  arrestare 
il  progresso  del  nemico  che  fosse  sbarcato  sulla  costa  di 
ponente,  mediante  le  trincee  di  Falca  e di  Nasciar  si- 
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tiinle  ruii;i  allu  d i.slaiiza  dì  un  miglìu dalla  città  predetta, 
e l’ulli'a  di  due.  Restano  ora  da  vedersi  le  batterie,! 
ridotti,  le  torri  che  riciiigono  I'  isola;  al  che  fare  ordi- 
natamente, cominceremo  la  litorale  escursione  partendo 
dal  Furie  Tigiiè  e procedendo  verso  borea  , quindi  a 
ponente;  e girando  quindi  per  ostro,  la  termineremo  a 
levante  del  Forte  Ricasuli  : a dare  poi  qualche  idea  della 
importanza  di  ciascuna  di  queste  opere,  indicheremo 
con  cifre  arabiche  fra  parentesi  , qualora  sia  conosciuto, 
il  numero  dei  cannoni  onde  erano  correspettivanienle  ar- 
mate nel  tempo  dei  Cavalieri  Gerosolimitani. 

Torre  di  S.  Giuliano , all’entrata  della  cala  omo- 
nima ( can.  (i  ). 

Linea  di  S.  Giuliano , estesa  per  GpS  metri  c he 
comincia  dalla  torre  omonima  e circonda  la  cala  (can.ia). 

Ridotto  di  S-  Giorgio  ,che  con  la  estensione  di  iSS^ 
metri  cuopre  la  costa  ond'è  divisa  la  cala  omonima  da 
quella  di  S.  Giuliano. 

Torre  di  S.  Giorgio  all’ entrala  occidentale  della 
cala  omonima  (can.  4)- 

Torre  della  Maddalena  alla  punta  d’ ingresso  nella 
cala  omonima. 

Ridotto  della  Maddalena  a piedi  delia  torre  anzi- 
delta  ; la  sua  estensione  è di  1 4<>o  metri. 

Batteria  della  Maddalena  in  fondu  della  cala  omo- 
nima; ha  di  fronte  iloo  metri. 

Torre  di  S.  Marco  sulla  punta  della  lingua  di  terra 
che  separa  la  cala  omonima  da  quella  della  Maddalena  ; 
essa  incrocia  con  quella  torre  e con  il  Ridotto  di  S.  Marco 
che  in  appresso  si  menzionerà  (can.  a). 

Trinceramenti  di  S.  Marco  che  si  estendono  per 
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1800  metri  sulla  lingua  di  terra  su  cui  posa  la  torre 
oiuoiiiina. 

Batteria  f^endóme  che  occupa  lo  spazio  di  600 
metri  in  Fondo  alla  cala  di  S.  Marco  (cali.  G). 

Ridotto  di  S.  Marco  alla  punta  occidentale  della 
omonima  cala. 

Batteria  di  Gallit  ossia  Pondevès  : questa  con  un 
giro  di  1900  metri  accerchia  il  promontorio  di  Benhorat 
che  divide  la  cala  di  Benhorat  0 delle  Saline  da  quella 
di  S.  Marco  (can.  6). 

Torre  di  Benhorat,  sulla  punta  del  Capo  omonimo 
all’ entrata  di  quella  cala. 

Ridotto  delle  Saline  : è questo  come  il  prolunga- 
mento delle  batterie  di  Gallis  sino  al  fondo  della  cala  di 
Benhorat;  esteudesi  nel  totale  per  laoo  metri. 

Casa  trincerata  ; serve  questa  come  Ridotto  e sta  nel 
Fondo  della  cala  di  Benhorat,  3oo  metri  più  indietro  delle 
Saline,  suirincoutro  delle  strade  che  conducono  a Ghar- 
gur , Nasciar,  Mosta,  alia  Città  Notabile,  alla  Melleha  e 
a Cerkeva. 

Batteria  della  Università  o di  Koura  ; sta  sulla 
pnnta  di  Koura  che  separa  le  cale  di  Benhorat  e di  S. 
Paolo,  difendendo  l'ingresso  di  amendue  (can.  a). 

Batteria  di  Butjubba  Elbena  : fu  eretta  dal  Gran 
Maestro  Lascaris  nella  baja  di  S.  Paolo,  in  faccia  alla  cala 
e batteria  di  Mistra , di  cui  appresso  (can.  8). 

Bastione  di  f^ignacourt  : questo  si  unisce  alle  bat- 
terie di  Elbena  e della  Università,  accerchia  la  lingua 
di  terra  che  separa  la  baia  di  S.  Paolo  dalla  cala  di  Beii- 
horat , ed  ivi  congiungesi  al  Ridotto  delle  Saline,  presen- 
tando cosi  la  e.stensione  di  35oo  metri. 
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Torre  di  S.  Paolo:  sorge  fra  il  bastione  antedetto 
c la  batteria  Poli,  sulla  strada  che  dalla  Casa  trincerata 
mena  a Nostra  Donna  della  Melleha. 

Batteria  Poli.  Trovasi  sulla  baja  di  S.  Paulo,  alU 
sinistra  della  torre  omonima,  ma  più  al  davanti:  esteii- 
desi  per  600  metri  (can.  6). 

Contro-batteria:  con  la  fronte  di  5oo  metri  forma 
la  continuazione  della  precedente  (can.  4}- 

Batteria  Vendòme;  diversa  dall’alira  omonima, 
ergesi  in  fondo  alla  baja  di  S.  Paolo  e ne  batte  tutta  la 
lunghezza  ; tiene  lo  spazio  di  600  metri  (can.  4)- 

Batteria  di  Mistra  , neWà  cala  omonima  , all’ in- 
gresso occidentale  della  baja  di  S.  Paolo  (can.  6). 

Linea  di  Mistra  , estesa  per  (joo  metri;  staccasi 
dalla  batteria  omonima  e ricinge  la  punta  della  Melleha 
che  ne  separa  la  cala  dalla  baja  di  S.  Paulo. 

Torre  di  Eanadi , all’  ingresso  della  cala  della 
Mellelia , Ira  ie  linee  di  Mistra  e di  V^'eslrem. 

Linea  di  Vestrem,  che  si  allunga  per  1000  metri 
SUI  bordi  della  cala  e sul  rovescio  di  Melleh.i. 

Batteria  P estrem  sulla  cala  della  Mi  lleha  , cui 
protegge,  incrociando  con  la  batteria  Vendòme  (can.  8). 

Torre  della  Melleha:  sorge  sulla  lingua  di  lena 
che  separa  la  cala  omonima  dalla  baja  di  S.  Paolo,  e 
domina  la  strada  che  conduce  a Nostra  Donna  della 
Mei  Iella. 

Ridotto  Fedeau,  presso  le  Saline  vecchie  in  fondo 
alla  cala  della  Melleha , cui  batte  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Batteria  Fendènte  ,\.er7M  di  questo  nome;  poggia 
.sopra  una  linea  di  trinceramenti  estesa  i5oo  metri,  ed 
ergesi  sulla  costa  occidentale  della  rala  didl.i  Melleha  , 
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cui  protegge  incrociando  i colpi  con  quelli  della  opposta 
batteria  Vestrera  (caii.  8). 

La  parte  occidentale  dell’  isola  , bagnata  dal  canale 
elle  la  separa  dall’isola  di  Cumino,  è difesa  dulie  qui 
sotlu  notate  fui tificaziuni  le  quali  si  pruinnganu  verso 
libeccio  ; 

Torre  di  Ahrase  (can.  a); 

Batteria  Epinasse  (can.  8); 

Ridotto  Louviers  ; 

Ridotto  della  Carrière,  o Crivelli  ; 

Batteria  Vendóme  , quarta  omonima  (can.  i6); 

Ridotto  Hossiliet  o Escalart; 

Ridotto  Ta  fVied  Mussa  o Spada; 

Batteria  Ta  fVied  Mussa  o Stevin  Baudeville. 
Tutte  le  qui  accennate  furtiBcazioni  sono  poi  anche  pro- 
tette dal  forte  S.  Agata,  situato  fra  la  batteria  Stevin- 
Baudeville  e il  Ridotto  Fedeau,  airintersecamentu  delle 
strade  che  guidano  per  una  parte  dalla  cala  dì  Cerkeva 
a quella  della  Mellelia  , e per  1’  altra  alle  torri  ; batterie 
e ridotti  che  fronteggiano  l'isola  di  C<tfDÌao. 

Rocce  a picco  e dirupi  inaccessìbili  formano  la  difesa 
naturale  della  costa  che  steiidesi  da  ostro  a levante  par- 
tendo dalla  cala  di  Cerkeva  sino  alla  punta  diBeiibisa; 
ma  da  questo  sito,  seguendo  la  costa  da  levante  a po- 
nente fino  alla  punta  di  Ricasoli,  s’incontrano  altri  punii 
fortificati  che  sono  : 

La  torre  di  Benhisa,  .sulla  punta  omonima,  all' in- 
gresso della  baja  di  Marsa  Sirocco  (can.  4)  ì 

Un  trinceramento  sulla  punta  predetta,  che  si 
estendi’  per  circa  6oo  metri  e congiunge  la  torre  di  Bcn- 
Iii.sa  coll  la  batteria  Ralbaiii; 
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La  Batteria  Benhisa  o Balhani  sulla  puiila  d’eu- 
trata  nella  cala  Fianca  (caii.  8); 

Il  Ridotto  di  Cala  Franca  o Du  Frenoy  nel  fumlo 
di  quella  cala  ; 

11  Forte  Figueras  aiill.i  lingua  di  terra  che  dicesi 
Eliniiiiech  all’ ingreaao  della  cala  Franca  ; è proietto  da 
una  linea  di  trinceramenti  di  1394  metri  yC  insieme  con 
la  batteria  Balbaiii  difende  la  cala  Franca  e l’entrata 
della  baja  di  Marsa-Siroccu  (can.  8); 

La  torre  Spinola  o Berzei  nel  fondo  di  un  seno,  si 
eongmnge  ai  trinceramenti  del  Forte  Figueras; 

La  Batteria  .Finto  o Gzira  y dopo  la  torre  Spi- 
nol.i  (can.  8); 

Il  Ridotto  S.  Giorgio  nel  fondu  di  una  delle  cale 
«die  sono  nella  baja  di  Ma  r.saS  irono  ; 

La  Batteria  Ferretti  o della  Cayenza  nel  fondo 
della  maggior  cala  della  baja  predetta  (can.  10); 

Il  Forte  S.  Luciano  alla  punta  di  Marnisi  che  di- 
vide in  due  cale  la  baja  sunnumiiiala  (can.  6); 

11  Ridotto  di  Fendóme  , detto  pure  di  Rraile  o 
dei  Giudeo  in  fondu  alla  seconda  caia  della  baja  surrife- 
rita (can.  I 3); 

Il  Ridotto  del  Fango  o di  Fami  al  disopra  delle 
Saline  sul  rovescio  delia  collina  di  Della  Mare,  di  contro 
al  Forte  S.  Luciano  col  quale  incrocia  i colpi; 

La  Batteria  Fielgra  0 Zondadari  fra  il  Ridotto 
del  Fango  e la  punta  della  collina  di  Della  Mare  (can. 8); 

11  trinceramento  di  Tumbrely  che  si  allunga  dalla 
punta  di  Della  tMare  a quella  di  Tal  Ria  , nella  estensione 
di  iu(i3  metri  ; 

La  torre  di  S.  Paolo  .sulla  punta  di  Schawopologan, 
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proietta  da  una  linea  di  trincera  menti  eslr.sa  per  3Go 
metri  ; 

La  Batteria  di  Ricama  o Du  Cluseau>  &uilu  cala  di 
S.  Tommaso  (can.  7); 

Un  trinceramento  esteso  per  5oo  metri  in  fondo 
alla  cala  predetta; 

La  torre  di  S.  Tommaso  di  faccia  alla  batteria  Du 
Cluseau  , dall’altro  lato  di  quella  cala  (caii.  G)  ; 

il  Forte  S.  Tommaso  sulla  punta  della  lingua  di 
terra  che  separa  la  cala  omonima  da  quella  di  Marsa- 
Scala  (can.  a4)  > 

La  torre  di  Zoncor  sulla  punta  opposta  al  t'oi'te 
anzidetto,  che  incrociando  i colpi  con  quello,  impedisce 
r ingresso  nella  cala  di  Marsa  Scala;  in  fondo  alla  quale 
del  pari  che  sulla  costa  che  sostiene  la  Torre  di  Zoncor 
estendonsi  trinceramenti  |ier  'joo  metri] 

La  torre  di  Ennador  e la  torre  Grazia , erelle  a 
Blata  e a Baydha  di  contro  a Casal^  Zabbar  ; 

I trinceramenti  diOhamiehealesi  per  xZS-j  metri , 
che  guarniscono  la  costa  dalla  torre  di  Ennador  sino  ai 
Forte  Ricasoli  , ove  dosea  terminarsi  la  nostra  littorale 
escursione. 


’citTjs’  valletta  — La  penisola  su  cui  notammo 
essere  edificata  XaCittà  Valle'ttOy  fu  scelta  a tal’uopopcr 


il  Grande  cioè  e quello  di  Marsa  Muscetto  che  abbiamo 
avuto  occasione  di  rammentare.  Cominciò  a sorgere  la 
Valletta  nel  i5G6  sull’ altura  di  Sreh-e  Ras  ( luogo  ele- 
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la  favorevole  sua  posizione  fra  due  vasti  porti  naturali  , 


vaio  sugli  altri),' Ulule  U piauo  della  citlà  non  |>olè  riùh 
scir.e  altrimenti  che  assai  disuguale; e poiché  fu  cumpita 
nel  i5^i , il  Consiglio  deirOrdlue  le  diede  il  nonip  dei- 
l’illustre -suo  fonijatore,  aggiùngendovi , secondo  l’uso 
siciliano  e il  desiderio  del  fondatore  medesimo,  l'epiteto 
di  Umilissinia.  jNelle  furlifìcazioni  che  cirCuudanu  la' 
Valletta  tre  porte  si  aprono;  la  Porta  Reale  cioè,  della 
eziandio  Porta  di  terra  perchè  conduce  allo  interno  del- 
l'isola; la  Patta  di  marina  che  guarda  sul  Porlo  grande; 
la  Porta  di  Marsa-Muscetto  sul  porto  oinonimu.  La 
ci  uà  é reparti  ta  \nventuna  strada  , dieci  cioè  per  lo  lungo 
e undici  trasversali,  tutte  spaziose,  fornite  di  marciapie- 
di , e che  si  tagliano  ad  angoli  retti  ; erano  lastricai^  di 
larghe  pietre  quadrate,  ma  agl’inglesi,  attuali  dominatori, 
è piaciuto  sostituire  a quel  solido  pavimento  il  loro  bat- 
tuto alla  Mac- Adam  , polveroso  in  estate  e fangoso  nei 
giorni  di  pioggia.  La  via  principale  divide  la  città  |>er.^ 
mezzo;  il  suo  corso  è piano  da  Porla  Peale  fino  alla 
Piazza  del  Palazzo  Guvernnti\o,  di  dove  con  ripida  sc^sa 
prolungasi  sino  al  Forte  Sant’Elmo  ; tutte  le  altre  strade- 
' percorrono  un  suolo  più  o meno  iiu^uale,  e molle  di' 
esse  non  sono  carreggiabili  per  la'  ertezza  ;anzi  in  alcune 
è praticata  una  serie  di  gradini  per  quanto  è larga  fa 
strada,  i quali  non  tolgono  però  la  fatica  dello  scendei'è’ 
e d^;!  salire,  che  si  rende  sensibile  in  ragione  della  lun- 
ghezza del  tragitto.  Tale  disuguaglianza  di  suolo  si  fa  » ie» 
più  tuauifesta  nella  strada  di  S.  Orsola  , in  fondò  alla 
quale  i passeggeri  veduti  dalla  estremità  che  mette  alla 
Piazza  della  Regina,  sembrano  pigmei:  Fra  le  pìuzze 
della  Vallella  può  citarsi  quella  del  Palazzo  indicala 
poc'anzi  ; essa  serve  di  passeggio  pubblico,  ma  non  c il 

Ao/f  dtl  Grup\ìi}  di  Malta  Voi»  mi*  4^ 


òso 

tiófòj  e iVortl^ggi J ( a come  IroVast  «l.i  vasi»  edifizii  juiò 
'filare  al  confronto, delle  bello  piazze  che  vcdon.si  in  nmlle 
oiuà  europee  tlì  sx'cond^'ordìiie.  Uir  nitro  luogo  eli  pub- 
blico pasacggtù  iielia  città  6 la  rosi  delta  Bnr^atca  sul 
bàstloiVeUi  Sali  Giovanni  presso' 1’ di  Cirstiglia  ; 
'«la  (juel  luogo  si  domina  il  |»orlo  grande  e godesi  uii 
ammirabile  colj>o  d’  ocebio.  A indie  il  baStioire-Sii  cui  è il 
sepolcio  dtd  fu  Governatore  marebese  di  llasf* iigts 'ó  di‘ 
vannlo  jiasseggiata  j-.ubblica  , ombreggiàta’di  piairte.  Le 
abilaxioui  che  offrono  tutte  a.spelto  deccnUssiin»^,  so- 
no fabbricale  di  pietra  e ornale  di  balconi  con-utliiiK» 
effetto ^ molle  lianno  due  piani  oltre  il  piiiiilerreiK) , 
i in  vece, eli-  embrici  sono  inlieramenle  CiJ])«rte  di  un 
lérrazso'cbc  serve  di  piacevole  riunione  alla  famiglia 
nelle  serate  cstn c,  c raccoglie  le  acque  piosane  ojid  è 
■fornita  la  cisterna  die  non  manca  in  alcuna  casa.  Vi  sono 
• a'ncbe  di  verse  pubblicbc  fontane  alinienlute  dall  esterno 
ii,(|Uedollo  VigiiacJòurl,  il  quale  conduce  in  città  le  acque 
di  adcuue  sorgenti  poste  nella  parte  occidentale ilell  isola  ^ 
cìue.-à  Diar  GÌiaiiduI  pressò  la  Città  Notabile. 

. '■  A bbìàino  soltanto  enunziulo  i due  porti  della  Valete 

La  j ma  essi  soli  tali  ebe  meritano  una  piu  distinta  mciC 
' ziuné-  isi  disse  altrove  che  il  porlo  grande  ne  racchiude 
. aUfi  qtialU'o  ; il  principale  di  essi  è lungo  metri  p33j  '/• 
clalbi*. punta  del  Forte  Kicasuli  sino  al  fondo  del  seno 
. 'dodo  mi  nato  la  Marsa  ; ma  i navigli  non  s inoltrano  nn 
ijuellà  direzione  oltre  wem  9^5  ; l’ingresso  preso  dalla 
juiiita  del  Forte  S.  Elmo  a quella  del  Forte  Ricasoli  ^lur- 
tì'j’j  metri  e mezzo  t'  di  e mezzo  dalla  punta  di 

Kiciisdib’ alla  Gonsegna  ; più  innanzi  la  larghezza  vana 
d^dquaiilu  in  diTCCsi'  punti,  ma  per  lutto  vi  si  trova  una 
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profttiidùà  di  5 a i3  6rncc/u  d’ac^qua.  Gli  ancQfaggi  s6no 
ivi  al  cc^eirto  da  tutti'.i  v^iti , itia  non  ,dal  gi¥j[^-lrain.«>ii* 
taita^. allorcltè  questo» auilio  con  uulenza.,<i  navigli  si 
rifugiaoo  nei  porli  ad;iacehti>  formati,  dalle  punte  di  Rica- 
suli , delia  Carrara,  della  Vittoriosa,  delb  Seiiglèa  e^del- 
Curradino.  Si  deiioniinaiiu  questi:  Porto  della  Renella 
ove  regolarnienle‘iiuo  gettasi  Taucurak  per  la  poca  acqua 
« per  essere. troppo  esposto  al  maestrale;  ivi  sogliono  hw- 
gnarsi’i  tiialtesì  nella  estiva  stagione:  Porto  della  Car’ 
cara  in  cui  i navigli  provenienti ‘ dal  Levante ,!^soglioiio 
dar  fondu,  se  i venti  gl' impediscono  di  aiferrare  il  porto 
(ii  ({uarantina;  sulla  punta  omonima  è lo  Spedale  <lelkt 
marina  inglese:  il  Porto  delle  Galere  è cosi.deltó,  petciiò 
ivi  i Cavalieri  dì  Multa  avevano  i loro  cantieri  ; è «iltiuto 

* A 

fr^  la  Vittoriosa  e la  Senglea,  e contiene  1 magazzini Vc'ón 
Parseuale  per  la  marina  inglese:  il  Porto  dell’ I ^hla  è;  hv 
la  Senglea  e la  punta  drCorradino;  in  esso  sono  i cuiititVt 
per  la  costruzione  de’ navigli  mercuiitili.  A ciò  clic  si. è • 
tletto  sul  Porto  di  Marsa-Muscetto  vuoisi  aggiungete,  tini 
la  Àua  lunghezza  dalla  punta  di  Dragait  fìiiu  aila-Pudà  ^ 

■ di  wicf/’i  i85o,e  la  larghezza  d epli'ata  dal  Fòrlf  Si  Limo 
al  Forte  Tignò  misura  metri  40a  e xuczzoj-prófoiiilo  per. 

, tutto  dalle  5 alle  l'^/òruccm  d’acqùa  « “ 

.<-.\.  vFra  i .sacri  etlifìzj  della  Valletta. è davnolai^sf  princi.' 
polmgn'le  la  chiesa  dedicata  a 5.  Giovanni  iìutisla  V tfto'- 
lare  dell’Ordiné  Gerosoliniìliino;  vasto  tempio  a'  trO itavi 
érèUo  sotto  la  direziotiediGirolatnoCa.ssar  architetto  mal' . 
lese, ■'con,  |tavinicnto  di  marmi  che  espriiuono'gli  slenifith 
dei  molli  cavalieri  ivi  tuntulalì , e ricco  di  parecclit  .siir* 
cofàgi  niarniorci  inalzali  a diversi  Gran ‘Maestri. ed  altrt 
personaggi  distinti;  lo  adornano  tion '^pocld  .SflVesclii  ilei 
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Cavalier  Calabrese  relativ^i  a varii  fasli  ^dell*  erdioe  e 
slucciii  doi'ali  in  molte  delle  numerose  cappelle;  in  fon- 
do al  tempio  sovrasta  all’ara  raassinia  incrostata  di  lapis- 
lazzuli il  grup|>o  di  marrau  die  rappresenta  in  simulacri 
colossali  dì  valente  scalpello  il  Battesimo  di  Cesò  Cristo; 
sotto  il  presbiterio' è pure  la  confessione  o cripta:  e i 
canonici  che  servono  quel  tempio  con  magnifica  uflizia- 
tura,  godono  ronor  della  mitra  : è però  da  compiangere 
< be  il  tempo  e I’  umidità  abbiano  danneggialo  e danneg- 
gino lejbdle  pitture  del  Preti,  le  dorature  e alcuni  mo- 
numenti delle  cappelle.  Dopo  questa,  si  vuol  ranimentare 
la  Chiesa  Collegiata  intitolala  a ò'.  Paolo, \a  qualein  dignità 
tiene  il  secondo  posta  Appresso  ricordiamo  le  chiese  del 
Cresttj'di  A.  Agostino,  dei  Domenicani,  dei  Minori  Con- 
Kf  rituali,  àeiCarmelitani  e la  chiesa  di  r/fo greco,' tutte 
queste  insieme  con  diverse  altre  sono  di  assai  decente 
struttura.:  noteremo  altresì  il  tempio  dei  Protestanti  dì. 
iK'cente  coslruziotie  , vasto  es.so  piir.e  e di  grazioso  dise- 
gno; aggiungendo  per  ultimo  alle  case  religiose  summen- 
tóvate  il  inonasfeeru  di  femmine  che  liaTicbcggia  la  strada 
Beale  ]à  dove  comincia  la  discesa  verso  il  Forte  S.  Elmo. 

• . ^P'd'sKimdo  ora  ad  acce'iinare  gli  édifizìi  pubblici,  co- 
mincieremo d^l  Palazzo  Go\ ern.ativo , antica  .sede  dei 
Gran  Mae>^i  , ampio  ,i.sulalo  , ma  però  tuttora  mancaiU* 
di  Olia  scala  analoga  alla  maestà  dell’ insieme;  è fregialo' 
di  buune  pitture  tra  le  quali  si  lodano  i pennelli  dì  Al- 
Lertu  I)urero  , del  Preti,  di  Guido,  dello  Spagnole^to^  del 
Giiravóggió.  Vi  si  osserva  .inoltre  l^anneria  die  contiene 
tuhe  le  antiche  armature  dell’Oidine  di  S.'Giyvai’ini,  e in 
({uesla  parte  può  dirsi  un  musco;  e di  piìr  vJ  si  conserva 
l’ arma  mento ^cómplelu  p-r  3o  inila  uomini  disposto  in 


Digitized  by  Google 


bellissi^ia  simmetria.  Il  Palazzo  é^ormontato  uiik  lui  re 
ove  altre  volle  era  l’ Osservalofi'o  aslroiio.mico',  die  ..ora 
serve  per  segnalare  Tarrivo  dei  navigli.  11  Palazzo  cuniu- 
iiica  per  viq  d’un  arco  con  la  vicina  Reale  pubbl ica  Bi- 
blioteca, ediiìziu  der  piò  ri marclievoli  dello  clUà,  clie< 
contiene  ancora  la  Biblioteca  particolare  .della  guarm-.. 
gioùe;  la  Biblioteca  maltese  è ricca  di  volumi 

e di  mólti  iMSS.  latini.  Vi  si  conservano  diversi  perizi  di 
aiitidiità' trovati  nell’isola:  un’Èrcole  cioè  di' marino, 
un’ ara > un  Mercnriu  di  bronzo,  un  medagliere y mia 
scultura  rappresentante  il  zodiaco  ed  altri  oggetti  astro'**  ' 
nomici.  La  Borsa  di  Cambio,  l’Università  , i Tribunali i 
la  Baite»  ,*  sono  stabiliti  in  separati  e decenU_édifizii>  Il 
Teatro,  capace  di  circa  i aDO  persone,  ha  cinque. ordini 
di  palchi  ma  assai  ristretti  ; è Ouiicheggiato  da  due  altre' 
case  ed  ha  una  sola  uscita,  cosa  pericolosa  pei  casi  d’ in-^ 
cendio.  Fra  gli  .altri  edifiziì  di  Malta  , i più  rimarcbcr. 
volt  per  vastità  ed  architettura  sono  quelli  • che- secvi- 
Vaiio  Òì.  Alberghi  alle  diverse  Lingue  dell’ Ordine  jarl 
tempo  de’ Cavalieri;  uno  di  essi-,  l’..^/ùergti  cioè  di  Pru^** 
vetiza,  è destinato  al  Casino  civico,  che  ivi  chiamane  Clùé  * 
della  Unione  ; V Albergo  d’AHem^giia  ha  ceduto'!!  luo-  . 
go  al  tempio  dei  Protestanti.  A questi  edifiz)  devotto-eg-'  . 
giungersi  la  Tesoreria  ^ ove  sono  anche  altri  pnbbbci- ' ! 
u0ìzj , il  Pxilazto  del  Comune  dove  risiede  la  Direzione 
degli  approvisioiiumenli , il  Monte  di'  Pietà , il  'f^efeó-  ' 
t>ado,  iì  Palazzo  dell’  Animi  ragliato  e il  Palaz^O'di , * 

G/'ttjtrzm  residenza  altuuie.  dell’ IspettOr  generalo' di.  ' 
Polizia  e del  tribunale  dì  Polizìa  correziunale;  intìue  il 
Corpo  di  guardia  di  contro  al  Palazzo  de!  Gpyernó.  Gli 
altri  Alberghi  sono  quasi  tutti  destinali  a servizio  pub* 
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I>ìm:u'ci,  jnu  cl>C!  iiUi^o  , UcIIh  giiariiigiune-  La.  eslciisioiiL' 
ilflla  Yaljella  t siala  doUi-nunala  .Ire  volle  ila  Ii-^mIivitsi 
uuliviilii)  j iioi  nfi-rircuMi,  es|jriateiulolc  n\  ettari  jk.t  itii- 
gliui  u inlvliigetiza,  tulle  Ire  le  iiUsure  .senza  adwtlar  l’uiia 
jiUUloslu  che  l’allra.  Il 'cavalier  iSoaio  ha  dato  dicircuilo 
alla  ..  Val  Iella  a,8o4o  ettari  « di'  superficie'  5^,5544<*- 
ll'cavàliei  e ue  ha  indicata  la  lunghezza  in  o,Guoo 

ettari , e la  . larghezza  ui  u,  lòjo.  11  capilanu  ili  iparina 
inglese  Spiith  ha  dato  alla  città  là  lunghezza  di.  io'^5 
fanic^'.CHjè  99,9300  metri , e la  larghezza  di  700  jurde 
p}in  a metri  6^6^ì?oo.  L’esterno  della  città  sul  Pprlo  gran- 
de.olire  l’edilizio  del^  Dogana,  VUJfcio  di  pratica  pei 
.navigli  netti,  _e  diversi  niagazzini:  VUfficio,  di  prafiòa 
uve  sbarcano  le  persone  purgate  dalla  con  Inaiaci  a, -é  fuori 
'la  Porladt  Maxsa.;Muscetto.  r 

Floriana  ^ Parlando  delle  furtificazionisi  è ?v,4lu 
oppoituuilà  di  tanimenlare  i^ueslu  luogo  , che  dal  ilóme 
del. Gran  Maestro  ^uo  luiidature  diccsi  ancora  Citili  Fil- 
h^ia.  È questa  come  sobho/go  delia  Valletta  ' al  quaje 
'.sivhu  accesso  pgr  . Porta  beale  4 lurtilìcala  essa  pure  , come 
notinm.no,  ha.quatiro  porle  sue  proprie;  una  «i  apre  sul 
i*oi;t,o  Giandcy  e •dicasi.  Porta  Marina;  la  seconda 
nn.'tU.'.sul  Porlo  di.  Marsia-Muscelto  ; due  altre  dfOoinl- 
nAlo  J^ortu  S.  ^mia  e.  Porta  Bomba  , conducono  nello 
iulejnu  dell’ isola.  La  parte  abitata  della  l'Ioriaiia  non  è 
multo  estesa : vi  sono;  la  chiesa  di  S.  Publio;,  la  ohit^à  e 
'Ooiwealo  de' Cappuccini',  aìcufie  Caserme  militari',  i 
Giardini  pubblici  ; un  privato  Giardino  botaiucq  fon- 
dato, dal  Cav,. Ball;  la  Casa  d’industria,  l'Ospizio  degli 
/«caraWi  B .diversi  magazzini  ; ^ la  parie  più  spaziosa 
di  questo, sobborgo  è una  grande  spiauaLa  pei-  le  manovre 
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militari;  il  pubblico: riracell» «ta  fuori  ilei  1,’opera.tf  corno 
eoo  cui- tcrOiiòa  la  F.loriaiiai'Le  abilaziòiVì  hauoo  lófltesso 
stile  di  <1  irei  le  della  V aletta  ; la  liingliczziivili.  questo  sob*‘  . 
borgo  misura  aSy  metri  e' la  largbezza’f>:»4- • \ • 

• Città. f^ittor'iosa  — r'Fù  notalo  poca n^i'cbe  ij  car 
stello- S.  Angelo  sorge  »alla-  estremità  di  urrà  lingua  ili 
terra,  die  si  avanza  nel  Porto  grande,  e clic  sostiene  gli 
edifìari.di  q.ui‘sta  cilta;  le  strade,  di  essa  sono  irregolari, 
disuguali  , strette  e. selciale  a ciottoir,*^,  vi  si  tfovano-  nn 
muua->teru  di  Benedeltìiii  che  risale  all’epoca  di-Trs jj^iiu 
e tre  cuivveuti , di  Domenicani  cioè, 'di  Francescani  e i|*‘ 
CarmeLitawi. 'Oltre  la  parrocchia  di  S.  Lorehzo  chefii  lu 
prima  Chiesa  Couvenluale  deH’Ordiiie,  vi  sonò  altee  chic- . 
scS  hiuiia  ddle.'quab,  prima  che  rovinasse, CQnservavaB.si'  ~ 
ir  cappello  e la  spada  del  Gran  Maestro  La  VaJlet,lei.  Vi  si, 
nolano  il  già  Palazzo  del.  Gi'aiide-IiKjui.sitorc  ; l’antico  Pa- 
lazzo dd  GIrdn  Maestro.;  due  cavalieri  spetlaliti  alle  far- 
tibcaziouj  d.el  castello  S.  Angelo,  e due  altri  caou^/er/  nU 
1’ opposto  estremo  della . città  uno  de^qual4  dicesi,A^> 
Giacomo'^  l’àllro  S.  Giova/Un.  Ha  di  lunghezza  6di  métin 
e b:sua. media  larghezza  iie  a^ihovèra, 

> Città  Sanglea  ^ Q vesta  città  Tparallela  .alla  < Vlltu-  ^ 

- riesai,  come  altrove  si  disse,  non  era  che  uii  sobborgo ,;.'au^  . ^ 

nieiilaio  poi  e forlilkalo  dal  Gran  M aestro  la.Sàngh^c  nt; 
prese  poi  il  nome,  e fu  detto  anthè  6’rrti>  d’/zidrilii  per  la  ' 
tbvlaltà  e -tiel  coraggio  de'suoì.abilaiiti  che*'ncli’ assedio 
^del^i5G5  la  dìTesero  con  rara  bravura,  inostnmdosi  sordi 
alle  offerte  dei  Turebi,  Ha  quallco  strade  lòngiludinalicMit- 
dici  traverse  ;ia  Sola  principale  e spaziósa  trovasi  selciati'; 
le  altre  suno  stfelle'e  ineguali.  Delle  sbe  tre  chiese  unà  è 
Collègìatu  ; la  cillà  è larga  1 85  7l}e^^I  | Ipnga' ^85. ....  . 
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Città  Cospicua  o Burmola  Giace  Tt'  piedi  della 
collina  (il  S.  Margherita , a curttallo/coa  la  puslerior  parie 
(ielle  (lue  precedenti  ; ha  una  rhi(*aa  e imi  convento  di  Tire- 
5Ìaiii,  ma  nuli’ altro  die’ meriti 'essére  ricordato.  La  aua 
lunghezza  è di  5o8  nìetri  e la' larghezza  di  3^0.' Queste 
tre  città’ possono',  insieme' cum  1^  Floriana  ^-riguardarsi^ 
comc-sublxirghi  della  Valleltii.  *'  " 

La  Città  Mutabile  o Città  f^ecChin,  ànticantente  Me- 
dina, sta  quasi  nel  centro  dell’  isola  in  dista,nza‘ di  sette 
miglia  e mezzo  della  Valletta,  sopra  di  una  collina'  di 
‘aria  eccellente  :e  (die  offre  una  veduta  bellissima.  La  sua 
iòndazioiie  si  perde  nel  buio  dei  tèmpi  ; le  ugmérosé  ru- 
viiic  ond' è attorniala  mostrano  che  in  antico  era  molto 
più  estesa. 'Ebbe  il  nome  di  Medimi  dagli  Arabi  nliorchè- 
ne  fecero  la  conquista  I presentemente  ha  una  porta  soia 
vulta  a mezzo  giorno'  , guarnita  di  torri  e*dì  un  ponte-  le- 
vatoio: strette  ed  irregolari  ne  sono  le  strallo  , con  pavi- 
mento di  picculi.ciotlolr;  tutte  le  abitazioni  lionuo  terrazza 
e kHcoiii  secoiido  J’qso  de]  paese.  Séno  in  essa  da  notarsi,  il 
Palaszo  Magistrale  antico  , il  Pàlazzo^  de^  Ctìmuue , e 
l^ntkl\cu  Cattedrale  che  vublsi  eretta  sul  suòlo  del  palaz- 
*zo- (Il  Publio:,  è. stata  ric(>ÌArutla 'con  gusto  niodèrtio  ma 
seiìrpljce,  e vi  sono  mòlli  quadri  del  tìa  vai ier  Calabrese ;• 
serve  di  sepolcro  al  vescovì,e  i canonici- del’suo Capitolo' 
sono  quelli  che  uiliziàuD  la  chiesa  di  S.  Giovanni  nella* 
V-alletta.  È d a ricordar'si. pressò  la  Città  Notabile  il  «ob- 
horgo~  Ràbatta  più  vasto  e popolato  di  quella:  lia  le*  vie  ir- 
reg.òlari  e non  selciate,  con  molle  chiese  fra  le  quali  quella 
di  Sf.  Pàolo,  e la  chiesa  col convento  dei  Domenicani,  l i 
primà  ha  Olia  grotta -al  disotto'^. .che  serviva  ad  uso’.di 
chiesa,' e vedes è tuttora  -divisa  in  tre  parti,  separale  da 
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griglip  di  ferro.  SoUo  i).uieìtlu  V'riruggìo.aprunsi'  le  cttla- 
cotnbe  dì  cui  si' è fuUu'eéuuo  piùuddirlro  T simili  ù qiit-Ue 
diNiipoli^'di  Ruma  ediSiracu.s«.À.uieZzogiirPiip  della Cillu 
Notabile^  poco  piùdi  due  miglia  dUUiitc,  è il 
ampia  ed  amena  villa  fuudatu '<lai  Grati- Maéstru.Verdàle 
per ae  e suot^^essori  ; il  palazzo  fu  mmleriiatneiUc  r/eduto  ad 
una  compagnia  inglese  per-ulli  varvi  l.’iiiduairip'dclla  seta  : 
pòco  discosta  è ia  casa  di  campugaacbe  serTÌva  ai-órainli 
Inqùisiiurr,  situata  in  fungo  agreste  e hon  lunUii'o  dai 
GharJtnrdel  Vestivo.  Seguemlo  poi  la  Iine»deH’ac.(ìm' 
dotti)  .VigiHiCouri trovasi  fra  la  città  Nutabiio  eda  Vài-  , 
letlSja  quitti  eguale. distanza  daH’uua  edairuilra  cuèl  ter- 
ritorio di  Casal  Balzan,  il  Palazzo  di  S.  'Antonia,  odierni 
villeggiatura  dej  Governutori-di/Malta,  romita  di  giardini 
dì  pai'co  e di  qoanl’àltro  può  rendere  delizioso  un  luogo  di 
'sigiiurile  diporto  ; ma  bisogna  confessare  die  j possessori 
si  .prendono  poca  cura  di  imuilenjerla  ivi  buona'  condizió-  > 
Uft.  I leoni  danno  il  jiuuiè  ad  un’allra  easa  di-delizia 
situata  a S.  Giuseppe  die  tu  già  occupata  dal  Generale 
le  Wilhinurej  e . iiual/itente  ne  piace  tiKlicaVe  ou’allia 
casa  di' campagna  della  pure  Giuseppe  presao  Cinnd 
Kurmi,  i di  cui  giardini  souo 'stali' nfullu  deiiziosaroenie 
abbelliti-  ' • • 

■ Casali  o P'illaggi  —.Dei  sessanta  à piìt  Casati  lUeU-  i 
tovali'iu  una  lettera  scritta' dal  re  Ferdiuàhdò  uel 
rana  mentala  dallo  storico  Abda,  oggi  se  na  anno  vera  nus^- 
■ H ventidue,  ed  eccòne  i numi  r Zabbaf,  Zeitun/Asoiack, 
.Tafsùlen,^GudiajQuercop,  Zorrick,  Krendi^Mikabbu, 
Luc^,  Paola,  Kiinni,  Zebbug  , Si ggevi , Dingklì , Ai-' 
tatd , lAa  , Baiznn  , Bircaroara  , Ghafguc  , iV(ii«/nr  c 
Mosta.  In  generale  qiK'sli  Coialì  'suno  piullvslu  eatest,s: 
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ben  co.-4ruiU,  itaipiu  leubiiwiqiii^li  |>iclr.i,ciHi  Ulra^ze-coiìiH 
(juullc  (bilie  città,  ,d*;U\isu4€‘>,.  e,  _v,i  -si,  tro  va  ito  chiese,  eliè 
non  (Ìisc(J|uVérr.cbbei‘o  a-.(|ualctie  città.,  avelie  con^(tcrah^ 
le  tU'l  cuiiliiieiite.  I piu,  u;»seryabij(  ^uiy  Zabbfir  chc.^dal 
G..  M.  iiouip(‘.sch  ebbe  il  tiUiiò  di  città  ; Zóitua'  di  Jqu- 
dazi(.Mic  siciliana; 'Z'ar.^c/en  suppone  d primo  occupalo 
dai.  GartagiueS»  ; ZorricA,  che  nel  , li|^uaggio  del  .paese 
si.giiifi.ca, (<Z2Ùrro,  in  CHÌ«i  cbe.g|i  abitajuti  l^ii'tiogjli 
occhi  di.  qupl  coilure;  Luca,  pupoliito  da  Aiuràlq|pi;^Cef/^fln 
(la  fornài  , di  cui  gli  abitali^  .dici.onsi  essere, 

stati  i priiod  ad.' abbracciare  il  crisliutie6Ìjpo;_,4/9jS£.u.» 
saccheggialo  dai  pirati  nel  i5aG,  e uel  cui  < teiiimentu  .è 
situala  molto  ' pittorescamen  te  una  chiesa  dedicata  a,  S. 
l’aolp.  ( - , , . ■ ^ . . - 
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l ^ . Strade  esferne..,  . • v ^ 

..  ■ jQuest’isdia  che  i latini  cliiamàroiio  Gaulo^:,  jra  due 
strade  esterne  longitudinali  che  purtendo  dal  porlo" A//g- 
giaro  _e  passaiùló  presso  il  castello.,  nietloiiu  una  al  Capo 
•S’.’.Mdiitfi  , r alWa  alle  Saline  dell' Oriolaio.  Uua  sola-ò 
li^  strada  esterna  tràvecside.^A'he> parte*  dalla,.. cala  Sci- 

I,  ' ^ • , * . . -, 

-passò  nuli. Imigi^àl  castello  e (li^'^'^‘*i  hi  tj-e  rami 

dirètti  al  PttrUo  «$.  /*àab),' alla  cala.'Ui  /bmo  e- a (juel- 
la,Ji  Hamlu^  Altre’ strade  - niiiiuri  inieràecaiio  de  .sopra 
iudicate  è gutdaiioaii  Gasali  , non  chu  a.  tutti  i puilli  deb 
.la  ooslo  o>vt^ esi stoni/  cale,  torri  «i  fortificazioni- • ì 
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' • ».  . ,•  '»  . • Forti)ìc<izi<mi  ‘:,  \ \ ■• 

1 '•  ,S' • • t ■';/> 'v 

Nell’.ìiiU‘rho-H<;ir  \\ _Ctt stello  S:  la  s*)la  ’oj)CM 

i'orliticata,,  che. occupa  <inx>  spazio  di  >4^3  rpe/rt  a(Uadi*ati. 
A^iitichTssima  è^la  ^SQa , fundazioit^,  mà  il  leiirpu.  e gli 
- uomilu  aveiulolo  distruUo,  fu  riedificato  fiellu 
secoli*^  vt  si' ascende,  per- uh  canin^iiio  spirale  tsg'lialò 
iuloriiu  'ulla, rupe  sulla  qnale's’  iniiaì^a ed  >VTtcc  volte 
era'  dimora’' del  Guvernatore  , ma  di. presenta  ^ li  abita 
. Ulta' bella ’casa  'posta  vicino  al  Forlte  Cam.bt'ay  ovC^al- 
J(ig:gla- la.  guarnigione.  Facendo  il  giro  Ut  turale  dei  Goz<>, 
còme  si  J'ecel'quello  di  Malta,  si  può  partirà  dà-levanté 
vcM'eo,  Iwrea  , poi  gi^’are  a ponente  e^  iu  seguitom  mezzo 
giorno^  e cosi  si, trovano;  - ..  i.;-V 

.11  Fotte  Cumìtray  eret  to  nel  i74<>i 'guarda  l’  en- 
tr,a(a  del  porlo  Miggiaro,  incrociuiulu  i suòi  colpi-cun  . 

La  torre  Alig'giar  situata  uel  iò^du  del 'porto  opip- 
nlino  ( cannoni  G);  \ 

Il  Fortè  S.  Martin/tXr^  Robi  (jlinm  er’Uyeij  el  Bu- 
je-s  , costruito  dul.Gr  M ,Gacws,  'prr  ■difendere  'il  .canale 
tra  G(>zò  e Coimiio  (can.  .17)  ; ■>  . • *;4  .V  . 

. ‘ Jiidótto  <i  Batteria  Cala  Stborea  , liella  direzione  di 
N.'SrgnoVa  della  Culai  j,  ' • • ■ „•  * •. 

. . La  tòrte  nuova  a licite  più  boreale  calla  pulita  del 
Gàptf  Kibif  (co,»-  2)  , • • ■ • . ■ 

- i Batteria  di'A^ad«r  ohe-doiuìiw  la  -cóllina  Fre- 
dian  e la  cahr  Rainla  (t'aivG); . . i-  ;* 

■:  ^l\'  RidifUit  Rutitla  dalla  prècedeulemenlel’  indi- 

’cata  batlerìs  pi^ò1migasi'''ititorfli>  ui'U  cala •.o'^nouinia 'per 
•I  5oo  metri  {can/  5)  • '<  . ‘ . 

Là  Batteria  Se' lì r tu  is<^^'ri\  una  lingua  di  lerra  idio 
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«i  avaitza  nella  cala  di  ttantlà,  coi  protegge  iùaieme  col 
Rnlullu  auddelU)  e con  là  bailpria  Nailur  (can.  G);  ' 

'ha  torre  di  Morsa  ri  Fbrno  sulla. punta  chesepa'- 
ra  ìécide  Forno  e Aarnlaè  le  difende,  incrocia'ndòi  coijii 
con  quelli  dèlta  J>atlerì'a'Niidur'e  della^  batteria  di  Gola 
^àffra;  ■ • • ‘ • ' * • • •••  .*  '■ 

Ih  tìidottò,  di  Paolo  esteso  per  circa  i oo  metri , 
ÌH'1111  àìigolo  rientrante  della  cala  Forno  e presso  la  strada  ’ 
clwB  guida  alla  torre  di  IVfarsa  el  'Forno,aMa  batteria  Sciar-' 
r|> , il  S.  fiiagio  e a Casal  Sciagra;  ■ / ’ ' ' 

> Il  i?idofro-  di  Morsa  el  Forno'x\ìé  appoggiasi  a 
quello tli  S.  Paolo  , contorna  tutta  laccala'  Forno  fino  ài 
Ridotto  di  Cola  Saffra  coli  cui  sf  uniscé,  e la  di  cui  esteii-" 
sione  è di  looo  ;netr/ ; • 

Il  Ridotto  di  Cola  5'a^r<s'sulla  punta  del  Capo  omo- 
nimo , ebe;  difende  l'ìngressp  della  Cala  Forno  incro- 
ciando Colla  torce  di' Marsa  «l  Forno;'  ' • 

\\  trÌHceranie.nto  Murget  el  Bahar  esteso  per  65 o. 
oreèri  in  fondo  alla'cala  di  S.  Paolo;  , ‘ 

' La  Batteria  el  Càia  Balda  ai  piedi  delia  collina  ' 
«ibouim»  e ailf ingresso  della. Caia^S.  Paolo;  •"  V ' ‘ _ 

hi  Ridotto  Scìàcinl  suìl’àlturà  della'  collina  B.ilda 
e stilla  spoiidu  della  Cala  omonima':  ' ' 

• •...  Di  quivi  ^Ila-c'iilsi  Sci  temi  i'ti'en  4uogo  di  fórlifirazio-, 
ne  la  rupe  tagliata  a picco  , alta  dai.  iS  ai  5o  metri; 

. X.a. terre  ScUend^  alla  estremità  dell i collina  Bajud- 
dà  , e all'ingresso  della  Cara'Scilendiv  - \ ' 

Da- .questo  punto  ric'oìpparisce 'la  rupe  tagliata  a 
picco  sino  a)  Foréè  Camfrrdy')  e perciò  nell’ intervallo' 
non  è alcuna  vp^rà  di  fur|ificàzioife.  ' . ' •’ 
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Cozo — Nome  dell'aiiticà  cliè  è ricUiia  ddlU 
forli^a£Ìoni  onde  eoioponest  il  già  raetov^to  Castello. 
Vi  è. una  chiesa  .Cullegiatà  con  sette' cajoonici  disetli  da 
un’arciprete;  e.fuori. del  castello  è IJ  sobborgo /{a 6a(to. 

Città- Cambrfijr  £.diQcata'>ver8o.l9,tDetà  det  seb- 

C0I9  Xyill  ; già  notamràu  che  vi's^gtpenano  il  Goveo 
nature  e la  guarnigione.  . • ; . : , : 

' . Casali  0 villaggi,  — Sei  se  ne  aku)overauO  neiriso- 
. la,  cioè  (t/uirb,  Nadur.,  Sciagra  ^ Sannat^  Sceurcia  « 
Zebug-  La  ^salina  dell’Oriolaio  mentovala  più  sopra  è 
nel  ter  ri  torio- 41  quest’ ultimo  casale.  - 

' » ' , * ■ * I ' , • 

^ . CtlMMIO  K ALTOC  ISOLE  MIMORI. 


* dirada  estèrne. 

Apresi'ueir  isola  di. Cornino  strada,  che  dalla' 
Torre,  ariH  ve  fino  alla  cala  di.é9«nuta'Afar(a,  è elette  poi 
Ugliata  alla  metà  della  distanza*,  da.un^.altra  via  ohe 
serve  dicomunicazione  fra  Casal -Famiy  ^ iacalaChenneii.  ■ 

. ' . I Periijìcàzipni.  ' ^ 

■ » ,*  V>  I 

.^Un  Forte,  una  Batteria,  utr  Ridotto  cQstìtuiàcoiro  le 
forti&ca^oul  di  Cornino,  situale  come  appresso.-  - 
• Il  ^orte  sta  snllà  pniita  .meridionale  delFi^ola  ^ fii 
eretto  sotto  il  G.  M:  Vigiiacoutt , dirigendònei  i lavori 


f 
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Vittore  Cakìiìir '-frat^  tnàlU-'^V^^^  [VÒloggcre  la 

I aia  ili  Cumino  c una  delle  due  brueaia,  del  canale'  tra 

Meliate  Gózo.(  cauu'ónr  i6)..-; 

< ' ‘ La  Biiiterta  c.  piuiitaia  ’a  jéyautè  «ulla.  punta-  di  , 
Kéinma  , « biiUe  »1 ‘passaggio' tl*»- Cornino  « Malta,  inù'o- 
l'iaiidq'  i‘cut|ii  ton  la  ba  tteria  £s|^iKl^ae  & b ridotti  ]joU'‘ 
viers  e Crivelli',  posti ■dicoiitro'  sulla  cos>tì.drMiilla\.  ' 
fì sulla  riva  occidehtale  déUd’cala^  di 
Saiiia  Maria,  la  quale  gli  sta, a tiro  di  caiiRuno^'Ne'làrri- 
vano  i'eolpi  fino  al  caHalo  pbe  divhlé  Colriino  dal 'Go;ìo, 
rd  iticrocianai  sul  médesiuiò  canale  con  qócdlj'iKd ‘Fòrte 

* T 

S.  Martino  e del  il idot lo  Cala',  a • * 'V.  ? 


Località  aiutate.  • 


Un  solò  Casale  o villaggio', si  trova  nelljsola.di  Co- 
inuio  ,-sÌ  Luatu  pressò  là'òlàia' di  Santa 'Maria  , e,  non  olire 
veruna  parlicularilà  Cbé  menili  essere  descritta,  . • ' • 

■ , ...  V>  •: 

Isole  minori  attinenti'  al  'gruppo  di  Multa. 

.■  **  • 

41.,  Ù4eisunusl'/,r'i>/o<ri  di'culsi  vuol  dareq[ui  finsemplicè 
ceiuut-  Ulto  è Vecso-uccidt^Vterprosau  reptrata  didja  cala  ili 
Si^Paulodib  suo,  nomi;  è Sdlmcrm  e glnderiva  da  q de  Ilo  di 
/lina  famiglia  slabibtaòra  in  Sicilia,  il  suo  periinelro  è ili 
. (juattrot/ii^Z/a  inall(^i,ye  nulla' rdfi  e-da  iiol'ai  visi- fuorcbè 
unaitaturalc  cisterna^  L’altro  isolottu  si  ilenouiins  Folfa,: 
è ìlislaùte  q’t^etlro  miglia  diiH'rsòJa  di.  Malta  Te^st)  sci- 
‘ rocco';  e alTallò  .incolto  e disal^itato.^-Notasi , ancora  nelC 
dij.'eadefraa'.idv  Gozo  uno  scoglio-  di.^ccatd  lia-  qiisl- 
l isoltr , di  alteazi}.7eònsideritb|le 'e  tiigJialò  a'  picco  ; -lo 
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.i  liiauiau«,A«g/rrt  ttd  Gerhùl  ('^icDgl^^^  ile’  fulight  ) per- 
chè IVI  jaccogliesì  it'ccibi,  tìt^UÓ,  dui  iiiulamci  jfun'g'us  me- 
> è p^'uticabilè  luediaHte' unu  sp«c>è  di  UiigiClo 
uerub  oUe  M fu  iii-UMa  eassà  sus|>esa^  per  nu<zzo  di  quultcu 
carrucole  a ^dae  ciiiùapr  u gomene -che  pàrlonu  dalla  sum- 
luVlà'déllo'sougliu  e ;ujpu  àòlidunueiilè  fermate  sulla  di- 
cutitrù  costa  del  Ggzo  ; Oiid  terza  gomena  opporlunaineiile 
giiidatu' fa' elevarli  la’ cassa  con  dìresiuneu  pruhu  inclinato 
e né  regola  da  discesa  j‘ui  pssa’si  collocatio'ùii»  o'due  pCr- 
sane'che'cusì  (licilmente  salgono  sullo  sòugli'u’a  fare  quella 
l•ucGùlta e aiiche  più  facilmente  ne  scendono;  <'  •. 


. , i :<•  . -ì  •.  • , -w»  , I 

y * - ■ • , 


i 


» 


' ■ ' 
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•«  r-.-v  m-'. 

'i**  » f * ‘ . *.  - i’’f' 

' ■ . • • I >■  *»  u s 1 R i 4'  r,  . 

V * ^ i . . i ‘ f 

• V.'.  V:-  '■•o-  .s-  ••  :>.  * ^ V 

; V , 

•;  • ■•  .:\  . ACRICai.TlIBA. 


< . U‘ua  {>ai’licurariLà  rl>e*igiiQrÌHnio\8e  posSìa  rwcontrsr- 
6Ì|aU|^Vti  «rè/  clie  Conviene  ai  M«lU;i.r,it  furniàì'sj  «rti6-. 
cialmeule  ii  terreno  di’ essi  vogliuno  coUivarej  giac'c^à 
egli  è un  errore  i)  credere  .a|lii,voc^e-cymnne  die  il  tèrre* 
iiu  coltivabile  sia'  tra8|x>rtatu  iirquell’ isola  dalla' .Sjiciliav 
li  mezzo  rourale  di  ottener  questo  intento  è una  costanza 
li  tutta  prova:  noi,  per  quanto  è [ìussibile,  coinpéndie- 
"i  enio  il  Inezzo  meccanico  che  abbiamo  tratto  dàlla-oitata 
storia  del  .Si{J-  Miego-  * - ' ’ 

Coniiitcia  dapiirima  l’ agricoltóre  a spogliare  ja  su*. 
Iieriìcie,.  ebed  pnqioDe  di  ridtu're  a Coltura,  da^Ie  piante 
.selvatiche  se  ve  ne  trova j mccoglfe  inseguiCo  con  molla 
i!iligeii/a  la.leiTa  vegetabile  è la  mette-dajjarle.  Scoperto 
così  alialto  il  masso , imprimo  coti’ wtrotnónti  opportuni 
‘*>u  tutta  quella  supc*riQcie  solchi  lóngitudmali  targhi  quat- 
tro i»  cinque  pollici  e.  latita  profóndi  quaiita- è l’altezza 
della  pietra  tufacea  che  vuol  ehìiarre'j'ripot*^^*'  Messa  ope^ 
_^iazione  pel  largo,  CosìcChé  il  snolodestinaló  a divenir  Cam- 
po offre  I’ aspetto  di  ufto  scacchière '•  caselle  rilevate:  ^ 
nel  fare  tolta  la  ^operazione  iróir  trascura  -inai'  di  racc^ 
gliere  e porre  in  ■serbo  la  terra  'vegetabile  in'  r.ai  s un-  , 
battè.  Ridotto 'a  tal  forma  lo  spazio,  e usa  fido  fcón'sóninia 
.pazienza  arnesi 'a  ciò  adottali,  ì^rsliioca^  le  jftienlurale 
ca-sell'^.e'  1-e  infrange , servendósi  jwi- delle  piu  grosse 
(larli'di  quella  pietra  per  faróe  un  ii/uro  a «eco  allo  oin- 


Digilized  by  Google 


701 

que  o sei  piedi , di  cui  attornierà  il  campo  quando  lo 
avrà  formato , onde  garantirlo  dagli  animali  e dai  venti 
e nello  stesso  tempo  impedire  die  il  terreno  non  sia  tra- 
sportato dalle  acque  ; il  rimanente  della  pietra  estratta 
lo  riduce  in  pólvere  per  mettere  anche  questa  a profitto. 
Preparato  in  tal  guisa  il  fondo  del  futuro  campo , e bene 
appianatolo,  vi  sparge  sopra  uno  strato  della  terra  vege- 
tabile che  ha  raccolta,  poi  un  altro  della  polvere  sopra- 
detta , e cosi  avvicenda  gli  strati  di  terra  e polvere  fin- 
ché abbia  riempito  il  vacuo  prodotto  delle  prime  opera- 
zioni. Ciò  eseguito,  vi  getta  sopra  tant’ acqua  che  riduca 
quel  terreno  siccome  fango  : lo  lascia  quindi  esposto  per 
tutto  un  anno  al  sole  , all’ aria , alla  pioggia;  e dopo  vi 
mette  il  concime,  lo  lavora  e lo  semina.  Poi  ogni  quin- 
quennio rialza  quel  terreno  artificiale  per  rompere  e di- 
staccare una  crosta  assai  dura  ma  friabile  che  si  attacca 
al  masso,  la  quale  può  allora  imbeversi  d’acqua  nei 
tempi  piovosi , e mantenere  nel  campo  un  grado  di 
umidità.  Nella  concimazione  e’  suole  usare  ancora  quella 
terra  fossile,  grassa  e calcarea  che  dicesi  marga , procu- 
randosela opportunemente,  con  preferire  la  rossa  alla 
bianca , perchè  più  argillosa. 

Glistromenti  aratori!  sono  l’aratro,  la  marra,  la 
vanga',  e per  rompere  le  glebe  ed  appianare  il  terreno  , 
una  specie  di  telaio  bislungo  guarnito  di  traverse , sul 
quale  legasi  una  grossa  pietra  onde  accrescerne  il  peso. 
L’aratro  è piccolo , assai  imperfetto  e guarnito  di  una 
piccola  lama  di  ferro  che  malamente  chiamerebbesi  vo- 
mere ; è tirato  da  buoi  e più  spesso  dagli  asini.  Sogliono 
gli  agricoltori  maltesi  lavorare  il  terreno  mediocre  per 
lungo  e per  largo;  ma  nei  terreni  che  hanno  tre  o quat- 

Itole  del  Gruppo  di  Malia  FoL  z/r.  4? 
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Irò  piedi  ili  terra  , aprono  di  quattro  in  quattro  anni , c 
.specialmente allorché  vogliono seminarvicotone  o poponi, 
colla  marra  un  solco  largo  e prufondu  un  piede  e mezzo, 
vi  pongono  buona  quantità  ili  concime,  e ricuoprono  il 
solcocon  la  terra  provienente  da  un  sccondosolco  cuiscava- 
no  a lato  del  primo,  e così  di  seguito  per  tutto  il  campo;  al> 
culli  mesi  dopo  appianano  il  suolo  per  la  sementa  che  in- 
tendono di  farvi.  11  terreno  cosi  preparato  non  ha  poi  bi- 
sogno, per  tre  anni,  che  di  essere  leggermente  zappato, 
purché  non  vogliano  seminarvi  nel  secondo  anno  frumen- 
to, orzo  da  tagliare  in  erba,  o fave  che  devono  racco- 
gliersi prima  che  rigermogli  il  cotone. 

Le  seminagioni  si  fanno  come  andiamo  ad  esporre. 
Nel  lìnire  di  Settembre  o al  cominciare  di  Ottobre  alcuni 
seminano  l’orzo  che  chiamano faraìiia  , perchè  lo  taglia- 
no in  erb.i  in  Gennajo  o Febbraio  per  nutrimento  al 
bestiame.  Nell’ Aprile  cominciano  a seminare  il  cotone 
e coutemporancamente  poponi,  radici,  e sesamo  cui 
usano  sparger  sul  pane;  nel  finire  di  Ottobre  il  campo 
avendo  il  solo  cotone  ( che  ivi  lasciano  pel  secondo  e 
terzo  anno)  vi  seminano  l’orzo  per  l’oggetto  di  che  so- 
pra , e piselli  per  raccoglierli  in  Decembre , Gennajo  e 
Febhrajo;  altri  seminano  fave,  agli,  radici;  havvi  chi 
in  Febhrajo  e Marzo  semina  poponi,  cavoli  e finocchi; 
ma  la  maggior  parte,  dopo  raccolti  i prodotti,  zappano 
il  terreno  in  Maggio,  nè  altro  vi  gettano  perchè  il  cotone 
occupa  già  tutto  il  campo.  Al  finir  di  Novembre  , dopo 
raccolto  il  cotone,  ne  diradano  le  piante  nel  terzo  anno, 
e seminano  sul  campo  mistura  di  orzo  c di  frumento  , o 
quest’  ultimo  solo  , e lo  mietono  alla  fine  di  Maggio.  Al 
cominciare  del  quarto  anno  della  cultura  del  cotouc,semi- 


Digitized  by  Googlc 


7o3 

nano  in  Agosto  la  sulla,  che  cresce  con  le  prime  piogge, 
e che  si  taglia  in  Maggio  per  foraggio  d’inverno.  Fattala 
terza  raccolta  del  cotone,  preparasi  il  terreno  per  l’ultima 
coltivazione  d’orzo  o di  grano,  o di  araendue  insieme. 
Altri  per  lo  contrario  lasciano  riposare  il  terreno  fino  al 
12  Marzo:  allora  coltivano  poponi  e cucurbitacei  di 
ogni  specie;  fra  i quali  seminano  nell’  li  Maggio  cavoli 
rape,  navoni  ; in  Ottobre  riempiono  il  campo  di  cavoli , 
c alia  metà  di  Aprile  seminano  nuovamente  il  cotone  ; 
in  Novembre  sul  cotone  gettano  l’orzo,  e in  Agosto  la 
sulla  che  lasciano  cui  cotone  durante  il  secondo  anno, 
avendo  cura  di  tagliarla  in  erba  verso  il  Maggio  e l’A- 
prile, prima  che  abbia  rigermogliato  il  cotone.  Nei  ter- 
reni non  adattati  al  cotone  perchè  scarsi  di  terra  , si  se- 
minano in  Dicembre  e Febbrajo  due  qualità  di  grani  detti 
tommonia, ovvero  orzo  {scorpiurius  muricata')  per  nu- 
trimento del  bestiame. Talvolta  si  semina  dopo  l’orzo  la 
sulla  per  averne  la  sementa  onde  coltivare  terreni  mi- 
gliori. 

Alla  coltura  del  cotone  si  .sostituisce  ancora  quella 
del  cornino  il  quale  dà  un  prodotto  più  utile  che  quello  del 
frumento  e dell’orzo;  ma^uesto  genere  di  coltivazione  è 
poco  esteso  perchè  snerva  tanto  il  terreno  , che  nell’  anno 
appresso  non  vi  fruttificano  nè  il  cotone  nè  il  grano. 
Nondimeno  si  continua  a seminarvi  il  cornino;  e se  le 
piogge  abundano  , si  può  , dopo  averlo  svelto,  porvi  tosto 
la  sulia. 

E una  esagerazione  il  dire  che  i campi  maltesi  danno 
tre  raccolte  annuali  ; il  vero  è che  in  un  quadriennio 
lo  stesso  campo  dà  sette  raccolte,  tre  cioè  di  cotone,  due 
d’orzo  o di  frumento,  una  di  sulla  o frumento  e una  di 
poponi  ed  altri  cucurbitacei. 
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. Esposti  i principli  dell’  agricoltura  maltese , vediamo 
ora  i prodotti  dell'  isola , vegetabili  ed  animali. 

Vegetabili  — Il  più  importante  fra  questi  è il  cotone, 
di  cui  coltivano  ordinariamente  tre  specie:  il  cotone  rosso 
gossjrpium  religiosum;  il  cotone  dell’  Indie  gossjrpium 
hirsutum , Gne  e di  color  bianco;  il  cotone  che  dicesi 
di  Malta , varietà  del  gossjrpium  herbaceum,  più  corto  e 
meno  Gne.Da  diversi  anni  se  ne  coltiva  ancora  una  quarta 
specie,  cioè  il  gossjrpium  barbadense  che  i maltesi  chia- 
mano cotone  del  P.  Carlo , perchè  introdotto  nell’isola 
da  quel  religioso;  esso  è preferibile  alle  altre  specie.  Per 
solito  nello  spazio  di  un  tnmolo  (misura  di  terreno  ) si 
mette  il  peso  di  tre  rotoli  di  semenza,  e se  ne  raccolgono 
1^5  rotoli  lordi,  da  cui  separando  1 17  rotoli  di  semenza, 
retano  58  rotoli  di  lanugine.  Aggiungeremo  qui  che  la 
semenza  del  cotone  mista  alla  paglia  trita  è un  ottimo  ed 
ingrassante  uulrimento  per  vacche  pecore  e capre,  poiché 
ne  rende  bianca  e saporita  la  carne. 

Dopo  il  cotone,  i Maltesi  danno  nella  loro  agricoltu- 
ra il  secondo  posto  e\  cereali.  Già  notammo  che  verso  la 
Gne  di  Novembre  seminano  un  mischiato  di  granoeorzo 
di  cui  fanno  la  raccolta  alla  Gnp  di  Maggio.  Per  separare 
quei  due  cereali,  poiché  sono  trebbiati  esventolati,  ado- 
perano con  molta  destrezza  un  apposito  crivello.  Quattro 
mondelli  e un  quarto  di  quel  mischiato  sono  la  semen- 
ta che  basta  ad  un  tumolo  di  terreno,  e se  ne  raccoglie 
una  Salma  e due  terzi , oltre  sei  kernel  di  paglia.  Usa- 
no \efave  e i piselli  per  nutrire  il  bestiame;  seminando 
di  quei  legumi  un  mondello  e mezzo  in  un  tumolo  di 
terreno  ne  ritraggono  sei  tumoli , misura  di  capacità. 
Del  cornino  coltivano  e raccolgono  due  specie:  il  dolce 
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(^Pimpinella  anisum),  e il  /arte  (Cuminum  ciminum) , 
questo  ullimo  adoperasi  nell’ arte  tintoria:  due  rotoli 
e mezzo  di  semenza  in  un  tumolo  di  terreno  rendono  a 
peso  un  cantàro  e tre  quarti. 

^ortaglia  e \e frutte  formano  un  altro  oggetto  dell’ 
agricoltura  maltese.  Negli  orti  o giardini  circostanti  alla 
Valletta  si  coltivano  tutte  le  specie  di  erbaggi  conosciuti 
in  Malta;  negli  altri  chenesono  distanti  5o6/n/g/ia  pongon- 
si  quei  soli  erbaggi  che  non  richiedono  lavoro  continuo. 
Un  tumolo  di  terreno  coltivato  ad  ortaglia  rende  ordina- 
riamente nell’ anno  scudi  So  di  Malta,  netti  da  spese; 
l’acqua  necessaria  allo  inalTiameuto  è fornita  da  pozzi 
che  gli  agricoltori  scavano  nelle  opportune  località.  Fra 
gii  alberi  da  frutta  il  solo  carrubo  è tenuto  in  campagna, 
rasa;  lutti  gli  altri  crescono  negli  orti  o giardini.  1 Maltesi 
hanno  dieci  varietà  di  Jìchi  dei  quali  affrettano  la  matu- 
rità con  la  caprifcazione,  ossia  toccando  l’ombellico  di 
ciascun  fico  con  un  poco  d’olio  d’oliva.  Le  pere  e le  mele 
erano  frutta  co.si  rare  in  Malta  fino  al  j 8i  i,  che  si  annove- 
ravano soltanto  otto  specie  delle  prime  e tre  delle  seconde; 
in  seguito  se  ne  sono  introdotte  le  migliori  qualità  cui  pro- 
dotto dalla  Sicilia  dalla  Calabria  e daU’lnghilterra.  Mollo 
più  estesa  è la  cultura  del  pomo  granatoe  riesce  anche  me- 
glio che  il  pero  e il  melo  ; il  frutto  matura  in  ottobre  e dura 
per  tutto  l’inverno.  Vengono  pure  a maturità  il  banano  e la 
mela  cannella,  ma  la  scarsezza  del  prodotto  non  compen- 
sando adeguatamente  le  cure,  quei  frutti  si  coltivano 
più  per  genio  che  per  specolazione.  Aggiungansi  a tutto 
questo  otto  varietà  di  pesche;  cinque  di  prugne;  due  di 
ciliege  ; cinque  di  albicocche  ; due  di  lazzcruole;  man- 
dorle dolci  e amare;  alcune  piante  di  noce;  le  giuggiole 
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c diverse  specie  di  fragole.  La  coltura  dei  cucurbitacei  è 
multo  estesa  : diverse  sono  le  specie  dei  poponi  Ira  cui 
preferisconsi  quelli  del  Gozo  ; e anche  di  cocomeri  ve 
11'  è abbondanza.  Non  mancano  le  uve  clic  si  coltivaiiu 
per  r uso  delle  mense;  ve  ne  ha  qualche  pianta  nella 
campagna,  ma  si  riducono  a poca  cosa,  per  la  faci- 
lità che  hanno  i maltesi  di  procacciarsi  i vini  dalla 
Sicilia.  Di  agrumi  trovatisi  pure  coltivate  nell*  isola 
tre  specie,  il  cedrato  cioè  (Citrus  medica)-,  V arancio 
forte  (Citrus  aurantium)  ; Varando  di  Olanda  (Citrus 
decumana), \ primi  due  trovansi  con  le  numerose  loro  va- 
rietà, cioè  arancio  dolce  , sanguigno  , della  Cina,  di 
Majorca  ed  altre.  Benché  il  calure  del  clima  sembri 
favorire  questo  genere  di  coltivazione,  i venti  però  la 
pregiudicano:  e quindi  gli  agrumi  si  tengouo  in  giardini 
difesi  da  alte  muraglie  e forniti  di  acqua,  perchè  inaf- 
iidndoli  spesso,  portano  il  frutto  due  o tre  volte  per  anno. 
Con  grande  facilità  si  sviluppa  c frutliGca  copiosamente 
il  fico  d’india  (Cactus  ficus  indica),  di  cui  si  nutre  co- 
munemente il  pupol  minuto  in  estate,  come  pure  il  be- 
stiame che  ne  mangia  ancora  le  foglie.  Non  vugliousi 
dimenticare  altre  erbe  che  spontanee  crescono  neU’isula  e 
danno  profitto  a chi  le  raccoglie;  queste  sono:  la  Rocella 
tinctoria  delta  dagl’isolani  haziz  tazebza  , usata  nella 
medicina  e nelle  tintorie  ; la  Siila  marittima,  in  dia- 
letto maltese  zansal,  che  serve  pure  alla  medicina;  la 
Salsosa  colà  nominata  haxiret  el  rmied,  onde  fossi  la 
cenere  di  soda;  questa  però  nel  Gozo  si  semina  ; final- 
mente la  matricaria  delta  altresì  camomilla  di  cui 
l’uso  nella  medicina  è tanto  frequente.  Chiuderemo  l’ar- 
gomento dei  vegetabili  accennando  i pascoli , che  trag- 
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gonsi  o dall’ erbe  le  quali  nascono  spontaneamenle  sui 
terreni  inculli,  o dalla  coltivazione;  fra  questi  ultimi 
notammo  già  la  siila  elo  scorpiitrus  muricata;  ma  nella 
insuflicenza  di  essi  e dei  grani  leguminosi  piu  sopra  in< 
dicati,  ricorrono  gl’ isolani  alle  carfibbe  e ad  altri  generi 
analoghi  che  traggono  dalla  Sicilia. 

Animali.  — Premesso  come  si  accennò  altrove,  che 
ninno  animale  velenoso  trovasi  in  Malta, è da  sapersi 
che  vi  si  allevano  cavalli,  quasi  tutti  di  razza  araba 
e di  piede  assai  fermo;  muli  che  superano  anche  i ca- 
valli nella  forza  e nella  sicurezza;  asini  di  razza  gene- 
ralmente superiore  a quelle  dei  paesi  più  settentrionali  ; 
bovi  e vacche  fra  i quali  gli  addetti  aU'agricoltura  sono 
originarii  della  Sicilia  , e i destinati  al  macello  traggonsi 
dalla  Bcrberia  ; capre  rinomate  per  la  bellezza  e per 
r abbondanza  del  loro  latte;  pecore  che  insieme  con 
le  capre  rinnovansi  ogni  otto  anni;  porci  di  cui  gli  abi- 
tanti fanno  largo  consumo;  e finalmente  pollame  di 
ugni  specie  e in  grandissima  quantità.  11  numero  di  tutti 
gli  anzidetti  quadrupedi,  valutasi  dal  Sig.  Miège  nella 
mentovata  sua  opera  come  appresso,  e può  ritenersi  se 
non  costante,  almeno  come  approssimativo. 


Cavalli N.°  55o 

Muli ((  i,8oo 

Asini « 2,5oo 

Capre « 3,G5o 

Pecore « 1 5,000 

Porci « 2,000 
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I prodotti  che  ei  traggono  da  questi  diversi  animali 
consìstono  negli  oggetti  seguenti  che  si  consumano  tutti 
nelle  isole. 

Carni  fresche  ^ . cantera  a,3a5 

jignelli numero  3o,ooo 


Lana canlara  187 

Grasso « 340 

Latte quartuccraoo,5ooo 

Butirro cantare  90 

Formaggio a i,35o 

Ova dozzine  13,000 


Polli numero  30,834 

A questo  aggiungasi  il  prodotto  delle  arnie  in 

Miele cantera  30 

Cera « 7 

Si  spediscono  ancora  all’estero  due  cantara  di  seta 
tratta  nell’  isola  ; ma  questo  articolo  non  merita  una  più 
estesa  menzione , perchè  la  educazione  in  grande  dei  fi- 
lugelli intrapresa  da  una  Compagnia  inglese  fu  abban- 
donata nel  1837,  non  essendo  riuscite  sodisfacenti  le  fatte 
esperienze. 


s-  3. 


HANIFATTUEE. 

Precipuo  oggetto  della  industria  manifatturiera  mal- 
tese è il  cotone , che  gl’  indigeni  filano  a mano , e poi 
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tessono  fabbricandone  cotonina  da  vele , tela  bianca  li- 
scia , tela  bianca  operata  a scacchiere , tela  da  mate- 
rasse , tela  nankin  di  cui  molta  si  esporta  / coltrici , 
tessuti  pel  loro  vestiario  f e diversi  altri  lavori.  Il  filare 
appartiene  alle  donne  , il  tessere  agli  uomini  ; una  donna 
fila  / 4 di  rotolo  à\  cotone  in  una  giornata  ^ vale  a dire 
nello  spazio  di  i4  ore;  un  uomo,  assistito  da  una  donna, 
tesse  Oo  canne  di  cotonina  in  io  giorni.  Il  cotone  /dato 
distinguesi  per  qualità  e per  numeri;  la  prima  qualità 
comprende  i numeri  i,  a,  3,  4>  la  seconda  i numeri  6, 
7,8,  9,  IO,  li:  e secondo  quei  numeri  si  regola  il  prezzo 
della  filatura.  La  cotonina  da  vele  si  fabbrica  a a,3,  e G 
fila;  una  pezza  misura  ordinariamente  da  Go  aGG  canne 
in  lunghezza,  e palmi  a V4  in  larghezza;  a4  rotoli  di  cotone 
filato  sono  la  quantità  media  che  occorre  in  una  pezza 
di  tela.  La  tela  bianca  liscia  è di  due  sorte:  una  é larga 
palmo  1 l’altra  palmi  a si  adoprano  in  una  pezza 
18  rotoli  di  cotone  filato,  per  termine  medio.  La  tela 
operata  a scacchiere  richiede  4 rotoli  di  cotone  filato 
per  ogni  pezza  ; nella  tela  da  materasse  se  ne  impiegano 
i5  , e G ne  vuole  la  tela  nankin  ; 4 rotoli  di  quel  filo 
costituiscono  la  materia  di  una  coltrice',  e 3 rotoli  sono 
necessarii  al  tessuto  pel  vestiario  di  ciascuno  individuo. 
Sotto  la  denominazione  di  lavori  diversi  comprendonsi 
ao  cantora  di  cotone  filato  che  adoperasi  nel  cucire  le 
vele,  e 5o  cantora  impiegati  nella  Casa  d'industria  per 
ricami  ed  altre  manifatture.  Altro  oggetto  d’  industria 
maltese  è l’arce  di  panieraio,  che  ivi  si  esercita  nelle 
diverse  specie  di  cosi  fatti  lavori  ; ma  dopo  il  cotone,  i 
sigari  costituiscono  il  più  ragguardevole  prodotto  indu- 
striale nell’isola;  un  rotolo  di  tabacco  in  foglia  basta  alla 
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niaiiifallura  di  ao  dozzine  di  sigari  ; un  operaio  può  far- 
ne giornalmente  5o  dozzine;  e grandissimo  esito  ne  pro- 
cura la  ottima  qualità,  dovuta  alla  circostanza  di  non  es- 
sere in  Malta  la  privativa  dei  tabacchi  a saziare  l’ingor- 
digia di  un  appaltatore  , con  lo  spacciare  le  peggiori  qua- 
lità di  quella  foglia  , miste  ad  ogni  sorta  di  eterogenei 
sudiciumi.  1 Maltesi  hanno  imparata  dagl’inglesi  V arte 
dell’  ebanista  e in  quella  occupano  pure  la  loro  industria 
confeziuiiaiido  mobili  di  noce,  di  acaju  e di  altri  legni 
congeneri,  per  annui  3o  mila  dei  loro  Fabbricano 

eziandio  seggiole  di  due  qualità,  6ne  cioè  e ordinarie  : 
le  fine  sono  coperte  di  giunco  d’ india,  le  ordinarie  sono 
impagliate.  Lavorano  altresi  deWe  paste,  ma  assai  lonta- 
ne nella  bontà  dalle  genovesi  e dalle  napolitane;  il  bi- 
scotto però  di  manifattura  maltese  è superiore  a quello 
della  Francia.  Benché  risola  non  produca  la  canapa, 
non  di  meno  vi  si  fabbricano  funi  con  canapa  importata 
dall’  estero,  e cosi  pure  le  funicelle  di  sala  di  cui  si  ser- 
vono ad  impagliare  le  seggiole.  Non  trascurano  i cenci  che 
si  raccolgono  e si  vendono  a chi  provvede  di  tal  materia 
le  cartiere  dell’  estero. 

Anche  la  ^escn  occupa  un  buon  numero  d’ isolani 
che  vi  adoperano  da  luo  a i5o  barche  producenti  an- 
nualmente 3,800  cantaro  di  pesce;  e fra  le  i58  specie  di 
pesci  che  si  trovano  in  quei  paraggi  , si  distinguono  il 
tonno,  la  orata  , la  locusta  di  mare , la  passera,  la  lam- 
preda , il  delfino , il  polipo  , l’ acciuga  , il  muggine  , lo 
sgombro  , il  pesce-cane  , la  sogliola  , 1’  astaco  , il  na- 
sello, la  triglia,  il  pesce-spada,  la  razza,  Vanguilla  , la 
sardella,  il  pesce-scorpione,  lo  storione,  i\.  pesce  sampie- 
tro, \\  pesce-lupo. 
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Sullo  in  qualche  riputazione  i lavori  che  si  ranno 
in  Malia  in  oro  , in  ar'^ento  e in  varie  specie  di  mi- 
nuteria: se  ne  calcola  rannuo  valore  a 58  mila  di  quegli 
scudi , compresavi  la  mano  d’opera.  Lavorano  allre:>ìgli 
isolani  il  yerro  die  vi  si  porla  dall’ Inghillerra , c so- 
pra tulio  ne  Ialino  letti  per  rannuo  valore  à\  Scudi 
93,600, coni prc.so  in  questa  somma  il  prezzo  della  materia. 
La  maggior  parte  delle  stoviglie  che  si  fabbricano  in 
Malta,  coraponesì  di  giare  per  raccogliere  acqua,  e di 
vasi  a varie  dimensioni  per  piantarvi  fìori  ed  arbusti.  La 
poca  durezza  del  masso  onde  l’isola  è formata,  permette 
che  se  ne  faccia  con  lieve  fatica  ogni  specie  di  lavori  di 
scultura  , e tanto  ha  preso  piede  questa  maniera  d’indu- 
stria, che  l’annuale  consumo  della  pietra  valutasi  a 89,000 
palmi  cubi , adoperati  per  tre  quarti  a formarne  vasi  di 
forme  diverse,  c del  rimanente  candelabri,  statue  cd  altri 
oggetti.  Traggono  finalmente  partito  dai  Jiori  d’ arancio 
dai  quali  ricavano  l’acqua  odorosa  mediante  distillazione  ; 
ed  anche  questo  è un  ramo  d’industria  assai  importante.  I 
trasporti  per  terra  e per  acqua  tengono  impiegato  un 
ragguardevole  numero  di  braccianti  ; i primi  si  fanno 
con  carri , calessi  a due  ruote  , cavalli , muli  e asini  ; il 
prezzo  dei  trasporti  con  ciascuno  di  questi  mezzi  ha  la  sua 
tariffa,  come  lo  ha  quello  dei  trasporti  per  acqua  , secon- 
do la  qualità  delle  barche  e la  distanza  dei  luoghi. 
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COMMERCIO. 

Da  quanto  ai  è detto  sull’ agricoltura  e sulle  mani- 
fatture di  Malta  è facile  dedurre,  che  quegl’isolani  poco 
hanno  da  fornire  all’estero,  e molto  da  trarne.  Un  pro- 
spetto assai  parlicolarizzato  dell’annua  esportazione  ed 
importazione  ha  inserito  il  Sig.  Miège  nell’  Opera  che 
più  volte  abbiamo  ricordata  ; ma  come  la  intiera  trascrizio- 
ne di  esso  in  queste  pagine  le  prolungherebbe  di  troppo, 
basterà  accennarlo  per  sommi  capi.  Diremo  dunque  che 
quindici  differenti  prodotti  di  agricoltura  e diciatto  di 
prodotti  industriali  si  esportano  annualmente  dall’Isola  e 
che  sopra  cinquanta  dei  primi  e quarantasei  dei  secondi 
cade  la  importazione  ; il  valore  comparativo  dei  quali 
diamo  espresso  in  moneta  maltese  ed  in  franchi  come 
qui  sotto. 


Esportazione. 


Prodotti  agricoli  . . . 

Prodotti  industriali  . . 

scudi  maltesi 

355,344 

i664j34o 

franchi 
7 1 0,688 

3,338,480 

Totale 

3,019,584 

4,089,  IG8 

Importazione. 

Prodotti  agricoli.  . . 
Prodotti  industriali.  . 

scudi  maltesi 

5,oOG,5oo 

3,G56,3oo 

franchi 

10,1 33,000 
5,3 1 3,600 

Totale 

7,733,800 

i5,443>6oo 
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Dal  che  risalta  un  annuo  eccesso  nel  commercio  passivo, 
ossia  nelle  importazioni,  per  la  somma,  di  scudi  maltesi 
5,753,316  ossia  à\  franchi  ii,4o6,43a. 

Dato  questo  rapido  cenno  sullo  stato  del  commercio 
attivo  e passivo  dell’ Isola,  additeremo  ancora  in  com- 
plesso il  numero  dei  navigli  isolani  occupati  in  quei  due 
rami  di  commercio,  e l’utile  medio  ritratto  dai  noleggi 


negli  anni  1837 , 38  , 39 , 3o, 

3i. 

Naa.  dei 

Nu». 'delle  per> 

Goed.  nei 

Navigli 

•one  impiegale 

««••SS'  •« 
Scudi  Mèli, 

Navigti  maltesi  adoperati  nel  Commercio 

di  esportaxione 

105. 

891 

153,585 

Navìgli  maltesi  adoperati  nel  Commercio 

d’ importazione 

116. 

918 

395,850 

. 5Ì9.43S 

Onde  emerge  nel  mentovato  quinquennio  un  bene- 
fizio medio  di  annui  scudi  109,887,  ma  non  depurato 
dalie  spese  di  navigazione  ; il  che  è ben  lungi  dal  corri- 
spondere all’ immenso  denaro  che  per  via  del  commer- 
cio circolava  nell’Isola  fino  alla  pace  universale  del  1814, 
che  aprendo  tutti  i porti  e facendo  cessare  gii  armamenti 
in  corso , ha  deteriorato  infinitamente  la  condizione  eco- 
nomica degl’  isolani. 

Daremo  ora  termine  al  ragionamento  sulla  industria 
commerciale  di  Malta,  indicando  gli  stabilimenti  di 
commercio  quivi  esistenti;  con  che  intendiamo  il  iffa/ico, 
la  Borsa  e la  Camera  di  Commercio.  L’occupazione  di 
Malta  per  parte  degl’  Inglesi  fece  dell’  Isola  il  centro  di 
tutte  le  loro  operazioni  militari  e commerciali  nel  Medi- 
terraneo.  La  quantità  del  numerario  ivi  circolante  non 
bastando  alle  transazioni  commerciali,  gl’ Inglesi  vi 
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eressero  nel  1809  Banco  di  associazione  sotto  il  titolo 
di  Banco  anglo  maltese  \ e nel  1812  i Maltesi,  forse 
per  rivalità  , ne  istituirono  un  altro  sotto  la  denomina- 
zione Al  Banco  maltese.  Fino  alla  pace  generale  amendue 
quegli  stabilimenti  prosperarono;  ma  dopo,  quasi  tutte 
le  Case  di  commercio  inglesi  andarono  a domiciliarsi  sul 
continente,  e i mentovati  stabilimenti  si  videro  in  islato 
di  decadenza  , tantoché  il  primo  ridotto  in  oggi  a dician- 
nove azionisti,  non  li?  in  circolazione  più  di  ^5, 000  scudi 
maltesi  in  biglietti  pagabili  a vista,  c quindi  altrettanto 
di  capitale:  l' altro  poi  con  soli  trentotto  azionisti  non 
fa  circolare  in  biglietti  pagabili  a vista  oltre  1 35, 000 
scudi  die  formano  il  suo  capitale.  I benefìzii  dell’ un 
Banco  non  giungono  sempre  al  4 p^r  cento  ad  anno  per 
la  molta  circospezione  che  adopra  nelle  sue  operazioni  ; 
il  maltese  più  fucile,  può  offrire  annualmente  ai  suoi 
azionisti  un  annuale  profilo  dal  5 al  G per  cento;  ma,' 
per  effetto  delladecadenza commerciale, è incerto  seamen- 
due  i Banchi  si  potranno  sostenere  in  tal  modo  per  lungo 
tempo.  Per  essere  arames.so  alla  Borsa  di  Malta,  bisogna 
esservi  associato  e pagare  una  quota  mensuale  per  supplire 
all'aflìtto  e alla  manutensione  del  lucale,  aU’abbonamento 
ai  giornali  ed  altre  spese.  Gli  stranieri  vi  sono  ricevuti 
mediante  un  permesso  del  Direttore  che  rinnovasi  ogni 
trimestre.  Le  attribuzioni  esercitate  altrove  dalle  Came- 
re di  Commercio  sono  afiìdate  in  Malta  a due  Comitati, 
composti  uno  di  negozianti  inglesi,  l’altro  di  nego- 
zianti maltesi  ; in  origine  eravi  un  sol  Comitato  , ma  per 
sopravvenute  scissure  divennero  due.  Si  riuniscono  due 
volte  la  settimana  per  discutere  gl’ intere.ssi  generali  e 
particolari  del  commercio,  e proporre  al  Governo  le  mi- 
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.sure  die  credono  vantnggiose.  Essi  nominano  a scrutinio 
segreto  i negozianti,  che  col  titolo  di  Consoli  formano  la 
Corte  di  Commercio. 

§•  4- 

MONETE,  PESI  , MISURE. 

* Monete. 

Fino  dall’epoca  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  la 
moneta  maltese  coroponevasi  di  scudi,  tari,  e gra- 
ni', secondo  la  qual  divisione  gl’isolani  proseguono 
tuttora  a contare.  Lo  scudo  vale  dodici  tari,  e il  tari 
venti  grani.  Cessato  il  dominio  dei  Cavalieri , le  monete 
maltesi  di  oro  disparvero;  e quelle  d’argento  e di  rame, 
non  bastando  alla  giornaliera  circolazione  , il  Governo  at- 
tuale vi  provvide  negli  anni  i8a5,  i8a6,  i8a^  introdu- 
cendo le  monete  inglesi  d’  oro  e d’argento  ; ammettendo 
in  corso  ìe'piastre  siciliane  e i Colonnati  di  Spagna  uni- 
tamente alle  piastre  dei  nuovi  Stati  meridionali  di' 
America  , eccetto  quelle  di  Guadalaxara  marcate  G.  A; 
e sostituendo  all’  antica  moneta  erosa  una  moneta  di 
rame  coniata  in  Inghilterra.  Il  Governo  e i negozianti 
inglesi  stabiliti  in  Malta  tengono  i conti  in  moneta  ingle- 
se; i maltesi  li  tengono  nella  loro;  il  che  non  fa  certa- 
mente gran  comodo  nè  agl’indigeni,  nè  agli  stranieri; 
ma  gl’inglesi  vi  trovano  il  loro,  e ciò  basta.  Diamo  ora 
il  prospetto  delle  monete  che  sono  in  attuale  circolazione 
nelle  isole  di  Malta  c Gozo  col  loro  valore  in  numerario 
malles?  e inglese. 
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Prospetto  delle  Monete  aventi  corso  legale 


nelle  Isole  di  Malta  , 

Gazo  e Contino. 

Yalort  lecondo  le  tariffe 
etabilile  dal  Governo 
in  moneta 

MontU 

Oro 

di  Malta 

scodi  Uri  graoì 

d'Inghilterra 

Uro  scell.  dco. 

, Pezzo  di.  . . 

. . • 

. 20 

n »♦ 

1 

13  4 

Maltesi.  . 

1 idem.  . . . 

• a * 

10 

n fi 

fi 

16  8 

1 idem  . . . 

. . . 

5 

f»  »t 

tf 

8 4 

Inglesi  . . j 

r Sovrana , o lira  sterlina 

12 

ft  »i 

1 

tt  If 

[ Mezza  idem. 

Argento 

. e 

Il  •> 

tt 

10 

1 

' Pezzo  di.  . 

2 

ff  *1 

tt 

3 4 

1 

•Maltesi . . ^ 

1 

idem  . . 

1 

3 „ 

it 

2 1 

1 idem  . . 

1 

tf  1» 

tf 

1 8 

1 

( idem  . . 

• *• 

6 . 

it 

10 

1 

f O>rona  . . 

3 

tf  tt 

»f 

5 .. 

1 

Inglesi  a • ' 

1 

1 Mezza  idem 

1 

6 

2 6 

1 Scellino  . . 

• f» 

7’  ♦ 

tt 

1 

1 

^ Mezzo  idem 

• I» 

3 12 

ft 

» 6 

'Siciliane  . . 

Pezza  corrente 

2 

6 „ 

tt 

4 2 

Spagnuole  . 

Colonnato 

Rame 

2 

7 4 

1» 

4 4 

Pezzo  di  . . . 

• 1* 

..  12 

tt 

- 1 

idem  . . , 

. . . 

• •» 

« 6 

tt 

« V. 

idem . . . . 

• • • 

• S» 

3 

tt 

- 'U 

idem  . . . 

. . . 

• 1» 

« 1 

tt 

»7.. 

NB.  La  moneta  francese  è stala  ragguagliata  in  Malta 
alla  ragione  di  due  franchi  per  ogni  scudo  maltese  ; ma 
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nel  cambio  dell’  una  con  l’allra  moneta  , il  franco  perde 
qualche  cosa  ullo  scudo  di  Malta,  perchè  si  considera 
come  merce. 


**  Pesi  e Misure. 


Su  quest’articolo,  si  è pubblicato  in  Malta  nel  iSaq 
un  opuscolo  intitolato  Ca/n6t5fa  Maltese,  il  risultamento 
del  quale  noi  esponiamo  nei  seguente 


Prospetto  dei  Pesi  e delle  Mtsure  che  si  usano 
legalmente  nelle  isole  di  Malta  e Gozo. 

Mitvre  di  pe$fi 


l'cr  l'uro,  l'argenlo,  le  perle,  i diamanti 


Rafjguaglin  ad  unità 


logleiì 
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oocei 
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f» 
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♦ trappcsi  ., 

2 
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00,00  L302 
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«« 

20 

n 
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. w . ^ -.fc 

Per  le  mercanzie 
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H 

t» 

n 

00,001,100  * 

Dramma  . . 

3 scrupoli  ., 

n 

»» 

00-003,300 

Oncia  . , 

8 dramme  „ 

» 

fi 
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12  once  „ 

„ 

11 
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Rotolo  . . 

i libbre  '/,  ,. 

1 

12 

» ^ 

00,792,500 

Cantaro  . . 

100  rotoli  „ 
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9> 

n 

■ a 79,250, ttOO 

Jsoic  del  G 

•ttpiw  di  Malta  yvl»  xn* 

48 
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jardf  ÌBclMt.  fracl. 

■atri  Bill. 

Palmo  . . 

1 . . . . corrisponde  a 

10  25 

0.262 

Canoa 

. 8 palmi  „ 

3 10  25 
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Mi  ture  di  Solidità 

Per  legname  da  costraaione 

, e di  ebanisteria 

pìpds  cnbtt  ÌDch«»  m.  cub«  dac.  casi. 

Palmo  . 

. . . - . corrisponde  a 

„ 1080 

0.  17,  989 

Tratto 
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7.  0864 

2. 15.  848 
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libbra 

cbilog.  gram. 
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Jlfùure  agrarie 

•crei  rood.  poUi 

puoi.  fraiioDÌ 

Palmo  . 

. . . , . corrisponde  a 

0.0000 
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. 64  palmi 

0.0004 
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0.1120 
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. 16  tumoli  „ 
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Miture  di  eapaeità  per  gli  aridi 

Per  frumento  ( 

* orzo 

buibeU 

aUol.  Bill. 

Misura 
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0,002 

Mondello. 
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0.026 

Tomolo  . 
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0.160 

Salma  rasa 

16  tumoli  ,, 

7 

2.568 
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baib«li 

Cllol.  MÌll, 

Misura  . . 

....  corrisponde  a 

♦1 

0,003 

Moadellu.  . 

10  misure  „ 

tt 

0,031 
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6 raondelli  „ 

tf 

0,186 

Salma  rolma. 

16  tumuli  „ 

8 Vi 

2,979 

Per  il  sale 

libbre  oDce  • 

chtiug.  gran»,  frat. 

Rotolo,  componesi  di  libbre  12  '/>  « corrisponde 

a 1 12 

0,792,50 

Mondello  „ 

di  rotoli  4 „ 

7 .. 

3,170,00 

Misure  di  capacità  pei  liquidi 

Pel  vino  c liquori  spiritosi 

(•Ilooi 

liln-aill. 

Pinta  . . 

corrisponde  a 

»« 

00,133 

Terxo  . . . 

2 pinte  „ 

»» 

00,267 

Quartuccio  . 

4 terzi  „ 

»» 

01.069 

Quartara . . 

9 quartucci  '/•  >• 

»* 

10,166 

Parile  . . 

4 quariare  „ 

9 Vs 

40,625 

Per  l’olio 

Casba  . . 

corrisponde  a 

*» 

00,156 

Terzo . . . 

2 casbe  „ 

00,312 

Quartuccio  . 

4 terzi  „ 

M 

01,250 

Quarta  . , 

4 quartucci 

05,000 

tjffiso  . . 

4 quarte  „ 

e. 

20,000 

Barile  . . 
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9 

40,000 

Mùura  itineraria 

^ardi 

cbtlom.  netri 

Miglio  composto  di  3 leghe  di  220 

tese  . 

. . . . corrisponde  a 

l,W7 

1,300 

Digitized  by  Google 


M intra  dt  t>m>itHnggio 


libbre 

cfailogr.  gr^ok. 

Tonnellata  coaiposla  di 

1,250  roluli , l'orrispondc 

a 2,1  S7 

99(Ui25 

putii  cubi 

Bkclri  i|uudr.  rnil). 

•» 

40  piedi  cubi  „ 

40 

1.1326 

bukheU 

tUulitri  - nill. 

t>  »• 

5 salme 

35 

12.8Ì0 

gilloai 

litrì-auill. 

»•  H 

21  barili  „ 

96 

833,125 

Olire  le  misure  qui  sopra  indicale,  ve  n’era  anche 
un’altra  denominata  peso  grosso  ; ma  1'  uso  di  questa  è 
vietalo  fuorché  nel  pesare  il  cotone  , il  ijuale  vendesi  a 
Cfintàro  consideralo  di  rotoli  114,  e non  di  soli  100 
come  il  dintàro  per  le  altre  merci. 
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Le  notizie  sulle  costumanze  religiose  e sugli  uomini 
illustri  di  Malta  essendoci  pervenute  mentre  erano  sotto 
il  torchio  le  materie  fra  cui  le  predette  notizie  avrebbe- 
ro dovuto  collocarsi,  non  possiamo  supplire  alla  invo- 
lontaria omissione  altrimenti  che  coi  due  seguenti  pa- 
ragrafi i quali  chiuderanno  la  Corografia  del  gruppo 
maltese. 

S I. 

COSrUMANZK  RbLlGIOSE. 

L’intimo  sentimento  il  (|iiale  tiene  i Maltesi  atlaccatis- 
simialla  religione  cattolica-rumana  rhe,  secondo  le  loro 
tradizioni , ricevettero  da  S.  Paolo  nell’anno  58  dell’ E. 
V.,  lì  rende  nello  stesso  tempo  poco  tolleranti  degli  altri 
culti  religiosi  , e capaci  di  sopportare  qual  siasi  priva- 
zione e mal  trattamento,  purché  non  siono  toccati  i loi  o 
dogmi  e i loro  altari.  Non  è quasi  paese  che,  serbala  la 
proporzione  , abbia  più  numerosi  , più  doviziosamente  or- 
nati ì sacri  edifizii , e dove  le  cerimonie  religiose  siano 
con  maggiore  solennità  e pompa  celebrate  che  iu  Malta; 
intorno  a che  non  si  può  a meno  di  trovar  commovente 
r u.sanza  che  hanno  di  offerire  in  fine  della  settimana 
agli  altari  una  parte  dei  loro  guadagni:  offerta  modesta 
ina  edificante , col  mezzo  della  quale  intendono  contri- 
buire alla  manutenzione  e all’  ornato  della  chie.sa,  di  cui 
tutti  ìndi  vidual mente  e indistintamente  riguardansi  come 
proprietarj.  Qualunque  attentato  in  contrario  c un  segnale 
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(li  rivolta,  è come  esporsi  ad  essere  lapidato.  E di  qui 
ebbe  origine  principalmente  nel  1798)3  insurrezione  loro 
contro  i francesi  die  , in  onta  alla  fede  dei  trattati , po- 
sero le  mani  rapaci  sulle  clilese  e sugli  oggetti  pi’eziosi  di 
quelle. Gl’inglesi  che  sostennero  si  fatta  rivolta,  furono  e 
sono  ben  cauti  di  permettersi  la  più  piccola  cosa  contro 
il  sistema  religioso  degli  abitanti , e gli  dimostrano  alle 
opportunità  e pubblicamente  un  certo  riguardo.  Noi  tro- 
viamo registrato  die  una  delle  opinioni  religiose  del  po- 
polo maltese  si  è die  Tanima  dei  giustiziati  ottenga  im- 
mancabilmente r eterna  salute;  onde  il  costume  nei 
loi’o  parenti  di  recarsi  in  certi  giorni  dell’anno  sui  luo- 
ghi ove  riposano  le  ceneri  di  quegli  sventurati,  non 
a pregare  per  loro,  ma  a pregar  loro  per  sèead  invocarli 
come  s’invocherebbero  i santi.  Abbiamo  accennato  die  le 
ceremonie  religiose  si  eseguiscono  in  Malta  con  pompa 
.solenne;  questa  pompa  dispiegasi  specialmente  nelle  pro- 
cessioni; ed  è curioso  il  vedere  in  quella  che  si  fà  nel 
giorno  consacrato  a S.  Paolo  , come  non  solo  il  clero  l’ac- 
compagni  cui  sacri  cantici,  ma  eziandio  gl’ istromentisti 
della  cappella  la  seguano  vestiti  in  abito  di  chiesa,  e se- 
condino il  canto  coi  loro  violini  ed  altri  istromenti  da 
corda;  la  musica  poi  viene,  non  interrotta,  ma  ogni 
tanto  ( operta  delle  voci  di  una  turba  di  ragazzi  ì quali  , 
particolarmente  nei  capo  strada,  gridano  a tutto  potere  il 
viva  S.  Paolo.  Due  altre  fra  le  diver.se  processioni  di  .Malta 
.sono  osservabili , quelle  cioè  del  Cristo  morto  nella  sem 
del  giovedì  santo,  e l'altra  della  Resurrezione  nella  mal 
tiiia  di  Pa.squa  allo  spuntare  del  giorno,  amendue  popo- 
latissime- Nella  prima  si  vede  una  folla  di  penitenti  del- 
l’uno e dell’altro  sesso,  che  la  seguono  a piedi  ignudi. 
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Irascinando  attaccate  alle  gambe  catene  pesanti  6uu  ad 
un  centiuajo  di  libbre  ^ nell’ altra  si  osserva  una  statua 
colossale  di  Cristo  risorto  portata  dal  popolo  e,  ciò  che 
maggiormente  sorprende,  a passo  di  corsa  in  una  lunga 
strada  e assai  ripida.  Tutte  due  quelle  processioni  scin- 
tillano di  torcetti  e candele,  traversando  un  immenso 
popolo  enl usiastato  nel  fervore  della  pietà  religiosa. 

§.  X 

UOMINI  ILLUSTRI. 

Malgrado  le  convulsioni  a cui  Malta  è stata  soggetta 
nei  diversi  periodi  della  sua  vita  politica,  ba  prodotto  di 
quando  in  quando  uomini  che  meritano  essere  ricordati. 
Nei  tempi  remoti  sappiamo  avere  sortito  i natali  in  questa 
isola  Àula  Licinio  Aristosìle  unito  di  amicizia  con  Ci- 
cerone, un  Diodoro  di  cui  parla  lo  stesso  oratore  nelle 
sue  Verrine  , come  d’  un  uomo  che  saggiamente  dispen- 
sava le  proprie  ricchezze;  Fnssida  scelto  da  Tolomeo 
Evergete  comandante  d’esercito;  un  Giovanni,  uaJSicco- 
/c>, riferiti  da  Cantacaze  come  onorati  di  eminenti  cariche 
nella  Corte  di  Costantinopoli;  7’eoi/oro  storico  celebre  nel 
tempo  dell’Imperatore  Teofilo.  Più  avanti  fiorirono  Ar- 
rigo ammiraglio  di  Sicilia,  del  quale  si  prese  ricordo 
nella  parte  storica  di  questa  Corografia  ; un  Basilio , prin- 
cipe di  Valacchia;  Tommaso  Cassia  rinoipato  navigatore; 
Tommaso  Barbaro  generale  di  artiglieria  al  servizio  del- 
l’Imperatore Rodolfo  II;  il  dotto  astrologo  Antonio  Sn- 
libu  ; Pietro  Rossel  distìntosi  al  servizio  della  Francia 
sotto  Enrico  IV;  gli  Storici  dell’ Ordine  Gerosolimitano 
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Abela,  Ciantar,  Basto  e il  P.  Onorato  Bros  ; un  Guf- 
vara  , un  Xerri , un  Noto  , e Gatt,  c Manduca,  e Jugua- 
nès  che  con  dislinta  lode  sostennero  la  carica  di  giurati 
della  cittìk;  tutta  la  famiglia iVai^aonorata  della  confidenza 
del  Re  di  Spagna;  Girolamo  e Andrea  Cassar  ingegneri 
rammentati  già  da  noi  con  la  debita  lode  e benemeriti 
della  patria  specialmente  nell’assedio  del  i6G5;  lo  sculto- 
re Melchior  Cajffn;  Azzopardi  e Niccolo  Jsoard  scien- 
ziati di  musica  ; il  Marchese  Testaferrata  e Barbaro 
e r ab.  Navano  archeologi,  non  che  il  cardinale 
Scebi’rras  Testaferrata  e il  conte  Sant,  Prelati  com- 
mendevolissimi  per  la  virtù  e la  dottrina. 
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C O ROG  n A F I A FISICA 

§.  I. 


Pi  SlZIO.NE  E TEMPERATIIKA  ; ESTENSIONE  E CONFINI. 


X);i  un  piinlo  quasi  reiilrale  del  Mediterraneo  ele- 
vasi quell’isola,  che  terza  in  grandezzac  jirima  in  cele- 
brità moderna,  conserva  .senza  alterazione  l'antico  nome 
di  Corsica,  vcdto  dai  Greci  in  Cjrrnos.  Situata  tra  la  Sar- 
degna e le  coste  della  Penisola  Italica,  cui  (ì.sicamente  ap- 
partiene; in  vista  della  Francia,  alla  quale  per  obbedire 
almeno  al  più  forte  si  soltome.^se;  non  lontanissima  dal- 
l'Affrica, e bagnala  dalle  acque  per  le  quali  debbono  ve- 
leggiare molti  dei  navigli  diretti  a Levante  o reduci  da 
quelle  spiagge , può  farsi  eco  a ciò  che  ne  scrisse  l’erudi- 
tissimolacobi , dichiarandola  pei  predetti  riflessi,  colma- 
ta a dovizia  dei  doni  della  natura. 

La  sua  forma  bislunga  disteiidesi  da  tramontana  a 
mezzogiorno  : nel  primo  di  quei  due  lati  Tesi remità  con 
siste  in  una  lunga  e angusta  penisola. 

Le  sue  coste  sono  dappertutto  di  facile  accesso  ai  na- 
viganti , ed  offrono  baje  spaziose  , comodi  porlie  vastissimi 
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golfi.  N ei  tre  luti  di  (ramontaita  ponente  e mezzogiorno 
possiede  Ti-sula  un  gran  numero  di  rialti  odi  promontorj , 
i quali  potrebbero  paragunar.si  ai  ba.*tioni  alle  torri  cd  agli 
.'iuguli  di  un’  immensa  cilladcllu;  nella  parte  orientale  alt' 
opposto  .si  aprono  vasti  piani  intersecatida  fiumie  torrenti 
epiccidi  rivi,  con  qualche  stagno  e marazzo,econ  molli 
poggelti  e colline  coperte  di  casali  e villaggi  che  rendono 
anche  quella  scena  pittoresca  ma  di  un  altro  genere. 

L’interno  dell’ isola  è forse  più  interessante  delle 
sue  spiaggie  marittime;  le  località  più  deliziose  alternano 
piacevolmente  con  altre  di  natura  alpestre;  le  cime  più 
elevale  dei  monti  sembra  che  si  ascondano  entro  le  nubi 
perchè  non  dì  rado  le  coprono  folte  nebbie:  da  alcune 
pendici  vedonsi  discendere  precipitosi  torrenti  e indi  a 
poco  essiccarsi  : altrove  sì  incontrano  lìmpide  perenni  sor- 
genti di  rivoletti,  che  ingrossati  da  altre  acque  discendono 
ad  irrigare  le  .soggiacenti  vallate:  all’orrida  nudità  delle 
rocce  succede  di  repente  il  verde  ammanto  di  folle  bo- 
scaglie: dall’ allo  di  scoscesi  dirupi  non  può  abbassarsi 
senza  spavento  lo  sguardo  nei  precipizj  che  loro  stanno 
al  disotto,  ed  in  qualche  profonda  caverna  sembra  che 
la  ranno  del  tempo  abbia  voluto  scolpire  la  decrepitezza 
della  natura:  di  là  non  lungi  ricreasi  la  vista  da  prospet- 
tive di  sorprendente  bellezza. 

In  proporzione  della  molta  varietà  presentala  dallo 
aspetto  esterno  dell’ìsola,  trovasi  in  essa,  in  una  mede- 
sima stagione,  la  temperatura  di  diverse  latitudini.  Subi- 
tochè  alcune  cime  montuose  ullrepa.ssano  in  altezza, 
siccome  in  .seguito  dimostreremo,  le  i3oo  tese  sopra  il 
livello  marittimo, è agevoi  cosa  il  dedurne  una  diversil.i 
notabilissima  nei  gradi  della  temperatura  atmosferica. 
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Giovi  a tal  propoaitu  il  ricordare  che  il  Pico  di  Saiicy 
ili  Alveruia  non  oltrepassa  le  9^3  tese,  sebbene  il  più  allo 
della  catena  franco  gallica  : or  si  consideri  (guanto  debba 
essere  intenso  il  calore  estivo  sulla  spiaggia  uieridionale 
di  Bonifazio  , e quanto  leniperato  invece  .suU’erle  pendici 
del  Monte  Rotondo  e del  Monledorodi  quest'isola  che  il» 
lustrianao,  per  formarsi  giusta  idea  della  (jualità  del  suo 
clima.  Si  dedusse  infatti  da  nietereologiche  usservazioni 
che  sul  littorale  il  massimo  grado  di  calore  giunge  tal- 
volta ai  3o  gr.  di  R;  ed  il  minimo  poco  al  di  sotto  di 
zero  ; sulle  montagne  poi  il  calor  massimo  oltrepassa  di 
poco  i gradi  30,  e nei  grandi  freddi  scende  il  mercurio 
fino  a quattro  e cinque  sotto  il  gelo. 

Suol  darsi  a quest’isola  una  lunghezza  di  ^5  leghe  di 
Francia,  ed  una  superficie  di  900,000  ettari  u leghe 
quadrale,  equivalenti  a miglia  geografiche u italiane a(ja4- 
Vuulsi  avvertire  che  Tautore  della  Francia  piUoresca  va- 
lutò la  superfìcie  predetta  980,500  ettari,  mentre  nel- 
rAlmanaccu  Reale  di  Francia  è portata  agli  8^4>74'  > m-ù 
Dizionari  Geografici  quelle  cifre  si  trovano  in  più  0 in 
meno  notabilmente  modificate.  Attenendoci  alla  giuste 
osservazioni  del  dotto  lacubi,  adottammo  la  preindicata 
misura  di  miglia  1162^.  Le  acque  del  Mediterraneo  for- 
Ulano  confine  naturalissimo  alla  Corsica  bagnandola  in 
tutto  il  perimetro:  avvertiremo  solamente  che  le  località 
di  maggior  vicinanza  sono  per  essa  l’isola  di  Sardegna, 
da  cui  resta  divisa  per  mezzo  del  solo  stretto  che  porta 
il  nume  di  Bocche  di  Bonifazio,  c nel  lato  opposto  o set- 
tentrionale le  sorgono  a breve  distanza  le  isole  dell’Ar- 
cipeiago  Toscano. 
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Una  calcila  di  aiuiilagiie  traversa  la  Corsica  io  tulla 
1.1  sua  lunghezza  io  modo  da  farla  rassomigliare  alla  tel- 
loia  di  uii  vasto  Iciupiu : cuusegueiileinente  l’isola  viene 
bl  esser  divisa  in  due  regioni  , orientale  ed  occidentale , 
delle  dagli  abitanti  banda  di  dentro  e banda yuori.Quella 
montuosa  catena,  che  verso  il  centro  ha  la  massima  lar- 
ghezza d i 5o  migl ia  circa,  prod uce  un’incrociatura,  la  quale 
dà  all’ isola  un’ altra  divisione  eguulnienle  naturale  ed 
anzi  più  conosciuta  ancora  nei  suoi  annali  storici:  in  forza 
di  essa  il  paese  vien  diviso  in  parte  meridionale  oppure 
oltramontana  colla  città  principale  à'  ^4 jaccìo , ed  in 
\mrle  cismontana  o di  seltenlrione  con capoluogo. 

Da  quella  principal  catena  e dalla  sua  incrocialura 
si  distaccano  munii  più  depressi , poggi ecolline,  con  di- 
rezione in  tulli  i sensi  ; sono  questi  per  la  massima  parte 
ammantali  di  boscaglie  che  dagli  is.dani  vengono  chia- 
mati serre:  di  tratto  in  tratto  s’incunlraiio  massi  di  rocce 
staccate,  ma  le  une  soprapposte  alle  altre  con  una  tal  sim- 
metria da  somigliar  quasi  i cosi  delti  letti  dei  giganti  della 
bassa  Sassonia.  Di  distanza  in  distanza  si  aprono  valli  cir- 
cola ri  o quadrate  a foggia  di  an(ìlealro,più  o menu  regolari 
nella  loio  forma,  tulle  piacevolmente  situale  e di  uuu 
aspetto  particolare  e caratteristico.  Primeggia  tra  queste  la 
Valle  di  Niulo  u di  Caracuccia  formala  a foggia  di  conca 
in  mezzo  alle  più  alle  montagne  dell’  Isola  : (jualtrogole 
0 allure  le  danno  accesso  e ciascheduna  così  angusta  che 
un  pugno  d’uomini  può  impedire  il  passaggio  ad  un’ar- 
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inala.  Quella  reguuie  curuiiala  da  cime  perpetua iiieu le 
nevose  possiede  molti  laghi,  ipiù  estesi  dei  quali  purlano 
il  nome  di  CrenO  ed  Ino.  11  primo  ha  un  aspetto  cupo, 
melanconico,  imponente:  le  acque  che  vi  discencluno 
dalle  circonvicine  rocce  producono  fragore  : sulla  sua 
profondità  esìstono  leggende  superstiziose  e poetiche;  di' 
cesi  bensì  che  non  siasi  mai  potuta  misurare.  A maestro 
del  Creno  ed  a piccola  distanza  di  esso  trovasi  Vino:  vi 
si  giunge  sorpassando  nude  roccie  , ma  per  sentiero  non 
tanto  malagevole:  chi  scende  sulle  sue  rive  resta  colpito 
(la  gran  sorpresa  per  l’ amenità  delle  scena  che  gli  si  of- 
l're  allo  sguardo:  cadono  le  acque  spumose  nel  bacino 
dalle  balze  soprastanti  ; il  sopra laiizo  di  esse  alimenta  un 
emissario  che  serve  di  scaturigine  al  liuine  Gelo.  Ma  poi* 
cliè  occorse  far  menzione  di  acque  lacustri,  aggiungeremo 
che  io  altra  località  dell’ isola  trovasi  un  laghetto  detto 
dagli  abitanti  delle  Sette  Scodelle  in  fondo  di  una  gola 
montuosa  ; secondo  il  Filippini  Tanlico  suo  nome  fu  dei 
Sette  polli , àa  una  tradizione  popolare  che  fussero  in 
esso  gettati  i sette  giovani  figli  di  Belmessere , Signorotto 
del  X secolo,  della  di  cui  persona  restano  memorie  as- 
sai incerte  , quindi  non  meno  dubbie  sul  rapporto  dei 
suoi  ìnfurtiinj. 

Le  acque  di  cui  di  sopra  parlammo,  sono  limpide  e 
innocue;  non  cosi  quelle  delle  quali  or  faremo  parola. 
Sulla  spiaggia  orientale  dell'isola,  ed  in  parte  quasi  in- 
termedia tra  le  due  sue  estremità,  si  trovano  tre  stagni 
detti  di  Urbino,  di  Diana  e di  Palo.  In  quella  pianura 
l’aria  è resa  insalubre  dai  miasmi  ebe  nei  mesi  estivi  si 
.svolgono  da  quelle  acque  ferme.  Lo  stagno  di  Diana  chiuso 
tra  i depositi  di  sabbie  che  lo  costeggiamo,  servi  forse  di 
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jiurtu  all’antica  Aloria,  siccome  sembra  che  lo  iixlicbino 
certi  grossi  anelli  di  ferro  tuttora  conservati  : ba  un  peri- 
metro di  quattordici  miglia  circa  e lo  riunisce  col  mare 
un  liumicello  di  miglia  due:  sono  molto  rinomate  le 
ostriche  che  vi  si  pescano  di  grossezza  straordinaria.  Un 
altro  stagno  flnalmeutc , non  meno  dannoso  e piuttosto 
vasto  è quello  di  Bigullo:  ha  tre  leghe  di  lunghezza  so* 
pra  una  mezza  di  larghezza  ed  offre  una  superficie  di 
oooo  ettari:  j>er  <a  insalubrità  che  produce  può  dirsi  il 
iiugello  della  vicina  contrada;  i miasmi  che  da  esso  si 
svolgono  conipi’oiuettono  perlìno  la  salute  pubblica  di 
Bastia:  nella  buona  stagione  offrono  pittoresco  aspetto  i 
numerosi  pescatori  che  solcano  in  ogni  senso  quel  vasto 
piano  di  acque;  con  piccoli  battelli  costruiti  a foggia  di 
piroghe,  perché  composti  di  un  lungo  tronco  di  albero 
incavato,  fanno  ricca  preda  di  grosse  e pingui  anguille. 

Primo  tra  i Guini  della  Corsica  è il  Gola,  che  pren- 
de origine,  siccome  di  sopra  fu  detto,  dal  Lago  di  Ino  : 
discende  da  quelle  alture  a foggia  di  torrente,  e dopo 
un  corso  tortuoso  di  settanta  e più  miglia  con  direzione 
ponente  a levante,  gettasi  in  naare  presso  le  rovine  del- 
r antica  Mariana:  tra  i diversi  suoi  tributari  può  ri- 
guardarsi l’osco  come  il  principale:  sulle  rive  di  que- 
sto Gume  si  ripeterono  le  sanguinose  scene  degli  ultimi 
sforzi  deir indijiendeuza  corsa.  Secondo  in  grandezza  è il 
Z.in/no/re,  chiamato  alla  sorgente  e pel  tratto  di  circa  dieci 
miglia  fiume  grosso  indi  Liamone  : scorre  da  greco  a 
libeccio  per  miglia  a5  circa;  è molto  rapido  ed  ha  l’al- 
veo quasi  sempre  chiuso  tra  i dirupi  , quindi  non  è ac- 
cessibile alle  barche:  Tolomeo  gli  die  il  nome  di  Cricidio. 
Tutti  gli  altri  iiumi  e rivi  dell’ isola  sono  piuttosto  tur- 
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lentrlli,  ilei  <|uali  sarcLl>;  imilile  il  far  pan-la  puilil.i- 
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COMirLZIOSE  GEOUNOSTICA  E PRODOTTI  :«ATURALI 

dell'  isola. 

Le  mul) tu» ne  della  Corsica  appartengono  quasi  tutte 
ai  terreni  granitici.  Tenendo  dietro  al  loro  andamento  dal 
mezzodì  al  settentrione,  là  uve  si  piegano  a ponente  in 
vicinanza  di  Corte  , tutte  le  loro  pendici  sono  graniticlie, 
con  porfidi , gnesiof  micacisto  e calcareo  antico.  A le- 
Tunle  poi  della  stessa  linea,  tutta  quella  parte  che  è volta 
a greco,  è Torma ta  principalmente  di  scisto  talcoso:  il 
calcareo  alpino  o del  Giura  comparisce  in  fondo  al  golfo 
di  S.  Fiorenzo,  e a tramontana  del  golfo  dì  Portoveccliio. 

£.sÌ8toiio  in  Corsica  miniere  abbondanti  di  piombo, 
di  ferro,  di  mercurio,  à’  antimonio  : e vi  si  trovano 
anche  vene  argentifere.  k\  Capo  Corso  è una  mina  di 
antimonio  abboudantissinia  , a strie  cuneiformi  del  co- 
lore del  ferro  reso  lucido  dalla  lima.  Gueymard  , inge- 
gnere francese  delle  mine  riferiva  dì  avere  esaminate 
con  attenzione  scrupolosa  oltre  ad  ottanta  località  per 
ricercare  le  miniere  meCalliche  , e di  averne  trovate  nei 
primi  (juindici  giorni  tre  A.\  ferro  ossidulato  nel  Co- 
mune di  Olmeto;  una  dì  ferro  oligisto  alla  Venzolasca; 
una  di  manganese  ossidato  a tre  miglia  da  Cervione, 
cd  una  di  piombo  argentifero  a Barbaggio.  Ma  in  propo- 
sito di  bei  minerali  da  scavarsi,  fu  giustamente  riguar- 
data quest’isola  V Eliso  della  bella  geologia:  graniti 
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di  superbi  colori;  marmi  stutuari,  rossastri,  verdi  e 
ofioliti  e serpentini  e gabbri  b<dlissiini.  11  precitato  iia- 
turulisla  Gut-yiiiard  dicliiarò  die  nelle  roccie  dei  monti 
della  Corsica  si  trova  una  porlento.sa  riccliezzu  , di  cui 
potrebbero  principalmente  profittare  l’ architettura  e le 
belle  arti:  in  riva  al  mare,  presso  Algajola,  incontrasi  un 
granito  orientale  con  titano  ossidato  di  facilissima  esca- 
vazioue,  ma  il  più  beilo  è sulla  gran  via  che  da  Aìtone 
conduce  a Sagone  ; quello  poi  di  Tallano  contiene  il  fel- 
dspato di  colore  del  corallo  : presso  Portovecchio  è un 
bellissimo  porfido,  ma  vien  superato  da  quello  della 
Valle  di  Stagno , sebbene  formi  ossatura  a monti  molto 
elevati  : sieniti  superbe  posseggono»i  paesi  di  Tallano  e 
di  Olmeto;  notissimo  è il  granito  orbicolare  di  S.  Lucia 
ed  il  porfido  globoluso  di  Galeria,  di  Girolate  e di  Cur- 
zo;  esistono  in  molte  parti  marmi  bianchi  anche  statua- 
ri : i serpentini  col  diallaggio  sono  assai  comuni,  e il  verde 
antico  di  Stazzona  trovasi  in  tutto  il  paese  d’Orezza  e di 
AIcssani. 

Perciò  che  riguarda  i prodotti  dei  due  regni  vegeta- 
bili ed  animali  saremo  concisissimi,  per  non  ripetere  ciò 
che  fu  detto  nella  Corografia  della  prossima  isola  di  Sar- 
ilegna.  L’o/iVo  ed  il  gelso  prosperano  sulle  spiaggie  ma- 
rittime; sulle  montagne  i castagni , i pini  y le  querci  , i 
, gli  (ìli  animali  indigeni  sono  presso  poco 

gli  stessi  dell’isola  di  Sardegna  ; in  special  modo  poi  gii 
uccelli  stazionari  e di  traiisilo,  ed  i pesci  ilei  mare  cir- 
I un  vicino. 
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qiifiitu  un  ai'tìculu  di  somma  importanza,  p?r 
la  iirci;siità  ili  cui  ci  troviamo  di  dover  purgare  dalle 
esagerale  accuse  dello  straniero  il  carattere  morale  di 
questa  italiana  l'amiglia.  La  quale  vuoisi  ad  ogni  costo 
sjiecificare  col  darle  la  trista  divisa  della  passionata  pro- 
clività alle  vemlette , senza  aggiungere  T inseparabile  ri- 
flesso sulle  cause  politiche  che  dolosamente  svolsero  Ira 
i Corsi  quel  germe,  siccome  dimostreremo.  Solo  ne  spiace, 
che  per  giustilicare  questi  isolani  connazionali , debbasi 
altri  accusarne,  i Genovesi  cioè:  se  nonché  la  nostra 
difesa  è consacrala  ad  un  popolo  intiero,  e la  colpa  deve 
ricadere  non  già  sulla  nazione  ligure  ma  sul  Governo  che 
la  dominò  nei  trascorsi  tempi  ; e dei  cattivi  governi  se  ne 
trovarono  sempre  e in  ogni  età  , per  flagello  di  un  qualche 
angolo  della  terra. 

Fino  alla  metà  del  secolo  XIV  i Corsi  erano  celebrali 
per  la  loro  attività  , industria  e prodezza  nell’ armi.  Ma- 
lauguratamente nel  1347  si  diedero  in  ucconiandigia  alla 
Repubblica  di  Genova;  queiravvcnimento  fu  accompa- 
gnato dalla  peste  portatavi  da  un  naviglio  di  bandiera 
ligure:  e tu  quello  il  primo  funesto  dono  fatto  ai  bravi 
isolani  da  un  governo  di  forme  repubblicane  e di  mas- 
sime più  che  tirannichq.  Si  svolse  infatti  ìndi  a non 
molto  il  germe  micidiale  della  fazioni:  il  popolosi  divìse 
tra  i Cagionacci  e i Eistagnacci } poi  il  Francescano 
Giovanni  diè  vita  alla  setta  dei  Giovannali  : ne  conse- 
guirono quelle  frequenti  rivolte, che  mai  più  si  calmaro- 
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no.  Fraltunlo  non  cuntenti  i governatori  genovesi  di 
oltraggiare  la  jiopoluzione  con  insultante  dispotismo  , 
riescirunu  nel  dare  elletto  al  più  iniquo  disegno  che  uii 
tiranno  immaginar  possa,  quello  cioè  di  concedere  im- 
punità ai  delitti  con  arbitrario  asdo  dei  rei,  per  eccitare  gli 
offesi  alia  vendetta.  Eduiique  un  frutto  pestilerodella  geno> 
vcse  Oligarchia  il  malaugurato  naturalizzumcuto  della  oen- 
detta  in  Corsica.  L’impunità  e l’ingiustizia  diedero  origine 
alla  costumanza,  tuttora  in  qualche  località  mantenuta,  di 
conservare  le  armi  e le  spoglie  sanguinose  dei  parenti  u 
amici  assassinati,  per  metter  quegli  oggetti  sotto  gli  occhi 
di  altri  congiunti  e di  altri  amici,  ed  eccitarli  alla  vendetta. 
In  ogni  azione  generosa  continuaruno  gli  isolani  a dispie- 
gare fermezza,  valore,  amor  patrio:  ma  l'iniquità  di  negar 
la  giustizia  nei  due  secoli  XIV  c XV  , fece  riguar- 
dare la  vendetta  come  un  diritto,  un  punto  d'onore, 
un  dover  sacro  di  non  lasciare  impunite  le  aggressioni! 
Quel  falso  principio  restò  talmente  radicato  nell’animo 
dei  Corsi, che  tuttora  si  soleiiiiizzaiio  in  qualche  località 
le  riconciliazioni,  se  ne  stipula  l’atto  per  mano  di  nota- 
io, indi  si  apre  il  sacro  tempio  per  cantarvi  il  Te  Deum. 
E da  sperarsi  che  il  regime  francese,  cui  l’isola  ora  è 
soggetta  , pervenga  a spengere  quei  germi  funesti  : allora 
il  popolo  corso  comparirà  ovunque  qual  seppe  conservarsi 
nel  distretto  di  Uuiiifazio,  ove  le  vendette  sono  delitto 
ignoto  : quegli  abitanti  pacifici,  tranquilli,  laboriosi  ed 
onesti,  offrono  le  conservate  qualità  dei  tipo  italiano. 
Vuoisi  anzi  notare  che  tra  questi  isolani  si  mantennero, 
ad  onta  di  tante  pubbliche  sventure,  nobilissimi  principi 
di  disprezzo  pei  denaro  e di  amore  airindipendenza.  Ne 
facciaMo  fede  gl’ ospiti  stranieri  , meravigliati  che  iimno 
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nbbia  slfsn  la  mano  por  «lomamlar  riconijK  usa  di  sc.*rvi"j 
prestati  , c rbe  iiun  di  rado  sin  ben  anrbe  siala  rifìulala. 
Fino  dai  tempi  di  Slrabune  crasi  osservalo  rbe  i Romani 
non  si  curavano  di  aver  Corsi  per  loro  schiavi  ; ciò  for- 
mando il  loro  elogio  per  la  nobile  alterezza  di  mostrar 
repugnanza  alla  schiavitù , siccome  accade  anche  al  di 
d'oggi.  Sulle  pendici  delle  più  aspre  montagne  il  paesano 
mena  rozza  vita  ed  è alquanto  superstizioso  per  ignoranza, 
ma  fiero  della  libertà  che  vi  gode.  In  coiudusione,  potrà 
tenere  il  Corso  un  posto  distinto  tra  gli  Italiani  delle  oltre 
contrade,  tostochè  pel*  progresso  di  civiltà  avrà  deposto  al 
lutto  il  barbaro  spirito  delle  oendetfe ; poiché  alla  vi- 
goria della  persona  e alla  prodezza  nell' armi  accoppia 
disposizioni  felicissime  alle  opere  dell'  ingegno. 

Altrettanto  dicasi  delle  donne  di  Corsica:  il  loro 
temperamento  e carattere  non  degenera  dalle  lodevoli 
qualità  del  sesso  maschile.  Nei  tempi  antichi  esse  non 
erano  soliftnente  pudiche,  laboriose,  prudenti,  ma  avevano 
anche  il  pregio  dell’intrepidezza.  Pietro  di  Corsica  ce  le 
dipinge,  dame  e paesane  , disputanti  di  virtù  sociali,  sol- 
lecite negli  affari  domestici , portatrici  dell’acqua  dalla 
fontana  alla  casa  senza  bisogno  del  servo,  colla  conoc> 
chia  in  un  braccio  e la  briglia  del  cavallo  condotto  a 
di.ssctarsi  infilzata  nell’altro  Nel  celebre  assedio  con  cui 
nel  i4ao  Alfonso  V d’Arragona  .strinse  Bonifazio,  si  vi- 
dero le  donne  armate  di  forche  ferrale  combattere  corpo 
a corpo  col  nemico  al  fianco  dei  loro  mariti  : Margherita 
Bobia  po.stasi  alla  difesa  del  baluardo  dominante  la  porla, 
fece  cadere  in  pezzi  le  prime  scale  a colpi  di  pietra.  Le 
storie  moderne  ci  additano  le  Corse  valorose  del  pari  ; 
nella  guerra  del  ty08  il  coraggio  dell’armata  fu  vigoro- 
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saiiienle  accuiiJalo  ilu  |jorlciilosi  |)alriollici  sforzi  fem- 
minili. Una  madre  die  in  quelle  guerre  aveva  perduto  d 
rna^’giur  liglio,  ebbe  1’ ardimento  di  fare  veiUi  leghe  a 
piedi  per  consegnare  al  Paoli  l’altro  che  le  restava,  di- 
chiarando di  voler  consacrare  esso  pure  alla  difesa  della 
patria.  Chi  viaggia  per  la  Corsica  incontra  di  sovente 
vecchie  e fanciulle  a cavallo,  viaggianti  da  un  paese 
all’ altro  con  sorprendente  franchezza:  il  Valéry  die 
perlustrava  l’isola  nel  i833,  narra  che  in  una  gita  nella 
quale  aveva  a compagno  il  Maire  del  comune,  incontrò 
la  di  lui  bella  e giovine  tiglia  a cavallo  , seguita  da  donne 
di  servizio  cavalcanti  aneli’ esse  e con  un  figlio  lattante 
ili  braccio  , che  mai  gettò  un  grido:  quel  teiior  di  vita 
fino  dai  più  teneri  unni  dee  per  necessità  contribuire  alla 
vigoria  delle  fibre  ed  alla  forza  d’animo  delle  stesse  iso- 
lane. Solamente  è da  dolersi  che  esse  pure  partecipino 
con  barbara  gioia  allo  spinto  di  vendetta,  insegnando 
tuttora  le  madri  alle  figlie  a trattare  il  fucile  |)^r  punire 
all’  uopo  una  qualche  unta  ricevuta:  ma  sulla  vera  causa 
di  tal  bai  bal  ie  fu  dello  abba.st.niza. 


s 


0. 


DIA  LI. no. 

Il  Sig.  \’a!ery,che  ha  dedicato  vari  anni  alla  erudita 
perlustraz.ione  della  nostra  Penisola  , mentre  cita  nella 
Corsica  Guagiio  e Vico  per  la  purezza  dell’italiano  che 
vi  si  parla  , e loda  il  non  coi  rotto  francese  clic  favellano 
i Corsi,  dichiara  che  il  dialetto  di  quella  isola  è il  menu 
corrotto  e il  più  intelligibile  fra  gl’ italiani  dialetti.  Di 
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questa  asserzione  niunu  può gi udicar  meglio  che  i nostri 
lettori  I quali  abitano  le  diverse  contrade  d’Italia  ; e in- 
tanto li  avvertiamo  che,  siccome  il  dialetto  anche  di 
una  sola  provincia  non  è mai  rigorosamente  identico  in 
lutti  i paesi  che  la  compongono,  così  riguardo  alla  Cor- 
sica abbiamo  procacciato  la  traduzione  del  consueto  no- 
stro Z?/«/og'o  nel  dialetto  parlalo  dagli  abitanti  di  Corte, 
perchè  luogo  centrale  in  cui  meglio  che  altrove  si  è conser- 
vata l’antica  ed  originaria  favella  di  quegl’isolani.  Si  vedrà 
in  esso  comunemente  sostituito  V u all’o,  proprietà  che 
si  o.sserva  nei  primitivi  linguaggi  italici;  e il  filologo  vi 
potrà  rimarcare  eziandio  qualche  forma  di  vetusto  latino, 
per  esempio,  la  preposizione  indù  che  in  vece  della  in 
leggesi  nei  vetusti  fr.inimenti  di  Lucilio  e di  Ennio. 
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ITALI  A K U 


t>  I j L n li  a 

Tm  rm  f4omoKm  ko  ri*  $eo  sgm  iroMK. 

Padr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commistioni 
che  ti  ho  date? 

ScrT.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più  qhe  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e un  quarto 
ero  già  in  cammino  ; alle 
sette  e metta  ero  a metà 
di  strada,  ed  alle  otto  e tre 
quarti  entravo  in  città  ; ma 
poi  è piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un  oste- 
ria , per  aspettare  che  spio- 
vesse! E perchè  non  hai  preso 
V ombrello? 

Srrv.  Per  non  portare  quell'  im- 
piccio ; e poi  jeri  sera  quando 
andai  a letto  non  pioveva 
più,  o se. pioveva,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno, 
e solamente  a levata  di  sole 
si  è rannuvolato.  Più  tardi 
si  è alzato  un  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole, ha  portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'ora, 
€ poi  acqua  a del  rotto. 


T A t ts  t f !»  M g 
» t* 

ìti4i.i^rro  coHso  ut  ì outk 

MIAI,  O (.  o 

ni  VI  *.  0%  MI  sMiTiiotr. 

Pair.  Jjiini  <>  bulli , »i  lailu 
cummissioni  che  t’dciu  datu? 

Serv  Ignor  sì  e b'assiourn  ch'io 
so  stato  puntuale  più  chr  ò 
possulu:  stamane  a sei  ore  e 
nn  quarto  caminau  ; c a seti’ 
ore  e metta  era  a mità  di 
strada,  e alle  ottu  e tre  quar- 
ti entrau  in  città;  ma  è piou- 
tu  tantu  ! 

Padr.  Cile  si  stata  a fa  n pol- 
tro.le  indù  n’osleria  per  aspet- 
tare che  slanciasse;  e perché 
u n’ai  pigliata  u paracqua  T 

Serv.  Per  un  portare  quello  im- 
brogliu  ; e poi  eri  sera  q nan- 
dù mi  n’andedi  a lettu  oin 
piuiva  più, ose  piuiva,  piuiva 
appena  ; stamane  quandu  mi 
sona  aitata  era  serena;  all’al- 
tata  di  u sole  s’é  annaalatu; 
più  terdi  s’ è leratu  un  gran 
Tenta , ma  in  beee  di  portare 
TÌa  i nunli,  à portata  una 
grandine  che  è durata  una 
mett’  ora , eppoi  acqua  a fon- 
tane. 
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r;u!r.  Così  i’uoi  Jiirnii  iiitfii- 
liere  dì  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  i vero? 

Scrv.  Anzi  spero  che  ella  sanà 
contenta  , quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  cd  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  racconto- 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e fodere  nuove;  la  sua 
giubba  nuova  e i pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Pulir.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pochi  passi  il  cap~ 
pellajo  ed  il  calzolajo , e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  SI  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio , e non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal- 
zolaio poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto era  l'essenziale* 

Serr.  Appena  spiovuto,  ma  non 
vi  ho  trovato  nè  suo  padre. 


Padr.  £ casi  boli  fammi  capi- 
re di  un  n'iivè  fattu  nulla  di 
ijuellu  che  t'  aciu  dettu  : n’à 
veru  ? 

Serv.  Speru  anzi  che  acrete 
cuntentu  quandu  saperde  u 
gìru  eh’ aciu  fatto  per  » citl.\ 
in  due  ore. 

Padr.  Sentimmnetu  prodezze. 
Serv.  Per  tultu  u tempu  che 
piuiva  mi  so  fermata  in  boftea 
del  seriore,  aciu  visto  cui  mie 
occhi  arangiata  a vostra  flac- 
chin.i  cu  u colletta  e frodere 
nove;u  vostro  vestita  lurehi- 
no,  e i calzoni  coi  tiranti  era- 
no finiti,  e u jleccu  u tagliava. 

Paifr. Tantu  meglìu  Perche  un 
sì  stato  da  u cappellaio  e da 
o scherparu  che  erano  a can- 
ta ; e di  questa  Oli  n’ai  cer- 
cata? 

Serv.  Ignior  si , anzi  u cappel- 
laio nettava  u vostra  cappel- 
la vecchio  e li  mancava  di  or- 
lare u novo  ; e o scherparu 
uvea  finite  e vostre  botte  c i 
scherpi  grossi  pe  a caccia  e e 
scherpine  per  u ballo. 

Padr.  Mo  in  casa  di  u mi6  bab- 
bo quando  si  stata  , che  era 
ciò  che  in’  importava  ? 

Serv.  Appena  slanciò  di  piove, 
rea  un  ci  trovai  nè  a vostra 
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iiè  sua  madre  , nè  suo  zio , 
perehè  jcri  l’ altro  andarono 
in  villa,  e vi  hanno  pernot- 
tato. 

Padr.  Mio  fratello  però,  o sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Serv.  No  Signore,  perchè  ave- 
vano fatta  una  trottata  ed 
avevano  condotto  il  bambi- 
no c le  bambine. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa.^ 

Scrr.  Jl  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre, 
la  cameriera  e due  servitori 
erano  con  sua  cognata,  e il 
cocchiere  avendo  avuto  l’  or- 
dine di  attaccare  i cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
Bastia. 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serv.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  , ed  a lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a chi  do- 
veva averle. 

Padr.  Meno  male.  E la  prov- 
vista per  domani? 

Serv.  L'  ho  fatta  : per  minestra 
ho  preso  della  pasta  , e in- 
tanto ho  comprato  del  for- 
maggio e del  burro.  Per  ac- 


lialtlxi  nè  a vostra  innmina  , 
nè  .ancu  u vostru  liu,  pereliè 
l’ altr’  eri  andederu  in  campa- 
gna e si  fermorna  là  a dur- 

• mire. 

Padr.  U niiò  fratcllu  però  o a 
ro  moglia  almancu  ci  scrà  sta- 
ta in  casa.? 

Serv.  Ignior  nò  perchè  aveano 
faltu  una  truttata  e aveanu 
portatu  u cirùculo  e e cirù- 
cule. 

Padr.  Ma  a servitù  era  tutta 
fora  di  casa  ? 

Serv.  U cucinaju  era  andata  in 
campagna  in  cu  u vostra  ba  li- 
ba ; a cameriera  cun  due  ser- 
vi erano  io  cu  a vostra  cogna- 
ta,e u cocchiere  avendo  avu- 
ta l’ordine  di  attaccare  i ca- 
valli per  moverli  se  n’  era  an- 
datucolla  cherotia  verso  Ba- 
stia. 

Padr,  Dunque  in  casa  un  c’ara 
nissurnu  ? 

Serv.  Un  ci  uciu  trovato  che  u 
gherzone  di  stalla,  c a ellu  I' 
aciu  consegnato  ttilte  e let- 
tere perchè  e portasse  a chi 
e dovea  avere. 

Padr.  Mancu  male.  E a pruista 
per  d umane  ? 

Serv  L’acia  fatta;  pe  a mine- 
stra Mciu  l'igliatu  ))aste, e in- 
tanto aciu  comprato  ii  cascia 
e u hutiro.  Per  cresce  u bul- 
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iresrrrr  il  leaso  di  vitella,  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello  , 
di  fegato  c di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E siccome  non  ho 
trovato  nè  tordi,  né  starne  , 
nè  beccacce  , rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Piulr.  E del  pesce  non  ne  hai 
compralo  ? 

Serv.  dnzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità , perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 
triglje,  razza,  nasello  e a- 
liasle. 

Piidr.  Cos'i  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere • non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  Anzi  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere  , dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero,  pepe , 
garofani,  cannella  e ciocco- 
lata , cosi  ho  parlato  anche 
a lui. 

Piidr.  E che  nuove  ti  ha  date  ? 

Serv.  Mi  ha  detto  ehe  V Opera 
in  musica  ha  fatto  furore, 
ma  che  il  ballo  è stato  fi. 
schiato ; che  quel  giovine  si- 
gnore  suo  amico  petdè  V al- 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e che  ora  asprtta- 
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litu  di  vitella  aciu  cumpratii 
un  pocu  di  ciistralu.  U fi  itili 
n fcraciu  di  cervellu.dì  featii 
e di  arlichiocchi.  Per  I’  n- 
midu  aciu  presa  di  u pnrcu  c 
mi  anatra  che  farò  cu  ucaulu  ; 
e siccome  un  n’aciu  Irovalu 
nè  torduli,  né  starne,  nè  bro- 
cacce,  riinedieniciu  cu  un  pnl- 
linacciu  che  u cererò  in  di  u 
fornu. 

Padr  Di  i pesci  ne  ai  cuinpratu? 

Serv.  Ignior  si,nc  aciu  pigliala 
molta  perchè  costava  pochi- 
na. Aciu  curopratn  sogliole, 
triglie,  razza,  nascila  e aligu- 
ste. 

Padr.  Bene  via  Ma  n pilucche- 
rà un  1’  ai  patata  vdè? 

Serv.  Anzi,siccomuha  a bottea 
accanta  a qaella  di  a dro- 
ghimi. indue  aciu  campralti 
zucchera  , pevera,  garofani  , 
cuiinolla  e cioccolata,  e casi 
aciu  parlata  anca  a ella. 

Padr.  E ebenatizie  t’ha  dain? 

Serv.  M’ ha  detta  che  a cumedia 
in  masica  ha  fatta  furore,  ma 
a balla  è stata  fischiata  ; che 
quel  giovinetta  vostra  amica 
a sera  l’altra  perse  tulle  e 
scommesse  a u jocu,  e che  a- 
spellava  per  pertirc  cu  a di- 


Digilized  by  Google 


va  di  partire  colla  diligenta 
per  Ajaccio.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
hacohgedato  il  promesso  spo- 
so, e ha  Jatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

Padr.  Gelosie  . . . i/uesta  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a noi. 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e bevo  un 
bicchier  di  vino  e torno  subi- 
to a ricevere  i suoi  comandi, 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t' ordino , e poi 
mangeraieti  riposerai  tfuan- 
to  ti  piacerà. 

Scry.  Comandi  pure, 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e i tovaglioli  mi- 
gliori ; tra  i piatti  scegli 
quelli  di  porcellana , e pro- 
cura che  non  manchino  nè 
scodelle , ni  vassoj.  Acco- 
moda la  credenza  con  frut- 
ta , uva  , noci , mandorle  , 
dolci , confetture  e bottiglie. 

Serv.  E quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i cucchiaj  d'ar- 
gento e le  forchette  e i col- 
trili col  manico  di  avorio , e 


ligfiiru  per  Ajicciu  . M'  lia 
dettu  ancora  che  a signora 
Lucietta  ha  datu  u congedi! 
a u promeasu  g])ogu,eha  fat- 
to juranicntu  di  un  lu  yi-dcrc 
più. 

Padr  Gelugie  . . questa  sì  che 
mi  fa  rida,  ma  pendiamo  a noi. 

Serv  .Si  ho  vi  cuntentatc,  man- 
gia un  |>ocu  (li  pane  c hcjii 
un  ricchieru  di  vinu  e yengu 
gubilu  a pigliare  i vostri  co- 
mandi. 

Padr.  Sai  che  aciu  furia  e deu 
andare  fora  di  casa  ; genti  pri- 
ma cosa  t’  ordino  , e dopa 
mangierai  e ti  riposerai  (]uanta 
ti  piaceri. 

Serv.  Dite  puro. 

Padr.  Per  u prancu  che  arem- 
muda  fare,acconciatuttuindu 
salotto  più  bello,  piglia  a tua- 
glig  e i tuaglioli  più  (ini;  tra 
i piatti  scegli  quelli  di  porcel- 
lana c precara  che  non  man- 
chi nè  scodelle!  nè  banticre. 
Arangia  a credensa  in  cu  e 
fVntte  , uva,  noci , amandole 
confetti  e bnttiglìe. 

lyeru.  E e posate,  quali  aciu  da 
mette  in  taula? 

Padr.  Piglia  i cocchia  ri  d’argen- 
tu  e i cultelli  in  cuu  manica 
d’aoriu  , e ricordati  e caroffe 
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ricotilnli  dir  Ir  bocce  i bic- 
fhirri  ed  i bicehierìni  tiano 
tf  urlìi  di  vetro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Sev\.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

l’adr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
vecchia  ! Metti  in  ordine  la 
camera  buona  , fa’  riempire 
il  saccone  e ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  più 
/ini,  e cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  di 
acqua,  e sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa'tutto 
in  regola  , e la  mancia  non 
mancherà. 

SerT.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 
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e i ricchicri  cl  viccliicriiii  siii> 
nu  dicristnila  arrotata.  Ara  li- 
gia poi  intorno  a a tnula  e che- 
ree e pii  bone. 

Serv.  Sarete  serritu  can  tutta 
a puntualità. 

Patir.  Ricordali  che  sta  sera  be- 
ne Caccara.  Tu  u sai  quanta 
ella  stucca!  metti  all’ordine 
a camera  megliu,  fa  empie  a 
saccone  e ribatte  e strapunte. 
Fa  u lettu  cu  e lentola  e a- 
scionie  più  fini  e coprilo  in  cu 
u aintaliere.  Empi  a ciarettà 
d’  acqua  , e sopra  n bacile 
stendi  un  asciugamanu  ordi- 
nariu  e una  fine;  fa  tutte  e 
cose  in  regala,  e a mancia  un 
ti  sarà  per  mancare. 

Serv.  A dire  uTcrum’aTete  or- 
dinata tante  cose,  ma  ferù 
tutta. 


Digitized  by  Google 


II 


C O RO  G H A F I ^ S T O RICA 


T Storia  dei  Corsi  cuiilieiie  troppe  più  cose  di 
quelle  die  a noi  sia  dato  qui  registrare;  e l’indulgente 
lettore  si  contenterà  di  trovare  in  queste  poche  pagine  il 
transunto  delle  più  importanti , le  quali  dovremo  anche 
additare  con  rapidissimi  cenni.  Lasciato  perciò  da  parte 
tutto  quello  che  havvi  di  meno  certo  o congetturale,  par- 
tiremo da  una  circostanza  resultante  dallo  insieme  dei 
fatti  riferiti  da  diversi  scrittori;  ed  è la  indipendenza 
della  Corsica  allorché  i romani  ne  intrapresero  la  con- 
quista. Attenendoci  alle  principali  epoche  istoriche  di 
questa  ìsola  , comincieremo  dallo  accennare  come  le  ar- 
mi della  repubblica  se.  ne  impadronirono. 


CONQUISTA  DEI  KUMAM. 

Correva  Tanuo  4q4  Roma  quando  L.  Cornelio  Sci- 
pione prese  d’assalto  Alena  una  delle  più  antiche  città 
della Cor.sica.  Discacciatone  questi  dagl’isolani,  M.  Claudio 
tornò  all’ impresa  anni  dappoi  , ma  non  riuscì.  In  se- 
guito il  Console  Licinio  Varo  sorprese  i (jorsi,che  collega- 
tisi  con  i Sardi  sì  liberarono  dagli  usurpatori.  Pochi  anni 
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appresso  Cajo  Papirio  li  vinse  ; ma  la  foiic  loro  reazione 
Il  lece  accellare  Ira  i Gonfederati  di  Roma,  lavorìi  però 
tre  altre  volte,  ed  altrettante  vinti  e paciticali  , rimasero 
per  ultimo  detinitivuiueiile  assoggettali.  Cajo  Mario  stu- 
dili dappoi  una  colonia  nell’ isola  e vi  loiidò  Mariana  \ 
Siila  ne  pose  un'altra  in  Aleria,  e cosi  l’isola  ubbidì  alla 
repubblica  fino  al  Triumvirato.  Allora  Sesto  Pompeo  la 
lece  occupare  da  un  suo  luogotenente,  die  la  diede  in 
balia  di  Ottaviano.  Nella  contesa  tra  Ottone  e Vildlio 
la  Corsica  parteggiò  per  il  primo , ma  poi  seguì  la  for- 
tuna di  Vespasiano.  Nella  prima  divisione  dell'  impero 
toccò  a Diocleziano,  e appartenne  all’impero  lino  alla 
invasione  di  Genserico. 


INVASIONI  STAANIEAE. 

Nelle  ultime  crisi  del  vacillante  impero  il  Re  van- 
dalo impossessatosi  delia  Corsica,  vi  esercitava  il  suo  fe- 
roce dominio.  Cacciatone  da  Ricimero , uno  dei  capitani 
assoldali  dall’ imperatore  Avito,  giovossi  dell’ anarchia 
che  tenne  dietro  alla  morte  di  quel  monarca  per  rimet- 
tersi in  possesso  dell’ isola;  ne  fu  espulso  da  Marcellino 
governatore  della  Sicilia  per  l’Imperatore  d’ Oriente;  e 
cessato  questi  di  vivere  la  riacquistò , trasmettendola  al 
al  suo  figliuolo  Alarico,  a cui  fu  tolta  da  Belisario.  Ap- 
partenne cosi  all’Imperatore  Giustiniano,  poi  al  Goto 
Re  Totila  ; ucciso  il  quale  nella  battaglia  di  Pavia , tornò 
soggetta  all’ impero  orientale.  Sopravvennero  i Longo- 
bardi che  per  sorpresa  rovinarono  Tanate  o Tavana , e 
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costretti  dai  Greci  si  ritirarono.  Sorgeva  frattaato  il  mao- 
mettismo che  dava  vita  alla  razza  piratica  dei  Saraceni  ; 
e tolto  dal  mondo  il  rapacissimo  Imperalor  Costante,  Co- 
stantino sbarcava  poderose  forze  in  Corsica,  in  Sardegna 
e in  Sicilia,  dove  l’ambizioso  assassinò  di  Costante  pagava 
il  fio  del  suo  delitto.  1 Saraceni  sparsi  pei  Mediterraneo 
commettevano  in  varii  luoghi  ogni  genere  di  rapine, 
mentre  in  Italia  cominciava  a manifestarsi  fra  i dissidii 
degli  Esarchi  e dei  Re  Longobardi  il  potere  dei  Papi,  cré- 
sciuto in  appresso  per  la  discesa  di  Carlomagno,  il  quale 
dopo  avere  spento  il  Regno  Longobardo , confermò  al 
Pontefice  insieme  con  altri  domini!  la  sovranità  sulla 
Corsica , promessagli  da  Pipino  in  antecedenza. 

§.3.  . ■ • ' ■ ■ 

AVVENUtENTI- StCCESSrVI, 

. ■ ■ • • . . I I 

La  temporale  autorità  della  chiesa  era  di  puro  nome 
sopra  la  Corsica  j perchè  i Papi  non  la  potevano  difen-  > 
dere  dalle  frequenti  scorrerie  deiSaraceni  allora  stahiliti 
in  Ispagna  ; Leone  HI  perciò  la  pose  sotto  ilprotettorato 
del  nuovo  Imperatore  d’  occidente  ; nè  tardò  molto  la  op- 
portunità di  farlo  valere  , pcrcliè  nell’SpG  i barbari  si 
diressero  sopra  l’isola  con  forze  considerabili.  Respirati 
dalla  flotta  imperiale,  rinnovarono  il  tentativo  nell’ anno 
appresso,  ma  toccarono  una  disfatta;  non  di;meho  hel- 
l’anno  809  non  temettero  di  portarsi  a devastare  Aleria; 
e dopo  la  morte  di  Pipino  accaduta  nell'anno  seguente, 
operarono  un  forte  sbarco , per  Cui  la  Corsica  fa.- quasi  ' 
intiera'menle  soggiogata.  Carlo  richiesto  di  njuto  dagl’iso- 

Itola  di  Corsica  Koi-  zìi,  5o 
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luni  mandò  poderose  forze  che  per  mare  e per  terra 
slcrminurono  gl’ invasori;  ma  nell’ 8i 4 la  morte  di  Carlo 
gli  animò  a nuovo  sbarco  nell’ isola,  dove  fecero  gran 
bollino  e molli  schiavi.  Trovavasi  allora  la  Corsica 
sotto  il  giogo  feudale  introdottovi  da  Carlo,  e fu  in  pace 
2>er  i5  anni  ; al  termine  dei  quali  inquietata  pur  anche  dai 
Saraceni  ebbe  da  Lodovico  il  Buono  a difenderla  e go- 
vernarla il  CiOaVe Bonifazio  marchese  di  Toscana  che  vi 
fondò  o ricostrusse  il  castello  omonimo,  e aveva  da  sè 
dipendenti  altri  feudatarii  in  diverse  parli  dell’isola. 
L’  I inperator Lotario depose  Bonifazio  egli  sostituì  jigano 
suo  favorito.  Un’altro  Lodovico  detto  l’Italico  restituì 
quél  governo  ad  Adalberto  figlio  di  Bonifazio,  sotto  il 
quale  i barbari  eseguirono  un  considerabile  sbarco  nel- 
l’isola e si  forlificaì'ono  in  un  punto  di  essa.  Morto  Adal- 
berto, la  Corsica  riunita  al  marchesato  di  Toscana  ebbe 
a governatore  il  Cónte  /lu^^ero  mandatovi  da  quel  mar- 
chese Ugo;  e nella  pace  che  tutta  l'Italia  godè  sotto 
gli  Ottoni,  anche  i Corsi  cominciarono  a desiderare'  isti- 
tuzioni migliori.  ■ 

. ; : s-  4-  • ' 

‘'^ANCIPAZIONE  DEI' COMUNI.  S 

• ■ I ■ 

* * ’ • / * 

Seguendo  Tésempio  di  alcune  città  lombarde^  i 
parziali  baroni  della  Corsica  si  dichiararono  ìndependenti 
nel  looi;;  ma  la  innata  cupidità'  di  aumentare  il  dominio 
produsse-la  guerra  fra  loro.  Il  Conte  di  Cinarca  volle 
assoggetkirseli  tolti;  in  quella  ' combustione  il  popolo 
prese  .le  anni  e mandò  il  primo  grido  di  libertà.  >9a/RÒu- 
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cuccio  signore  di  Alando  corrispose  a quel  grido  ; nella 
Dieta  di  Morosaglia  dichiarato  capo  della  nazione  obbligò 
colla  forza  il  Conte  di  Cinerea  a rientrare  nei  proprii  do- 
tainii,  e gli  altri  Conti  cis  montani  a riconoscere  l’au- 
torità dei  loro  comuni.  Per  tal  modo  quasi  due  terze 
parti  dell’isola  libere  dal  feudalismo  si  denominarono 
Terra  del  Comune  che  fu  retta  con  istituzioni  popolari  -, 
il  Cinarca  però  manteneva  la  sua  autorità  nella  parte  ol- 
treraonlana  e nel  Capo  Corso.  La  morte  del  Sambucuccio, 
a cui  non  fu  dato  successore,  richiamò  il  Cinarca  a guer- 
reggiare per  l’assolutismo,  mentre  i pirati  affricani 
molestavano  tuttavia  le  coste  del  paese.  In  quelle  strette 
i cis-montani  invocarono  la  protezione  di  Afa- 

laspina  marchese  di  Massa  e della  Lunigiana,  il  quale 
ricompose  a tranquillità  la  Terra  del  Comune  e discacciò 
il  Cinarca.  Tre  furono  i successori  del  Malaspina  , ma 
poi  gl’ isolani,  a suggestione  del  Clero,  si  diedero  al  Papa 
Gregorio  VII  che  investi  della  Corsica  il  Vescovo  di  Pisa. 
Due  di  quei  prelati  governarono  plausibilmente:  il  terzo 
che  dominava  quasi  assoluto  in  Pisa  e si  chiamava  Dai- 
berto,  ottenne  dal  Papa  la  sovranità'assoluta  sulla  Corsica  ; 
fu  allora  che  i Pisani  mandarono  a prendere  il  possesso 
dell’ isola  a nome  della  loro  repubblica.  La. dominazione 
pisana  da  giusta  che  si  mostrò  per  alcuni  anni,  divenne 
oppressiva  e alienò  l’ animo  degl’isolani  t i Genovesi  già 
avversi  a Pisa  s’ ingelosirono,  perchè  la  sede  pisana  era 
stata  eretta  in  arcivescovato  e dati  ad  essa  per  suffruganei 
i vescovi  Corsi  : dalla  gelosia  nacque  la  guerra.  Il  Papa, 
con  elevare  ad  arcivescovado  anche  la  sede  genovese  e 
dare  ad  essa  per  suffragane!  tre  vescovi  della  Corsica, 
spense  la  guerra  fra  le  due  repubbliche,  ma  non  l’ani- 
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raosilà,  cresciuta  di  poi  per  una  sodisFazione  negata  dal- 
r una  all’ altra  a motivo  di  rappresaglie  j onde  i Genovesi 
occuparono  Bonifazio.  Frappostosi  il  Papa  , si  fece  dare 
in  deposito  quel  fortilizio;  ma  lo  sviluppo  delle  fazioni 
Guelfa  e Gliibellina,  una  delle  quali  era  seguila  da  Pisa, 
l’ altra  da  Genova  , accese  gli  udii  di  parte  nell’ isola  e 
nuova  guerra  fra  le  repubbliche.  A complicare  maggior- 
mente gli  alluri  di  Corsica  cooperò  in  seguilo  Bonifazio 
Vili  , conceilendo  la  investitura  dell’isola  a Giacomo  Re 
di  Aragona  ; ciò  pose  termine  alla  guerra  fra  le  repub- 
bliche rivali  , ma  la  discordia  civile  che  insanguinò 
l’isola  Qnoalla  metà  del  secolo  XI V,  produsse  una  secon- 
da Dieta,  ove  nel  la  Agosto  i347  > Corsi  si  sottomisero 
voloutarii  alia  repubblica  genovese. 

§.  5.  . 

BEPUBBLICA  DI  GENOVA. 

Mentre  i primordii  della  nuova  dominazione  sem- 
bravano forieri  di  tranquillità  per  la  Corsica , Pier ro 
Re  d’ Aragona  si  accingeva  ad  impossessarsene  in  forza 
della  investitura  conceduta  a suo  padre.  Collegatosi  per- 
ciò coi  Veneziani  usci  con  una  flotta , e in  due  scontri 
coi  Genovesi  gli  obbligò  a mellersi  sotto  la  proiezione 
dei  Visronli.  Nello  intorno  dell  isola  frattanto  1 ambizione 
di  Guglielmo  della  Rocca  aveva  'riaccesa  la  guerra  ci- 
vile; ma  Tristano  della.Torre  mandatovi  Governatore 
da  Genova  con  forze  considerabili  la  fece  cessare  ;'se  non 
«he  risvegliatasi  l’allrove  accennala  querela  tra  la  famiglia 
dei  Cagionacci  e quella  dei  Ristagnacci , ne  consegui- 
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rono  luttuosi  elTetti,  perchè  venuti  alle  mani  i correspec- 
tivi  aderenti,  il  Governatore  vi  restò  ucciso. La  repubblica 
mandò  altri  soggetti  a ristabilire  la  tranquillità,  e nel 
tempo  che  a ciò  attendevasi  in  Corsica,  la  tumultuosa  de- 
posizione del  Doge  Adorno  turbava  quella  di  Genova.  Con- 
temporaneamente sorgeva  in  Corsica  la  setta  politico-reli- 
giosa dei  Giovannali  di  cui  si  è già  fatto  parola,  e che  era 
analoga  in  qualche  modo  alla  recente  Sansimoniana  ; ma 
colpita  dalle  censure,  non  tardò  ad  estinguersi  nel  sangue 
di  tutti  i settari! , contro  i quali  la  fulminata  scomunica 
aveva  armato  il  restante  dell'isola.  Comparve  allora^rri- 
go  della  Rocca  figliuolo  di  Guglielmo,  e in  pòchi  giorni, 
col  favore  del  popolo  sempre  inclinato  alle  novità,  diven- 
ne padrone  dell' isola,  all' infuori  di  Calvi  e di  Bonifazio. 
Dopo  quattro  anni  di  governo  plausibile  mutò  carattere,  e 
l'odio  verso  di  lui  riaccesela  guerra  civile;  i suoi  nemici 
ricorsero  a Genova,  la  quale  non  e.ssendo  in  grado  di  occu- 
parsi dell'isola,  la  diede  in  feudo  alla  Società  della  Maona 
formata  da  cinque  individui  incaricatisi  di  quella  spedizio- 
ne. Il  valore  con  cui  Arrigo  vi  si  òppose  lo  fece  ammet- 
tere come  sesto  tra  i socii;  ma  come  i cinque  non  erano 
di  buona  fede , presto  si  venne  alle  armi  : uno  dei  socii 
stò  prigioniero  c si  riscattò  a denaro;  un  altro  morì  delle 
riportate  ferite.  Dopo  due  anni  di  calma  apparente  si  fu 
nuovamente  alle  mani;  i quattro  socii  genovesi  abbando- 
narono l' isola,  e la  repubblica  ritornò  ai  suoi  diritti  che 
furono  riconosciuti  nella  Terra  del  Coniune;  e governan- 
dola il  Croara  uomo  pacifico,  altri  due  anni  passarono 
nella  quiete..  Zo/ne/Zino  uno  dei  primi  socii  succedulu  al 
Croara , incominciò  le  ostilità  contro  Arrigo  che  pròse 
Aleria:  l'altro  ritiratosi  a Biguglia  fece  cominciare  laforr 
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tezza  di  Bastia  , e Arrigo  rientrò  nei  suoi  possedimenti 
oltramontani.  Scorsi  dieci  anni  senza  sangue,  il  nuovo 
Governatore  Zoaglia,  riuscendo  gradito  con  la  buona 
condotta,  riunì  un  buon  corpo  di  truppe  e attaccò  Arrigo, 
che  dopo  molta  resistenza  lasciò  guarnigione  nelle  sue 
castella  e ritirossi  in  Ispagna,  d’onde  dopo  due  mesi  tornò 
con  tre  galere  piene  di  truppe.  Ricominciò  la  guerra;Zua- 
glia  cadde  prigioniero  e Arrigo  vide  cresciuti  i suoi  parti- 
giani. Nuove  forze  mandate  da  Genova  contro  di  lui  furono 
disfatte,  e il  fortunato  della  Rocca  si  trovò  ancora  padrone 
dell’isola  , meno  Bonifazio,  Calvi,  e Bastia.  Genova,  tutto- 
ché caduta  sotto  il  protettorato  di  Carlo  VI,  spedì  nuove 
truppe  contro  di  Arrigo;  ma  questi  nel  recarsi  all’ in- 
contro dell’inimico,  sorpreso  dà  violento  male  di  sto- 
maco mori  in  meno  di  un’ora  persuaso  di  essere  avvelena- 
to. 11  di  lui  Ggliuolo  naturale  Francesco,  debole  e vizioso, 
affrettò  di  sottomettersi  al  Governalore  Montalto,  vendè 
tutti  i suoi  possedimenti  ed  ebbe  in  compenso  la  luo- 
gotenenza generale  nella  Terra  del  Comune.  Un  nuovo 
Governatore  di  nome  Ambrogio  Marini  spedito  in  Corsica, 
con  la  sua  brutale  condotta  eccitò  gl’ isolani  tutti  a rivol- 
ta; in  quel  trambusto  cessò  di  vivere.  Allora  il  Lomellino 
ottenne  da  Carlo  VI  la  Corsica  in  feudo  a titolo  di  Con- 
tea ; gl’isolani  però  non  lo  vollero  riconoscere,  nè  egli 
potè  mai  penetrare  nell’ interno  dell’ Isola.  In  quella  cir- 
costanza Vincentello  d’ Istria,  uno  dei  signori  oltramon- 
tani, si  presentò  con  forze  affidategli  da  Alfonso  d’Ara- 
gona  , cui  aveva  servito  contro  i Genovesi,  e riuscito  ad 
introdursi  nel  paese,  convocò  una  Dieta  a Biguglia  ove  fu 
gridato  Conte  di  Corsica,  mentre  Genova  liberavasi  dalla 
soggezione  dei  Francesi.  Vincentello  dovè  poi  battersi 
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contro  il  nipote  di  Loraellino , e dopo  alcun  rovescio  di- 
sfece i Genovesi , uccìse  nella  mischia  il  giovine  Della 
Bocca  e divenne  signore  dell’isola,  tranne  Calvi  c Bo- 
nifazio. Ma  tradito  dal  vescovo  di  Mariana  che  si  diede  a 
sostenere  i Genovesi , dopo  -una  lunga  serie  di  combatti- 
menti, si  vide  costretto  ad  abbandonare  la  Terra  del  Co- 
mune, dove  un’altra  volta  l’autorità  di  Genova  fu  rico- 
nosciuta ; talché,  malgrado  altri  sforzi  di  valore,  gli  fu  me- 
stieri tornare  in  Ispagna  a procacciare  nuovi  soccorsi.  Re- 
duce con  due  galere  e rappatumatosi  col  Vescovo  di  Maria- 
na,riprese  ben  presto  la  Terra  del  Comune,  fece  ricostruire 
il  castello  di  Corte,  e il  suo  valore  lo  rese  nuovamente 
padrone  della  Corsica,  meno  le  ricordate  due  piazze  di 
Bonifazio  e di  Calvi.  In  quel  tempo  Alfonso  d’ Aragona 
con  45  galere  presentavasi  ad  ottenere  l’effetto  della  in- 
vestitura concessa  da  Papa  Bonifazio  ai  Re  d’ Aragona 
e per  sorpresa  s’impadroniva  di  Calvi;  riconosciuto 
quindi  da  Vincentello  per  sovrano  dell’  ìsola,  andò  di 
concerto  con  lui  ad  assediare  Bonifazio.;  ma  resistendo 
vigorosamente  quei  della  terra.  Alfonso  volle  frattanto  le- 
vare un’arbitraria  contribuzione. Quell’ordine  fu  il  segnale 
della  rivolta  contro  gli  spagnuoli;  i quali  furono  disfatti 
a Campoloro,  poi  cacciati  di  Calvi  per  opera  ndi  Pietro 
Baglioni,  ai  discendenti  del  quale. rimase  il  cognome  di 
Libertà, dato  a Pietro  in  quella  occasione.  In  breve,  quel 
disastro  e le  non  buone  noliziecbe  Alfonso  ricevette  da  Na- 
poli lo  determinarono  ad  allontanarsi  dall’isola,  che  ri- 
mase sotto  il  governo  di  Vincentello.  Calvi  e Bonifazio 
ebbero  esenzioni  e' privilegi  da  Genova,  in  premio  della 
mostrata  fedeltà. 

Ma  prepara  vasi  anche  per  Vincentello  il  mutameuto 
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della  fortuna.  Una  congiura  dei  Caporali,  magistratura 
popolare  Strodotta  dal  Sambucuccio  ma  degenerala  dalla 
prima  istituzione,  produsse  una  rivolta,  chefudìssipata  da 
Vincentello  con  tutta  facilità.  Quel  successo  lo  insuperbi 
e lo  rese  diiFidenle;  volle  mostrare  ai  suoi  nemici  che  per 
ogni  caso  era  protetto  da  un  polente  monarca,  e si  dispose  a 
recarsi  in  gran  treno  a visitare  il  Re  Alfonso;  ordinò  intan- 
touna  doppia  taglia  per  costruire edarmareaquesl'oggetlo 
tre  magnificile  galere:  gl' isolani  s’ irritarono  di  quell'atto, 
e più  del  rapimento  di  una  fanciulla  da  lui  fatto  eseguire. 
Ne  venne  una  insurrezione, la  qualeperò  nonimpedia  Yin- 
cenlello  di  effettuare  il  suo  progetto.  Imbarcatosi,  una 
burrasca  separò  i di  lui  navigli  non  lungi  dalla  costa;  uno 
di  essi  cadde  nelle  mani  degl'  insorti,  l'altro  su  cui  egli  era, 
fu  catturato  dai  Genovesi.  Vincentello  condotto  a Genova  fu 
trattato  da  ribelle  e consegnato  al  carnefice.  La  morte  di 
Vincentello,  lungi  dal  recare  la  quiete  nell’isola,  accrebbe 
le  divisioni  intestine:  Tommaso  Campofregoso,  asceso  al 
soglio  ducale  di  Genova,  mandò  nell'isola  un  suo  nipote 
alla  testa  di  una  spedizione  che  in  breve  potè  impadro- 
nirsene ; fondò  la  città  di  S.  Fiorenzo  non  lungi  dull'an- 
tica  Nebbio  e la  fece  fortificare  ; avendo  però  spiegata 
tutta  l'autorità  di  un  despota  contro  alcuni  signori  a cui 
tolse  i feudi  e contro  i Capotali  che  tentò  di  abbattere, 
vide  inalberare  contro  di  sè  lo  stendardo  della  ribellione; 
ma  dopo  una  facile  vittoria,  non  avendo  osato  misurarsi 
con  Giudice  'd' Istria  dichiarato  Conte  di  Corsica  dal  re 
Alfonso , s’ imbarcò  e riparli  per  Genova-  Poco  durò  il 
nuovo  Conte  nel  male  ottenuto  dominio;  perchè  il  feroce 
suo  orgoglio  gli  concitò  contro  una  ribellione,  ed  egli  passò 
dall'altezza  del  potere  al  fondo  di  una  prigione.  L’anar- 
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ehia  trovandosi  al  colmo,  il  vescovo  d’Alcrìa  ed  altri  perso- 
naggi della  Terra  del  Comune  deliberarono  di  darsi  al 
Papa  Eugenio  IV  e cosi  fecero.  Il  Pontefice  mandò  Go- 
vernature in  Corsica  Monaldo  Paradisi  alla  testa  di  un 
corpo  di  truppa.  L’  avvenimento  divise  l’isola  in  due 
partiti,  papisti  cioè  e dissidenti;  questi  comandati  da 
Rinuccio  di  Loca,  gli  altri  riuniti  al  Paradisi.  Si  venne 
àlle  anni  e la  spedizione  pontificia  restò  completamente 
battuta:  una  seconda  spedizione  le  tenne  dietro  condotta 
dal  vescovo  di  Potenza;  Rinuccio  continuò  la  guerra  ma 
nell’ assalto  di  Rigaglia  rimase  morto  e i suoi  scoraggiti 
si  ritirarono.  Frattanto  un  nuovo  tentativo  fatto  dai.  Ge- 
novesi a sollecitazione  di  alcuni  Caporali  ebbe  avversa 
fortuna;  ma  poco  dopo  il  nuovo  Papa  genovese  Niccolò  V, 
per  togliersi  d’ogni  imbarazzo  riguardo  alla  Corsica,  ne 
donò  la  sovranità  alla  famiglia  dei  Campofregoso,  un  di 
cui  membro  trovavasi  allora  Doge  di  Genova.  Questo  av- 
venimento eccitò  il  disgusto  nell’ isola;  poi  la  condotta 
del  Governatore  Galeazzo  Campof  regoso  c\\e  da  principio 
Ai  equa,  colmò  gli  animi,  ma  in  appresso  il  muta- 
mento di  quella  diede  motivo  a nuuval  ribellione:  la 
guerra  civile  si  accese;  ed  essendosi  alcuni  signori  oltre- 
montani  indirizzati  al  re  Alfonso  alEnchè  intraprendesse  ^ 
di  nuovo  la  conquista  dell’ isola,  egli  vi  mandò  ùn  piccol 
corpo  d’armata  con  alla  Xxsia  Jacopo  Imhisora  fregia todel 
titolo  di  Viceré,  a cui,  morto  poco  dopo,  fu  surrogato  un 
nipote.  In  tal  maniera  la  Corsica  irovossi  repartila  fra 
tre  dominatori  ; Gerrnva  cioè,  die  teneva  Bonifazio  con 
Calvi;  i Campofregoso,  a cui  ubbidivano  Bastia  , Bigu- 
glia,  S.  Fiorenzo,  Corte  e quasi  tutta  la  Terra  del  Co- 
mune; il  nipote  dello Irabisora, proclamato  dai  Cioarca, 
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da  cut  qual  rappresentante  del  re  di  Aragona  i paesi  oU 
tramontani , con  Niolo  e Fiuniorbo  ricevevano  la  legge. 

S-  6. 

LS  compagnia  Di  S.  GIORGIO 

Quelle  turbolenze  intestine  consigliarono  la  riunione 
di  una  Dieta  nazionale  a Morosaglia  nel  i453,  la  quale 
credè  proficuo  il  deferire  la  sovranità  dell’isola  alla  Com- 
pngnia  di  S.  Giorgio,  corpo  politico  ricco  e potente,  non 
mollo  dissimile  dalla  Compagnia  delle  Indie  Orientali 
tuttora  vigente  nella  Gran  Bretagna,  ed  anche  più  indi- 
pendente di  quella.  1 magistrati  della  repubblica  e gli 
stessi  Campcfregoso  furono  contenti  di  quella  scelta  che 
tranquillizzò  appieno  la  Terra  del  Comune:  il  paese  olirà- 
montano  però  ubbidiva  sempre  ai  suoi  signori,  i quali 
riconoscevano  l’autorità  del  Viceré  aragonese.  La  Compa- 
gnia sì  volse  alle  armi  per  discacciare  gli  spaglinoli;  la 
gioventù  Corsa  la  secondò  e gli  occupatori  stranieri  ri- 
tornarono nella  Spagna.  Allora  la -Compagnia  rimasta 
padrona  di  tutta  l’ isola,  scorso  appena  un  anno,  mandò 
JJatistino  Doria  a fare  man  bassa  su  tutti  i baroni  e i 
tirannelli  del  paese.  Riuscì  egli  a spogliare  diversi  della 
feudale  autorità  , ma  trovò  forte  opposizione  in  Rafaele 
Leca  signore  di  Cinarca  e di  altri  luoghi , che  era  il  più 
potente  di  tutti.  S’ impegnò  quindi  una  guerra,  la  quale 
non  tardò  a prendere  un  carattere  atroce  ; e Doria  rimase 
morto  in  una  mischia.  Intanto  U Red’ Aragona  sperando 
utilità  dal  pescare  in  quel  torbido,  mandò  truppe  da  sbarco 
contro  la-  Corsica  e contro  Genova :.ma  poi,  non  si  sa  il 


Dìgilized  by  Google 


motivo,  ritirò  quella  spedizione.  Il  Lrca  nondimeno 
ruutinuò  a ballersi  disperatamente,  fincliè  abban<lona- 
to  da  alcuni  suoi  collegati  si  chiuse  in  un  fortilizio,  ove 
si  difese  fino  agii  estremi  e vi  perdette  la  vita  insie- 
me con  la  guarnigione.  Quella  strage  però  non  pose  (ine 
alla  guerra:  Antonio  Spinola  nuovo  Governatore  dell'iso- 
la con  la  sua  ferocia  riuscì  a spargere  il  terrore  nel  paese 
oltramontano;  trovato  morto  nel  suo  letto,  ebbe  per 
degno  successore  Marco  Marini.  I signori  d’ oltremonte 
espatriarono,  insieme  con  molli  fra  i più  ragguardevoli  iso- 
lani; e così  la' Compagnia  dominò  per  allora  senza  rivali. 
Ma  breve  fu  quel  tranquillo  dominio,  perchè,  venula 
Genova  in  potere  del  Duca  di  Milano  Francesco  .Sforza  , 
egli  mandò  nell’ isola  il  suo  luogotenente  Manetti,  a cui 
i Corsi  si  sottoposero  volentieri. 

S-  7- 

IL  DUCA  DI  MILAHO. 

Succeduto  Galeazzo  Maria  a Francesco  Sforza,  fa 
convocata  dal  suo  rappresentante  una  Dieta  a Biguglia 
per  farvi  riconoscere  il  nuovo  Principe;  e aldini  disor- 
dini accaduti  alla  porla  del  palazzo  essendo  stati  puniti 
con  soverchio  rigore  , il  paese  d'ollrcmonle  fu  presto  in 
rivolta:  ma  la  Terra  del  Comune  non  vi  prese  alcuna  par- 
te; se  non  che,  dopo  il  primo  fatto  avverso  ai  ducali,  la 
popolazione  isolana  si  divise  in  due  fazioni  armate  1' una 
contro  dell’  altra.  Surse  allora  una  voce  a proporre  una 
Consulta  generale  a Morosaglia:  ognuno  vi  si  recò;Sam- 
bucuccio  d’ Alando,  discendente  dal  primo  già  nomina- 
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to,  fu  scelto  luogotenente  generale  del  popolo  ; e dopo 
aver  radunato  una  considerabile  roano  d’ armati,  ordinò 
a lutti  gli  allri  di  deporre  le  armi  c fu  ubbidito.  Allora 
in  una  nuova  assemblea  propose  di  mandare  al  Duca  di 
Milano  una  deputazione,  la  quale  chiedesse  il  richiamo 
dell’  arbitrario  luogotenente  ducale  e 1’  approvazione 
di  uno  statuto  redatto  da  Corsi  giureconsulti  ida  servire 
come  codice  legislativo;  in  quello  statuto  era  mantenuta 
e regolata  l’autorità  del  luogotenente  generale  del  popolo. 
L’ambasciata  ebbe  l’esito  desiderato  eie  cosedeU’ isola 
procedettero  abbastanza  tranquillamente  per  alcun  tempo, 
benché  in  realtà  vi  esistessero  simultanee  due  autorità, 
la  nazionale  cioò  eia  straniera;  e se  nasceva  talvolta 
qualche  disordine  veniva  depresso  mediante  la  convoca- 
zione della  Consulta.  Accadde  frattanto  T assassinio  del 
Duca  di  Milano  che  lasciava  erede  un  fanciullo,  sotto  la 
reggenza  della  Duchessa.  Tommaso  Cam pofregoso  fece 
allora  un  tentativo  sull’ isola , ma  fu  preso  e mandato 
prigioniero  a Milano;  allorché  però  Genova  ebbe  scosso  il 
giogo  sforzesco,  il  Campofregoso  riusci  a farsi  cedere  la 
Corsica  dalla  Reggente , la  qUale  ordinò  al  comandante 
delle  truppe  durali  nell’isola  di  rimetterne  i luoghi  mu* 
Ititi  al  Campofregoso.  Collegatosi  egli  allora  con  Gìq. 
Paolo  Acca,  il  cui  potere  nell’isola  era  considerabi- 
lissimo in  quel  tempo,  e strettosi  in  parentado  con  lui, 
cominciò  a spiegare  il  suo  carattere  altiero,  rapace, 
tirannico.  Fattosi  odioso  perciò,  e vedendo  prossima  tfn a 
insurrezione,  si  ritirò  a Genova  lasciando  nell’isola  il 
suo  Gglio  Giano  , che  molto  bene  lo  somigliava.  Anche 
costui,  seguendo  le  orme  del  padre,  eccitò  il  roalcon- 
lenlo-,  ma  non  aspettò  la  esplosione  e parti 'per  Genova 
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lasciando  suo  luogotenente  Marcellino  Forinola  che  ten- 
ne una  condotta  anche  peggiore.  11  popolo  estremamente 
irritato  si  rivolse  a Rinuccio  Leca , che  discacciato  dai 
proprii  domimi  sta  vasi  a Casabianca,  per  averlo  capo  di 
una  rivolta.  Egli  credette  d’indirizzarsi  ad  Appiano  ÌV  so- 
vrano di  Piombino,  discendente  dai  Malaspina  già  Conti 
di  Corsica  , e questi  accettando  la  proposta  di  Rinuccio, 
mandò  il  fratello  Gherardo  di  Montagnana,'*che  disceso 
nell’isola  con  pochi  soldati,  fu  accolto  da  Rinuccio  alla 
testa  di  numeroso  corpo  d’insorti.  Si  cohgregò  un’assem- 
blea armala  nella  pianura  di  La^o  Benedetto y ove  Ghe- 
rardo ricevette  il  titolo  di  Conte  di  Corsica  e prestò  giu- 
ramento di  governar  l’ isola  con  giustizia  e secondo  le 
leggi  del  paese. 

• ■ §.  S.  ' 

IL  PRINCIPE  DI' piombino;  POI  DI  NUOVO  hi.  COMPAGNIA 
A DI  S.  GIORGIO. 

I 

Le  truppe  Genovesi,  che  occupavano  Biguglia  e S. 
Fiorenzo,  ccdeltei'o  quella  piazza  senza  resistere  ; e d’ al- 
tra parte  ì 'Campofregoso  vendettero  i loro  pretesi  di- 
ritti sulP  isola  alla  Compagnia  di  S.  Giorgio,  la  quale 
facendo  i suoi  preparativi  onde  impossessarsi  del  nuovo 
acquisto,  incesse  tale  timore  nel  Conte,  che  egli  voleva 
imbarcarsi  senza  ritardo;  ma  stimolalo  da  Rinuccio'si  de- 
cise a tentare  la  sórte  delle  armi.  Intanto  Gian  Paolo  di 
Leca,  per  amicarsi  la  Compagnia,  entrò  in  campagna  con- 
tro Gherardo  e Rinuccio  e li  ruppe. a S.  Antonio  di  Bel- 
godcre.  Allora  Gherardo  con  i suoi  s’imbarcò  per  Piom- 
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bino  e Riuuccio  riturnò  a Veuzulasca.  Così  il  rappresen- 
tante dalla  Compagnia  sbarcalo  con  truppe  nell’  isola  , 
non  trovò  ostacolo,  ad  impossessarsi  della  Terra  del 
Comune  , e i Baroni  dal  canto  loro  portaronsi  a Genova 
a ricevere  l’inveslilura  dei  loro  feudi;  questo  muta- 
mento però -si  esegui  senza  che  ne  fosse  partecipe  la 
popolazione.  Intanto  Tommaso  Campofregoso  in  onta  al 
suo  contratto  con  la  Compagnia,  inlendevasi  con  Gian 
Paolo  di  Leca  per  togliere  a quella  il  possedimento  del- 
l’isola ; e questi  con  un  pretesto  ruppe  la  guerra, seguito 
da  molli  signori  d’ ullremontc.  Giunto  a Mariana,  ra- 
dunò una  Consulta  che  fu  numerosissima  , ma  il  discorso 
non  fece  colpo  su  tutta  l’assemblea,  talché  le  cose  della 
guerra  procederono  bilanciate.  Nuovi  rinforzi  mandali 
dalla  Compagnia,  l’arresto  di  Tommaso  Campofregoso 
seguito  in  Genova  e Tabbandono  dei  signori  d’oltremonte 
lo  fecero  capitolare  e ritirarsi  in  Sicilia.  Non  trascorse 
gran  tempo  , che  Rinuccio  di  Leca  inalberò  lo  stendardo 
della  rivolta  contro  la  Compagnia , mandò  a sollècitare 
Gian  Paolo  che  ritornò  a Cinarca  , e si  accese  di  nuovo 
la  girfrra,  che  terminò  per  un  traltodi  perfidia  col  quale 
Rinuccio  fu  incatenalo  a tradimento,  spedito  a Genova  e 
dannato  a prigione  perpetua;  allora  Gian  Paolo  si  salvò 
un’altra  volta  in  Sicilia.  Il  iVeg rj  nuòvo  Governatore  pro- 
mise r amnistia,  che  poi  violò  verso  gli  amici  di  Gian 
Paulo;  niia  con  astuta  dissimulazione  lusingava  il  po- 
polo, che  fatto  da  lui  annoverare  si  trovò  composto  di 
loo  mila  famiglie.  I Governatori  della  Compagnia  vollero 
fortificare  una  posizione  vantaggiosa  pel  caso  di  nuovi 
torbidi , e fondarono  la  nuova  Aiaccio  sul  lido  del  mare, 
alla  distanza  di  un  miglio  dall’antica,  già  feudo  dei  Leca; 
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la  nuova  fu  popolata  ben  tosto  in  seguito  dei  concedutile 
privilegi,  e l’antica  restò  deserta.  Nuli  molti  anni  ap 
presso  Genova  venne  in  potere  del  Re  di  Francia  Luigi 
XII:  la  Corsica  cunlinuava  ad  appartenere  alla  Compa- 
gnia, e Gian  Paolo  reduce  dalla  SiciPiu,  sbarcando  sulla  pia- 
nura di  Aleria,  vi  riaccese  laguerra  civile;  viiicilorè  nel 
primo  scontro,  perdè  il  frutto  della  vittoria  con  la  inazio- 
ne; poscia  completa  ai  ente  battuto  ad  Antisanti,  espatriò 
per  la  terza  ed  ultima  vulta.Queila  guerra  così  terminava  : 
ma  la  Compagnia  divenuta  sospettosa  volle  abbassare /?!• 
miccio  della  Rocca  potente  signore  che  l’  aveva  servita; 
egli  avvedutosene  armò  i suoi  aderenti  e cominoiò  le 
ostilità.  JSicola  Boria  giunto-  in  Ajaccio  con  truppe  lo 
ridusse  a capitolare;  così  egli  perdè  i suoi  possedimenti 
e andò  a Genova  pensionato.  Il  Doria  allora  espulse  dal- 
l'isola gli  abitanti- di  Niolo,  e fece  ngiassacrare  gli  abitanti 
di  Talavo  come  partigiani'  di-  Rinubeio.  Questi  di  poi 
tornò  in  Corsica  e vi  risvegliò  nuova  guerra;  ma  il  Boria 
con  un  mezzo  dei  più  snaturati  l’ obbligò’nitovamente  a 
partirne.  Profittando  però.dci  torbidi  suscitati  in  Genova 
dalle  fazioni,  tornò  nell’ isola  a tentare  niiovamènte  la 
sorte  delle  Andrea  Doria,  che  si  rese  poi  tanto  ce- 
lebre, fu  mandato  a reptiraerlo:  una  tregua  voluta  in 
Corsica  da  Luigi'XlI  sospese  quella'guerra,  che  ricomin- 
ciò asprissima,  appena  Genova  fu  libera  dal  Francesi;  ma 
alla  fine  Rinuecio  cadde  in  una  imboscata  e vi  restò  uc- 
ciso. Quella  morte  fu  l’ultimo  colpo  pei  signori  d’olire* 
monte  cbé  rimasero  definitivamente  abbassati  ; e là  Com- 
pagnia volendo  far  dimenticare  i passati  travagli^  si  diede 
a governare  con  giustizia  ed  umanità.*  *;  ' 
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< La  sicurezza  in  cui  viveva  la  Compagnia  in  riguardo 
alla  Corsica,  rese  il  governo  insulare  arbitrario  e dispo- 
tico; e quésto  produsse  una  rivoluzione,  non  più  politica 
ma  morale.  La  vendetta  privata  , considerata  adesso  come 
parte  del  carattere  dei  Corsi,  fin  d’allora  vi  si  naturalizzò 
come  compenso  alia  male  amministrata  o negata  giustizia. 
Spopola  vasi  in  maniera  spaventosa  il  paese  per  volontaria 
espatriazìone;  e i reclami  fatti  ai  Direttori  della  Compa- 
gnia erano  senza  effetto  o non  frullavano  che  vane  pro- 
messe. Baldassarre  Adorno,  uomo  ambizioso  ed  avaro, 
mandato  al  governo  di  Corsica  vi  recò  la  peste,  flagello  non 
inferiore  o di  poco  alKainnfinisfrazione  del  nuovo  magi- 
strato; per  giurila  i pirati  infestavano  l’isola  cóli  frequentie 
non  represse  scorrerie; se  non  chv.Giannettino Doriascoxs' 
fisSe  il  corsaro  D^agut,  che  fatto  prigione  fe  poi  riscattatosi, 
noti,  cessava,  dal  depredare  le  spiaggie  Corse,  Allora  la 
Compagnia  fece  costruire,  fortificazióni  .a  Porlofavonio 
(Porlo vecchio)  e mergere  dàlie  sue'  rovine  quell'antica 
città.  Poscia  jr'fimore.  d!  invasioni  ottomane  indusse  i 
Direltorra  mandare  rinforzi  di  truppe  nell'  isola  e ad  ac- 
crescerne le  difese.  Il  seguente  ànno  i545  fu  memorabile 
in  Corsica  per  lè  dirotte  piogge  che  Vi  cagipuaronò  im- 
luensì  danni.  Nel  successivo  , tanti  furono  i'  ródami  de) 
Corsi  ,^che -i' Direttori  della  Compagnia  vi  rouudarOuo 
(hie  Cummissarii , ì quali  se  vi  ripararono  qualche  ingiù- 
.slizia  , .soppressero  àrbitrariarnunle  il  Consiglio  .'popolare 
dei  dodici  ; dietro  però  forti  reclami  Tedino  dì  sopprcs- 
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sione  fu  revocalo  e l’isola  si  ricompose  alla  calma.  Circa 
quell’epoca  il  re  di  Francia  trovavasi  in  guerra  con  Carlo 
V,  il  quale  era  collegato  con  la  Repubblica  di  Genova. 
La  fluita  francese  unita  alia  uttomanna  mirava  per- 
ciò alla  conquista  della  Corsica;  ed  avendo  al  suo  bor- 
do il  corso  Sampiero  d’Ornano,  insignito  di  un  grado 
superiore  e nemico  giurato  di  Genova,  il  generale  <ii 
Thermes  che  la  corandava,  si  valse  della  influenza  di 
esso  sugl'  ilaliaiii  per  efielluare  il  concepilu  prugello. 
L’esito  riuscì  favorevole:  Bastia  e S.  Fiorenzo  \enncru 
le  prime  in  poter  de’ Francesi  ; Corte  si  arrese  a Sam- 
piero  che  poi  prese  Ajaccio  per  forza  d’armi;  Calvi  e 
Bonifazio  si  difesero  per  un  tempo  , ma  anche  quest'  ul- 
tima alla  fine  cedette.  Essendosi  impegnato  Carlo  V con 
la  Compagnia  a sostenere  la  metà  delle  spese  di  quella 
guerra,  Agostino  Spinola  venne  con  una  flotta  a Calvi, 
occupò  Bastia,  s’impadronì  di  S.  Fiorenzo  e aveva  ridotte 
a mal  partito  le  cose  di  Francia  nell’isola;  se  non  cliè 
Sampiero  postosi  alla  testa  de’ suoi  compatriotti  diede 
una  rulla  allo  Spinola  verso  le  sponde  ilei  Gelo,  m.t  vi 
rimase  egli  stesso  gravemente  ferito.  Lo  Spinola  , quan- 
tunque battuto,  si  diede  a devastare  il  paese  e si  fece 
padrone  di  Corte.  Cosi  la  guerra  proseguiva  con  multo 
calore,  perchè  Sampiero  ristabilitosi,  battè  di  nuovo  la 
Spinola  e riprese  Corte;  ma  poi  avendo  ingelosito  il  Ge- 
nerale di  Thermes,  fu  richiamato  con  pretesto  onorifico 
in  Francia,  dove  operò  in  modo  che  a quel  Generale 
venne  sostuito  Giordano  Orsini.  Ricomparve  Sumpieru 
nell’ isola , mentre  il  Re  di  Francia  concludeva  cmi 
Carlo  V una  tregua  di  5 anni  ; in  seguito  della  quale  1’ 
Orsini,  convocala  un’assemblea  nazionale,  dichiarò  che 

Isola  (il  Corsica  Citi*  xn.  Tu 
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il  Re  aveva  incurporata  la  Corsica  alla  Corona  di  Fran- 
cia; ma  rolla  dipoi  la  Ircgua  dal  Re  Enrico  e da  Geno- 
va, si  ripresero  le  oslililà  che  Icriiiinarono  col  Irallalo  di 
Chateau-Cambresis , in  forze  di  cui  l'isola  fu  cedula  di 
nuovo  alla  Compagnia  dì  S.  Giorgio,  e nel  ’j  Novem- 
bre iSSp  iiilìeramenle  evacuata  dulie  Iruppe  francesi. 

S-  'o- 

GUCRAA  DI  SAHPIERO. 

Mentre  la  Compagnia  dì  S.  Giorgio,  preso  il  possesso 
della  Corsica,  gravava  di  esorbitante  imposta  i capitali 
degl’isolani  che  unauimi  ricusarono  di  sotltoporvìsi,  Sam- 
pierò  si  maneggiava  presso  le  Corti  di  Francia,  di  Na- 
varca e di  Costantinopoli  onde  ottenere  rassistenza  cli’era- 
gli  necessaria  a realizzare  il  generoso  intendimento  di 
liberare  la  sua  patria  dalle  mani  dei  Genovevi.  La  repub 
hlica  d’altra  parte,  vedendo  i Direttoli  della  Compagnia 
inclinati  a non  insistere  sulla  esazione  della  ini|)usla 
predetta  , mandò  ad  impossessarsi  della  Corsica  per  suo 
proprio  conto;  e Sampiero,  i di  cui  passi  airoggelto  già 
mentovato  riuscirono  ìnfrultuosi , sbarcò  con  un  pugno 
de’ suoi  nel  Golfo  di  Valinro.  Incuntralusi  col  De  Negri 
generale  della  repubblica  a f^escovato  e a Borgo  di  Cac- 
cia , disfece  i repubblicani.  Stefano  Daria  sostituito  al 
Negri  combattè  il  Sampiero  con  varia  fortuna;  ma  alla 
fine  questi  ebbe  Corte  per  capilolazioiie.il  Doria  si  diede 
quindi  alla  devastazione  e agl’ inccndii  , finché  richia- 
mato, lasciò  nell’isola  i villaggi  arsi  per  ordine  suo. 
Giampietro  f ivaldi  gli  succedeva,  c frattanto  il  giovine 
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.llfonso  iìgliuolu  di  Sdiiipieru  veniva  di  Francia  purtau- 
clo  da  parie  di  Caleriiia  de’ Medici  i auccorai  di  quella 
Curie  coiisiateali  in  poco  denaro  e in  bandiere!  Vivaldi 
abarcava  in  Corsica  cua  le  armi  di  Giuda  , avendo  seco 
jHTsona  die  si  era  incaricata  dì  assassinare  Sampicro  c 
islruziuni  di  guadagnare  i partigiani  di  questo  con  la  cor- 
ruzione o di  gettare  tra  di  loro  la  face  della  discordia.  Il 
sicario  scoperto  fu  punito  nel  capo;  ma  le  fazioni  civili 
si  riaccesero,  uè  le  pregliiere  di  Sanipiero  le  j)oti-runu estin- 
guere: anzi  la  sua  vita  fu  nuovamente  segno  alle  prodi- 
torie uiaccliinazioni  del  nuovo  Governature  Francesco 
Fornari  e di  Raffaele  Giustiniani  suo  degno  luogote- 
iiente.//  frate  Ambrogio  di  Bastelica  fu  il  più  attivo  a 
iur  riuscire  l’infame  progetto  ; era  egli  direttore  spiri- 
tuale di  un  Fittolo  f coiupagno  indivisibile  e famigliare 
di  Sampiero  die  lo  teneva  alla  propria  mensa  e sempre 
vicino  come  portatore  delle  munizioni  ; non  fu  diilicile 
al  frate  di  subornare  coll’ infernale  abuso  del  sano  suo 
minisli-ro  il  credulo  scudiere  ;e  mentre  Sampiero  era  ini- 
{K'gnalo  sul  Cauro  in  un  furioso  comballimenlo  Con  le 
truppe  del  Giustiniani,  il  Vittolo  lo  colpì  di  una  palla 
die  lo  stese  morto  sul  campo.  Non  diremo  il  festoso  suono 
delle  campane  nè  le  scariche  delle  artiglierie  con  cui 
dal  Governatore  si  fece  annunziare  l’infamia  di  quell’as- 
sassinio:  e taceremo  pur  anche  i sacrilegamente  solenni 
rendimenti  di  grazie  da  lui  falli  rendere  in  quella  cir- 
costanza all’ Esser  supremo.  Aggiungeremo  soltanto  che 
posto  in  sicuro  a Reuno  da  Delfino  di  Leca  il  deposito 
delle  armi  e delle  muiiìziuni  degl’ isolani,  di  cui  indarno 
ì Genovesi  cercarono  impadronirsi  , questi  si  portò  a 
Fico  uve  fece  gridar  Generale  della  nazione  Corsa  il  gio- 
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ville  Al foiisu  Sainpiero,  coiifeniiato  poi  in  tale  qualità 
da  un’asjiemblea  tenutasi  a questo  fine  iu  Orezzu.  La  guer- 
ra coutìuuò  sempre  con  dubbia  sorte  per  altri  due  an- 
ni ; alla  (ine  dei  quali  il  Senato  ligure  disperando  ridurre 
i Corsi  colia  (orza  delle  armi,  appìgliossi  a mudi  più 
miti-  Giorgio  Doria  nominato  Governatore  dell'isola  vi 
pubblicò  nel  Novembre  del  i5G8  un'amnistia  genera- 
le; adottò  e mantenne  un  piano  di  buona  amministrazio- 
ne , e venne  con  Alfonso  a patti  che  permettevano  a lui 
ed  ai  suoi  aderenti  di  partire  dall’ isola  in  piena  sicurtà  , 
salvo  il  potervi  ritornare  scorsi  otto  anni  ; assicurando 
inoltre  che  resterebbero  intatte  le  persone  e i beni  di 
tutti,  e che  alla  Corsica  si  sarebbero  conservati  gli  anti- 
chi suoi  privilegi. 

La  Corsica  si  mantenne  per  alcuni  anni  iu  quell.i  pro- 
spera condizione  ; ma  nel  iS^G  vi  penetrò  il  contagio, 
che  mietendo  enormemente  le  vile,  offerse  al  Senato 
ligure  il  destro  di  nuovamente  tiranneggiarla.  A quei  disa- 
stri si  aggiungevano  le  frequenti  correrie  berberesclu-  e la 
carestia;  onde,  menoinata  considembil mente  la  popo- 
lazione, il  Senato  la  volle  colonizzare  inviando  famiglie 
genovesi  a Portovecchio  sotto  la  direzione  del  Governatore 
Passano.  Le  parzialità  da  costui  usate  ai  nuovi  coloni  , 
le  estorsioni  sue,  la  malmenata  giustizia  ripiombarono 
gl'isolani  nella  desolazione  ; la  nomina  alle  magistrature 
antiche,  non  più  fatta  dalla  Consulta  generale  ma  secon- 
do il  volere  del  Governature,  e gl'innumerevoli  abusi  nel- 
J'ainmiiiislrazione  produssero  contìnue  emigrazioni  dall’  i- 
sola.  Nel  1G76  una  colonia  di  Greci  Maiiiolti  si  rifugiò  in 
(Corsica;  e l’antico  territorio  di  Sagona  fu  ad  essi  distribuito 
senza  riguardo  ai  comuni  di  Vicoc  di  Coggia  che  n’erano 
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possessori;  in  conclusione,!  modi  oppressivi  del  governo 
eccitarono  di  nuovo  grisolani  a sollevarsi:  si  riaccese  la 
guerra  civile  che  rinnovò  i massacri  dall’una  parte  e dal- 
l’altra;  più  volte  si  fecero  tregue  e trattative  le  quali 
non  furono  che  sospensioni  di  slnige.  Gl’isolani  credette- 
ro di  poter  mettere  i Greci  dalla  loro  parte;  ma  perchè 
gli  scopersero  partigiani  di  Genova,  ne  devastarono  il  ter 
ritorio,  e il  Governatore  raccolse  que’ Mainotti  in  Ajac- 
cio facendone  de’ soldati.  Le  armi  però  isolane  condotte 
dal  generale  Giajjferro  ebbero  molli  vantaggi  , talché 
il  Senato  chiese  ed  ottenne  ajuto  dall’linperatore  Carlo 
VI.  Ma  i successi  dei  Corsi  contro  gli  Austro  liguri  con- 
dussero filialmente  l’Imperatore  a frapporsi  Come  paci- 
ficatore ; e la  pace  fu  segnata  a Corte  nell’  1 1 maggio 
del  i^3a.  Il  Senato  però  non  aveva  deposto  l’animo  osti- 
le versogl’isolani  ;nuove  ingiustizie  riaccesero  nuova  rivol- 
ta ; quindi  si  tenne  un’assemblea  generale,  che  sulla 
domanda  del  Giafferrogli  diede  scollega  Giacinto  Paoli. 
Si  venne  nuovamente  a replicate  vicende  di  combattimenti 
e dì  tregue;  ed  erano  già  mancate  le  munizioni  da  guer- 
ra e ila  bocca,  quando  due  navi  inglesi  approdate  al- 
risola  Rossa  ne  sbarcarono  in  quantità.  Genova  chiedeva 
protezione  alla  Spagna  che  la  ricusò,  come  l’aveva  ri- 
cusata poco  prima  agl’in.sorti  ; in  questo  mezzo  una  nave 
con  bandiera  inglese  nel  la  Marzo  i^3G  sbarcava  in  Cor- 
sica un  personaggio  straniero. 
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nE  TEODORO. 


Quel  personaggio  era  Teodoro  Antonio  barone  di 
Newkojf,  (Iella  Contea  della  Mark  in  Vestfalia;  il  qua- 
le dopo  aver  servilo  nell’ ai'iiiala  di  Francia  e viaggiato 
poi  III  molli  paesi,  avea  cuiiusciuli  tre  anni  prima  in 
Genova  varii  Corsi  die  lo  ave\ ano  secondalo  nell’idea 
di  poter  farsi  dell’ isola  un  regno.  Gli  diedero  varie  let- 
tere dirette  a persone  influenti;  e con  queste  e con  altre 
del  Canonico  Ottivoni  agente  degl’isolani  in  Livorno, 
portossi  in  Corsica  fornito  di  denaro  di  armi  e muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca  pel  valore  di  circa  un  milione 
di  franchi.  Ricevuto  con  entusiasmo  e investito  bentosto 
deH'autorità  suprema,  assai  perijlimitata,  venne  proclama- 
to Re  della  Corsica  nel  i5  A.pri1c.  Furono  allora  suoi  Mini- 
stri il  Gidfferro  per  le  cose  della  guerra,  Giacinto  Paoli 
per  le  finanze,  e il  Gran  Cancelliere  Costa  per  gli  affari 
civili.  Poiché  il  Governo  ligure  ebbe  avuto  cognizione  di 
(juestoavvenimento,  formò  un  corpo  armato  di  circa  l5,ooo 
persone  tratte  dalla  feccia  del  popolo  c lo  spedi  in  Corsica. 
Il  nuovo  Re  intanto  avea  cinta  di  a.ssedio  Bastia  insieme 
cogli  altri  punti  occupati  dalle  armi  genovesi , e preso 
d’assalto  il  Forte  S.  Pellegrino.  La  guerra  però  conti- 
nuava sul  piede  ordinario  ; scontri  parziali  cioè  , deva- 
stamenti, ruine.  Per  provvedere  alle  urgenze  il  Re  fece 
batter  moneta  , che  ricercala  nel  continente  e multo  ca- 
ramente pagata,  procacciò  all’isola  le  cosedicui  manca- 
va. Pensò  inoltre  a costruire  alquante  scialuppe  per  dare 
la  caccia  ai  navigli  di  Genova  ; c per  .secondare  certe 


Digitized  by  Google 


n\ 

idee  di  iiobillà  rimaste  nel  paese  di  ollremonle,  istituì 
r ordine  cavalleresco  della  Liberazione-  Aveva  Teodoro 
assicurato  agl’ isolani,  fin  da  principio,  che  gli  sarebbero 
venuti  soccorsi  dall’estero  per  continuare  la  lotta  con 
Genova.  Il  non  vederli  giungere  produsse  nell’ isola  il 
partito  Indijff eremi , cui  si  fece  capo  Giacinto 

Paoli.  Allora  Teodoro  partì  dalla  Corsica  nell’i  i Novembre 
dicendo  di  recarsi  a sollecitare  quei  soccorsi,  e lasciò  le 
redini  dello  Stato  ad  una  Reggenzà  composta  delGiaffer- 
ro , del  Paoli  e di  Luca  cT  Ornano.  Nell’assenza  del  Re 
ebbero  luogo  aperture  di  paciruaziouc  con  Genova,  clic 
andate  a vuoto,  diedero  luogo  alla  continuazione  della 
guerra.  Le  ricerche  di  Teodoro  in  Francia  , in  Alemagna, 
in  Danimarca,  in  Olanda  non  furono  inutili;  vennero  in 
Corsica  armi , munizioni  , telaggi  e altri  oggetti,  scam- 
biati ben  tosto  coi  prodotti  dell’isola. 

Genova  intaulo  dal  canto  suo  domandava  soccorsi 
alla  Francia,  e nello  stesso  tempo  raostravasi  inclinata 
a concedere  agli  isolani  le  già  fatte  domande,  purché  si 
fus-sero  sottomessi  ; ed  è probabile  che  sì  sdirebbe  conchiuso 
raccomodamento,  se  non  pervenivano  alla  Reggenza  da 
parte  di  Teodoro  nuove  promesse  di  soccorsi.  Le  ostilità 
ripresero  quindi  vigore;  e realmente  giunse  da  Teodoro 
altra  spedizione  di  armi,  ferro  e acciajii  recata  da  vari  uflì- 
ciali  alemanni  e pollacchi.  La  Francia  alla  fine  conchiuse 
un  trattato  con  Genova,  poi  mandò  nell’ isola  circa  4ooo 
soldati.  La  nazione  Corsa  si  levò  allora  in  massa, e il  Conte 
<iì  Boissieux  die  comamlava  i francesi  aperse  una  trattati- 
va coi  capi  del  governo  insulare,  ma  la  base  era  semjire 
la  sottomissione  della  Corsica  alla  repubblica  genovese. 
La  effervescenza  dei  Corsi  a quella  jiropostu  si  accrebbe;  e 
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iiiiitiinienle  proinr'Itcvusi  dal  Boi^seaux  mitezza  di  coiidi- 
’/.ioiii.  Un  iiiKivu  arrivu  di  armi  e di  miiiiiziuiii  cun  lettere 
di  Teodoro  fece  tjiiasi  rompere  i negoziati;  si  scopersero 
allora  parliti  nell’isola;  uno  cioè  per  la  indipendenza 
assoluta  , uno  per  darsi  alla  Francia,  il  terzo  pel  ritorno 
sotto  il  dominio  di  Genova  ; i Corsi  non  s’ inteiulevanu 
più  e ranarcliij  regnava  fra  loro.  In  quel  mezzo  sbarcò 
nell’  ìsola  cun  una  quantità  dì  armi,  munizioni  ed  attrezzi 
da  guerra  il  nipote  di  Teodoro  Barone  Droat , il  quale 
fu  consigliato  da  alcuni  Corsi  di  ritirarsi  in  Livorno. 
Poco  dopo  giungeva  in  Alerìa  lo  stesso  Teodoro  cun  rag* 
guardevuli  forze  marittime  somministrate  dagli  Olan- 
desi, ma  trovava  disordinale  le  nazionali;  i navigli  di 
Francia  e quei  di  Genova  catturarono  quattro  tarlane 
cariche  d’armi  e altri  pìccoli  legni;  e i capitani  delie 
navi  olandesi,  stante  quella  complicazione  dì  cose,  leva- 
rono le  ancoreesi  condussero  a Napoli.  Teodoro  vedendo 
la  dissensione  a cui  il  paese  era  in  preda , e che  ì capi  del 
governo  aspettavano  pure  la  decisione  della  Francia  , 
abbandonò  l’isola  per  la  seconda  volta.  Venuto  dì  Fran- 
cia l’atto  di  pacificazione , i capi  del  governo  insulare 
convocarono  la  Consulta  per  sottometterlo  al  di  lei  esame; 
il  generale  francese  irritato  da  ciò,  pose  in  marcia  le  sue 
' truppe  per  eseguire  il  disarmo  degl’isolani;  questi  ripi- 
gliarono le  armi  e nuovamente  si  venne  alle  mani.  Mentre 
il  sangue  versa  vasi  da  amendue  le  parti,  Federico  New- 
koJJ'y  altro  nipote  di  Teodoro,  sbarcò  nell’isola  con  alcune 
munizioni  , annunziando  il  prossimo  arrivo  del  Re;  in- 
tanto il  conte  di  Buissieux  era  morto,  ed  oragli  succe- 
duto il  marchese  di  Maillebois,  che  pubblicando  un’am- 
nistia generale,  concedeva  ai  corsi  1 5 giorni  di  tempo  per 
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soUomeltersì  aH’attudi  pacifìcazioiie.  L’arrivo  e le  parole 
di  Federico*  riscaldarono  gl’ isolani , i quali  radunali  in 
Consulta  a Corte  risolvettero  di  s<jstenere  Teodoro.  Si 
ripresero  quindi  le  ostilità,  nelle  quali  sebbene  i Corsi 
avessero  diversi  vantaggi,  non  di  meno  a lungo  andare 
dovettero  cedere  e accogliere  l’atto  di  pacificazione;  onde, 
parlilo.sene  Federico  NewkofT,  la  guerra  ebbe  termine 
nel  1739  , rimanendo  la  Corsica  evacula  dalle  armi  fran- 
cesi. Era  già  entrato  nell’isola  come  Governatore  per  la 
repubblica  ligure  rintonio  Spinola  y uomo  moderato  e 
amico  della  giustizia  ; ma  il  contegno  sospettoso  de’Corsi 
lo  pose  sulle  tracce  dei  suoi  predecessori.  L'esigenza  delle 
contribuzioni  fu  motivo  o pretesto  a nuova  rottura  ; e 
gl’isolani  radunarono  una  Consulta  in  Grezza  per  con- 
certare mezzi  di  resistenza  eflicace.  Frattanto  Teodoro, 
riuscito  a procurarsi  fondi  in  Ingliillerra  , era  in  Livorno 
dove  trova  vasi  una  squadra  inglese;  ed  avendo  persuaso 
quel  comandante  ad  allìdargli  tre  vascelli, con  essi  sbarcò 
nelTLsola  Rossa  il  3o  Gennaju  1743;  vi  portò  armi,  mu- 
nizioni e contanti , pubblicandovi  inoltre  un  manifesto 
concepito  in  termini  che  indisposero  i capi  della  nazione  ; 
sicché  avendogli  questi  fatta  conoscere  la  impossibilità 
di  riuscire  ne’  suoi  progetti , egli  abbandonò  l’ isola  per 
r ultima  volta  , ritirandosi  in  Ingliillerra,  dove  fu  im- 
prigionato pei  debili  ivi  incontrati.  Il  famoso  Walpole  gli 
procurò  una  colletta  sufficiente  a farlo  mettere  in  libertà; 
ma  nel  175G  cessò  di  vivere  in  Londra. 
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INTERnECMU. 

L'anarchia  e con  essa  le  veiniclte  p.irticulari  regna- 
vano nei! 'isola  dopo  la  partenza  di  Teodoro.  Per  far 
cessare  quello  stalo  di  agitazione  si  tenne  a Corte  nel 
di  Aprile  una  Consulta,  ove  fu  nuuvaineiite  redatto  un 
foglio  di  domande  da  presentarsi  al  Senato  di  Genova. 
Quelle  furono  rigellate,ma  in  compenso  la  repubblica  fece 
diverse  e larghe  concessioni , e tra  esse  quella  del  pvrtD 
d’ armi.  Ne  segui  poi  un’ amnistia  ; ma  continuandole 
inimicizie  interne  e le  morti  per  vendetta  privala,  alcuni 
cittadini  de' più  influenti  denominali  Parolanti  o Pa- 
cieri intrapresero  di  porre  un  termine  a quei  disordini 
e riuscirono  a pacificare  la  Casinga  dove  le  nimistà  era- 
no più  ardenti.  Il  Governalore  si  oppose  a cosi  lodevoli 
sforzi , perchè  il  governo  ligure  vedeva  in  quelle  divi- 
sioni un  mezzo  più  facile  di  dominare.  Allora  una  nuova 
Consulta  istituì  una  Commissione  di  tre  Protettori  della 
patria, eìahreve  tempo  con  la  loro  influenza  leinimicizie 
cessarono;  giovi  ora  il  ricordare  che  quei  tre  erano  \ Abate 
Venturini, Giampietro  Gaffori e Alerio  Matra.  Di  quel 
tempo  la  flotta  britannicca  bloccava  Genova;  e il  Re  di 
Sardegna  sollecitato  dal  corso  Domenico  Rivai  ola  colon 
nello  al  servizio  di  quel  monarca,  si  decideva  di  assistere 
i Corsi.  D’accordo  quindi  con  l'Inghilterra  che  la  mi- 
nacciava per  mare,  Rivarola  con  le  truppe  sarde  attaccò 
Bastia  ; e il  Governator  ligure  la  evacuò  ritirandosi  in 
Calvi  , che  pure  dovette  cedere.  I genovesi  allora  fecero 
spargere  la  voce  che  Rivarola  agiva  per  conto  del  Re  di 
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Sardegna,  e con  ciò  raffredilamno  il  Gaffori  ed  il  M.Ura  ; 
la  falsa  voce  fu  smentita,  ma  intaiilu  la  flotta  brillantca 
mal  sofldisfatta  della  freddezza  mostrata  dagl’  isolani  er.i 
partita  , e Bastia  ricadeva  in  potere  dei  genovesi.  Una 
nuova  Consulta  decise  di  secondare  ilRivarola:  Corte  fu 
attaccata  dal  Gaffori  e si  arrese;  ed  era  sul  punto  di 
arrendersi  anclie  Bastia , quando  la  comparsa  di  una  fl»t> 
tìglia  gallo-ispana  obbligò  il  Rivarola  di  ritirarsi  a S. 
Fiorenzo,  onde  poco  dopo  passò  a Torino.  Le  discordie 
riaccese  penetrarono  nella  Consulta  , e Matra  fu  denun- 
ziato come  sospetto.  Il  Re  sardo,  udito  l'arrivo  dei  gallo- 
ispani  nell'isoia  vi  mandò  soldati  e munizioni;  ma  nel 
Congresso  di  Aix  la  Cbajìclle  essendosi  risoluto  di  rimet- 
tere la  Corsica  sullo  Genova,  il  Re  di  Sardegna  ritirò  le 
sue  truppe,  e Ri\aruia  ne  morì  di  dolore.  Il  marcbese  di 
Cursnjr  frattanto  procurava  con  ogni  mezzo  di  concludere 
cui  Corsi  un  accordo  sotto  la  garanzia  del  Re  di  Francia; 
e la  Consulta  dopo  avergli  poste  in  mano  le  piazze  oc- 
cupate dai  nazionali,  gli  diede  carta  bianca  per  concludere 
la  pace;  il  che  fu  eseguito  nel  io  Gennajo  a S.  Fio- 
renzo. Alcune  collisioni  nate  fra  il  Cursay  e il  Governa- 
tore Grimaldi  mentre  aspettavasi  l’approvazione  del  Re 
di  Francia,  produssero  un  urto  fra  le  truppe  delie  due 
nazioni;  Gaffori  corse  a sostenere  il  Cursay,  il  quale  fu 
poi  richiamato  in  Francia  e rinchiuso  nel  castello  di 
Antiboi  Nel  momento  in  cui  i Francesi  erano  per  con- 
segnare le  piazze  ai  genovesi  e abbandonar  l’isola,  la 
Consulta  riunita  in  Orezza  nel  cominciare  di  Gennajo 
■ 753,  nominò  Gaffori  generalissimo  della  nazione  che 
subito  s’impadronì  di  Corte,  sperando  che  il  Generale 
Curey  succeduto  al  Cursay  adcmpirehbe  i patti  conve- 
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nuli  con  quello;  ma  il  governo  ligure  fere  assassinare  il 
GafTori  nel  3 Ottobre  col  mezzo  di  Anton -Francesco  di  lui 
fratello,  giustamente  soprannominalo  poi  il  Caino  della 
Corsica.  Il  lutto  degl’ isolani  fu  generale.  La  Consulta 
adunala  in  Corte  nel  aa  dello  stesso  mese  determinò  al- 
lora di  sostenere  la  indipendenza  dell’isola,  e formò  un 
Consiglio  Supremo  composto  da  Clemente  Paoli,  da  Tom- 
maso Santini,  da  Simon-Pietro  Frediani  e dal  Dottore 
Grimaldi  ; e avendo  saputo  che  Genova  faceva  prepara- 
tivi di  guerra,  chiamò  a soccorrere  la  patria  Pasquale 
Paoli  che  trovavasi  al  servizio  di  Napoli , correndo  al- 
lora l’anno 

§.  .3. 

PASQUALE  PAOLI.  — LA  CORSICA  A.SSOGGETTATA 
ALLA  FRANCIA. 

Ne  incresce  che  dagli  stretti  conQni  fra  cui  deve  li- 
mitansi  il  nostro  dettato,  non  ci  sia  concesso  diffonderci 
SII  di  un’uomo  che  con  perfetta  devozione  al  suo  paese 
e con  veramente  patriottica  perseveranza  lottò  per  i4 
anni  con  asprissime  difficoltà,  finché,  costrello  a ce- 
dere ad  invincibili  circostanze  , lasciò  di  sé  onoratis- 
simo nome  e non  perituro.  Malgrado  la  fama  di  Na- 
poleone, Paoli  è rimasto  e sarà  sempre  l’eroe  della 
Corsica.  Corrispondendo  alacremente  all’ invilo  della  pa- 
tria sbarcò  egli  nel  29  Aprile  i^55  alla  foce  del  Golii. 
Allora  la  Consulta  convocò  un’assemblea  nazionale  cho 
elesse  il  Paoli  a Generale  dei  Corsi  , e si  completò  il  Gu- 
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verno  con  l<i  formuzioiie  di  un  Consiglio  di  Stalo  il  quale 
doveva  approvare  ogni  intrapresa  del  Paoli-  Egli  comin- 
ciò dal  procurare  la  cessazione  delle  inimicizie  parti- 
colari ; ma  Emnnuele  Matra  cugino  di  Alerio  disertò 
dalla  patria  e,  passato  a Genova  ove  fu  provveduto  di 
armi  e di  munizioni,  nel  Gennajo  i^SG  tornò  in  Corsica 
a reclutare  soldati.  Ebbe  uno  scontro  col  Paoli  , assistito 
da  Tommaso  Cervoni  e dal  capitano  Valentini,  e vi  ri- 
mase sconfitto  e morto-  Sopita  così  la  guerra  civile,  Ge- 
nova ottenne  truppe  dalla  Francia,  die  in  quell’ anno 
stesso  sbarcarono  in  Corsica  col  pretesto  di  custodire 
semplicemente  le  piazze  forti.  Paoli  fere  costruire  fortifi 
caziooi  a Furiani  di  faccia  a Bastia  e vi  formò  un  accam- 
pamento: nel  1^58  cominciò  a far  sorgere  abitazioni 
nell’Isola  Rossa  per  favorire  il  commercio  con  l’estero;  nell’ 
anno  appresso  i francesi  consegnarono  alle  forze  genovesi 
le  piazze  dell’ isola  da  essi  occupate.  Inutili  furono  i ten- 
tativi del  ligure  Governatore  contro  Furiani  ; allora  la 
repubblica  cominciò  a nuocere  agrisolani  per  mare,  e il 
governo  di  (juesti  concedette  patenti  ad  armatori  per 
molestare  il  commercio  di  Genova,. la  quale  per  tale 
motivo  fece  proposizioni  di  pace  che  vennero  rigettate. 
Si  riaccese  perciò  la  guerra,  e un  altro  dei  Matra  per  no 
me  spedito  nell’ isola  con  soldati  fu  battuto  a 

Zuani , e di  nuovo  presso  Lugo  e San  Pietro;  nel  quale 
ultimo  fatto  ebbero  molta  parte  le  femmine  corse.  Es- 
sendo stalo  il  Matra  nuovamente  sconfitto  a Piedicorle, 
la  repubblica  indirizzossi  ad  Alerio  Matra  che  trovavasi 
colonnello  in  Piemonte;  sbarcò  egli  a Bastia  con  alcune 
truppe,  e altre  della  repubblica  presero  terra  ad  Aleria, 
dove  si  ritirò  il  Matra  dopo  avere  avuta  la  peggio  ad  Au- 
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listanti.  Continuaiidu  tiittuviu  la  guerra,  Paoli  nel  No- 
vembre i'(>a  fece  approvare  la  formazione  di  due  reggi- 
luenti  regolari  coiuaiidali  da  Girolamo  B.tldassarri  cda 
'rUa  Buttafuoco^  a cui  si  deve  la  lode  di  avere  versala 
nella  cassa  dello  Stalo  una  parie  del  suo  palrinionio. 
Erano  prospere  sulla  terra  e sul  mare  le  cose  degl’  isolani, 
(juando  Genova  mandò  in  Aleria  aooo  uomini  reclutali 
neU’eslero  e comandali  da  Alerio  Matra  crealo  Gran 
Maresciallo  della  repubblica.  Venulo  alle  mani  coi  Corsi 
fu  rollo,  inenlre  il  capilano  corso  Ristori  prendeva  Ale- 
ria d’assallo;  poi  la  guarnigione  di  Baslia  scagliatasi  so- 
pra Furtani  venne  respinta  con  grave  perdila.  E questo 
fu  1’ ultimo  azzufTameuto  Ira  i genovesi  ed  i corsi,  per- 
cliè  un  lenlalivo  dei  Paoli  sopra  la  fortezza  di  Ajaccio 
ii'in  fu  secondalo  dalia  fortuna.  In  questo  lempo  Carlo 
Bonaparte  si  ammogliò  con  Letizia  Barn  dina,  e le  dif- 
iicoltà  che  impedivano  quella  unione  furono  tolte  dalla 
interposizione  del  Paoli  che  attaccò  alla  sua  persona 
Carlo  in  qualità  di  segretario.  Le  piazze  della  costa  di 
Corsica  occupale  dai  genovesi  erano  intanto  assediate  da- 
gl’isolani padroni  ancora  <lel  mare,  sul  quale  elemento 
i loro  navigli  vinsero  allora  la  prima  pugna  data  ai  geno- 
vesi nel  golfo  di  S.  Fiorenzo.  Il  Senato  ligure  si  rivolse 
quindi  di  nuovo  alla  Francia;  e in  forza  del  trallalocoii- 
cliiuso  a Cuinpiègne  il  j Agosto  ' "6/j  ilt'oute  di  Marhoeuf 
comparve  nel  golfo  anzidetto  alla  lesta  di  una  spedizione 
francese  nel  Ottobre,  mentre  quella  città  era  per  ar- 
rendersi ai  Corsi.  Il  Duca  di  Choiseul  fece  al  Paoli  in 
nume  del  Re  di  Francia  proposizioni  di  accomodamento  , 
le  quali  stavano  per  concludersi , se  il  Paoli  informalo  da 
un  ulRciale  francese  sulle  forze  genovesi  stanziale  net- 
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l’isola  di  Capraia  , non  se  iie  fosse  impadronito  dt-fìnili- 
vaiueiile.  Inseguito  il  Re  di  Francia,  disgustato  con  Ge- 
nova a motivo  dei  Gesuiti  spagnuoli  ricoverati  nelle  città 
marittime  della  Corsica,  aveva  ritirate  le  sue  trup^>e  dal 
l’isola;  ma  per  nuovo  trattato  del  iSMaggìo  1^68  ■•’iinpe- 
gnò  di  far  restituire  a Genova  la  Capraia.  Nel  as  di  qu<d 
mese  sbarcavano  perciò  i francesi  in  Ajaccio,  contenen- 
dosi dapprima  con  mudi  amichevoli  che  illudevano  il  po- 
polo ma  non  il  Paoli;  finalmente  il  Marboeuf  domandò 
apertamente  la  consegna  di  varii  punti , avendo  comin- 
ciate le  ostilità  anche  prima  di  ricevere  dal  Paoli  la 
risposta  che  fu  negativa.  Si  fecero,  com’era  naturale,  dal- 
r una  parte  e dall’ altra  diverse  mosse  ostili,  le  quali  non 
riferiremo  partitameiite  per  non  allungar  di  soverchio 
questo  ornai  troppo  diffuso  articolo.  Il  Capo-Corso  non 
])utè  resistere  a lungo;  la  lotta  durava  in  Nebbie;  ma  lo 
sbarco  del  Marchese  di  Chauvelin  a Bastia  col  resto  delle 
truppe  della  spedizione  rese  più  grate  la  condizione  de- 
gl’isolani.  I francesi  levarono  affatto  la  maschera,  e si 
stabilirono  non  senza  opposizione  in  diversi  punti  impor- 
tanti. La  Casinga  stretta  per  mare  e per  terra  venne  oc- 
cupata per  tradimento  di  un  Buttafuoco  figlio  del  generoso 
Tito  già  nominato.  Il  villaggio  di  Vescovato  fu  preso  e 
ripreso  diverse  volte;  altrove  e in  più  fatti  d’armi  i Cor- 
si si  portarono  con  sommo  valore  , particolarmente  a 
Borgo  Mariana  , dove  si  distinsero  le  donne  isolane  coi 
loro  conosciuto  coraggio.  L.i  Capraia  intanto  guardata  da 
un  Astolfi  traditore  o imbecille,  cedeva  ai  francesi  sulla 
semplice  loro  requisizione;  la  fortuna  però  arrise  un’altra 
volta  ai  Corsi  nella  Valugna  , onde  il  Chauvelin  propone 
va  armistizio  e accomodamento  ; c il  Paoli  non  ricusava  di 
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trattare,  purché  le  cose  fussero  rimesse  com’erano  prima 
della  invasioue  francese;  in  questo  mezzo  il  Paoli  fu  assa- 
lito in  una  casa,  ma  grassulitori  vennero  ributtali  con  per- 
dita ; si  pensò  allora  di  farlo  assassinare,  ma  il  complotto 
venne  scoperto.  Cliauvclin  frattanto  veniva  richiamato; 
gli  succedeva  provvisoriamente  nel  comando  il  Marboeuf. 
Allora  un  abate  Saliceti  prese  le  disposizioni  opportune 
per  far  saltare  in  aria  una  chiesa  che  serviva  di  caserma  ai 
francesi;  ma  ijuel  colpo  andò  a vuoto.  La  guerra  procedeva 
sempre  con  varia  sorte,  quando  il  Conte  ^auorvennea 
prendere  il  comando  dell’armata  francese.  Una  Consulta 
straordinaria  convocata  dal  Paoli  ordinò  allora  la  leva  in 
massa  ; e nel  3 Aprile  1 ^69  ebbe  luogo  un  combattimento 
che  nel  terzo  giorno  mise  i francesi  in  possesso  di  Muralo 
dove  il  Paoli  aveva  il  suo  quarlier  generale.  Avendolo 
egli  trasportato  oltre  il  Colo  , i francesi  sì  diressero  a 
Ponlenuovo  dove  si  attaccò  la  mischia  nel  9 Maggio  1 7G9. 
Questa  fu  la  estrema  prova  del  valore  dei  Corsi,  che  ivi 
soverchiati  dal  numero,  furono  dispersi  o tagliati  a pezzi. 
II  Paoli  allora,  vedendo  non  rimanergli  altra  speranza  che 
di  salvare  i Corsi  repugnanli  alla  sottomissione  e i mag- 
giormente compromessi,  quando  ebbe  ottenuto  questo 
ultimo  intento , recatosi  a Portovccchio  nel  13  Giugno 
s’imbarcò  su  di  un  navìglio  inglese  e abbandonò  l’isola. 
Nel  giorno  medesimo  35o  isolani  partirono  per  Toscana; 
e Cosi  la  Corsica  restò  sottomessa  alla  Francia. 

Nel  3o  Novembre  1789  l’ Assemblea  Nazionale  francese 
decretò  che  la  Cors.ca  facesse  parte  della  Francia,  e che 
({uei  Corsi  i quali,  dopo  aver  combattuto  per  la  difesa  della 
loro  libertà  erano  banditi  in  conseguenza  della  conquista 
dì  quel  pese , potessero  ritornarvi  ed  esercitare  colà 
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tulli  i diritti  di  cittadini  francesi.  Da  quel  momento  la 
Storia  della  Corsica  rientra  nella  Storia  di  Francia  ; giac- 
ché la  rivullizionc  dei  Corsi  contro  la  Francia  nel  1793; 
come  pure  la  yoluntaria  sottomissione  degl’ isolani  al  Re 
d’Inghilterra  seguita  nel  1794  dopo  la  definitiva  caccia- 
ta dei  francesi  dalTisola,  furono  avvenimenti  che  non  eb- 
bero poi  conseguenze  storiche  d’ importanza. 


/iola  Corsit  ii  k'v!.  ju» 
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COROGRAFIA  STATISTICA 

• Sez.  I. 

AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIVA 

§■1.  . 


GOVERRO. 

l^cnza  fermarci  a parlare  delle  forme  governalive 
coll  le  quali  può  essere  stala  retta  la  Corsica  auleceJeu- 
temente  alla  conquista  dei  Romani  ; e senza  ripetere  la 
condizione  amministrativa  dell’ isola  sotto  di  loro,  la 
quale  dev’essere  stata  più  o meno  analoga  a quella  degli 
altri  paesi  che  ubbidivano  a Ruma  , partiremo  dall’ epoca 
della  emancipazione  dei  Comuni , avvertendo  però  che 
uè  prima  nè  dopo  di  allora  , sebbene  si  fosse  sviluppato 
in  Corsica  il  sistema  feudale  , il  popolo  non  fu  mai  servo 
del  feudatario  e si  mantenne  nella  sua  libertà  personale. 
Risalendo  quindi  all’adunanza  di  Morosuglia  , nella  qua- 
le vedemmo  Sambucuccio  dichiaralo  Capo  della  nazione, 
noteremo  che  mentre  la  parte  oltramontana  dell’isola  sog- 
giaceva alla  signoria  di  variq  famiglie  putenti,  la  c/smon- 
fana,già  conosciuta  sotlo-il  uomedi  Terra  del  Comune, si 
reggeva  da  un  Supremo  Consiglio  di  dodici  ; ogni  comu- 
ne o parrocchia  nominava  un  certo  numero  di  Consiglieri, 
i quali  sotto  la  denominazione  di  Padri  del  Comune 
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amministra vauo  la  giustizia,  prescduli  da  un  Podestà.  I 
Podestà  dei  Comuni  in  ciascuno  dei  dodici  distretti  liberi 
sceglievano  un  membro  del  Supremo  Consiglio,  a cui  ap- 
parteneva la  facoltà  legislatrice.  Finalmente  in  ogni  di- 
stretto , i Padri  del  Comune  eleggevano  un  magistrato 
denominato  Caporale,  che  doveva  difendere  gTinleressi 
dei  poveri  e dei  deboli,  far  rendere  ad  essi  giustizia  c 
impedire  che  fossero  soverchiati  dai  potenti  e dai  ricchi. 
Tranne  alcune  città  e qualche  distretto  che  fu  soggetto 
in  seguito  a Genova  o ad  altre  signorie,  il  resto  della 
Corsica  che  costituiva  la  menzionata  Terra  del  Comune, 
si  governò  sino  all’ ultimo  con  le  proprie  leggi,  ricono.* 
scinte  eziandio  dàl  Visconti  allorché  fu  chiamalo  sovrano 
deir  isola.  La  Compagnia  di  San  Giorgio  governò  poi  la 
Corsica  in  modo  assoluto;  ma  dopoché  la  repubblica  di 
Genova  n’ebbe  ripreso  il  dominio,  vi  mandò  un  Governa- 
tore che  risiedeva  in  Bastia  ed  esercitava  un  potere  civile 
e militare  quasi  assoluto.  Aveva  egli  un  luogotenente 
civile  ed  uno  criminale;  un  altro  suo  luogotenente  o 
vicegovernatore  teneva  sede  in  Ajaccio.  Ogni  Governa- 
tore conduceva  seco  un  Avvocato  Fiscale,  un  Segretario 
generale,  un  Segretario  ordinario  ; poj^n  Ccremoniere,  un 
Comandante  del  Porto  di  Bastia,  un  Comandunle  di  ca- 
valleria, un  altro  della  forza  di  polizìa  c un  Ca.po-carce- 
ricre.  Sul  cohiinciare  del  1734  l’isola  fa  divisa  in  due 
Ripartimenti , aventi  ciascuno  un  Governatore  con  re- 
sidenza per  l’uno  in  Bastia,  per  l’altro  in  Ajaccio;  e 
amendue  governarono^ con  potere  assoluto.  Durante  il 
regno  di  Teodoro,  il  regime  fu  monarchico  , temperato 
però  da  una  larga  costituzione;  ma  tornala  l’isola  nel 
1739  sotto  il  dominio  di  Genova,  raramìnislruzione  ri- 
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prese  il  sistema  ligure/ finché  sotto  il  regime  «lei  Paoli  si 
completò  il  governo  con  la  formazione  del  Consiglio  su- 
premo di  Stato  qIic  indicammo  nella  parte  storica;  le 
deliberazioni  però  di  quel  Consiglio  non  avevano  forza 
di  legge,  se  non  in  quanto  sanzionate  fossero  dalla  Con- 
sulta Nazionale.  La  elezione  dei  Deputati  dei  Comuni  a 
quella  generale  assemblea  facevasi  da  tutti  i 'cittadini 
maggiori  di  a5  anni,  ed  in  ragione  di  uno  per  mille- 
Oltre  i membri  del  Gran  Consiglio  che  la  Consulta,  an- 
nualmente sceglieva,  nominava  pure  gl’ /s^e«ori  di 
agricoltura  e cinque  Sindaci  o Censori.  Questi  doveva- 
vano  percorrere  le.  provincie,  accogliere  le  lagnanze  del 
popolo  su  qualsiasi  ramo  governativo  e deciderne  inappel- 
labilmente. “ , 

L’autorità  giudiziaria  esercitavasi  in  grado  di  ap- 
pello nelle  cause  civili  dal  Tribunale  della  Ruota,  com- 
posto di  tre  giudici  nominati  a vita.  Oecidevansi  in  questo' 
Tribunale  anche  le  causd  criminali  di  delitti  leggeri.  Pei 
casi  gravi,'  1’  Auditor  Generale , specie  di  accusator  pub- 
blico, traduceva  gl'imputati  avanti  il  Tribunal  Crimi- 
nale composto  esso  pure  di  tre  giudici.  La  esistenza  o 
non  esistenza  del  fatto  criminoso  era  dichiarata  da  sei 
buoni  padri  di  famiglia,  chea  somiglianza  dei  moderni 
giurati  lo  verificavano  per  via  di  testimonianze  ; e la 
pena,  se  vi  era  luogo,  veniva  applicala  dal  Tribunale.  1 
delitti  pulitici  erano  giudicati  dal  Supremo  Consiglio, 
sulla  relazione  dello  Inquisitore  di  Stato.  In  ogni  pro- 
vincia risiedeva  un  magistrato  giudiziario,  composto  di  un 
Presidente  e di  due  Assessori  assistili  da  un  Avvocato 
^scn/e.'comprendevansi  nella  ginrisdizione  di  quel  tribu- 
nale le  cause  civili  di  valore  eccedente  Je  lire  3o;  men- 
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Ire  le  cause  dalle  lire  io  alle  3o  erano  risolute  dai  Pode- 
stà assistili  dai  Padri  del  Comune;  quelle  poi  che  non 
superavano  le  io  lire,  si  decidevano  sommariamente  dal 
Podestà  distrettuale. 

I fin  qui  enunciati  erano  magistrati  ordinarii.  Ve 
n’eraiio  pure  alcuni  straordinarii,  come  la  Giunta  di 
guerra  e di  difesa,  investita  di  potere  estesissimo  dele- 
gatole dal  Generale  della  Nazione.  La  Giunta  rorraatadi 
tre  o cinque  o sette  membri  scelti  tra  le  più  infiuenti 
persone,  avea  facoltà  di  prendere  tutte  le  misure  che  giu- 
dicava le  più  convenienti  alla  sicurezza  del  paese;  non 
era  soggetta  che  al  Sindaco,  e veniva  ordina riamente-pre- 
sieduta  da  un  Consigliere  di  Stalo. 

Al  giorno  d’oggi  la  Corsica,  essendo  divenuta  un 
Dipartimento  della  Francia  , forma  due.  Circondarii 
elettorali,  ognuno  de’ quali  manda  un  deputato  alla  Ca- 
mera, La  legislazione  e i regolamenti  amministrativi  le 
sono  comuni  con  quelli  del  Regno.  Ajaccio  è. la  sede  del 
Prefetto,  del  Vescovo  e della  Corte  d’ appello  ; questa 
tiene  sotto  la  propria  giurisdizione  i Tribunali  di  prima 
istanza  stabiliti  in  Ajaccio,  Bastia,  Calvi,  Cortee  Sor- 
tene ; e \é  ^vedeWe  città,  meno  Ajaccio,  sono  pure  re- 
sidenza di  altrettanti  Sotto-prefetti  che  dipendono  dal 
Prefetto  nella  parte  amministrativa. 

§.  a.  - 
MILIZIE. 

I Corsi  che, per  le  continue  loro  sollevazioni  furono 
sempre  sulle  armi,  potevano  dirsi  lutti  soldati,  ma  senza 
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militare  disciplina.  La  ebbero  poi  dal  Paoli,  che  vedemmo 
avere  pel  primo  formati  due  reggimenti  regolari.  Ogni 
Corso  inoltre  dalla  età  di  iG  a Go  anni  era  obbligato  al 
servizio  militare  ; ogni  Comune  aveva  il  suo  Capo  d’armi, 
incaricato  di  riunire  all’iiopo  il  contingente  e farlo  mar- 
ciare secondo  gli  ordini  del  Generale.  La  milizia  di  cia- 
scun Comune  formavasi  in  una  opiù  Compagnie  , secondo 
la  quantità  della  popolazione,  e sotto  il  comando  di  ulTi- 
ciali  scelti  dai  soldati  medesimi.  11  Generale  nominava  il 
Comandante  del  Cdntone  o della  Pieve , e determinava 
i tempi  in  cui  far  si  dovevano  le  generali  riviste  e l’eser- 
cizio militare  sotto  la  direzione  del  Capo  d'armi,  il  quale 
era  quasi  sempre  un  antico  militare  che  aveva  servito 
all’estero, 

Ora  la  Corsica  è soggetta , come  gli  altri  Diparti- 
menti francesi,  alla  coscrizione  militare;  e somministra 
all’ armala, in  ognuna  dell*  epoche  statuite,  un  contingen- 
te di  53o  giovani.  Nel  i835  annoveravansi  nell’ armata 
quasi  10,000  corsi  di  ogni  grado. 

S-  3. 


- ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

Si  può  contare  dalla  elevazione  del  Paoli  al  generalato 
la  introduzione  dello  insegnamento  elementare  nell’isola, 
ed  insieme  lo  stabilimento  della  Università  nazionale, 
aperta  poi  in  Corte  il  3 Gennaio  i^G5;  in  questa  fece  i suoi 
.studii  Carlo Buonaparte  padre  dell’  imperatoreNapoIeone. 
Vi  s’ insognarono  dapprima  la  Teologia  dogmatica,  sco- 
lastica e morale;  la  storia  eccle.siastica ; il  diritto  civile 
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c canonico;  la  filosoria  e la  matematica;  l’umanità  e la 
rèltorica  ; la  procedura  civile  e la  criminale;  e generai- 
mente  le  altre  scienze  che  insegnavansi  nelle  Università  di 
Italia  e di  Francia,  eccettuate  la  medicina  e la  chirurgia. 
In  seguito  furono  aggiunte  le  cattedre  delle  lingue  greca, 
Ialina,  inglese  u francese,  e una  cattedra  di  disegno.  iVoii 
vuoisi  defraudare  della  meritata  lode  il  Clero  della  Cor- 
sica, che  si  quotizzò  straordinariamente  per  sostenere  1’ 
Università  nazionale;  e devesi  pure  onoralo  ricordo  alla 
filantropia  del  Governo  d’allora,che  agli  studenti  poveri 
dava  gratuitamente  anche  il  nutrimento  e l’alloggio. 

Attualmente  trovansi  nella  Corsica  tre  Collegi  Co- 
munali, quallro  Scuole-modelli  d’istruzione  primaria, 
e a8G  Scuole  primarie.  Le  scuole  dell’  isola  , senza  con- 
tare gli  allievi  che  s’istruiscono  nelle  Università  sul  con- 
tinente, sono  frequentate  da  oltre  i 0,000  giovani  di  ses- 
so maschile , c da  circa  Goo  fanciulle.  ' > < 
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TOPOGRAFÌA' 


I.  CIRCONDARIO  DI  AJACCIO.  ‘ 


DIVISIONE  PER  CANTONI. 

Aiaccio  Capoluogo  dell’ Isola  e del  Circondario. 


1.  Ajaccio 

2.  Basici  ica 

3 Bocognano 

4.  Evisa 

5.  Piana 

G.  S.  Maria 


7.  Salice 

8.  Sari 

9.  Sarrola 
lO.Soccia 

11.  Vico 

12.  Zicavo 


I Comum  compresi  nei  12  Cantoni  sono  72. 


S-  I- 


CIBCONDAHIO  d' AJACCIO. 


Ajaccioy  capoluogo  della  Corsica,  siede  sul  magnifico 
golfo  che  porla  lo  stesso  nome.  Questa  città,  che  secondo 
lo  storico  corso  Giovanni  della  Grona  trarrebbe  la  sua 
denominazione  dal  celebre  guerriero  greco  A )ace,  fii  l’an- 
lica  Urcinum,  così  detta  per  certi  vasi  di  terra  che  vi  si 
fiibhrica.vano  (urCeus)  all’oggetto  di  conservarsi  il  vino 
della  migliore  qualità:  presso  il  fiume  di  Gravona  incon* 
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Irasi  ancora  qualche  yesligio  dì  questa  città.  Il  porla  di 
Ajaccio  è eccellente , sicurp , capace  tuttora  di  impor- 
tanti modificazioni.  Le  sponde  ed  il  molo  lastricati  di 
granito  sono  due  opere  grandiose  ordinale  da  Napoleone; 
le  sole  nell’ Isola  degne  di  luì.  La  cittadella , di  vago  c 
regolare  aspetto,  è opera  etcì  Maresciallo  di  Thermes;  e 
pare  da  una  iscrizione  trovata  nelle  sue  vicinanze  che 
sìa  slàta  fabbricata  nel  secolo  XVI.  Dall’ altra  parte 
del  Golfo  vedesila  torredi  Gu^/re/^o  illustrata  da  ùno  dei 
2)rimì  fatti  d’armi  di  Napoleone.  Per  quanto  siasi  procu- 
ralo con  splendidi  edifizi  pubblici  dì  dar  lustro  a questa 
città,  pur  la  mancanza  di  buone  strade  provinciali  e la  sua 
situazionein  mezzo  ad  una  aridacampagna  fan  no  si  che  essa 
sìa  molto  spopolata  e negletta.  Le  strade  di  Ajaccio  sono 
poco  regolari;  a molte  di  esse  si  è cambiato  nome, sia  per 
ossequio  alla  men^oria  di  Napoleone,  sia  a motivo  dei  cam- 
biamenti avvenuti  nel  governo.  Sulla  piazza  mag'giore 
vedesi  una  fontana  grandiosa  ma  non  molto  commen- 
devole nella  parte  artistica;  doveva  essere  sormontata 
dalla  statua  di  Napoleone,  ma  in  luogo  di  questa  , per 
una  bizzarra  commozione  popolare,  vi  fu  posta  a forza  la 
statua  di  Ganimede  mentre  se  ne  disponeva  l’imbarco 
per  Bastìa,  perchè  l’aquila  dì  Giove  fu  presa  per  quella 
dell’  Imperatore  Napoleone.  Lungo  il  mare  vedesi  la 
piazza  Miot,  tutta  piantata  di  alberi  cassai  amena.  La  cat- 
tedrale di  Ajaccio  fu  finita  nel  i585;  la  sua  architet- 
tura è della  buona  scuola  italiana  di  quell’epoca:  vi  si 
mostra  ai  curiosi  il  bacino  ove  Napoleone  fu  battezzato  il 
31  Luglio  1771:  il  ricco  aitar  maggiorc'è  dono  della 
Principessa  Elìsa  Baciocebi  e proviene  da  una  chiesa  dì 
Lucca.  La  confraternita  di  S.  Erasmo  è inautenata  dai 
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marinari  che  rilasciano  a favore  della  medesima  una  par- 
ie dei  loro  guadagni,  e segue  il  pietoso  istituto  che  ha  in 
Firenze  la  Conipagnia  della  Misericordia; possiededue  qua- 
dri regalati  dal  Cardinal  Fesch  ma  non  di  gran  pregio. 
E stalo  di  recente  fondalo  in  Ajaccio  uno  stabilimento  per 
gli  Esposti,  i quali  ammontano  annualmente  a oltre  aGo. 
La  Biblioteca  pubblicsf  conta  14,000  volumi;  ebbe  prin- 
cipio sotto  il  Ministero  di  Luciano  Bonaparjte.  Il  palazzo 
pubblico,  vasto  ediftzio  cominciato  nel  183^  e tuttora 
ili  costruzione,  è' bello  e forse  troppo  fastoso.il  teatro 
è aneli’ esso  troppo  grande,  in  confronto  dei  mezzi  e dei 
bisogni  drammatici  del  paese.  Fra  gli  edilizi  privali  non 
può  omettersi  di  citare  la 'casa  ove  nacque  Napoleone  , 
considerala  coni, e il  monumento  principale  della  città. 
Sul  davanti  di. detta  casa  è una  piazza  piantata  di  acacie, 
la  quale  porta  il  nome  di /’/uzio  Zettzia.  L'ediCzio  è com- 
posto di  un  sol  piano  ed  ha  l’aspetto  della  dimorar  di  co- 
moda famiglia.  Nel  salone  che  precede  la  camera  da  letto 
ovcNapoleone  venne  alla  luce,  trovasi  ildi  lui  ritratto  in  a- 
bitoimperiale,dipinlo  da  Gerard.  Àltualraentc  questa  casa 
appartiene  a persona  estranea  alla  famiglia  Bonaparle , e 
non  vi  si  conserva  più  alcun  mobile  che  rammenti  rinfanzia 
del  grand’uomo  ; il  piccolo  cannone  di  bronzo,  che  serviva 
ai  suoi  trastulli  infantili, disparve  da  qualche  tempo,  senza 
che  siasi  potuto  rintracciarlo.  E mostrata  pure  al  viaggiatore 
in  Ajaccio  la  casa  della  balia  di  Napoleone  Saveria,  morta 
da  non  molti  anni.  L’abitazione  della  famiglia  Pozzo  di 
Borgo  è una  delle  più  belle  di  Ajaccio,  ed  è splendida 
di  mobili  e di  ornamenti  di  ottimo  gusto.  Quella  del 
Cardinal  Fesch,  destinata  già  ai  Gesuiti  quindi  a dei 
vecchi  preti,  è un  grande  edifizio  óra  quasi  affatto  ab- 
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haiulonato.  Nel  suburbio  di  Ajaccio  è un  vasto  giardino 

già  posseduto  dai  Gesuiti,  piantato  di  olivi  e di  fichi  di 
India,  con  una  grotta  tenuta  in  fama  come  il  luogo  delle 
/ prime  meditazioni  di  Napoleone  fanciullo.  Dalla,  Chiesa 

del  Carmine  detta  dei  Greci  , e fondata  al  principio  del 
secolo  scorso  da  Paolo  Emilio  della  famiglia  Pozzo  di 
Borgo,  godesi  di  una  superba  veduta  del  golfo  delle  Isole 
Sanguinarie  e delle  montagne  che  si  prolungano  fino  al  Ca- 
po di  Muro.  Il  giardino  botanico  c il  tepidario  occupano  il 
postodi  un  antico  possedimento  della  famiglia  Bonaparle 
detta  le  Saline-In  queste  vicinanze  trovasi  pure  un  piccolo 
terreno  detto  la  f^illetta  lutto  piaiitalod’aranci,  pertinen- 
te alla  famiglia  Sorba  ed  eretto  in  Marchesato  a favor  di  un 
individuo  delia  medesima  , stato  Ambasciatore  della  Re- 
pubblica di  Genova  a Versailles  nell’epoca  della  riunione 

dell’isola  alla  Francia. 

»•  • ' 

> 

§.  a. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  CANTONI. 

Bastelica  è un  villaggio  situato  al  piede  del  monte 
d'Oro  in- mezzo  ai  boschi  , e considerato  si  per  la  sua 
vastità  che  per  la  sua  popolazione  come  il  più  ragguar- 
devole fra  i villaggi  della  Corsica. 

Evisa  è un  grosso  villaggio  die  offre  per  la  sua  si- 
tuazione un  magnifico  orizzonte  di  montagne  e di  foreste; 
nelle  sue  vicinanze  trovasi  l’antica  e celebre  cappella 
di  S.  Cipriano,  il  di  cui  altare  è in  rovina  ; e la  cappella 
stessa  assai  decaduta,  serve  attualmente  di  cimitero  agli 
abitanti  del  paese. 
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S.  Maria  di  Ornano,  piccolq.  villaggio  di  raon- 
lagnu  , fu  patria  della  famosa  Yannina  inoglie  di  Snm- 
pieru,  da  lui  uccisa  per  sospetto  di  cori-ispondciiza  coi 
Genovesi  ; di  essa, esiste  tuttora  la  casa  detta  la  Torre  di 
Pannina , alto  edilìzio  avente  foi'mu  di  bastione.  Nella 
Cliiesa  di  S.  Maria  Vedunsi  pure  le  armi  di  Vaìiuina  e 
4i  Samipiero  scolpite  nel  marmo.  A poca  distanza  da  questo 
villaggio  trovatisi  le  rovine  di  un  antico  castello  ove  il 
suddetto  Sampiero  andò  a rirugìaisì^  dopo  che  la  sua  casa 
fu  abbruciata  dui  Genovesi.  ■ , 

Sari  è pur  esso  un  piccolo  villaggio,  d’onde  godesi 
un  bellissimo  colpo  di  vista.  Vi  sono  due  castelli  già  ap- 
partenuti al  ricco  e potente  Binnecio  di  Leca, mentovato 
nella  parte  storica  di  questa  Corugrafia.  Nelle  vicinanze 
di  Sari  vedunsi  pure  le  rovine  del  Castello  detto  di  Rocca 
tagliata,  che  fu  causa  di  aspre  guerre  fra  la  Repubblica 
di  Genova  ed  il  predetto  Kinuccio.  La  strada  maestra  of- 
fre ivi  la  fontana  Alzite\la  dì  eccellente  acqua,  e situata 
in  ainena  e pittoresca  località.  Sulla  costa  di  Sari  >cor- 
gonsi  tuttora  le  tracce  di  una  via  romana,  la  quale  par- 
tendo da  Mariana,  passava  per  Aleria  e conduceva  aH’un- 
tica  Pallai  • , • 

yico  è una  piccola  e antica  città,  dedita  airinduslria 
per  quanto  permette  la  condizione  del  paese.  Nel  con- 
vento di  S.  Francesco  che  ora  cade  in  rovina,  fece  i suoi 
studi  elementari  il  celebre  Conte  Pozzo  di  Borgo;  A poca 
distanza  da  Vico  sono  le  .acque  dette  di  Balagna,  assai 
accreditate  per  i morbi  cutanei  e per  le  malattie  de- 
gli occhi.  Sulla  strada  da  Vico  a Guagno  trovansi  le  ro- 
vine del  Castello  di  Zurlina,  Inogo  storico  ; e nel  iiume 
Liamonc  gli  avanzi  di  altro  castello  ìsturico^ià  apparte- 
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nunte  air  illustre  Gian  Paolo  di  Leca.  Si  fece  nienzìuiie 
a suo  luogo  del  corretto  italiano  clic  si  parla  a Vico  e nei 
suoi  contorni. 

f , ’ ■ , ■ 

li.  CIRCONDARIP  DI  BASTIA, 


DIVISIONE  PER  CANTONI. 

Bastia  Capoluogo  del  Circondario. 


1 e 2.  Boftia 

1 2i  Olella 

3.  Borgo 

, 13.  Pero-e-Casevecchie 

4.  Brando' 

14.  Porta 

S.  Campile  ì 

15.  Rogliano 

6.  Cam))ilell« 

16,  S'  Fiorenzo 

*7.  Cervione 

17.  S.  Martino 

8.  i.ama 

18.  S.  Niccolao 

9.  Curi 

19.  S.  Pietro 

10.  Murato 

20.  Vcscoralo 

11.  Noma 

I Comuni  compresi  nei  20  Ginloni  sono  95.  ' 

§.  I.  ■ 

CIRCONDARIO  DI  BASTIA. 

Bastia  città  ragguardevóle,  è situata  iiiforiuadi  an- 
fiteatro sul  pendio  di  una  montagna  in  mezzo  a giar- 
dini di  olivi,  di  aranci  e d^  cedri;  e dalla  parte  del  mare 
specialmente  presenta  un  bel  colpo  d’occhio,  li  porto, 
sebbene  in  buona> posizione,  è piccolo  e poco  sicuro:  ma 
potrebbesi  però  con  qualche  lavoro  rendere  assai  migliore; 
all’ ingresso  del  medesimo  vedesi  un  nero  scoglio  che 
chiamano  il  leone,  perchè  ne  ha  tutta  l’ apparenza.  Lu 
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difese  di  Bastia  consistonu  nella  cittadella  che  ha  una 
torre  detta  il  Maschio,  e iiel  celebre  bastione  di  S. Carlo, 
donde  Jia  tralLu  il  suo  nomeda  città.  Le  strade  •uno  in 
generale  assai  anguste  e tortuose,  ma  lastricale  di  una 
specie  di  marino  detto  pietra  di  Brando  die  forma  un 
pavimentudegnodi  uo  palazzo  o di  uu  tempio.  Additeremo 
lediie.se  principali.  La  Cattedrale  tion  è in  vero  la  più 
niagniiica  diies.i  della  città,  ba  perù  buono  aspetto  e n’è 
antica  la  costruzione  : presso . l 'aitar  maggiore  sunoduenic- 
cliie  ornate  di  marmo  bianco  scolpilo  con  mollo  buon 
gnslo  , che  probabilmente  appartengono  al  secolo  XVI: 
vi  sì  vede  pure  un  quadro  rappresentatile  S.  Anna,  opera 
del  valente  pittore  Sig.  Varese  di  Bastia  : liavvi  jnollre 
la  tomba  del  famoso  poeta,  storico,  giureconsulto  epode- 
slà  della  città  Girolamo  Bignglìa,  morto  nel 
S.  Croce  è una  chiesa  moderna  splendida  di  marmi  e 
di.dorature,  ma  di  pessimo  gusto.  S.  Rocco  è una  piccola 
chiesa  assai  ricca.  La  Concezione  posta  in  vicinanza  dii|ue- 
st’  ultima  fu  ediiicata  nel  XVI  secolo;  vi  si  vedono  belle 
dorature  e il  busto  del  celebre  generai  Paoli.  5".  Gioonnni 
Battista,  è però  la  più  ricca  la  più  grande  e la  più  bella 
chiesa  di  Bastìa^  ma  non  è ancora  condotta  a termine:  vi 
si  trova  un  quadro  antico  rappresentante  la  pcsCa  mira- 
colosa,che  sembra  di  ottimà  scuola;  nella  cappella  dedica-  ' 
la  a S.  Antonio  o S.  Diego  è un  bel  quadro  rappresentante 
(|ucstu  ultimo  Santo,  invialo  da  Roma  dal  pittore  corso 
Pasqualini,  per  coimnissìone  di  certo  Sig.  Loia  distinto 
negoziante  c Maire  di  Bastia.  Lo  Spedale  militare,  già 
Convento  di  S.  Francesco,  è forse  il  migliore  edilìzio  di 
Bastia.  L’antico  e bel  palazzo, dei  Governatori  Francesi 
è attualmente  occupato  dalla  Suttu-Prefetlura^dallu  Corte 
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Regia,  e dalla  Cotte  delle  Assise; e il  piano  terreno  serve 
di  caserma  ai  volteggiatori  corsi.  La  hibliotccùi  pubblica  è 
situata  4>eirantica  e vasta  casa  dei -Gesuiti:  vi  si  contano 
da  6,000  volumi',  ma  dovrà  presto  ricevere  ui\  vistoso 
aumento  di  -ben  altri  a5,ooo  lasciatile  per  legato  dalPAr- 
chiatrp  di  Pio  VII.  Sig.Prela  nato  in  Bastia,  e di  alcuni  ma- 
noscritti raccolti  da  certo'  Sig.  Gregori.  Le  case  di  Bastia 
sono  in  generalé  mal  fabbricate,  e r'inlerno  della  città 
non  corrisponde  pienameóle  alla  vaghezza  del  suo  aspet- 
to esteriore. 


c^m.uor:Hl  di  ai.cuni  cabtohi. 

* . f • 

La  piccola  città  di  Cervmne è situala  pittorescamente 
sul  declivio  di  una  collina,  e contornata  di  olivi  e-di  casta- 
gni. Nelle  sue  vicinanze  è la  Chiesa  di  S.  Crialina,  edifizio 
multo  antico,  di  origine  iguota.ma  attribuito  ai  Saraceni. 
Costruita  di  pietre  bianche  e cubiche,  presenta  la  forma 
di  un  T ; nel  luogo  dell’altar  maggioi'c  sono  due  altari 
sorntoutati  da  altrettante  ligure  colossali  del  divin  Sal- 
vatore, podanli  la  data  del  i473  che  vedesi  pure  scolpita 
in  pietra  sulla  facciata.  Nell’ interno  sono  molte  pitture, 
talmente  però  grossolano'  che-  non  consuonano  con  la 
predetta  data  del 

Luri  è un  villaggio  situato  nella  più  amenae  più  ri- 
dente vallata,  dell’isola.  La  chiesa  parrocchiale  assai 
bejla  ha-  cinque  altari  di  marmo  bianco.  All’ aitar  mag- 
giore vedesi  una  buona  copia  d’ una  delle  più  ammirabili 
teste  del  Padre  Eterno  eseguite  dal  Cunca> 
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Murato  , altro  villaggio  , è situato  in  mezzo  a boschi. 
La  chiesa  jiarroccliiale  possiede  un  bel  quadro  di  Tiziano 
u almeno  della  sua  migliore  scuola , ru|ipre.senlante  la 
Maddalena  penilente.  Questo  quadro  lu  dono  di  Koniano 
Murala  conduttiere  al  servizio  della  Repubblica  di  Vene- 
zia , Governatore  di  Peschiera  nel  i555  e patrono  della 
cappella.  Qae.sto  villaggio,  che  figura  fra  quelli  nei  quali 
dal  iSaàal  i83o  non  si  verificò  che  alcuno  dei  suoi  abi- 
tanti fosse  colpito  di  una  accusa  criminale  qualunque,  è 
però  la  patria  del  moderno  regicida  Fieschi.  A mezzo 
miglio  da  Murato  vedesi  tuttora  sorgere  Tantica  torre  di 
Achille  Campocasso,  celebre  montagnuolo  , caldo  difen- 
sore dei  diritti  popolari  contro  Toppressione  dei  feuda- 
tari e delle  autorità  genovesi. 

Il  borgo  di  IVonza  già  formò  parte  dei  tre  feudi  della 
giurisdizione  di  Capo-Corso.  11  suo  castello  fu  il  primo  a 
cadere  nel  >479  uclle  mani  della  Società  Genovese  detta 
la  Maona. 

Pero  e-Casevecchie  è un  grosso  borgo  situato  nella 
cima  pianeggiante  dì  una  sassosa  collina,  in  riva  ad  un 
torrentello  perenne.  Le  case  sono  in  generale  comode  e 
belle:  vi  sono  pure  in  paese  molle  sorgenti  di  acque  fre- 
schissime e alcune  minerali.  Dì  questo  paese  era  nativo 
Francesco  Renacci , Canonico  d’ Aleria  , dotto  scrittore 
di  cose  patrie. 

Porta  c pur  esso  un  cospicuo  borgo.  Vi  si  ammira 
un  campanile  benissimo  architettato  e formato  di  pietre 
nobilmente  intagliate  a scalpello.  Il  letterato  filosofo 
Paolo  Pompei  sorti  i natali  in  questa  terra. 

S.  Fiorenzo  è un  villaggio  situato  sul  golfo  dello 
stesso  nome,  ma  in  vicinanza  di  uno  stagno  che  ordina* 

/><»/«  tit  Coriuw  f'ot.  A//. 
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rianieiile  è causa  di  felibri  putride  e maligne.  La  sua 
pusiziune  si  presterebbe  perù  molto  a farne  una  piazza 
fui'le  di  primo  ordine,  e Napoleone  ne  avea  già  conce- 
pito il  progetto.  La  cittadella  è debole  assai  dalla  parte 
di  terra.  11  forte  Gentili  trae  il  suo  nome  dal  bravo  ge- 
nerale corso,  che  lo  difese  valorosamente  fino  agli  estremi 
contro  gli  Inglesi  comandati  dal  Generale  Duudas  nel 
1794<  Mezzo  miglio  distante  da  S.  Fiorenzo  trovasi  l’an- 
tica cattedrale  di  S.  Maria  dell’ Assunzione,  edifizio  di 
stile  gotico, di  media  grandezza,  costruito  con  una  specie 
di  travertino  del  paese  del  quale  esistono  tuttora  le  cave. 
Lo  storico  corso  Filippini  afferma  essere  stata  trovata  in 
queir  antico  campanile  una  campana  con  la  data  del- 
l’anno ^oo  epoca  della  dominazione  longobarda.  Attigue  a 
questa  chiesa  sono  le  rovine  del  palazzo  vescovile  antico, 
che  hanno  da  lungi  l’apparenza  di  una  fortezza.  Si  vuo- 
le che  la  detta  chiesa  occupi  in  parte  l’area  dell’antica 
Cersunum , città  della  quale  non  esiste  più  alcuna  trac- 
cia. Gli  scavi  fattivi  hanno  condotto  alla  scoperta  di  molti 
monumenti  antichi  funerarj  e di  medaglie  di  epoca  ro- 
mana. 

Vescovado  ^ borgo  ragguardevole  e popoloso,  vedesi 
situato  sopra  una  collina  isolata  molto  amena.  La  sua 
chiesa  è antica  ; vi  si  osserva  un  tabernacolo  di  marmo 
derivante  dalle  rovine  di  Mariana.  Fra  gli  edilìzi  privali 
vi  esiste  tuttora  la  casa  dello  storico  popolare  della  Cor 
sica.  Filippini,  la  di  cui  memoria  è colà  tenuta  in  mollo 
rispetto.  Ebbero  inoltre  i natali  in  Vescovado  gli  altri 
due  córsi  dei  XVI  secolo,  Monteggiaiii  e Ceccaldi  : la  casa  di 
quest’ultimo  servì  nel  i8i5  d’asilo  a Murat , allorché 
questi  venne  in  Corsica  a domandare  ospitalità  al  generai 
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Francesclietli  che  vi  aveva  la  sua  dimora.  Vuoisi  ricor- 
dare che  in  Vescovado  si  rilirò  G.  Giacomo  Rousseau  nel 
*7^4  > P®*’  isluggire  le  persecuzioni  onde  era  l’oggcllo  in 
Svizzera,  ed  t;hl)e  asilo  presso  il  Conte  Mutlco  lìuUafuoco. 


111.  CIRIXINDARIO  DI  CALVI 


DIVISIONE  PER  CANTONI. 


(jalvi  Capoluogu  del  Circondario. 


I . (^Ivi 
il.  .Algjjula 
a.  Bel)i'ii|i*ri! 


4.  Calenuna 

5.  Isola  Russa 

6.  Olmi  e Cappella 


I Comuni  l'unipresi  nei  6 ('anioni  sunu  :)4. 


c 

oe 


I . 


CIHCONDARIO  DI  CALVI. 

ntlà  che  deve  la  sua  fondazione  a Giovanni- 
nello  rlello  Pietra  all' Arretta  Signore  del  Nebbie,  è .si- 
tuata nella  parte  meno  bella  del  .suo  circondario,  lungo 
la  spiaggia  occidenlale  e sopra  uno  scosceso  colle  che  spor- 
ge in  mare.  E considerata  come  piazza  di  guerra  e la  più 
forte  dell’isola.  N<’l  >794  sostenne  un  assedio  di  oltre  un 
anno  contro  gli  Ingle.si,  i quali  la  bombardarono  in  modo 
t.ile  che  non  è peraoche  ristabilita  dai  guasti  soflerti  in 
quella  circostanza.  Ha  un  porto  ben  fortiGcato  e una 
rada  che  può  ricevere  una  (lotta  considerevole.  La  for- 
tezza è H.ssai  ben  munita  e vi  si  legge  ancora  riscrizione 
rivi  taf  Calvi  semper  firielix,  appostavi  dai  Genovesi  per 
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la  fedeltà  sua  a quella  Repubblica.  La  chiesa  maggiore, 
la  di  cui  cupola  fu  mollo  danneggiata  dalle  bumbe  in- 
glesi, non  contiene  alcuna  cosa  di  rimarchevole,  tranne 
il  sepolcro  della  Famiglia  Baglioni,  che  pel  coraggio  di 
uno  dei  suoi  membri  ottenne,  come  già  nolaniinu,  rag- 
giunto cognome  di  Libertat.  Nell’oratorio  di  S.  Antonio 
si  conserva  un  cruciGsso  tenuto  per  mollo  miracoloso,  che 
veniva  spesso  portato  nelle  spedizioni  mditari  dei  Corsi, 
segnatamente  nel  i553,  allorquando  fu  fatto  levar  l’assedio 
di  Calvi  ai  Turchi  alleati  dei  Francesi  in  quell'epoca.  Dul- 
1’  altra  parte  del  Golfo  di  Calvi  vedonsi  sulla  riva  del  ma- 
re le  pittoresche  rovine  della  Torre  di  Caldano.  Calvi  fu 
la  patria  del  famoso  Giulio  Guidi,  della  di  cui  prodigiosa 
memoria  fu  fallo  fra  gli  altri  un  grandioso  esperimento  a 
Padova  nel  i5^i  ; taluno  ha  pur  preteso  di  sostenere  di 
essere  stata  la  |^atriu  di  (ìolomho. 

-»• 

< 41'n. conni  di  alccm  canto:vf. 

Àlgnjolak  un  borgoquasi  ormai  abbandonato  dopo 
hr  fondazione  della  vicina  Isola  Rossa.  Il  suo  aspetto  è 
assai  tristo;  gli  edifìzj  in  gran  parte  cadono  in  rovina:  ha 
chiesa  parrocchiale  che  possiede  all'altar  maggiore  un  bel- 
lissimo quadro  rappresentante  la  Deposizione  del  Salvato- 
re dalla  Croce,  attribuito  al  Guerci  no;  questo  magnìGco 
aggetto  d’arte  « in  istato  di  degradazione:  ciò  nonostante 
fu  ricusato  di  venderlo  per  la  somma  di  3o,ooo  franchi, 
malgrado  l’ impegno  contratto  da  due  compratori  di  .sosti- 
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tmrviuna  buona  copia  del  luedcsimu:  si  cunsidcra  questo 
come  il  migliore  oggetto  d'arte  dell’ isola. 

L’antico  villaggio  di  5e/g'o</ere  vcnnefondatoda  uno 
di  quei  marchesi  Malaspina,  che  i Corsi  chiamarono 
a governarli  nel  XI  secolo.  Giace  esso  in  amena  sìtuazìo' 
ne, d’onde  godesi  la  vista  del  mare  e della  ridente  val- 
lata di  Fiuraeregino:  vi  ebbe  i natali  il  celebre  BonOglio 
GuelFucci,  accademico  della  Crusca  e segretario  del  Ge- 
neral Paoli. 

Calenzana  è uno  ilei  più  ragguardevoli  borghi  del- 
l’isola, situalo  in  amena  e fresca  vallata  non  lungi  dal 
mare.  La  sua  chiesa  è molto  grande,  di  bella  architettura  , 
assai  ricca  di  marmi.  Suol  visitarsi  dal  viaggiatore  il  così 
detto  campo  santo  dei  tedeschi,  che  altro  non  è ,se  non 
«no  spazio  di  terreno  ora  ridotto  a cultura,  meinorahiie 
per  la  disfatta  ivi  sofferta  dai  tedeschi  ausiliari  de’tJeno- 
vesi  nel  i'j3i.  Lo  strattagemma  dei  Caicnzanesì  in  que- 
sta occasione  è degno  per  la  sua  singolarità  di  essere 
menzionato;  per  supplire  alla  sproporzione  del  loro  nu- 
mero con  quello  delle  truppe  tedesche,  i Corsi  gettarono 
addosso  a queste  i loro  alveari  ripieni  di  migliaja  di  api, 
le  quali  essendosi  sparse  nelle  Ole  nemiche  vi  gettarono  lo 
scompiglio  e cagionarono  loro  una  perdita  di  circa  3,ooo 
uomini.  Presso  Calenzana  è l’Oratorio  di  S.  Restituta,  ci- 
tato come  uno  dei  più  antichi  e dei  più  venerati  nella 
Corsica  e attualmente  ridotto  a foggia  moderna.  lu  un 
vicino  bosco  d’olivi  trovasi  una  costruzione  sotterranea, 
che  si  suppone  destinata  anticamente  ad  uso  di  bagni. 
La  piccola  chiesa  di  S.  Pietro  era  ornata  nel  suo  ingresso  di 
teste  di  Icone  in  marrno,lequali  furono  mutilate  allorché  si 
volle  rimodernarla.  Gli  abitanti  sono  disgraziatamente  in 
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(118001x113  per  opinioni  pulitiche  e si  divuluno  in  due 
purliti,i  Carbonari  cioè  e ìFisooloni. 

Isola  Rossasi\  denomina  una  piccola  ma  vaga  città 
fondata  dal  famoso  Paoli  che  la  cominciò  nel  1768,  tanto 
per  favorire  il  commercio,  come  si  notò  altrove,  quan- 
to per  dispetto  di  Algajola  e dì  Calvi  che  erano  fedeli  al 
Governo  di  Genova.  La  sua  denominazione  proviene  da 
uno  scoglio  di  color  rossastro,  situato  nel  mare  in  fac- 
cia ad  essa.  Forma  attualmente  l’ emporio  onde  sr  espor- 
tano tutti  i prodotti  del  territorio  della  Balagna. 

IV.  CIRCONDARIO  DI  CORTE. 

DIVISIONE  PER  CANTONI. 

Corte  Capoluogo  del  Circondario. 


1,  Corte 

9.  Pietra 

3.  Calaciiccia 

lo.  Prunelli 

3.  Caslifao 

11.  S.  Coreo  jo 

4.  Molta 

12.  Sermano 

5.  Morosaglia 

13  Serraggio 

6.  Omassa 

14.  Valle  d’ Alesani 

7.  Piedicorte 

8.  Piedicroce 

15.  Veuani 

1 Comuni  compresi  nei  15  Canfoni  sono  103. 


S '• 

CIRCONDARIO  DI  CORTE. 

Ragguardevole  città  è Corte y situata  nel  centro 
dell’ ìsola  in  luogo  non  molto  ameno,  perché  circoscrilrto 
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ili  ogni  lato  da  aspre  montagne,  li  suo  ingresso  è l'ui- 
niato  da  tm  bellissimo  viale  liiiiiclieggialu  da  filari  di 
castagni,  die  fa  capo  ad  una  gran  pazza.  Le  sue  dife.se 
consistono  in  una  vetusta  fortezza  fabbricatane!  XV secolo 
da  Yincentello  d’ Istria.  L’ interno  della  città  non  corri- 
sponde alla  bellezza  del  suo  ingresso.  La  chiesa  è di  ru- 
stico aspetto  e non  affatto  degna  del  capoluogo  di  un  vasto 
circondario;  vi  sono  però  un’altare  e due  tabernacoli  di 
legno  assai  bene  lavorati  da  un  frate  del  Convento  di  S. 
France.sco.  Nel  Palazzo  pubblico,  ove  siede  attualmente 
il  Tribunale,  suol  visitarsi  dal  viaggiatore  Tappartumento 
di  Pasquale  Paoli,  che  aveva  scelto  Corte  per  capitale  del- 
lo Stalo  nascente  e non  senza  ragione;  atteso  che  que- 
sta città,  essendo  il  punto  centrale  dell'isola,  poteva  dive- 
nire la  vera  piazza  di  guerra  della  Corsica.  Nel  17G4  il 
Paoli  aveva  fondato  in  Corte  una  Università  che  l’ inva- 
sione francese  soppresse , e che  è stata  dipoi  ristabilita 
nel  i83G,  per  dare  esecuzione  ad  un  lascito  di  quel  gene- 
rale. Dopo  il  Palazzo  pubblico  è da  citarsi  quello  del  Gene- 
ral Gaffori , nel  quale  edilizio  vedutisi  le  tracce  di  un 
lungo  a.ssedio  sostenutovi  contro  i Genovesi  ; Letizia  Ra. 
molino  e suo  marito  Carlo  Bonaparte  l’abitarono  nel  1 7G8 , 
allorché  si  recarono  a visitare  il  Paoli  ; e si  vuole  che 
Napoleone  fosse  concepito  in  quelle  mura  state  cosi  spes- 
so e cosi  evidentemente  il  teatro  di  lotte  accanite  e san- 
guinosi fatti  d’armi.  Nel  castello  trovatisi'  le  prigioni  di 
stato  rigorose  all’eccesso,  ove  il  Paoli  faceva  rinchiudere  i 
Capi  corsi  suoi  avversarj;  fra  questi,  il  padre  del  celebre 
Generale  delle  armate  francesi  Abatucci,  morto  a Unin- 
gen  , languì  molti  anni  in  quelle  carceri.  Non  lungi 
da  Corte  trovasi  l’antico  e inaguitico  con  vento  di  S.  Fran- 
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cesco  altualmenle  in  rovina,  nel  (juale  il  Paoli  aveva  un 
appartamento,  e nella  di  cui  chiesa  teuevansi  nel  tem- 
po della  guerra  della  indipendenza  le  assemblee  na- 
zionali servendo  il  pulpito  di  tribuna. 

S :*• 


CaPILUOGBI  DI  ALCDNl  CANTONI. 

Non  molto  grande  è il  villaggio  di  Óalacuccin,  ma  la 
sua  situazione  è amena.  In  prossimità  del  medesimo  sono 
due  laghi  non  molto  accessibili,  e da  noi  già  preceden- 
temente additati;  il  Creno  cioè  che  da  origine  ai  due 
fiumi  Liamone  e Tavignano,  e V Ino  onde  emana  il 
Qolo , principal  fiume  dell'isola. 

Il  villaggio  di  Morosaglia  ha  il  vanto  di  aver  dati 
i natali  al  più  volte  encomiato  Pasquale  Paoli , la  di  cui 
famiglia  è altresì  originaria  del  lunga  L’antico  e vasto 
convento  di  Francescani  è l’unico  edilizio  notabile  del 
villaggio  , e serviva  per  residenza  d’  estate  a quel 
prode;  attualmente  è proprietà  del  Comune.  La  scuo- 
la elementare  ove  è adottato  il  metodo  deU'insegna- 
mento  reciproco,  ed  ove  concorrono  circa  aoo  scuo- 
lari  all’anno,  fu  istituita  per  disposizione  testamentaria 
dello  stesso  Paoli.  Fra  gii  edifizj  privati  figura  la  casa 
di  quest'uomo  straordinario,  situata  sopra  una  collina, 
a piè  della  quale  scorre  un  limpido  fiu micelio;  è però 
assai  mal  conservata  e meriterebbe  che  si  avesse  cura 
di  lei,  come  di  un  monumento  nazionale. 

A Piedicroce  si  giunge  per  una  bellissima  stra- 
da ; sono  assai  rinomate  le  sue  sorgenti  di  acque  fer 
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l'ugiiiose  e gassose  , che  fanno  prudigj  nelle  cure  di 
varie  maialile.  Vi  manca  però  un  adaltato  edificio  pei 
bagni  ; e coloro  che  vi  si  recano  a far  uso  dell’  acque 
predelle , sono  obbligati  ad  alloggiare  solto  tende  co- 
perte di  fogliame. 


V.  CIRCONDARIO  DI  SARTENA. 


DIVISIONE  PER  CANTONI. 


Sartena  Capoluogo  del  Circondario. 


1.  Sartena 

2.  Bonifacio 

3.  Levia 

4.  Olmeto 


5.  Petreto  e BicehiMno 

6.  Porto-Vecchio 

7.  S.  Lncia 

8.  Serra 


I Cemimi  compresi  negli  8 Cantoni  sono  43. 


s-  >• 


CIRCONDARIO  DI  SARTENE. 


Sartene  , una  delle  più  vaghe  città  dell’  isola , è 
situata  in  forma  di  anfiteatro  sopra  alcune  collinelte,  in 
riva  al  Tavaria;  il  suo  territorio  è cosi  fertile  che  è 
tenuta  come  il  granajo  della  Corsica. 

Nelle  vicinanze  di  questa  città  trovasi  l’antica  par- 
rocchia di  S.  Damiano,  Uguale  del  pari  che  S.  Cosimo  è 
il  Santo  più  popolare  fra  i Corsi.  Questa  chiesa  è fab- 
bricata in  cui  altura  da  cui  godesi  una  delle  (più  belle 
vedute;  e alquanto  al  di  sopra  di  essa  è un’eco  assai 
sorprendente  , pel  tempo  che  impiega  a ripetere  i suo- 
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ni,  ciò  die  fa  supporre  multo  lontano  il  punto  <li  rijier* 
cussiotie. 


S 2. 


CAPILOOGHI  DI  ALCUm  CANTONI. 


Bonifacio , città  che  deve  la  sua  rondaziune  all’il- 
lustre Bonifacio  celebre  Marchese  e Conte  di  Toscana, 
presenta  un’aspetto  imponente  e pittoresco.  È situata 
sopra  una  roccia  calcarea,  spianata  in  vetta  e tagliata  qua- 
si a picco  nei  lati,  nella  quale  souosi  scavati  molti  ma- 
gazzini per  uso  del  commercio.  11  porto  è sicuro,  pruroa- 
do  e riparato  dai  venti,  ma  ne  è alquanto  diflìcile  l'in- 
gresso. Le  fortificazioni  sono  benissimo  tenute  e vi  sono 
scale  di  marmo  di  Brando  fra  le  quali  è notabile  quella 
detta  del  Re  /^(/bnso,  perchè  altro  non  è che  una  larga 
breccia  aperta  dalle  armi  di  quel  Re  Aragonese  nell’asse- 
dio sostenuto  da  questa  piazza  dal  i3  Agosto  i4ao  al  5 
Gennajo  1421.  La  gran  torre  (detta  il  Torrione)  era 
l’antico  e solo  castello  forte  nel  1195, epoca  dello  sbarco 
della  colonia  Genovese.  La  caserma  fu  cominciata  dai 
Genovesi  nel  1775,  ed  è uno  dei  più  bei  monumenti  di 
cui  la  Corsica  vada  debitrice  all’ antica  dominazioue. 
L’arsenale  è riguardato  come  il  principale  di  tutta  l’iso- 
la ; gli  vennero  fatti  recentemente  importanti  restauri. 
Il  sobborgo  che  trovasi  al  piede  di  Bonifacio,  è assai  flo- 
rido; vi  è una  abbondante  fontana  ove  l’acqua  giunge 
per  un  lungo  acquidotto  costruito  dai  Pisani.  Si  sale  alla 
città  per  una  bella  strada  a cordonile  prima  di  arrivare 
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alla  porta  \eJesi  una  vecihia  torre,  la  quale  si  crede  edifi- 
cala dal  Marchese  Bonifacio, perchè  porla  ancora  incrosta- 
la una  pietra  con  la  parola  libertas.  La  piccola  piazza  detta 
t/e/Zd  d/aniccAe//a  è occupala  da  una  batteria:  è quello  il 
punto  più  vicino  alla  Sardegna  , da  cui  non  è distante 
che  tre  leghe.  Varie  sono  le  chiese  degne  di  attenzione, 
che  Irovansi  in  Bonifacio.  Per  la  prima  citeremo  quella 
di  S.  Domenico,  appartenuta  già  ai  Templari  e considerata 
come  la  più  grande  di  tutta  la  Corsica.  La  sua  architet- 
tura è d’  un  gotico  leggiero,  con  un  campanile  ottango- 
lare. La  cominciarono  i Pisani  ; gran  parte  ne  costruirono 
i predetti  Cavalieri,  e fu  terminata  nel  i343  con  le 
elemosine  ed  i legati  degli  ahilanli,  come  rilevasi  da  una 
iscrizione  in  dialetto  di  Bonifacio  che  trovasi  nel  Con- 
vento, oggi  divenuto  spedale  mililare.il  coro  è vasto, 
la  sagrestia* magnifica  e l’altare  nella  cappella  del  Santo 
tutto  splendido  di  marmi  e di  sculture.il  convento  ven- 
ne fondato  dal  P.  Niccolò  Forleguerra  di  Siena,  discepolo 
di  S.  Domenico,  vescovo  di  Aleria  e morto  in  concetto  di 
santità  l’anno  i a^o.  S.  Maria  Maggiore  è una  chiesa  elegan- 
te di  costruzione  pisana,  ricca  di  porfido  e di  altri  mar- 
mi; ha  un  bellissimo  e vasto  loggiato,  ove  un  tempo  de- 
liberavansì  gli  affari  di  Stato.  Il  campanile,  che  era 
il  più  alto  che  fòsse  nell’ isola,  fu  abbassato  alla  fine 
del  secolo  decorso  dai  troppo  creduli  abitanti,  per  consi- 
glio di  un'architetto  che  credè  di  doverli  fare  avvertiti 
del  pericolo  che  quella  torre  non  potesse  sostenersi  senza 
tale  riduzione.  Anche  la  chiesa  dì  S.  Francesco  è argo- 
mento della  religiosa  liberalità  degli  abitanti  dì  Boni- 
facio. Da  una  iscrizione  gotica  affissa  al  muro  della  ci- 
sterna del  convento  , e nella  quale  è menzionato 


Digitized  by  Google 


8nH 

Abrigho  (Enrico)  di  Pistujii  arlisla  toscano,  si  ilcducc  die 
la  rundazioae  di  questa  chiesa  deve  essere  unlcriore  alla 
data  del  1898  la  quale  riscontrasi  nella  rammentata  iscri- 
ziune.Ncll’interno  della  chiesa  souoda  notarsi  due  sepol- 
cri in  marmo,  l’uno  del  Francescano  UalTaello  Spinola 
vescovo  d' Ajaccio,  che  vi  si  vede  rappresentato  in  abiti 
pontificali  ; 1' altro  di  Filippo  Catacciolo  ospite  di  Carlo 
V.  Questa  chiesa  offre  inoltre  il  renumcno  di  una  sor- 
gente perenne  d’acqua  buonissima,  ad  un’altezza  rag- 
guardevole sopra  il  livello  del  mare.  A mezzo  della  sali» 
ta  del  sobborgo  trovasi  la  cappella  dedicata  a S.  Rocco, 
costruita,  dicesi,  nei  luogo  stesso  ove  quel  Santo  morì 
per  causa  della  terribile  pestilenza  del  i5a8.  Lo  spedale 
di  Bonifacio,  detto  Domus  Misericordiae,  è un  edifìzio 
di  foudazione  anteriore  all’anno  i3oo,  stato  arricchito 
dai  lasciti  degli  abitanti,  poiché  dopo  la  pestilenza  sud- 
detta fu  stabilito  che  la  prima  clausula  d’  ogni  testa- 
mento dovesse  essere  un  legato  di  soldi  5 almeno  a favore 
di  quel  luogo  pio.  Tra  le  case  private  hanno  qualche  ce- 
lebrità quella  ove  albergò  Carlo  V nel  i54>  ritornando 
dalla  seconda  e funesta  sua  spedizione  d’Affrica  ; essa  è 
situata  nella  strada  detta  Piazzalonga;  e Filippo  Catacciolo 
detto  per  soprannome  ^Ito  Bello  fu  quegli  che  ivi  diede 
alloggio  al  precitato  monarca,  come  sr  è rammentato  po- 
co sopra  ; la  casa  rimpetto  a questa  è un  edifìzio  rovi- 
nato, ma  illustrato  dalla  dimora  fattavi  da  Napoleone, 
allorché  nella  sua  prima  gioventù  si  trovava  comandante 
in  secondo  dei  volontar)  nazionali  del  Liamone;  l’unica 
porzione  di  essa  casa  rimasta  intatta  è appunto  la  ca- 
mera che  egli  abitava.  É poi  sorprendente  in  Bonifacio 
un  elevato  enorme  masso  .sporgente  in  mare , .sul  quale 
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furono  ani  ilaincnle  co.slrnile  belle  e grandi  case.  Le  grotte 
nitiriiie  formano  una  delle  più  piacevoli  passeggiate  di 
mare;  le  principiili  sono  qoella  die  i Corsi  chiamano,  lo 
Sdrugugnaut^W  Dragonale  ),  laltru  di  S.  Antonio  ed  una 
detta  di  S.  Bartolommeo.  A tre  miglia  da  Bonifacio  è l’Ora- 
lorio  della  SS.  Trinità  , che  nel  giorno  della  festa  tito- 
lare e in  quello  della  Natività  della  Vergine  diviene  og- 
getto di  special  divozione  per  gli  abitanti  della  città. 

Portovecchio  k un  grosso  borgo  situato  in  luogo  poco 
Salubre,  con  un  vasto  e sicuro  porto;  e sarebbe  facile  il 
farne  una  delle  più  importanti  posizioni  marittime.  Le 
saline  non  occupano  che  dodici  operaj;  ed  anche  in  questo 
ramo  industriale  potrebbero  adottarsi  miglioramenti  tali 
da  renderne  il  prodotto  di  grande  utilità  per  il  Governo. 

Abbastanza  industrioso  e ricco  borgo  k Olmeto.  Vi 
sorge  un  oratoriodedicato  allaMadonnadellaMisericordia, 
nel  quale  trovasi  un  quadro  rappresentante  la  B.  Vergine, 
opera  del  vivente  pittore  Sig.  Varese.  La  chiesa  princi- 
pale, condotta  a termine  da  poco  tempo,  è grande  e pos- 
siede un  quadro  assai  stimato  rappresentante  S.  Antonio. 
Sopra  un’altura  vicina  a Olmeto  si  vedono  le  rovine  del- 
l’antico castello  feudale  del  Conte  Enrico  della  Bocca. 

Il  villaggio  di  Santa  Lucia  (di  Tallano)  ha  qual- 
che entità.  Nell’  antico  suo  con  vento , in  parte  ora  conver- 
tito in  caserma  e in  parte  aflittato  a contadini,  esisteva 
un’antico  affresco  che  rappresentava  il  famoso  Giudice 
Rinuccio  della  Rocca  in  atto  di  render  giustizia  al  popolo 
e presso  di  lui  la  sua  moglie;  ma  di  tal  pittura  non  ri- 
mane più  traccia.  La  chiesa  conserva  ancora  il  mausoleo 
in  marmo  di  Serena  figlia  del  precitato  Rinuccio,  la  quale 
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vi  è rappresentala  in  bassorilievo  Le  rovine  poi  del  C,à-\ 
stello  in  cui  risiedeva  quel  personaggio , ergonsi  tuttavia 
a piedi  di  una  montagna  sul  cui  dorso  posa  il  villaggio 
di  Serra. 


Digitized  by  Google 


Ili 


8i  I 


I N D U S T K 1 A 

\ 

S . V 

- AGRICOLTURA 

Stato  Antico  — Circa  ottani’ auiii  prima  dell’Era 
volgare  la  condizione  di  questo  ramo  d’industria  era 
floridissima  in  Corsica.  L>a  sua  numerosa  popolazione  con 
braccia  vigorose  rendeva  feconda  quell’isola,  chea  ragiona 
riguarda  vasi  come  il  terzo  grana  )o  di  Roma;  le  pecchie 
fra  r altre  cose  vi  prosperavano  talmente,  che  più  di 
una  volta  il  loro  produUu  servi  agl’isolani  per  sodisfare 
il  prezzo  della  pace  a loro  concessa  dai  Generali  romani. 
Caduto  il  dominio  di  questi  padroni  del  mondo, continuò 
la  Corsica , ad  onta  delle  correrie  vandaliche  gotiche  e 
berberesclie,  ad  essere  coltivata  con  assai  profitto  dai  suoi 
abitanti  ; e segnatamente  nella  parte  interna,  ove  di  rado 
giungeva  la  rabbia  devastatrice  degl’ invasori.  Oltre  il 
frumento,  educavansi  con  somma  cura  l’olivo  e la  vile, 
il  cui  prodotto  superava  i bisogni  della  consumazione. In 
appresso  le  discordie  continue,  e la  guerra  accanita  soste- 
nuta dai  Corsi  contro  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  e la 
BcpubbllcaGcuovese,  [urtarono  la  devastazione  nelle  cam- 
pagne ed  il  guasto  di  tutte  le  piante  fruttifere.  Torna- 
rono nonostante  gl’isolani  a far  nuove  piantagioni,  e 
quella  terra  benigna  ben  presto  li  ristorò  del  j>erduli>;al 
die  roiiperaroDo  efficacemente  le  utili  provvidenze  date 
in  proposito  sotto  il  governo  >ld  General  Paoli; fra  le  qua- 
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li  la  importantissima  già  mentovala  designazione  annua- 
le dei  due  Commissarii  in  ugni  provincia,  incai irati  di 
vegliare  sull’ agricoltura  locale,  e prendetele  misure 
convenienti  ad  assicurarne  lo  sviiuppameiilo. 

Confflzione  attuale  — Malgrado  l' abbandono  in 
cui  il  Governo  sembra  lasciare  la  Corsica,  l’eccessivo 
sminuzzamento  dei  possedimenti  e la  insalubrità  di  al- 
cune paludose  situazioni,  vi  ba  pur  fatto  l’agricoltura 
alcuni  progressi;  si  sono  intrapresi  dissodamenti , prati- 
cate irrigazioni,  piantati  nuovi  verzieri  e giardini,  talché 
i terreni  a coltura , i quali  nel  1^91  occupavano  soltanto 
tre  decimi  della  superficie  coltivabile  dell’isola,  ora  ^ 
ne  comprendono  sei.  La  divisione  dei  beni  comunali 
ha  prodotto  ottimi  effetti  ; e per  via  del  dissodamento 
devono  scomparire  del  tutto  gli  scopeti  o makis  onde 
è coperta  circa  la  metà  dell’  isola  , e che  potrebbero  ri- 
dursi in  potassa  con  molto  profitto  dei  posseditori.  1 
generi  sui  quali  cade  la  coltivazione  dei  terreni,  sono  il 
frumento , che  per  prodotto  medio  rende  nove  volte  la 
sementa;  l’orzo  che  la  rende  da  dodici  a tredici  volte; 
di  grano  d’india  che  la  dà  quaranta , e le  patate  che  la 
rendono  venti.  Oltre  ciò  vi  hanno  dodici  mila  ettari  pian- 
tati a viti,  il  prodotto  netto  delle  quali  valutasi  dai  possi- 
denti di  Bastia,  Corte,  Ajaccio  e Calvi  ad  annui  iSo fran- 
chi per  ogni  ettaro;  e nel  totale  dell’  isola  può  calcolarsi 
tre  a quattrocento  mila  franchi.  I boschi  occupano  33,900 
di  quelle  misure:  34)000  i cereali  e i legumi;  e tutto 
il  resto  dell’isola  che  non  sia  sterile  o incolto,  vedesi 
coperto  di  castagni  e di  olivi  gentili  o selvatici.  I 
gentili  della  Balagna  sono  giganteschi  e antichissimi  ; il 
totale  poi  degli  uni  e degli  altri  sparsi  siill’isola  si  fa  ascen- 
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(lere  al  numero  di  la  milioni;  e si  è osservalo  da  qual- 
che scrittore,  che  se  l'innesto  di  quelle  piante  fosse  al- 
quanto incoraggiato,  l’isola  potrebbe  trarre  dalle  sole 
olive  un’annua  rendila  di  oltre  Co  milioni  di  franchi. 
La  raccolta  media  delle  castagne  ragguagliasi,  per  ogni  an- 
iio,a  135,827  forma  lido  così  la  sesta  parte  deH’in- 

tero  prodotto  dell’isola  ; ed  è forse  l’abbondanza  in  tal  ge- 
iiere,che  unitaalla naturale  frugalità  degli  abitanti, produ- 
ce il  poco  amore  al  lavoro  agrario  che  ivi  generalmente  si 
nota;  per  lo  che  circa  iGoo  Lucchesi  si  recano  colà  an- 
nualmente per  supplire  nel  tempo  della  mietitura  al  volon- 
tario difetto  delle  braccia  agricole.  Il  suolo  della  Corsica 
è fertile  in  generale;  ma  la  vasta  pianura  di  Àieria,  inaf- 
lìala  in  tutti  i sensi  dal  Tivigiiaiio,  è di  una  straordinaria 
fertilità;  giacché  il  fruinenlo  vi  rende  dal  18  al  5o  |>cr 
uno  di  sementa  , l’ orzo  anche  più , e il  grano  d’india  vi 
frulla  il  centuplo.  Se  fosse  coltivala  a dovere,  essa  sola 
nutrir  potrebbe  oltre  a 100  mila  indi vidui;  eppure  liilla 
l’isola  non  produce  grano  sulCcienle  al  consumo  della 
pojiolazione! 

Presso  a poco  allrcllaiito  fertile  è il  Taglione;  in 
generale  tutta  la  parte  orientale  dell’isola,  <la  Mariana 
a Porto  Vecchio,  trovasi  egualmente  favorita  dalla  na- 
tura e ricca  di  olivete  e di  vigne;  ma  la  malaria  deri- 
vante da  alcuni  marazzi  che  non  sarebbe  diflicile  il  prose- 
sci  ugare  , la  quasi  assoluta  mancanza  di  comunicazioni 
locali  e il  conseguente  allonlanamento  delle  persone 
rendono  ([nel  bel  suolo  proporzionalaiiienle  poco  utile 
agl’ isolani.  Così  pure  la  parte  del  liltorale  che  slciidesi 
verso  libeccio  da  Bonifazio  ad  Ajaccio,  è di  una  grande 
feracità  eil  olfre  giardini  copiosi  di  alberi  fruttiferi  , e 
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campagne  additale  ad  ogni  maniera  di  cullivazione.  E 
vogtionsi  altresì  mentovare  i contorni  di  Bastia  verdeg- 
gianti per  ogni  dove  di  olivi  di  aranci  ed  ogni  sorta  degli 
alberi  rruttiferi  i piò  squisiti,  roine  sono  di  gusto  eccel- 
lente gli  aranci  ond’è  doviziosamente  piantato  il  terri- 
torio di  Àregno.  Riescono  nel  suolo  di  Corsica  il  gelso, 
il  tabacco , la  robbia  , l’ indaco  , la  canna  di  zucchero  , e 
la  maggior  parte  dei  prodotti  delle  Antille;  ed  è vera- 
mente a compiangersi  cbe  alla  feracità  del  terreno  non 
corrisponda  l’attività  deiragricollore.il  territorio  di  Ca- 
lenzana  e quello  di  Caccia  con  le  loro  pecchie  fornirono 
ai  Corsi  il  mezzo  di  comprare  la  pace  da  Roma  , come  si 
è accennato  in  principio;  la  prima  volta  diedero  loo  mila 
libbre  di  cera  ; sette  anni  appresso  ne  diedero  aoo  mila; 
ciò  basta  a concepire  l’idea  della  ricchezza  di  quei  lerri- 
torii  in  un  genere  cosi  fatto. La  Balagna  mentovata  piò  so- 
pra, ed  in  particolar  modo  il  territorio  di  Lumio,  produ- 
cono in  grande  abdondanza  i cactus  i di  cui  piccoli  Belìi 
manipolati  dalla  cbiinica  dar  potrebbero  ottimo  zucchero. 
Ai  Capo-Corso  si  è tentata  con  buon  siicce.sso  la  educazione 
dei  filugelli;  la  seta  cbe  se  iv’è  tratta  si  riconosce  diqtia- 
lìià  superiore  anche  alla  piemontese;  ed  è questa  una 
delle  sorgenti  dì  ricchezza  neglette  dagl’isolani. 

La  Pastorìzia  si  esercita  particolarmente  nell’ am- 
pia e popolosa  vallala  di  Niolo  , i di  cui  abitanti  nel  nu- 
mero di  circa  33oo  sono  tutti  pastori  , eccetto  forse  una 
trentina  di  artigiani  o mercanti.  Cosi  in  Corsica  come  in 
Sardegna , ì quadrupedi  «lomestici  sono  ridotti  general- 
mente a dimensione  piò  pìccola  di  quelli  che  vivono  sul 
continente;  il  bestiame  caprino  sovrasta  al  pecorino 
nella  statura:  la  lana  di  quest’ultimo  è nera.  Riguardo 
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alla  (juanlilà  di  be^liaiue  che  trovaci  acU’ isola,  ci  mua 
caau  aulizie  precide  ; e sollaiilu  pussiaiuu  acceaaare  sui 
dati  della  slui'ia  che  l’Jacuhi  dello  sulla  Corsica,  che 
sopra  ogni  mille  ettari  di  terreno  sì  anauveravauo  nel 
i8Zo  sessantacinque  capi  di  bestiame  bovino,  trecen- 
toquuranta  del  pecorino,  ducentosedìci  fra  cavalli  giu- 
mente e poliedri , e sedici  fra  aiini  e muli.  11  Coscio- 
ne,  vastissima  prateria  e il  miglior  pascolo  della  Corsica 
ne’ cuiilurni  di  Quenza , rinfrescato  da  limpide  fonti  e 
da  graziosi  ruscelli,  vedesi  auìuialo da  una  molliludiiie  di 
buoi  e cavalli  che  liberaiuenle  vi  scorrono;  i buoi,  magli 
come  sono,  di  piccola  corporalura  e per  conseguenza  agi- 
lissimi, ivi  galoppano  (|uaitlu  I cu  valli  ; ma  egli  èriiicre- 
scevole  il  vedere  quella  pianura  senza  stalle  nè  scuderie, 
e il  conoscere  che  la  inferiorilà  del  besliame  dipende  in 
gran  parie  dal  difello  di  alloggio  e dalla  generale  incuria 
dei  villici. 

La  pesca  e la  caccia  devono  pure  annoverarsi  tra  i 
proGui  dell’isola.  La  prima  produce  nelle  acque  dolci 
trote  e anguille  deliziose;  gli  stagni  danno  ostriche  ec- 
celleiili  e gi'ossìssiiile  ; e il  mare  circostante  è fecondi.s- 
sitno  in  ogni  sorla  di  pesci  squisiti.  La  caccia  fornisce  in 
copia  pernici , beccacce  , beccaccini , galline  di  faraone 
e Jagiani  dì  ollimu  gusto;  e sono  anche  migliori  i 
tordi  e i merli , ricercalissiiiii  que.sli  ulliuii  nelle  più 
ricche  mense  parigine.  Trovasi  nelle  montagne  prodi- 
giosa quaiililà  di  quaglie  e palombi.  Il  cignale,  la  lepre, 
il  cervo  e il  majjlone  abbondano  nelle  boscaglie  ed  hanno 
gustosissime  le  loro  carni.  Potrebbero  altresì  gl’  isolani 
giovarsi  di  pescare  il  corallo,  che  trovasi  nei  paiMggi  di 
Corsica;  ma  la  negligenza  loro  lascia  codeslo  lucro  agl’ 
industriosissimi  genovesi  e ad  altri  stranieri. 
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MANIFATTURA. 

La  indtislria  inanirulluricra  iii  Corsica  è quasi  nulla. 
Le  (lumie  dei  pa.stori  di  Niulu  tessono  da  .se  stesse  la  (eia 
e il  panno  nella  stagione  d’inverno.  A Bocognano, presso 
r antica  foresta  di  Vizz.inova  , vedutisi  alcune  fabbriche 
di  pannilani  assai  ordinarii,  ivi  detti In  Orezzo 
si  fabbricano  seggiole,  selle,  falci  da  mietere,  cucchiai 
e forchette  di  legno:  e,  ciò  che  non  importerebbe,  pu- 
gnali. 

§■  3. 

COMMERCIO. 

Un  paese  i cui  piodutti  agricoli  , eccetto  il  vino  e 
r olio , non  bastano  al  consuiuo  della  popolazione;  un 
paese  clic  non  ha  industria  di  luanifatturc , non  può 
avere  Gorcnte  commercio.  Tutto  adulique  in  questo  par- 
ticolare restringesi  al  coininercio  che  si  fa  nell’ interno , 
e ai  pochi  generi  che  si  mandano  all'estero.  Più  sopra  ab- 
biamo enunciato  il  prodotto  che  viene,  e il  maggiore  che 
trar  si  potrebbe  dalla  esportazione  del  vino  e dell’olio, 
quindi  non  è ora  necessario  il  ripeterlo;  aggiuiigeremo 
soltanto  che  dall’  Isola  Russa  , luogo  oiid’ escono  le  pro- 
duzioni della  Balagna, si  esporta  annualmente  in  Francia 
l’olio  pel  valore  di  un  milìijfte  di  franchi , e che  nel  i83ò 
se  n’esportò  Gno  a i,(^d,ooo;  quel  milione  ordinario  è 
la  metà  delle  annue  esporlaziuni  di  tutta  la  Corsica  , la 
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qiialo  romperà  in  Francia  per  quattro  milinni  eli  mer- 
canzie. Tra  i rami  del  commercio  inlerno  che  si  Fa  in 
Bastia,  vuoisi  indicare  l’acqua  del  villaggio  di  Cardo,  ot- 
tima ed  anche  più  leggera  delle  acque  di  Roma  ; la  ven- 
dita della  quale  frutta  fino  ad  anmù  (ioo  f ranchi  ad  al- 
cune povere  famiglie  di  quei  meschino  villaggio. 
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ALLA  COROGRAFIA  DELLA  CORCOHA 


01  DILLI  IfOLE  MIIOII  DILl’  4ICIPILÀC0  TOSCIIO 


conni  sturici  sulle  vicissìtuclìni  cui  andò  seggetta 
risola  di  Gorgoiia  , si  dìè  come  estinta  quella  famiglia 
Moretti  die  per  lungo  tempo  ne  tenne  la  custodia  e il 
governo,  tratti  in  errore  dallo  ignorare  che  nel  passato 
secolo  avea  trasferito  nel  Reame  di  Napoli  il  domicilio. 
Sappiasi  dunque  che  verso  il  i56o  Bastiano  Moretto,  o 
Moretti,  ebbe  la  carica  di  Castellano  della  Gorgona;ed 
in  premio  del  valore  con  cui  esso  ed  Andrea  suo  congiunto 
avevano  respinta  un’ aggressione  dei  Turchi  lasciando  la 
vita  in  quell’ eroica  azione,  anche  Marco  6glio  di  Ba> 
.stiano,  fatto  prigione  da  quei  pirati  e poi  liberato,  fu 
investito  della  stessa  carica,  la  quale  si  muntenne  nei 
suoi  discendenti  per  lunghi  anni;  trovasi  infatti  che  al- 
cuni di  essi  si  appellarono  G><rgonio,  desumendo  il  nome 
dall’isola  o da  quello  del  Patrono  della  chiesa  ivi  eretta 
dagli  antichi  Monaci. 

Nelle  amplissime  facoltà  concedute  da  Cosimo  III  ai 
Certosini  di  Calci  , sembra  che  i Moretti  riguardassero 
come  mal  ricoiupeiisate  le  cure  del  loro  proavo  Marco  che 
aveva  ridotta  l’Isola  a coltura  e l’avea  popolata;  poiché 
determinatisi  di  abbandonarla,  si  recarono  a Livorno, 
ove  nacquero  a Marco  Gorgonio  i due  figli  Pietro  ed  An- 
giolo. Vero  è che  l’ultimo  Castellano  di  quell’isola  fu  il 


Digilizad  by  Google 


8 30 

jueilello  Pic'lro  : il  i|iiale  preferì  in  seguilo  di  ritirarsi 
presso  il  suo  cugino  Giovanni,  console  e capitano  della 
inarina  sarda  a Napoli;  c in  quella  città  ebbe  poi  i due 
tigli  Federigo  e Luigi.  Il  primo  di  questi  passò  al  servizio 
della  Spagna  , ove  mori  col  grado  di  Maresciallo  di  Cam- 
po dei  RR.  Eserciti, dopo  essersi  mostrato  non  solo  valente 
nelle  armi  ma  di  culto  ingegno  ancora  ; poiché  pubblicò 
un  Dizionario  Militare  al  Re  dedicalo.  Volle  Luigi  suo 
iVatello  ritornare  in  Toscana  ; e nel  fermare  il  domicilio 
in  Firenze,  ebbe  il  laudevole  pensiero  di  ravvivare  la 
ricordanza  dei  meriti  aviti  : quindi  il  Granduca  Ferdinan- 
do 111 , di  carissima  memoria,  decretò  che  cosi  esso  come 
i discendenti  suoi  legittimi  e naturali  in  iiiGnito,  riassu- 
messero il  litoludi  Conte  del  quale  erano  stali  per  tanto 
tempo  fregiali. 

Discende  infatti  quella  illustre  prosapia  dal  vetu- 
stissimo stipite  francese  dei  Conte  di  Pejrre , e prese  il 
nome  dal  Casi  elio  di  Morett  da  essa  posseduto  Gnu  dal 
.secolo  X.  Alcuni  Cavalieri  ad  essa  appartenenti  vennero 
in  Italia  in  epoche  diverse  per  cagione  di  avvenimenti 
pulitici  ; quindi  si  diramarono  nel  Reame  di  Napoli  ed 
in  Toscana.  Il  Conte  Luigi  che  attualmente  abita  in 
Firenze,  è insignito  dell’Ordine  di  S.  Stefano  col  titolo 
di  Bali , ed  è altresi  Commendatore  dell’ Ordine  della 
Concezione  di  Carlo  III  di  Spagna.  Se  il  fratello  Fcdc- 
ligo  si  distinse  in  quel  Regno  nelle  armi  e nelle  lettere. 
Luigi  meritò  in  Toscana  la  stima  e l’aflezione  dei  suoi 
concittadini  culle  virtù  sociali  che  1’ adornano,  e con 
gli  atti  di  generosa  bencGcenza  che  va  esercitando  verso 
la  classe  indigente. 
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